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AVVERI  fzNZA 

Il  Comitato  sorto  nel  1907  in  Pnlermo,  con  la  presidenza 

onoraria  del  Senatore  G.  Tasca  Lanza,  allora  Sindaco  della  città, 

e  con  la  presidenza  effettiva  del  Commendatore  G.  Pitrt>,  allo 

scopo  di  commemorare  il  primo  centenario  di  A\iclieie  Amari, 

stimò  opportuno  che  nel  grande  Siciliano  si  celebrasse  non  sol- 
tanto il  cittadino  altamente  benemerito  del  risorgimento  polìtico 

nazionale,  ma  anche  lo  storico  ed  arabista  insigne  che,  da  cro- 

nache e  documenti  fin  allora  ignorati ,  avea  maravigliosamente 

ricostruito  ed  illustrato  un  lungo  periodo  di  storia  e  di  vita  sici- 

liana. A  tal  fine  deliberò  la  pubblicazione  di  un'opera  che  rac- 
cogliesse scritti  originali  di  dotti  italiani  e  stranieri  e  testi  inediti, 

relativi  alle  discipline  coltivate  dall'Amari,  e  cioè  : 

a)  Storia,  arte,  geografia  della  Sicilia  nell'età  di  mezzo; 
b)  Diritto  medievale  e  studi  bizantini  in  rapporto  alla  Sicilia, 

alla  Sardegna  ed  a  tutta  l'Italia  meridionale; 
e)  Relazioni  degli  Stati    italiani   col  Levante   e  con  l'Africa 

del  Nord; 

d)  Studi  arabi  e  musulmani; 

e)  Studi  giudaici  in  rapporto  alla  Sicilia  e  all'Italia  meridio- 
nale nel  Medio  Evo. 

Noi  sottoscritti  fummo  incaricati  di  porre  in  esecuzione 

questo  programma  scientifico,  e  l'appello  rivolto  a  dotti  italiani  e 

stranieri  perchè  collaborassero  all'opera,  ebbe  subito  quelle  liete 

accoglienze  che  il  nome  dell'Amari  faceva  agevolmente  prevedere; 

risultato  non  meno  pronto  e  felice  ebbe  l'appello  ai  sottoscrittori, 
molti  dei  quali,  contribuendo  con  somme  cospicue  di  gran  lunga 

superiori  alla  tenue  quota  minima  stabilita,  assicurarono  l'esito 

materiale  dell'  impresa.  Sovra  tutto  dobbiamo  menzionare  con 
animo  profondamente  grato  le  generose  elargizioni  di  S,  ]\I.  il  Ec, 



di  S,  M.  la  Regina  Madre,  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 

zione, del  Municipio,  della  Provincia,  della  Cassa  di  Rispar- 
mio V.  E.  e  della  R.  Università  di  Palermo,  del  Senatore  Oreste 

Tommasini,  del  compianto  Marchese  Antonio  di  Rudinì,  e  del 
Principe  di  Trabia. 

Vicende  impreviste,  abbondanza  inaspettata  di  materia,  onde 

fu  necessario  dividere  l'opera  in  due  volumi,  difHcoltà  di  tecnica 
tipografica,  grande  lontananza  di  buona  parte  dei  collaboratori, 

hanno  fatto  che  la  stampa  dell'opera,  alla  quale,  per  delegazione  dei 
colleglli,  attesero  i  professori  Nallino  e  Siragusa,  durasse  assai  piìl 

di  quanto  avremmo  desiderato.  E  nel  frattempo  la  morte  incolse 

ben  tre  dei  •  nostri  valorosi  collaboratori  :  Hartwig  Derenbourg 

(t  13  aprile  1908),  Michael  Jan  de  Goeje  (f  17  maggio  1909) 

e  Karl  Vollers  (f  5  gennaio  1909).  Ad  essi,  spenti  in  pieno 

rigoglio  di  attività  scientifica,  si  volge  il  mesto  e  riverente  sa- 

luto di  noi  che  in  quest'opera  abbiamo  l'onore  d'accogliere  po- 
stumo l'ultimo  loro  scritto. 

A  tutti  gli  altri  valenti  che  arricchirono  di  loro  lavori  pre- 
ziosi questi  due  volumi,  e  in  modo  speciale  ai  nostri  colleghi 

stranieri,  porgiamo  riconoscenti  vivissime  grazie. 

Palermo,  gennaio  1910. 

Enrico  Basta,  prof.  ord.  di  storia   del  diritto  nella  E.  Università 

Gaetano  M.  Columba,  piof.  ord.  di  storia  antica  »      »  » 

Carlo  A.  Nallino,  prof.  ord.  di  arabo  »      »  » 

Antonino  Salinas,  prof.  ord.  d'archeologia         »      »  » 

Giambattista  Siragusa,  prof.  ord.  di  storia  moderna  j>  » 

Carlo  0.  Zuretti,  prof,  ord.  di  letteratura  greca         »  » 
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MICHELE   AMARI 

«  Converrebbe  ,  a  degnamente  discorrere  di  Michele  Amari ,  che 

in  un  solo  fossero  accolte  attitndini  e  virtiì  di  più  persone.  Dovrebbe 

olii  più  specialmente  fosse  versato  nella  filologia  e  nella  storia  orien- 

talo esporre ,  con  ampia  e  competente  dottrina  ,  qual  nuova  luco  ci 

spargesse  sulle  gesta  dei  seguaci  di  Maometto,  e  sulla  civiltà  di  che 

furono  autori  e  propagatori.  Altri,  ben  esperto  negli  avvenimenti  del- 

l'età media,  né  di  Sicilia  soltanto  ma  dell'Italia  tutta,  anzi  dell'Occi- 
dente cristiano,  direbbe  come  egli  con  ricco  e  vario  sussidio  di  studj 

ricostruisse  secondo  verità,  e  contrariamente  a  ben  difi"usa  leggenda, 
uno  dei  più  memorandi  episodj  storici  di  quel  tempo.  E  poiché  l'Amari 

fu  nno  di  coloro  che  con  le  opere  e  con  gli  scritti  prepararono  le  nuove 

fortune  d'Italia,  dovrebbesi  ben  determinare  il  luogo  che  a  lui  spetta 

fra  i  promotori  del  nostro  risorgimento,  e  dir  de'  suoi  casi  in  patria 

e  fuori  con  perfetta  cognizione  di  quella  storia  contemporanea ,  che 

tutti  credono  sapere  e  pochi  interamente  e  con  sicurezza  posseggono. 

Niuna  di  sififatte  speciali  attitudini  essendo  a  me  propria,  io  dovrei 

restare  dall'assuntomi  ufTìcio   ».  Or  se  queste  parole  scriveva 

nell'  esordio  della  sua  eccellente  commemorazione  Alessandro  D'An- 

cona ',  che  cosa  dovrei  scrivere  io  per  invocare  come  è  d'uso  e  come 

è  pur  d'  uopo ,  la  benignità  di  chi  sarà  per  leggere  queste  pagine  ì 

Tanto  più  io  dovrei  questo  domandare  se  considero  che  alle  difficoltà 

accennate  dall'illustre  biografo  un'altra  ora  se  ne  è  aggiunta  e  non 

lieve  :  dico  la  circostanza  che  di  Miclielc  Amari,  oltre  a  tanti  che  più 

'  Elogio  di  Michele  Amari  letto  da  Alessandro  D'Ancon.-»,  socio  corrispondente, 

nell'adananza  pubblica  (21  dicembre  1890)  della  R.  Accademia  della  Crusca.  Ri- 
prodotto noi  2°  voi.  del  Carteggio  di  M.  A.  raccolto  e  postillato,  1S9G  —  Ronx  Fras- 

sati  e  C."  editori.  Torino,  pagg.  31G-397. 



O.    B.    SIRACUSA. 

0  meno  diftìis.nraente  ne  scrissero,  tre  valentuoiiiiiii  narrarono  testò  la 

vita  e  lodarono  le  opero  :  Alessandro  D'Ancona  suiniiientovato,  Oreste 

Toniiiiasini  '  e  ITartwig  Doronbonrg-  ''.  Ond'io  dovendo  ricalcare  le  loro 

orme,  non  potrei  non  ripetere  in  forma  disadorna  ciò  che  essi  narra- ■ 

rono  e  colorirono  con  ampiezza  di  dottrina ,  con  efficacia  di  parola, 

con  sentimento  d'amore. 

Ma  in  questo  tributo  che,  solleciti  al  nostro  invito,  storici  e  orien- 

talisti di  ogni  paese  rendono  alla  memoria  di  Michele  Amari  nel  com- 

piersi del  primo  centenario  della  sua  nascita ,  non  può  mancare  un 

cenno  biografìcoj  e,  poiché  la  necessità  mi  vi  costringe,  io  mi  sobbarco 

a  dire  brevemente  di  Lui  come  all'adempimento  di  un  dovere. 

Michele  Amari  nacque  in  Palermo  a'  7  di  luglio  del  ISOG  da 

Ferdinando ,  ragioniere  al  banco  Comunale  ',  e  Giulia  VcnturelH. 
Ebbe  la  prima  educazione  da  due  zie  nubili  e  aSettuosissime,  in  casa 

dell'avolo  paterno,  avvocato  e  cancelliere  del  reale  ufficio  del  protome- 

dicato. La  casa  era  al  terzo  piano  del  palazzo  che  è  sulla  via  prin- 

cipale della  città  vecchia,  che  si  chiamò  Cassare,  poi  via  Toledo  e 

finalmente  Corso  Vittorio  Emanuele,  al  cantone  della  breve  via  che 

riusciva  alla  chiesa  e  al  convento  dei  monaci  Mercedarj  ,  chiesa  e 

convento  che  volgarmente  si  chiamavano  del  ]\Iolo  e  che  sorgevano 

nella  Yia  dei  Cartari  *.  Questa  breve  via  ora  si  denomina  Via  Isnello 

dal  titolo  della  famiglia  Termini  conti  d' Isnello  cui  apparteneva  il 

palazzo  dove  nacque  l'Amari  ̂ . 

'  La  vita  e  le  opere  di  Michele  Amari.  Corainemorazione  letta  nella  sodnta  del 

20  aprilo  1890  dolln  R.  Accademia  dei  liincoi.  —  Scritti  di  storia  e  ciitica  di  Oreste 

Toninia.sini  —  Roma,  Lotscbcr  e  C.°,  1891,  paga;.  271-354. 

'  Nolice  biograpfiiqiie  sur  Michele  Amari.  Negli  :  Opiisciileg  d'un  Arabisiint.  — 
Paris,  Charles  Carriugton,  IPOó,  pagg.  87-212. 

^  Il  titolo  ufficiale  doll'iifficio  era  di  Libriere  della  Tarala.  Cfr.  Alfonso  S.in- 
80De,  io  rivoluzione  del  1S20  in  Sicilia.   Palermo,  Vena,  1888,  pagg.  335  59. 

*  I  Mercedarj,  che  avevano  fondato  un  convento  al  Molo  ,  ne  fondarono  pei 
un  altro  nella  Via  Cartari  nel  1G35,  che  il  popolo  chiamava  del  Molo.  Cfr.  Car- 

melo Piola,  Di:ionario  delle  «tradc  di  Palermo.  —  ralormo,  tip.  M.  Ainouta,  1875, 
pag.  12G.  La  chiosa  è  ora  distrutta;  nel  convento,  in  gran  parte  rifatto,  ora 

hanno  sedo  la  Cassa  di  Risparmio  e  la  Camera  di  Coiumorcio. 

*  Nelle  noto  autobiografiche  che  l'A,  lasciò  manoscritte  a  richiesta  di  Leone 



MICnel.K   AMARI.  XI 

Il  nonno  di  Lui,  ilcilito  alle  curo  tli-l  suo  (ln[)li(;('  ullirio  clic,  i^M 

(l;iv;i  i  nioz/.i  (li  vivere  n«ira;;iiiteZ7,ii,  poco  o  nulla  si  curava  di  jx)- 

litii-a  «lieo  di  quella  ixilifica  tnesdiina  clic  iireocctii>av;i  i  Siciliani 

(l'alloia,  ristretta  allo  piccole  divisioni  di  partiti  o  nioglio  di  simpatie 

iier  In-^lesi  o  per  Francesi,  per  aristocratici  o  per  democratici,  o  come 

si  dicevano  allora  per  Cronici  ed  Aiificronici ,  dal  nome  del  periodico 

f.it  Cronaca  di  Sicilia,  cominciata  a  pubblicarsi  il  2  settembre  1813 

e  finita  il  4  febbraio  1814,  che  palesava  la  sua  predilezione  per  gl'Tn- 

plosi  '.  Il  padre  viveva  coi  mezzi  assai  scarsi  che  gli  dava  il  suo  im- 

picco; ma  ora  tuttavia  liberale,  volterriano,  carbonaro  e  le  sue  ideo 

si  adoperava  a  istillare  nel  figlioletto  quando  lo  ebbe  ripreso  per  la 

morte  dell'avolo. 

Dei  primi  studj  e  dei  primi  maestri  dell'Amari  non  mette  conto 
di  parlare  minutamente  poicliò  parmi  che  la  vera  educazione  della 

mente  e  dell'animo  Egli  abbia  dato  a  sé  stesso  quando  fu  libero  da 

ogni  vincolo  di  scuola;  nò  credo  che  gl'insegnamenti  dei  maestri  ab- 

biano lasciato  in  Lui  una  traccia  profonda  e  durevole.  Nei  suoi  ap- 

punti autobiografici  dei  quali  si  giovarono  i  biografi  ,  ei  nomina  un 

Quattrocchi  che  gl'insegnò  italiano,  latino  e  geografia;  un  Campione, 

un  Gianfala  e  poi  un  Nasce,  un  Calìa,  un  Dalmassi,  un  Candioro,  un 

Cancilla,  un  Sanfilippo,  preti  o  frati  tutti  (meno  l'ultimo  che  gli  spiegò 

l'economia  dello  Smith  che  «  lo  persuase  e  anche  lo  infiammò  »)  come 

il  teatino  Li  Donni  che  gl'insegnò  filosofia  dopo  il  Nasce,  e  lo  Scinà 
e  il  Casano  che  lo  istradarono  nello  studio  della  fisica  e  delle  scienze 

naturali,  e  tuttavia  «  come  la  maggior  parte  del  clero  siciliano  d'al- 
lora, buoni  cittadini  e  anche  liberali  »  ̂   Ma  non  tanto  cotesti  maestri 

poterono  formarne  il  carattere ,  quanto  1'  onestà ,  specialmente  delle 

Carpi  0  con  assoluto  divieto  rti  pubblicarne  anche  dei  soli  brani  ,  questa  via  è 

chiamata  della  Mercede.  Nella  bioi;;rana  dell'A.  di  F.  G.  Vitale  ,  pubblicata  nel 
Hiaorgimento  Italinno  edito  da  Leone  Carpi  (IV,  459  e  seg.)  il  nome  Isnello  b  per 
errore  di  lezione  o  di  atanipa  trasformato  in  Tonello. 

'  Ogni  numero  di  quel  periodico  che  ebbe  vita  brevissima  ,  ma  il  cui  titolo 

restò  per  molto  tempo  a  denotare  i  due  partiti  avversi,  porta  l'avviso:  «  L'asso- 
ciazione si  riceve  dal  sig.  Barravecchia  in  Via  Cintorinai  N.  5  ed  al  Club  dogli 

Amici  della  Costitazioue  e  dell'Alleanza  Britannica  dove  si  tiene  l'officina  di  detto 
giornale  »,  '  Ifote  autoiiograjiche. 



G.    B.    8IRA0USA. 

clonue  (lellii  famiglia,  «  dove  erano  poelic  piaticlic  esterne  di  religione 

e  ninna  baecliettouciia  ed  eseiupj  di  costnmi  illibati;  consuetndini  di 

probità,  di  drittura,  di  modestia;  gindizj  non  mai  iudifl'crcnti  circa  la 

qualità  delle  nuiane  azioni  '  ». 

La  morte  repentina  dell'avolo,  seguita  nel  marzo  del  1820,  costrinse 
le  zie  a  ridursi  in  un  ritiro  e  Lui  ad  andare  per  la  prima  volta  in 

casa  del  padre  come  accennai.  E  già  questo  prevedendo,  forse  la  fa- 

miglia aveva  dovuto  contrastargli  il  proposito  di  entrare  nel  genio 

militare  per  cui  occorrevano  molti  mezzi ,  e  procurargli  un  impiego 

che  gli  assicurasse  una  pronta  retribuzione.  Fu  nominato  infatti 

alunno  al  Ministero  degli  affari  interni,  nel  febbraio  del  1820,  quando 

non  aveva  ancora  compiuto  i  quattordici  anni,  con  una  gTatificazione 

dapprima,  con  uno  stipendio  poi  che  arrivò  a  35  ducati  al  mese  (Ij.  148, 75) 

e  che  più  tardi,  nel  1840,  raggiunse  i  ducati  45  (Lire  191,  25)  quando 

fu  elevato  al  grado  di  «  ufficiale  di  prima  classo  al  Ministero  e  Se- 
greteria di  Stato  iiresso  il  luogotenente  generale  di  Sua  ̂ laestà  nei 

territori  al  di  là  del  Faro  »  ̂. 

In  quell'anno  1820,  oltre  alla  perdita  del  nonno,  altre  sventure 

colpirono  l'Amari.  Il  14  luglio  scoppiava  in  Palermo  la  famosa  insur- 
rezione, che  io  non  saprei  chiamare  rivoluzione,  ma  che  ad  ogni  modo 

fu  quasi  sempre  ingiustamente  giudicata  dai  non  Siciliani.  Il  ino- 

gramma  fondamentale,  a  prescindere  da  ogni  predilezione  dei  partiti 

per  questa  o  quella  forma  di  costituzione ,  consisteva  nell'  ottenere 

l'indipendenza  da  iSTaiioli  ;  nell'  avere  un  parlamento  siciliano  ,  come 

s'  era  avuto  per  tradizione  ininterrotta  per  circa  sette  secoli  ;  consi- 

steva nel  ribellarsi,  non  tanto  al   governo   dispotico  di  un  Borbone, 

'  Così  il  Totumasini  ,  pag.  277  ,  che  riassume  ciò  che  scrisse  l'Amari  stessi) 
nelle  note  autobiografiche  predette. 

•  Dalle  cartt)  <lel  E.  Archivio  di  Stato  si  potrebbe  ricostruire  la  carriera  bu- 

rocratica dell'Amali.  Il  Dereubourj^  dico  35  ducati  uguali  a  «  400  francs  envirou  » 

(Op.  cit.,  pag.  100)  0  45  ducati  uguali  a  «  500  fraucs  envirou  »  (pag.  lOG;.  Nou  so  chi 

abbia  fornito  all'illustre  arabista  una  notizia  così  erronea.  Un  ducato  napoletano, 

la  terza  parte  di  un'onza  siciliana,  equivale  a  L.  4,25,  ondo  35  ducati  sono  uguali 
a  L.  148,75  e  45  ducati  a  L.  191,25.  Por  quel  tempo  si  poteano  considerare  come 

buoni  stipendj.  Una  retribuzione  di  500,  o  anche  400  lire  al  mese,  sarebbe  stata 

lautiesima,  tenendo  conto  specialmente  del  diverso  valore  del  danaro  in  quel  tempo. 



MtOnCLK    AMARI.  XIII 

quanto  al  inoiiaii'a,  dio,  rifcifiiilosi  al  Coiigies.so  di  Vienna  a  cui,  di- 

ftva,  «  deve  l'IOuioiia  il  ristabilimento  della  giustizia  e  della  pace  * 

0  decretando  di  chiamarsi  non  [liù  h'eiilinaiido  tcr:i>  o  quarto  ,  ma 

primo,  non  più  re  delle  Due  Sicilu;  ma  re  del  L'eyno  delle  Dite  Sicilie, 

aveva  inteso  sopprimere  ogni  franchigia  costituzionale  dell'  Isola.  — 

Insor;jere  per  ottenere  una  forma  qualsiasi  di  reggimento  rappresen- 

tativo non  bastava  ai  Siciliani  del  1S20;  poichò  la  costituzione  s'era 
concessa  a  Napoli,  in  Sicilia  si  voleva  riavere  la  propria.  Se  Palermo 

non  poteva  esser  pifi  la  Prima  sedes  corona  reyis  et  regni  caput,  fosse 

nlnicno  .la  capitale  dell'isola,  che,  pure  stando  soggetta  allo  stesso  so- 
\Tano,  avesse  fiicoltà  di  governarsi  e  di  amministrarsi  da  sé,  come 

sempre  avea  fatto  sino  al  1815.  Era  lo  stesso  concetto,  la  stessa  aspi- 

razione che  più  tardi,  a'  29  gennaio  del  1848,  suggeriva  al  Comitato 

rivoluzionario  palermitano,  cui  era  ofi'erta  da  Ferdinando  II  amnistia  e 
costituzione,  la  memoranda  risposta  :  «  La  Sicilia  non  poserà  le  armi, 

nò  sospenderà  le  ostilità  se  non  quando  il  general  Parlamento  riunito 

in  Palermo  abbia  adattato  ai  tempi  la  costituzione  che  giurata  dai 

suoi  re,  riconosciuta  da  tutte  le  potenze,  non  si  è  mai  osato  di  togliere 

apertamente  a  quest'isola  ». 

Più  tardi,  quando  si  cominciò  a  parlare  dell'unità  d'Italia,  quel 

moto  siciliano  parve  a  molti  come  un  ostacolo  che  si  fosse  frapposto, 

l)er  una  deplorevole  ambizione,  al  raggiungere  della  meta.  Fu  detto 

«  sconsigliato  »  o  peggio  «  stoltamente  separatista  »,  senza  pensare, 

come  scrisse  appunto  l'Amari,  che  «l'Italia  di  là  del  Garigliano  a 
quei  tempi  di  Sicilia  non  si  vedeva,  perchè  nascondevala  il  reame  di 

Napoli;  perchè  il  popolo  minuto  ne  ignorava  fino  il  nome;  perchè  la 

gente  colta  che  lo  trovava  nei  libri ,  non  poteva  sentire  afietto  per 

fratelli  di  cui  non  conosceva  la  faccia  ,  né  il  suono  della  voce ,  dai 

quali  nulla  sperava  uè  credeva  mai  poter  o^jcrare  a  un  intento  co- 
mune con  essi  ». 

L'insurrezione  divampò,  repressa  di  poi  come  è  noto,  e  seguita 

dai  consueti  processi,  dai  consueti  supplizj. —  L'Amari,  come  gli  altri 

ntliciali  del  Ministero ,  fu  adoperato  nella  nuova  giunta  di  pubblica 

sicurezza  e  tranquillità  iiresicduta  dall'arcivescovo  di  Palermo,  Car- 

dinal Gravina,  ed  ivi  conobbe  per  la  prima  volta  Ruggiero  Settimo. 
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Circa  un  anno  dopo  Egli,  tornando  a  casa,  vide  que
sta  invasa  da  sol- 

dati e  da  poliziotti  che  ricercavano  armi  e  documenti,  questi  i
n  parte 

stati  distrutti,  in  parte  accuratamente  nascosti  da  Lui 
 insieme  alle  armi. 

Ricercavano  altresì  il  padre  di  Lui  di  cui  eran  palesi  gli 
 umori  e  che 

testé  era  stato  scoperto  come  uno  dei  capi  della  Carb
oneria,  ciò  che 

egli  poi  confessò  nel  processo,  ond'cbbc  salva  la 
 vita  e  commutata  la 

pena  di  morte  in  30  anni  di  ferri  all'isola  di  San
to  Stefano.  Questa 

pena  ebbe  ridotta  più  tardi  in  guisa  cbe  nel  1
834  riebbe  la  libertà, 

né  più  fece  parlare  di  sé  sino  al  1850,  quando  
mori. 

Michele  Amari  ricordava  nella  tarda  età  il 
 rumore  dei  carri  d'ar- 

tiglieria clic  seguivano  le  milizie  mandate  ad  assiste
re  al  supplizio 

dei  compagni  del  padre;  ricordava  il  Commi
ssario  di  Polizia  D.  Gio- 

vanni Gregorio,  fratello  di  Rosario,  il  grande  pubbli
cista  siciliano, 

cbe  a  preghiera  della  famiglia  lo  condusse  a
  visitare  in  carcere  il 

padre  già  condannato  a  morto,  con  sentenza  del
la  quale  però  era  stata 

sospesa  l'esecuzione;  ricordava  la  partenza  di  lui  sul
  legno  da  guerra, 

messigli  i  ferri  ai  pie',  per  essere  trasportato  a  S
anto  Stefano,  e  tali 

funeste  impressioni  s'infissero  profondamente  nell
'animo  suo.  Ma  quan- 

tunque sospettato  per  cagione  del  padre ,  non  fu  licenziato  dall'  im- 

piego ,  dove  per  la  stima  del  suo  ingegno  ,  per  l
a  sua  assiduità  al 

lavOTO,  fors'anco  per  la  pietà  che  destava,  er
a  amato  da  tutti. 

Nondimeno  le  idee  istillategli  dal  padre,  e  dagli  a
mici  di  lui,  le 

letture  giovanili  del  Voltaire  e  dei  volterriani,  e  p
iù  di  tutto  i  ricordi 

funesti  del  1820  e  21,  cominciarono    a    fargli    c
oncepire  il  desiderio 

della  riscossa,  onde,  messi  da  canto  gli  studj,  si  adu
sò  alla  vita  delle 

guerriglie,  che  in  Sicilia   si  denominavano  squadre
 ,  specie  di  bande 

inegorari  che  combattevano    por  la  libertà   e  che  d
al  1820  al  18G0 

ebbero  non  piccola  parte  nelle  insurrezioni  siciliane. 
 Dormire  sul  nudo 

terreno,  guadare  corsi  d'acqua,  inerpicarsi  sui  monti
,  andare  a  caccia 

con  lo  schioppo,  quando  no  ebbe  il  permesso  qualche  t
empo  di  poi, 

furono  gli  esercizj  pei  quali  egli  mirava  a  rafforzare 
 il  corpo  che  avea 

sanissimo  e  robusto,  a  prepararsi  alla  riscossa.  -  Pas
sarono  cosi  circa 

sette  anni  tra  lavoro  d' udicio  ed  esercizj  fisici ,  pratica
ndo  con  cac- 

ciatori e  con  rivoluzionari    in  ritiro  ,  dimenticando   quasi  il  lati
no  e 

l'inglese  che  avea  cominciato  ad  apprendere. 
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I);i  (jiu'sta  vitii  fit'ia  e  selvuticM  lo  tnissc  iiii  ;iiii()r(r  iiiiiocciite  e 

infolitrc  (lostatoglisi  in  ciisii  ruraiiiii  ,  elio  lo  spinse  a  dirozzare  gli 

aliiti  e  il  portamento  e  a  figurare  nello  conversazioni  di  quella  colta 

e  gentile  famiglia;  a  ripigliare  da  solo  lo  studio  del  latino  e  dell'in- 
glese, onde  si  mise  a  tradurre  il  M(tnnion  di  Walter  Seott  e  qualelie 

altra  produzione  inglese,  a  scrivere  sonetti  di  amore  e  bibliografie  e 

articoli  critici  in  alcuni  dei  (juali  la  politica  facci  capolino,  mentre 

si  stringeva  in  cordiale  amicizia  con  parecchi  valentuomini,  fra  i  quali 

sono  da  ricordare  lo  ScinA,  gi;\  suo  maestro,  e  Salvatore  Vigo  impie- 

gato superiore  al  Jlinistero,  clic  lo  consigliarono  e  quasi  lo  spinsero 

agli  studj  storici,  specialmente  intorno  alla  Sicilia.  Ne  fu  primo  saggio, 

o  come  dice  l'Amari,  primo  cimento,  la  confutazione  ad  una  disser- 

tazione di  Giuseppe  Del  Re  nella  quale  la  Sicilia  figurava  erronea- 

mente come  un  territorio  annesso  al  reame  di  Napoli,  come  spiegherò 

più  tardi. 

Siftìitta  confutazione  era  un  episodio  della  lite  dottrinaria  sorta 

in  Sicilia  dopo  i  fatti  del  1820  e  21.  Il  partito  che  per  modo  d'in- 

tenderci chiameremo  siciliano  ,  non  aveva  che  un  solo  scopo  imme- 

diato :  la  restaurazione  della  costituzione  siciliana,  se  non  con  prin- 

cipe ,  almeno  con  governo  proprio ,  e  non  andava  più  in  là  ;  1'  altro 

aveva  idee  più  larghe  poiché  seguiva,  o  fu  creduto  che  seguisse,  il 

Mazzini  e  la  Giovine  Italia.  Militavano  nelle  due  parti  i  più  colti  gio- 

vani siciliani  e  nella  seconda,  fra  tanti  altri,  Emerico  Amari,  Fran- 

cesco Ferrara ,  EafTacIc  Busa'cca  ,  già  riputati  valenti  economisti.  A 
proposito  di  non  so  quale  disputa  economica,  costoro  lasciaron  coiTere 

parole  aspre  contro  la  parte  siciliana  che  se  ne  tenne  offesa ,  onde 

sorteggiarono  tra  di  loro  il  principe  di  Yillafranca ,  Giovanni  Denti 

e  Michele  Amari,  che  sfidarono  i  ti'C  snmmentovati;  ma  i  duelli  non 

ebbero  luogo  per  interposizione  del  conte  Michele  Amari,  anch' egli 

del  partito  siciliano.  Il  quale  ,  intanto ,  da  dottrinario  era  divenuto 

cospiratore;  s'intendeva  coi  liberali  dell'isola  e  delle  regioni  continen- 

tali del  Regno  delle  Due  Sicilie  e  si  adoperava  a  far  i)roseliti  ti-a  la 
gente  manesca  del  paese. 

Mentre  però  Michele  Amari  partecipava  attivamente  a  siffatte 

cospirazioni,  lavorava,  —  desiderando  di  concorrere  anche  con  gli  scritti 
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a  suscitare  la  rivoluzione,  —  a  raccoglioie  cìocumenti  e  a  tentare  un 

abbozzo  della  storia  della  Costituzione  Siciliana  del  1812,  dove  entrava 

anche  l'insurrezione  del  1820.  Questo  lavoro  clic  si  riannodava  alla 
risposta  al  Del  Ee  e  a  parecchie  pubblicazioni  posteriori ,  avrebbe 

dovuto  essere  una  dimostrazione  esauriente  dei  dritti  della  Sicilia,  se- 

condo il  concetto  che  aveva  suscitata  l'insurrezione  siciliana  del  1820 

e  che  l'Amari  non  abbandonò  mai  finché  visse,  anche  quando  l'unità 

d'Italia  concepita  e  raggiunta  gli  toglieva  ogni  efficacia,  ogni  impor- 
tanza che  non  fosse  la  storica.  Ma  né  la  storia  della  costituzione  del 

1812  né  quella  dell'insurrezione  del  1820  potevano  giovare  a  susci- 

tare la  rivoluzione  come  l'Amari  voleva.  A  tale  scopo  poteva  meglio 

servire  la  storia  del  Vespro  Siciliano  ,  il  cui  studio  Egli  intraprese 

nel  1836,  ma  interruppe  nel  1837  pel  terribile  cholera  che  in  Palermo 

fece  più  di  trentamila  vittime  in  una  trentina  di  giorni.  L'Amari, 

che  al  Ministero  aveva  il  carico  della  sanità,  sostenne  virilmente  il 

suo  ufficio,  aiutato  da  due  o  tre  compagni,  e  suiipli  ai  suiieriori  che 

erano  morti  o  infermi  o  sbigottiti.  'Ma  in  luogo  della  promozione  che 
aveva  meritata,  e  che  per  lui  era  stata  proposta  ,  Egli  fu  trasferito 

a  Napoli  in  punizione  dei  suoi  sentimenti,  dei  quali  non  faceva  mi- 

stero e  forse  piìi  ancora  della  franchezza  con  la  quale  a  chi  lo  lodava 

del  suo  zelo  e  del  suo  coraggio ,  rispondeva  che  egli  aveva  voluto 

servire  il  paese  e  non  il  governo. 

Questo  trasferimento  che  l'Amari  chiamò  esilio,  gli  giovò  nondi- 

meno; sì  perchè  rese  pili  profondo  l'odio  contro  il  Borbone  e  sì  perchè 

gli  diede  agio  di  frugare  nell'Archivio  angioino  di  Napoli  nuovi  docu- 
menti per  la  Storia  del  Vespro  che  compì  nel  1841,  quando  ottenne 

di  ritornare  in  Palermo,  non  senza  una  sgridata  del  ministro  Parisio, 

il  quale  gli  disse  di  ap[»rezzarlo  malgrado  «  fosse  digiuno  degli  studj 

legali,  anche  più  che  d'ogni  altro  .studio  »  '.  In  Palermo  pubblicò  la 

prima  volta  la  Storia  del  Vespro  nel  maggio  del  1842,  dopo  l'appro- 
vazione del  censore  Eossi,  ed  è  noto  quale  effetto  producesse  quella 

pubblicazione,  nella  quale,  sebbene  la  narrazione  storica  non  fosse  in 

'  Il  ilio  terso  esilio.    Con  questo    titolo  l'Amari    lasciò  manoscritto  nitro  me- 
morie oltre  quelle  cbo  chiamiamo  Note  autohiogra/icke. 
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iiltiiiKi  {Tiiisa  falsiitn,  parlando  di  Carlo  d'Aiit;it>  »•  di;i  suoi  ministri, 

l'autore  vcicistrava  giudizj  sevtii  clu^  «  perfettamente  »i  adattammo  a 

li-rdinando  II,  al  Del  C'arnllo  i'  all'altro  eana;,diume  del  suo  tempo  »  ' 

ftl  quale  si  credette  clic  egli  volesse  alludere.  Il  luogotenente  generale 

Maio ,  rimproverato  dal  re  in  Jlessina  per  avere  j>crniessa  quelhx 

stampa,  se  no  rifece  sull'autore  un  giorno  in  cui  si  trovò  nelle  suo 

stanze  per  fargli  firuuire.  i  dispacci  del  Ministero  ,  e  i  biogiafi  del- 

l'Amari riportano  il  tenore  di  quel  rabbuilo  e  la  fiera  risposta  di  Lui; 

UKi  la  conseguenza  di  tutto  questo  fu  la  i)roibiziono  del  libro,  la  so- 

spensione dall'uflìcio  dell'autore  e  la  sua  chiamata  a  Napoli  per  discol- 

parsi; ciò  clic  significava  la  prigione  e  clii  sa  quali  altri  peggiori  ca- 

stighi, onde  l'Amari  preferì  fuggire. 
Dopo  una  serie  di  peripezie,  che  io  non  starò  a  ripetere,  giunse 

sul  finire  del  diceuihre  a  Parigi,  dove   trovò  cordiale  accoglienza  da 

parecchi  amici  italiani  e  francesi.  Fra  i  primi  l'Auuiri  ricorda  il  ba- 
rone Friddani  siciliano,  il  generale  Guglielmo  Pepe,  Guglielmo  Libri, 

il  Maiuiani ,  la  Principessa  Belgioioso    e    il  Camiti  ;  tra  i  secondi  il 

banchiere  Jonet,  Agostino  Thierry,  il  Villemaiu,  il  Guizot,  il  Reiuaud, 

il  De  Longpérier.  A  Parigi  fu  incerto  sulle  prime  nello  scegliere  un'oc- 

cupazione. L' idea  aftacciataglisi  di  arruolarsi  nella  legione  straniera 

in  Algeria  abbandonò  subito,  parendogli  troppo  tardi  iucominciare  la 

vita  militare  a  trentasei  anni,  onde  decise  di  continuare  gli  studj  storici, 

tanto  pili  che  alle  urgenti  necessità  della  vita  potò  provvedere  col  com- 

penso oflertogli  dal  Baudry  per  la  seconda  edizione  della   storia  del 

Vespro  Siciliano,  accresciuta  dalle  nuove  ricerche  fatte  negli  archivj  e 

nelle  biblioteche  di  Francia.  Frattanto  la  lettura  della  Storia  dell'Africa 

e  della  Sicilia  di  Ibn  TJaldùn  pubblicata  dal  Noel  des  Vergers,  gli  fece 

nascere  il  desiderio  di  apprendere  l'arabo  per  studiare  la  storia  del 

periodo  musulmano  della  Sicilia,  periodo  che  sino  allora  si  conosceva 

assai  poco;  e  lo  studiò  con  amore  e  con  risultati  stupendi  nel  modo 

che  dirò  a  suo  luogo.  Jla  nò  la  storia,  nò  l'arabo  gli  avevano  fatta 
abbandonare  la  politica ,  che  anzi  entrato    in    relazione  col  Mazzini, 
sebbene  nelle  vedute    non   fosse   concorde    in  tutto  con  lui  e  eoa  la 

'  11  ilio  terzo  esilio. 
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maggior  parte  dogl'Italiaiii  liberali  che  dimoravano  in  Parigi,  o  che 

vi  andavano  per  qualelie  tempo ,  non  aveva  smesso  il  carteggio  as- 

siduo con  gli  amiei  di  Sicilia  persistenti  nei  loro  propositi  e  che  con- 

tinuavano a  cospirare ,  e  fu  allora  che  aggiunse  una  prefazione  alla 

Storia  Costituzionale  di  Sicilia  del  Palmeri,  che  spiegava  gl'intendi- 

menti dei  liberali  siciliani  e  il  modo  onde  si  coordinavano  a  quelli 

dei  liberali  delle  altre  regioni  d'Italia.  Ma  già  il  partito  siciliano,  al 

quale  accennai  dianzi,  riuniva  concordi  gli  animi  dei  liberali  dell'isola, 

non  esclusi  quei  giovani  economisti  che  nel  1835  si  era  creduto  che 

seguissero  la  Giovine  Italia. 

Il  12  gennaio  dellS-lS  scoppiò  in  Palermo  l'insurrezione  famosa 

come  era  stato  annunziato  dal  celebre  proclama  che  sfidava  il  Bor- 

bone a  giorno  fìsso.  La  Sicilia  insor.se  col  programma  istesso  col  quale 

s'era  sollevata  nel  1820,  col  quale  aveva  tenacemente  cospirato  dal 

1820  al  1848,  se  non  che,  non  avendo  ottenuto  leale,  sincero  ed  effi- 

cace l'apiwggio  invocato  all'Inghilterra  e  alla  Francia  ;  non  riuscito 

il  tentativo  di  avere  a  re  un  principe  di  Casa  Savoia,  la  rivoluzione 

fallì  e  fu  repressa  quando  la  reazione  trionfova  da  per  tutto  in  Europa. 

Le  nocque  altresì  l'opposizione   che  da    liberali  italiani  si  faceva  al 

proposito  della  Sicilia  di  riavere   la  propria  costituzione  e  di  volere 

entrare  come  stato  autonomo  nella  confederazione  di  stati  italiani  che 

si  vagheggiava,  onde  mentre  l'Amari  si  disponeva  a  tornare  in  Sicilia, 

dovette  disputare  di  questo  argomento  con  parecchi  amici,  tra  i  quali 

era  il  Mamiani,  che  pretendevano,  data  la  costituzione  a  Napoli,  che 

la  Sicilia  dovesse  deporre  le  armi    e    le    pretese   di  un  governo  suo 

proprio.  Eispondeva  l'Amari  che  parlavano  così  perchè  non  conosce- 

vano il  Borbone;  che  la  Sicilia  voleva  la  federazione  degli  stati  costi- 

tuzionali d'Italia,  dei  quali  essa  era  la  sola  che  potesse  ripigliare  la 

propria  costituzione  durata  per  secoli  e  sospesa  per  violenza  da  non 

più  di  trent'auni.  Considei-are  la  Sicilia  non  come  stato  a  sé,  ma  come 

parte  del  Eegno  delle  Due  Sicilie,  e  chiamare  a  far  parte  della  fede- 

razione italiana  questo  stato  come  unico  regno  equivaleva  a  ricono- 

scere e  a  sanzionare  la  violenza  consumata  dopo  i  trattati  del  1815, 

ciò  che  nessun  Siciliano  avrebbe  consentito  allora ,  nò  potrebbe  ap- 

provare oggi.  Chi  giudicasse  diversamente,  come  pur  troppo  molti  non 
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.sii-iliiiiii  fanno,  !ii>partcrrel)lK'  a  qnellii  catofcoria  di  jjento  cui  accen- 

nava il  l>'Anri)iia,  «  clie  dovn-lihe  averi;  i>ei fetta  i-ognizioiic  di  (india 
storia  conteniiioiaiiea  elie  tutti  credono  di  sapere  e  poclii  intcìainenfc; 

e  eoli  sicurez7.iv  possc{rj:oiio  ». 

Dell'insurrezione  di  raleruio  l'Amari  ebbe  notizia  dal  Conte  di 

Siracusa  fratello  di  Ferdinando  II  di  lìorbone,  clic  Egli  aveva  cono- 

sciuto a  Napoli  e  cho  nmXh  a  trovarlo  a  Parigi,  dove  l'Amari  lo  vi- 

sitava a  quando  a  quando  nò  spesso  ne.  raro.  Questo  principi;  pa- 

reva iiicbiuevolc  ai  sentimenti  liberali  e  doll'Aniari  si  mostrò  amico, 

l'ili  regalò  due  pistole  quand'egli  si  disponeva  a  tornare  in  Palermo 
e  fu  pifi  tardi  tra  i  sottoscrittori  por  la  pubblicazione  della  Storia  dei 

.Musulmani;  ma  poicbè  era  un  Borbone,  l'Amari  e  gli  amici  suoi,  jìur 

palesandogli  i  loro  sentimenti,  ai  quali  egli  assentiva,  non  gli  svela- 

vano alcuno  dei  particolari  delle  loro  trame. 

A  preparare  la  rivoluzione  siciliana  l'Amari  aveva  contribuito  non 

solo  con  l'introduziono  alla  /S^orm  Costituzionale  dei  Palmeri  ma  anche 

con  l'opuscolo:  Quclqucs  obscrcatioiis  sui-  le  droit  public  de  la  Sicilc,  pa- 

lesairdo  così  grintendimenti  dei  Siciliani,  seTitimcnti  i  quali  si  adatta- 

vano al  sistema  di  riformo  non  radicali  che  in  Italia  s'era  inaugurato 

sin  dall'esaltazione  di  Pio  IX.  Scoppiata  la  rivoluzione  Egli  tornò  in 

Sicilia  con  passaporto  datogli  dal  cav.  Simone  Peruzzi  ministro  to- 

scano ,  e  giunse  in  Palermo  quando  la  rivoluzione  trionfava.  Accol- 

tovi a  festa,  fu  nominato  lo  stesso  giorno  dell'  arrivo  membro  del 
comitato  di  guerra,  mentre  anche  prima  il  governo  della  rivoluzione 

lo  aveva  nominato  professore  di  Dritto  pubblico  siciliano  nell'Uni- 

versiti\  di  Palermo,  alla  cattedra  che  aveva  tenuto  Rosario  Gregorio 

e  che  dopo  la  morte  di  lui  era  rimasta  vacante.  L'Amari  vi  lesse 

la  prolusione,  ma  non  dettò  alcuna  lezione,  poiché  fu  subito  assor- 

bito da  cure  assai  più  gravi.  Nelle  elezioni  politiche  ,  firtto  con  le 

norme  della  costituzione  del  1812,  fu  eletto  deputato  al  Parlamento 

Siciliano  con  votazione  quasi  unanime  con  soli  due  voti  meno  di  Rug- 

giero Settimo  elevato  poco  dopo,  come  si  sa,  a  Presidente  del  Regno. 

In  questa  qualità ,  il  Settimo  inaugurò  solennemente  il  Parlamento 

siciliano  a'  25  marzo  con  un  discorso  che  fu  scritto  da  Jlichelc  Amari  ' 

*  Cfr.  1.1  Bibliografia  del  Salvo  N.  33. 
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e  nel  quale  mi  sembrano  soprattutto  notevoli  le  parole  della  chiusa, 

acct'imanti  all'Italia  unita,  quamlo  ancora  non  era  maturo  il  diseguo 

dell'unità  d'Italia  :  «  Benedica  Iddio  e  ispiri  i  voti  del  Parlamento... 

eh' Ei  risguanli  honiyni)  la  terra  di  Sicilia  e  la  congiunga  ai  grandi 

destini  della  ̂ 'azione  italiana,  libera,  indipendente  ed  unita  !  ». 
^Mariano  Stabile,  suo  amicissimo  e  ministro  degli  esteri,  lo  volle 

anche  al  Ministero  per  le  finanze  ,  non  accettato  dal  Torrearsa  che 

non  volle  lasciare  la  presidenza  della  Camera  dei  Comuni,  ed  Egli  ac- 

cettò riluttante  per  gratitudine  allo  Stabile  ,  e  per  abnegazione  ad 

evitare  lo  scomporsi  di  quel  ministero ,  che  sarebbe  stata  la  conse- 

guenza immediata  della  sua  ricusa;  ed  è  segno  dell'onestà  incrollabile 

di  quegli  uomini  e  dell'Amari  soprattutto  la  circostanza  che  Egli,  mi- 
nistro delle  finanze,  viveva  senza  stipendio  e  povero,  in  casa  del  fratel 

cognato  Giuseiipe  l)i  Fiore.  Come  ministro  delle  finanze  pronunziò  un 

discorso  alla  Camera  dei  Comuni  nella  tornata  del  28  marzo;  scrisse 

un  decreto  per  l'armamento  generale  di  Sicilia,  che,  da  Lui  proposto, 
fu  votato  senza  discussione  dalle  due  Camere;  un  manifesto  ai  Siciliani 

per  prepararsi  alla  difesa  contro  le  armi  del  re  di  Xai)oli,  manifesto 

che  uscì  a  firma  di  Ruggiero  Settimo  e  di  tutti  i  ministri  a'  23  di 

luglio  1848,  e  poi  propose,  Egli  per  primo,  saputa  la  reazione  di  Xapoli, 

l'infelice  spedizione  in  Calabria ,  aflìdandone  il  comando  al  generale 

Kibotti.  IMa  di  quel  ministero  Egli  non  fu  molto  contento ,  poiché  lo 

condannava  a  lavoro  densissimo  e  ingrato,  tanto  più  che  egli  confes- 

sava d' intendersene  poco ,  di  non  saper  parlare  in  pubblico ,  sicché 
incalzato  sovente  dall'opposizione  senza  aver  mai  tempo  e  conoscendo 
poco  le  teorie  e  niente  la  pratica  delle  finanze,  era  di  continuo  fra  i 
tormenti. 

Caduto  il  ministero  Stabile,  quando  ̂ Messina  era  minacciata  dalle 

anni  borboniche,  il  governo  di  Sicilia  aftidava  all'Amari  una  missione 

diplomatica  a  Parigi  e  a  Londra,  ed  egli  trattò  col  Bastidc  e  col 

Palmerston,  dai  quali  si  proponeva  di  ottenere  una  mediazione  anglo- 

francese tra  il  Borbone  e  la  Sicilia;  ma  non  potendo  aderire  alle  con- 

dizioni che  si  ponevano,  stampò  in  francese  l'opuscolo  La  Sicilc  et  Ics 

BourhoHs  e  un  l'ost  scriptum  allo  stesso;  e  poi  l'altro  opuscolo.  La  mé- 
diafioH  francane  dans  Ics  affaircs  de  Sicilc  e  tanti  altri  articoli  stampò 
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f  Ii'tteio  scrisse  n  piirecclii  cospicui  italiani  e  strimieii  semini'  allo 

Mopo  ili  cliiarirc  i  dritti  tli-li'isola  nativa  e  la  poca  fcilo  che  poteva 

(iiirsi  alle  promesse  di  quella  casa  re;,'iiaiite  elio  tante  volte  aveva 

promesso  e  giurato,  etl  altrettante  avea  mancato  e  8[ter;,'iurato.  Di 

ipiesta  missione  (lii>lomafiea  <'.i;li,  a  dill'iien:';!  della  sua  opera  di  mi- 
nistro, si  tenne  soddisfatto,  «  aneoreliè  nulla  avesse  potuto  trattare 

nel  precipizio  generale  della  rivoluzione  europea  »  '. 
Falliti  quei  tentativi ,  tornò  in  Sicilia  <iuando  nella  primavera 

del  IStO  s'erano  riprese  le  ostiliti\,  sperando  di  provare  se  almeno  gio- 
vassero le  schioppettate ,  e  in  una  convocazione  di  patriotti  tenuta 

in  Palermo,  espose  chiaramente  la  triste  situazione.  «  !N"essnno  »,  disse, 

«  ci  aiuta  di  fuori,  che  anzi  la  Francia  e  l'Ingliilterra  subiscono  la 
reazione  trionfante;  ma  con  tutto  cii^  noi  dobbiamo  resistere  ».  Xon 

si  conchiuse  nulla  ,  e  veramente  nulla  si  poteva  eonchiudere  poiché 

molti  0  sino  i  capi  della  guardia  nazionale  erano  oramai  volti  alla 

reazione.  Quando  ogni  speranza  vide  perduta  ed  egli  stesso  in  peri- 

colo di  esser  preso,  partì  sull'0f7*»i ,  fregata  inglese ,  col  Principe  di 
Scordia,  col  ̂ Marchese  di  Torrearsa  e  con  Mariano  Stabile,  di  notte, 

dopo  aver  levata  con  grande  pericolo  e  con  l'aiuto  dell'architetto  Sa- 

verio Cavallari,  l'impronta  dell'epigrafe  abbica  della  Cuba  che  illustrò 
poi  e  pubblicò  nel  1851. 

La  rivoluziono  siciliana  del  1848  era  caduta  ;  ma  il  sentimento 

che  1'  aveva  ispirata  sopravviveva  e  poteva  più  tardi  modificandosi 

concorrere  alla  formazione  dell'unità  d'Italia.  Questi  generosi  avevano 

voluto  far  trionfare  il  dritto  storico  indiscutibile  dell'isola;  ma  oltre 

alle  circostanze  esteriori  contrarie  tntte  e  quasi  sempre,  era  mancato 

l'ordine  ,  la  disciplina  ,  la  fede  nei  capi.  Quella  rivoluzione  lasciava 

tuttavia  in  Sicilia  «  un  elemento  nuovo  »,  scriveva  l'Amari  da  Parigi 

il  2  gennaio  del  1851,  «  quel  che  prima  si  trovava  sol  nelle  teste  di 

pochi  abitanti  nelle  grandi  città  ;  il  sentimento  dei  dritti  politici,  il 

vero  principio  della  rivoluzione  »  '.  Questo  seme  sparso  in  più  idoneo 

terreno,  germogliava  più  tardi,  come  a  tutti  è  noto  e  come  l'Amari, 

che  aveva  concorso  a  disseminarlo,  potè  a  sua  grande  ventura  con- 
statare nel  18C0. 

'  ifote  avtolxografiohc,  *  Il  Mio  terzo  esilio. 
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I  profughi  suminentovati  giunsero  a  Trapani,  dove  senza  prender 

terra  tìuono  tr;isì)rtril;iti  sul  postale  francese  lììnimsh,  che  poco  dopo 

areui^  sugli  scogli  detti  i  l'oreelli.  Riusciti  vani  i  tentativi  per  disin- 

cagliarlo, s'imbarcarono  nuovamente  snWOdin  che  li  port(^  a  Malta, 

d'  onde  andarono  a  Marsiglia.  Di  là  l'Amari  tornava  a  Parigi  inco- 

minciando quello  ch'ei  chiamò  il  suo  terzo  esilio.  Questo  durò  dieci 

anni  giusti,  poiché,  cominciato  a'  20  aprile  del  18-10,  finì  nel  maggio 
del  1859.  In  questo  decennio  Egli  si  adoperò  a  continuare  i  suoi  studj 

e  a  cospirare  daccapo,  tenendosi  in  relazione  coi  liberali  italiani  della 

Sicilia  e  del  continente.  Visse  dapprima  strettamente  ,  anzi  misera- 

mente, e  per  aver  pane  tradusse  in  italiano  il  Sulwan  al-2Iutd'  d'Ibn 
?afur,  che  il  Le  ̂ lonnier  gli  pagò  1200  lire,  e  incominciò  la  stampa 

della  Storia  dei  ̂ ^ìt■^iulìllani  di  Sicilia,  alla  quale  provvide  una  gene- 

rosa sottoscrizione  promossa  da  Mariano  Stabile  e  poi  un  contratto 

col  Le  Mounier  combinato  dal  barone  Friddani  pel  prezzo  di  15  mila 

lire  che  gli  erano  somministrate  con  anticipazione  a  200  lire  al  mese. 

Vinse  in  questo  tempo  con  lo  Sprenger  e  col  Xòldeke  il  premio  del- 

l'Accademia delle  iscrizioni  sulla  Cronologia  del  Corano  ;  lavoro  che 

giaceva  inedito  e  che  ora  produce  in  questo  stesso  volume  l'Hartwig 

Derenbourg  di  cui  piangemmo  or  ora  la  fine  inaspettata,  e  parecchi 

altri  lavori  stampò  per  riviste  ed  enciclopedie,  soprattutto  la  impor- 

tantissima Carte  cominiréc  de  la  Sicile  moderne  aree  la  Sicile  au  XII' 

siede  a  spese  del  Duca  di  Luynes.  In  questo  temilo  fu  adoperato  con 

la  rimunerazione  di  duecento  franchi  al  mese,  a  fare  il  catalogo  dei 

codici  arabi  della  Biblioteca  di  Parigi,  e  in  due  anni  ne  notò  circa 

un  migliaio. 

Continuava  frattanto  a  cospirai'C ,  come  accennai,  e  in  questo 

tempo  appunto  si  trattò  di  un  accordo  di  tutti  i  liberali  col  Mazzini, 

fallito  per  V  oiiposizione  del  Montanelli  e  del  Manin.  L'Amari  vi  si 

adoperò  col  La  Farina  e  con  altri  Siciliani,  a  patto  espresso  che  non 

si  turbasse  in  alcun  modo  il  Piemonte,  dov'era,  scrive  egli  stesso, 
«  libertà  costituzionale  e  un  re  che  si  mantenea  fedele  alla  causa  ita- 

liana »  '.  I  tentativi  piccoli,  parziali,  come  quello  di  Milano,  egli  con- 

'  l^ole  autobiografioh*. 
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tr;i>f^  discuteiulonc  col  M;iz/,iiii;  ma  (iiiainlo  nel  ISóS  ̂ ;iiin;;o,Viiiio  ii 

Lui  le  notizie  (k-lic  (lisposizioni  dei  jiopoli  e  i  prt'pjirainiiiti  di'l  Pio- 

nmiite,  iioii  esitò  a  seguire  (niella  uiua  a  via  (.lic  si  ai>riva  e  clic  egli 

cliiaiiia  «  via  della  salute  «  '.  Il  disegno  delI'iinitA  italiana  non  si  pro- 

st-ntava  più  come  aspiiazimu'  indistinta  e  l>eu  remota  a  raggiungere, 

nir»  corno  disegno  concreto  da  potersi  realmente  tradurre  in  atto.  Il 

eoiigiungere  in  un  corpo  di  nazione  tutti  gli  antichi  stati  italiani  per 

la  Sicilia  era  tutt'altra  cosa  clic  starne  legata  a  Napoli  e  da  lei  di- 

pendente. Sull'altare  della  grande  Italia  poteva  ben  farsi  il  sacrifizio 

dei  dritti  tradizionali  clie  non  s'era  voluto  fare  a  un'unione  illegit- 

tima, derivante  da  una  violenza  elio  la  Sicilia  non  aveva  voluto  mai 

accettare,  nò  s'era  mai  rassegnata  a  subire.  L'Amari,  e  molti  con  lui, 
cessavano  di  essere  i  liberali  siciliani  del  1S20  e  del  1S4S  e  diveni- 

vano dei  più  ealdi  fautori  dell'unità  della  patria  italiana  che  nel  di- 

scorso dol  presidente  del  Eeguo  di  Sicilia  del  25  marzo  1848  e  in 

parecchie  sue  lettere  egli  avea  quasi  preconizzato. 

L'Amari  non  parti  per  la  guerra  del  1859,  come  avrebbe  voluto, 

perchè  era  impegnato  nel  lavoro  del  catalogo  dei  codici  arabi;  ma  se- 

guita la  rivoluzione  di  Firenze,  il  governo  toscano  nel  maggio  lo  no- 

minò professore  di  lingua  e  di  storia  araba  nell'Università  di  Pisa, 

ond'egli,  assestate  le  cose  sue,  lasciò  diflìiùtivamente  la  Francia  nel 
novembre  del  1859.  Le  lezioni  però  egli  non  cominciò  a  Pisa,  ma  a 

Firenze,  dove  il  Eidolfi  foudav.a  l'Istituto  di  studj  superiori  e  v'isti- 

tuiva per  lui  una  cattedi-a  di  lingua  e  letteratura  arabica.  Ivi  lesse 

il  discorso  inaugurale  il  20  gennaio  del  ISGO. 

A  Firenze,  quando  giunse  notizia  dell'insurrezione  di  Palermo 

del  4  aprile  ,  si  fondava  un  Comitato  di  soccorso  del  quale  l'Amari 

fu  segretario  e  cassiere.  Egli  venne  poi  a  Palermo  negli  ultimi  di 

maggio  e  vi  conobbe  per  la  prima  volta  di  persona  Giuseppe  Gari- 

baldi che  lo  volle  a  forza  ministro  dell'  istruzione  e  dei  lavori  pub- 

blici. Poi  fu  anche  ministro  degli  esteri  in  un  rimpasto  seguito  sotto 

la  prodittatnra  del  Dcprctis.  In  questo  tempo  Egli  fu  tra  i  fautori  del 

plebiscito  per  l'unione  al  Piemonte,  che,  come  il  Bepretis  prodittatore, 

'  Note  autohiogyafiohe. 
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il  Di  Giovanni  niinistio  delle  finanze  e  l'Errante  ministro  della  giu- 
stizia, Ej;li  avrel)l)e  voluto  si  facesse  senza  indugio.  Già  poco  dopo 

l'entrata  di  Garibaldi  in  Palernio  Egli  s'era  trovato  con  altri  siciliani, 

tra  i  quali  il  La  Farina,  il  Perez,  il  Principe  di  S.  Giuseppe  apposi- 

tamente a  Torino  invitato  dal  Cavour,  il  quale  poneva  il  partito  di 

convocare  il  l'arlaiaento  siciliano  secondo  le  forme  del  1812  o  del  1S4S; 

forma  legale,  diceva,  clic  non  poteva  non  piacere  al  governo  inglese. 

L'Amari  dubitò  clic  questo  dicesse  non  da  senno,  ma  solo  per  tastare 
le  acque,  e  quando  parecchi  dei  convenuti  dichiararono  di  approvarov 

siffatta  proposta.  Egli  sorse  contro  acerbamente,  dimostrando  i  peri- 

coli di  un'assemblea  la  quale  sarebbe  stata  mossa  dalle  vecchie  aspi- 
razioni locali ,  anziché  dal  vasto  concetto  della  nazione  italiana.  Il 

Cavour  assenti  e  all'Amari  che  partiva  per  Palermo,  dette  una  lettera 

d' introduzione  per  1'  ammiraglio  Persano  che  stanziava  nel  golfo  di 
Palermo.  Ma  il  plebiscito  siciliano  che  l'Amari  e  i  suoi  amici  avreb- 

bero voluto  fare  sollecitamente  ,  il  Garibaldi,  che  mirava  da  Xapoli 

a  Roma,  volea  ritardare,  onde  piombò  inaspettatamente  a  Palermo  per 

congedare  il  Ministero  verso  il  quale  ebbe  parole  assai  aspre ,  spe- 

cialmente rivolgendosi  al  Di  Giovanni  che  gli  rispose  per  le  rime  ;  ma 

finita  l'adunanza,  l'Amari  prese  a  parte  il  Garibaldi  per  dirgli  che 
aveva  offeso  ingiustamente  il  Di  Giovanni,  e  quel  grande  riconobbe 
il  suo  torto  e  fece  le  scuse. 

11  prodittatore  Mordini  e  l'Ugdulena  ministro  per  la  P.  Istruzione, 

come  primo  atto  d(,'l  governo  nuovo,  nominarono  l'Amari  Istoriografo 

di  Sicilia,  antica  dignità  tenuta,  fra  gli  altri,  nei  secoli  passati  dal 

Pirro  e  recentemente  dallo  Scinà  e  retribuita  con  larga  pensione;  ma 

Egli  rifiutò,  parendogli  «assurda  e  vergognosa  quella  istituzione  la 

quale  fu  indi  abolita  e  sostituita  da  premj  annuali  che  poi  non  si 

sono  dati  »  '.  Quando  poi  la  forza  delle  circostanze  indusse  a  ban- 

dire il  pìebiscito,  l'Amali  propose  di  convocare  un  Consiglio  Straor- 
dinario di  stato  che  proponesse  gli  ordinamenti  amministrativi  della 

Sicilia  nel  nuovo  reame,  tenendo  presente  il  progetto  regionale  che 

avea    messo  fuori  il  Minghetti.  Questa   gli  j)arve,  ed  era   realmente, 

*  Kole  autohiogra/ichc. 
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mia  pitTiUi/.ioiio  iiopossiuia  «  iicr  assicurare  da  una  mano  l'esito  «lei 
iili'liisciti) ,  niustrandi)  la  iiossil>ilit:\  di  aiiiiiiinistra^'.ionu  .sei)arata  ,  u 

|i«ino  ;;nari'nti;;ic  dall'altra  mano  contin  ini  accentramento  sovor- 

oliio  »  '.  3Ia  l'aceentraiiuMito  sovcrcliio  prevalso  pur  troppo  e  recf) 

danni,  conio  io  credo  ;  prevalse  mal;,Madi)  clic  il  Mordini  assentisse, 

poiclic  il  Consiglio  straordinario  adunato,  del  (piale  lo  stesso  Amari 

fece  parte ,  andò  troppo  per  le  lunghe ,  Snello  convocato  il  Parla- 

mento a  Torino,  non  si  parlò  pifi  delle  sue  deliberazioni.  La  preoc- 

cniiaziono  dell'Amari,  d'onde  scaturiva  la  proposta  predetta,  era  pie- 
namente giustificata,  poicliò  molti  fra  i  più  eminenti  siciliani  avevano 

sacrificate  le  loro  veccliic  asi>ira7.ioni  all'unità  d'Italia,  ma  temevano 

die  l'annessione  pura  e  semplice  facesse  diventare  l'isola,  non  parte 

cospicua  della  grande  patria  italiana,  ma  iirovincia  del  Piemonte. 

Oiil  sul  finire  del  1853  Emerico  Amari  gli  scriveva  :  « ...  Questo 

sari\  un  monumento  siciliano,  per  una  contraddizione  originale  do%Tito 

a  chi,  dieesi,  non  pensa  pifi  elio  ci  è  una  Sicilia,  ma  piuttosto  una 

non  so  che  provincia  di  non  so  che  Italia....  Pensando  come  nel  1853 

sono  mutate  le  parti,  e  che  io  che  nel  1837  era  maledetto  da  te  come 

un  italianista,  oggi  debba  lottare  con  te  pel  municipalismo,  la  mia 

testa  si  confonde  »  '.  E  nel  18C1,  appena  quattro  mesi  dopo  il  ple- 

biscito siciliano,  ciarlano  Stabile  si  esprimeva  così  :  «  ...  Sino  a  che 

il  centro  del  governo  non  sarìl  in  Roma,  Italia  non  ce  ne  sarà.  Quel 

secondo  nel  Vittorio  Emanuele  Re  d'Italia  è  non  solo  una  minchio- 

neria, ma  raccliindo  tutto  l'intimo  pensiero  di  cotesto  attuale  go- 

verno. Si  persuadano  pure  che  se  non  entrano  francamente  e  rotou- 

damcute  nel  pensiero  che  siamo  entrati  in  nn  fatto  nuovo,  e  che  non 

deve  parlarsi  più  nò  di  Piemonte,  nò  di  Napoli,  nò  d'altro,  non  si 

andrà  innanzi  »  '. 

Nello  elezioni  politiche  del  ISGl  l'Amari  fu  tra  i  candidati;  ma 

pria  che  quelle  si  facessero,  fu  nominato  senatore.  Avrebbe  voluto  egli 

ricusare  la  nomina  per  farsi  eleggere  deputato,  ma  il  Cavour  gli  scri- 

'  Kote  aiitohiogiajiche. 

'  Lotterà  dol   It  liiconibro  lSu3  in   Caricggio,  II,   pa};.  25-26. 

'  Lettor;!  ilol  5  marno  1S61   iu   Carteggio,  III,  l>iig.   222. 
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veva  (la  Torino  :  «  ...  Non  Le  neylierò  clic  contiibuii  ancli'io  alla  sua 

nomina  a  senatore  del  Itegno.  :^li  parve  e  mi  pare  tuttora  che  il  no- 

stro Senato  non  risponderebbe  pienamente  al  suo  utì'ieio  di  raeeliiu- 

dere  nel  suo  seno  le  maggiori  illustrazioni  italiane,  se  Ella  non  ne 

fiicessc  parte.  Per  questa  ragione  io  non  saprei  consigliarla  a  prefe- 

rire l'ufficio  di  deputato....  '  ». 

Nel  1SC2  il  Eattazzi  gli  propose  il  ministero  per  la  P.  Istru- 

zione, che  per  la  sua  ricusa  fu  dato  al  ̂ Matteucci,  a  cui  poi  Egli 

successe  nel  dicembre  dell'anno  istesso  nel  Ministero  presieduto  dal 

Farini  e  poi  dal  Minghetti;  ma  le  cure  dell'alto  ufficio  non  lo  sottras- 

sero completamente  agli  studj,  poiché  mentre  era  ministro  pubblicò 

con  traduzione  italiana  e  comento  i  Diplomi  arali  del  E.  Archivio  di 

Firenze,  ai  quali  Egli  avea  lavorato  sul  finire  del  ISGl  e  nel  corso 

del  1SC2.  Nel  ISGJ,  caduto  il  Ministero  :\ringhetti,  tornò  alla  cattedra 

di  Firenze,  e  nel  ISGj,  ai  20  ottobre,  compiuti  cinquantanove  anni.  Egli 

sposava  la  coltissima  e  buona  Signorina  Luisa  Carolina  Boucher,  fi- 

glinola adottiva  di  Francesco  Sabatier,  dalla  quale  ebbe  due  figliuole, 

Carolina  e  Francesca,  e  un  figlio.  Michele.  Alla  vedova,  ai  figli,  i  quali 

serbano  un  culto  religioso  alla  memoria  di  Lui,  tornerà  singolarmente 

gradito  l'omaggio  che  oggi  a  questa  tributano  tanti  valentuomini  di 

ogni  paese. 

Nel  ISGG  ,  compiuti  sessant'  anni  di  et;\  e  qxiaranta  di  servizio 

nelle  pubbliche  amministrazioni ,  ottenne  di  ritirarsi  dalla  cattedra; 

ma  continuò  ad  insegnare ,  senz'  altra  retribuzione,  nell'  Istituto  fio- 

rentino,  finché  nel  1873  per  cagione  della  salute  della  moglie  non 

trasferì  la  sua  casa  a  Roma.  Da  quel  tempo  in  poi  l'Amari  con- 

tinuò, e  sempre  con  giovanile  alacrità,  gli  studj  e  raccolse  nuo\i  e 

forse  pifi  notevoli  attestati  della  stima  ond'  era  circondato  in  Italia 

e  fuori.  A  non  parlare  delle  tante  onorificenze  in  ordini  equestri,  e 

in  accademie  italiane  e  straniere.  Egli  fu  acclamato  presidente  del 

3"  Congresso  internazionale  degli  Orientalisti  tenuto  in  Firenze  nel 

1878,  e  poi  del  Congresso  delle  Deputazioni  e  Società  di  Storia  Pa- 

tria tenuto  a  Milano  nel  ISSO;  fu  più  volte    membro    del    Consiglio 

»  Lettera  del  4  febbraio  18C1  in  CaTteggio,  II,  pag.  1.53. 
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Siii'iTÌoro  per  la  V.  Istni/.iuiii;  e  l'ri'sideiitu  del  ('(iii,si;;li()  (k';;Ii  Ar- 

ilii\j.  yi-\  fot'-*»'  l'i"  «li  l'otosti  atti-stati  ;;li  liiiscinnio  di  jfratuhj  sod- 
di^lazi"»'*'  K'  oiimaiizt^  rcscj;!i  dai  suoi  coiurittadiiii  nel  inai/o  d(;l 

issj  (|iiaiido  nella  ricorrenza  d^l  ̂ 'I  Cciiteiiaiio  del  Vcsiìio  Siciliani» 

^li  fu  oll'crta  una  ;,Mandc  nit'da;;lia  d'nrn  jicr  sottoscrizione  pubblica, 

iiiitiiiiissa  <la  un  vasto  Comitato  del  quale  ebbi  l'onore  di  far  parte 

(anzi  scrissi  io  la  circolare),  che  fu  presieduto  dal  veneraudo  Mar- 

rliise  di  Torrearsa  e  clic  formò  un  comitato  esecutivo  sotto  hi  pre- 

sidenza del  l'rincipe  Francesco  di  Scalea. 

In  quella  occasione  l'Amari  lesso  nella  solenne  adunanza  straor- 
dinaria (30  nnirzo)  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria,  nella 

quale  gli  fu  ofiferta  la  medaglia  predetta,  un  discorso  &u\V Ordind- 

mcnto  (ìdht  EqtKhblica  nkiliana  del  12S2,  e  la  sera  stessa  nel  Circolo 

riliilogico  un  altro  discorso  su  l'origine  della  denominazione  Vespro 

Skiliano;  stampò  altresì  il  Racconto  popolare  del  Vesjìro  Siciliano  e 

un  altro  Breve  racconto  del  Vespro  nel  numero  unico  Sicilia-Vespro 

dell'  Illustrazione  Italiana  di  ISIilaiio.  Quella  commemorazione  so- 

lenne, unanime,  grandiosa,  fu  veramente  degna  di  un  gran  popolo; 

fu  altamente  civile,  come  l'Amari  volea  che  fosse  '. 

'  Il  Dereuboiirg  (pag.  218  o  sog.)  attribuisco  all'opera  dolio  Amari  quell'in- 
tuniuione  sobria  e  severa  elio  la  comiuoaiorazione  seppe  assiiiiiere;  ma  questo  non 

ò  esatto.  Che  Dell'Amari  fosso  la  preoccupazioue  di  un  possibile  trascendere  della 
Itsta  comnieraorativa  tu  niauifiistaziono  ostilo  alla  Francia  è  verissimo,  come  è  ve- 

rissimo cbe  Egli  avrebbe  voluto  restringerla  ad  una  t  coniuiemorazione  accademica  » 

(Cf.  la  lettera  al  Salinas  in  CartegQto,  II,  pag.  249);  ma  noi  del  Comitato  presieduto 

dal  Marchese  Ugo  dello  Favare,  Sindaco  del  tempo,  pur  non  limitandoci  allo  acca- 

demie, ci  adoperammo  e  riuscimmo  onde  non  una  parola,  non  un  atto  potesse  dar 

pretesto  a  ridestare  sentimenti  d'odio  contro  la  Nazione  francese.  L'Amari  confidò 

lu  noi  e  non  ebbe  a  pentirsene;  ricordo  anzi  di  essermi  trovato  accanto  a  Lui  nel- 

l'imponentissiuio  corteo  di  più  di  100.000  uomini  d'ogni  paese  siciliano,  che  dal 
Politeama  si  recò  alla  storica  chiesa  di  S.  Spirito  ,  sventolando  gli  stendardi  di 

tutti  i  Comuni  dell'isola.  Soggiungo  che  uno  dei  propositi  nostri  era  quello  di  ce- 
lebrare nel  tempio  di  Monreale  una  gran  mossa  funebre  per  le  vittime  del  Vespro 

di  ambo  le  parti;  ma  le  pratiche  occorrenti,  affidate  all'illustro  maestro  Pietro  Pla- 

tniiia,  al  prof.  Gaetano  Cacciatore  e  a  mo,  non  approdarono  per  certe  diflìcoltìk  di 

liturgia  opposto  da  quell'arcivescovo  all'csocnziono  di  una  mossa  di  requiem  del 

Platania  per  la  quale  non  poteva  farsi  a  meno  dello  voci  femminili.  Ricordo  final- 

mente un  inciso  dell'epigrafe  del  Perez,  murata  allora  sulla  chiesa  di  S.  Spirito, 
dove  fc  scrìtto  cbe  il  popolo  siciliano,  .il  compiere  del  sesto  secolo  dal  Vespro,  po- 

neva quel  ricordo  «  mkst.vmkxte  jiemoue  r.  alteuo  del  SANGUINOSO  MA  neces- 
sario  lUSCATTO  t  .  , 
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Nel  periodo  clic  corse  dal  suo  fissarsi  a  I!oina  sino  alla    morte, 

partecipò  attivamente  ai  lavori  del  Senato,  dei  Coiisi;^li  e  dei  Corpi 

seieiititiei  dei  quali  era  parte,  e  lavorava  frattanto  indefessamente,  fra 

altro,  alle  due  ultime  edizioni  della  Sloria  del   Vesjn-o  e  alla  seconda 
della  Storia  dei  Miisnl inani  che  non  giunse  a  portare  a  compimento. 

La  morto  lo  colse  improvvisamente  a  Firenze  il  10  luglio  del  18S0, 

dieci  giorni  dopo  clie  avca  compiuti  in  florida    veccbiezza  gli  ottan- 

tatrè  anni.  E  i  particolari  della  sua  morte  meritano  di  essere  ricordati. 

A  Firenze  era  giunto  il  giorno  innanzi,  e  T  indomani,  passando  con  la 

sposa  diletta  davanti  al  Duomo,  ricordava,  quasi  assalito  da  un  funesto 

presagio,  che  Favo  e  il  padre  gli  erano  morti    all'improvviso;  ma  la 

sposa,  a  deviare  quel  coi'so  di    pensieri    sinistri ,  gli  mostrò   un   bel 

fiore  esposto  in  vendita  sui  gradini  del  tempio.  L'Amari  osservò  che 

le  figlie  lo  avrebbero  veduto  anch'esse  con  piacere,  e  lasciata  la  mo- 

glie, si  recò  nella  Biblioteca  Nazionale  a  correggere  le  bozze  del  la- 

voro che  ha  iier  titolo  :  Altri  frammenti  arabi  relativi  alla  Storia  d'I- 

talia e  che  dovea  pubblicarsi  postumo  fra  le  Memorie  dell'Accademia 

dei  Lincei.  Finito  quel  lavoro,  si  avviò  a  Piazza  S.  Marco  per  prender 

parte  a  un'  adunanza  ,  a  cui  non  volea  mancare,  pel  monumento  ad 

Atto  Yannucci;  ma  giunto  alla  porta  dell'Istituto  si  sentì  mancare. 

Alla  moglie  che  accorse  subito,  strinse  la  mano  e  potè  ai)pena  mor- 

moiarne  il  nome.  «  Quel  fiore  che  Egli  avea  ammirato  »,  scrive  il  D'An- 
cona, «  posò  sul  freddo  suo  petto,  ultimo  e  gentil  tributo  di  Firenze 

che  egli  amò  tanto  e  che  ne  accomiiagnò  la  salma  con  onoranze  solenni  ». 

Questa  poi  reclamò  e  ottenne  Palermo  ,  1'  accolse  con  grande   onore 
e  la  depose  nel  tempio  di  S.  Domenico,  ove  riposano  le  ossa  di  altri 

insigni  Siciliani,  in  un  bel  monumento,  che  fu  opera  dell'architetto 
prof.  Giuseppe  Patricolo. 

Tale  fu  la  vita  di  ̂ Sfichele  Amari,  le  cui  vicende  io  mi  sono  in- 

gegnato di  riassumere  piuttosto  che  di  narrare,  fermandomi  solo  a  cor- 

reggere qualche  particolare  o  qualclie  giudizio  clie  ò,  o  mi  pareva  er- 

roneo; ma  poiché  la  fama  durevole,  non  tanto  venne  all'Amari  dalle 
vicende  politiche  cui  prese  parte  attiva  e  cospicua,  quanto  dalle  opere 

sue ,  è  necessario  che  ai  cenni  precedenti  altri    io   aggiunga  a   deli- 
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in-aiT  come  incjclio  potrò  questo  nspctto  priiiciicilc  diiruoiiio,  i(ll:i  cui 

tiii-iii<>i'i:i  (|iirst:i   raciioUii   renile  oikmc. 

I,f  piime  prixlii/ioiii  a  stampa  ilcll'Aiiiari  furono  le  due  versioni 

tlali' in;:lesc  ,  pubblicate  entrambe  nel  1832:  quella  del  Marminn  di 

Walter  Scott  e  l'aUni  di  nn'elejfiii  sulle  rovine  di  Siracusa  che  a  Tom- 
maso Gargallo  aveva  dedicata  Tommaso  Stewart  monaco  cassincsc  a 

Monreale  '.  Poi  nel  periodo  clic  precedette  il  primo  apparire  del  capo- 

lavoro sul  Vespro  Siciliano,  vennero  in  luce  parecchi  scritti  (disser- 

tazioni, articoli  critici,  necrologie)  dei  quali  due  sono  singolarmente 

notevoli:  le  Osservazioni  intorno  a  un'opinione  del  signor  Del  Re  esjiressa 

nella  Descrizione  topografica,  economica,  politica  dei  reali  dominj  al  di 

qua  del  Faro  del  Ecgiio  delle  Due  Sicilie  (1835)  e  il  Catechismo  poli- 

tico siciliano  (1839). 

Giuseppe  Del  Re,  galantuomo  e  liberale,  amico  di  Luigi  Settem- 

brini e  di  Carlo  Pocrio,  stampò  parecchie  cose,  fra  le  quali  precipua 

la  Collezione  dei  cronisti  e  scrittori  sincroni  napoletani  in  due  vo- 

lumi, dei  (piali  il  secondo  uscì  postumo  nel  1SC8.  Nella  Descrizione 

predetta,  che  è  lavoro  giovanile,  messo  giù  sulle  orme  del  Giannone 

con  poca  cura  e  con  minore  cognizione  della  storia  siciliana  ,  egli 

rappresentava  il  lìegno  delle  Due  Sicilie  come  un  solo  reame  del 

quale  il  primo  monarca  ,  il  Gran  Conte  Ruggiero ,  s' intitolava  nel 

1130  «  re  di  Puglia  ,  di  Calabria  e  di  Sicilia  »  ;  reame  dal  quale  la 

Sicilia,  correndo  l'anno, 1282,  fu  smembrata  e  a  cui  dopo  loG  anni, 

sotto  Alfonso  d'Aragona  fu  riunita  per  1'  adozione  di  Giovanna  II. 

L'Amari  combattè  queste  afìormazioni  che  contenevano  un  grave  er- 

rore di  dritto  pubblico,  e  dimostrò,  o  meglio  ricordò,  che  il  titolo  dato 

dai  i)api  ed  assunto  dal  monarchi  normanni,  svevi ,  angioini,  fu  di 

Bex  Siciliae  Ducatus  Ajniliae  et  Princijìatus  Capuae;  che  come  re  di 

Sicilia  i  monarchi  predetti  ottennero  il  celebre  privilegio  di  legato 

apostolico,  clic  non  valeva  pei  domini  continentali  di  Puglia  ,  Cala- 

bria, Capua  ,  ecc.  ;  che  nel  x)eriodo  corso  dal  Vespro  iiisino  al  priii- 

•  Sullo  Stewart  sciizzcso,  poet.i,  elleuist.i,  colto  e  molto  es.iltato,  cfr.  la  nof.i  2 

alla  lettera  IV  da  Ini  scritta  all'Amari  ila  Pisa,  15  marzo  1S34,  a  pag.  5-G  del  Ciir- 
ttggio,  voi.  I. 
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cipio  del  secolo  XIX  si  celebrarono  non  interrotti  e  bene  ordinati  ben 

centosettantasctte  parlamenti  eseln«ivanientc  siciliani  e  clic  questi  or- 

dini della  Sicilia  non  si  mutarono  all'esaltazione  di  Carlo  III  di  P.or- 

boue  e  a  quella  di  Ferdinando  suo  figliuolo;  onde  il  reame  di  Sicilia 

né  fu,  correndo  l'anno  lL'82,  sìitcntbrato  da  quel  di  Xapoli  ,  al  quale 
non  apparteneva,  nò  fu  riunito  ai  tempi  di  Alfonso. 

Il  Catechismo  politico  condotto  a  douiaude  e  risposte,  compilato 

insieme  al  marchese  Giuseppe  Euffo  durante  la  dimora  in  ̂ ^apoli,  come 

l'Amari  attesta  ',  era  un  libro  popolare  di  propaganda  dei  sentimenti 
liberali,  onde  fu  stampato  e  ristampato  clandestinamente  anonimo  e 

attribuito  a  Xicolò  Palmeri. 

Mentre  si  occupava  di  tali  argomenti,  dava  opera  con  F.  P.  Perez 

e  con  Gaetano  Baita,  come  Lui  uHìeiali  al  Ministero,  a  ripubblicare 

con  aggiunte  e  correzioni  un  Elenco  di  alcune  jìarole  allora  frequente- 

mente  in  uso,  le  quali  non  sono  nei  vocaholarj  italiani  colla  corrispon- 

denza ili  quelle  che  vi  sono  ammesse.  Questa  pubblicazione  ò  i^rece- 

duta  da  una  prefazione  degli  editori  siciliani,  i  quali  riproducevano 

VElenco  predetto,  edito  già  a  Milano  da  Giuseppe  Beruardoni  nel  1812; 

e  l'Amari  ne  spiega  le  ragioni  nella  lìrefozione  all'ultima  edizione  del 
Vespro  Siciliano.  Dei  tre  collaboratori,  il  Perez  è  troppo  noto;  salì 

presto  a  meritata  fama  per  le  sue  opere;  fu  Senatore  e  più  volte  mi- 

nistro del  Regno  d'Italia.  Il  Baita  visse  vita  assai  più  modesta,  ma 
non  meno  utile,  specialmente  nei  lunglii  anni  durante  i  quali  tenne 

una  scuola  piivata  dove  i  giovani  delle  migliori  famiglie  palermitane 

imparavano  e  si  educavano  ai  princiiy  più  inflessibili  di  moralità,  ai 

sentimenti  ])iù  puri  di  amore  per  la  patria  *. 

Nel  18-12,  stampato  dalla  Poligrafìa  Emiicdoclc ,  si  pubblicava  la 

prima  edizione  della  storia  del  Vespro  Siciliano  col  titolo  mansueto, 

a  non  destare  i  sospetti  <lel  governo,  di  Un  periodo  delle  istorie  sici- 

liane del  secolo  XIII.    Quest'  opera  ,  clie    ebbe  subito    grande    difl'u- 

'  ÌHote  nulohiogr.  ed   Elenco  delle  }>iibblica:ion>,   manoscritto  di  M.  Amari. 

*  Toccò  proprio  a  ino  ,  pregato  all'  improvviso  da  molti  autorevoli  concitta- 

dini (poiclib  ninno  vi  avoa  ponsato),  di  dare  1'  ultimo  vaio  alla  salma  del  Daita, 
morto  a'  21  hitrlio  1877. 
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simir  i"  L'Ili'  assicurò  unii  fMu;t  popolale  :il  suo  iiiiIdic  ,  \  noi  essere 

tiiii^i<lfr;ita  l'oiiic  inanift'stazioiu;  [lolitica  e  cdiuc  dotta  rìcosti'ii/.ioiio 

>toiiia.  r,a  rivolii/ioiio  tlcl  1SL.M1,  lo  dissi  mì;\j  (>ia  stata  soflbcatìi,  coinè  i 

(•oliati  siit'Cfssivi  di  cusiiirazioiii  carboiiaresclic.  L'Amari,  sebbene  figlio 

ili  uno  dei  capi  della  Carboneria  paleruiitana,  non  aveva  partecipato  ai 

se;^ri'ti  convegni  della  celebre  associaziono,  della  ([iialc  biasimava  «  i 

conciliaboli  tcnnti  con  poca  o  ninna  preeanzione,  anzi  con  somma  ini- 

prmleuza  o  vanit;\  »  e  derideva  «  1  riti  bnffoni  »  ';  ma  il  sentimento  di 

libertà  clic  la  ispirava  s'era  in  I.ni  come  connatnrato,  anche  per  la 

condanna  del  padre,  come  narrai  a  sno  luogo.  E  poicbò  sapeva  quanta 

dlicacia  potesse  esercitare  un  buon  libro  sugli  animi  dei  concittadini, 

andò  cercando  l'argomento  e  meditando  il  modo  di  presentarlo.  Va- 

gheggiò quindi  una  Storia  della  Sicilia  dal  ISIO  al  1820;  raccolse 

doenmenti  e  notizie,  e  l'abbozzò  in  gran  parte;  ma  lo  scritto  toccava 

ili  vicende  troppo  recenti,  e  oltre  allo  scoglio  del  dover  giudicare  di 

lìcrsono  viventi  e  alcune  carissime  ,  non  si  prestava  ad  eccitare  gli 

animi  del  popolo  come  Egli  voleva. 

A  siflatto  intento  poteva  meglio  servire  la  Storia  del  Vespro  Si- 

ciliano, il  più  grande  avvenimento  della  Sicilia  nel  medio  evo,  che 

avrebbe  «  preparati  gli  animi  alla  riscossa  molto  meglio  che  il  rac- 

conto dell'efemera  riforma  costituzionale  del  1S12  o  della  inconclu- 

dente rivoluzione  del  1820  »  '.  Il  fatto  era  grande  per  se  stesso;  e 

l'azione,  per  so  stessa  meravigliosamente  drammatica,  presentava  un 
insorgere  vittorioso  di  popolo  contro  una  tirannide  quanta  altra  mai 

abominevole;  una  guerra  ventenne  durata  e  vinta  gloriosamente  contro 

potenti  nemici,  fatti  più  arditi  e  più  persistenti  dal  favore  della  Cliiesa. 

Quale  episodio  più  idoneo  a  dettare  un  libro  che  fosse,  come  fu,  un'o- 

pera di  scienza  e  d'arto ,  e  insieme  un  monito  efficace  a  scuotere  il 

giogo  ?  Il  libro  esercitò  meravigliosamente  la  sua  grande  efficacia,  della 

'  Terzo  eailio. 

*  Così  scriveva  l'Amari  nella  prefazione  elio  nel  1888  preposo  a  questo  mano- 
scritto elle  non  volle  dìstriijjgero,  ma  che  vietf»  si  stampasse,  conseutcìulo  soltanto 

the  riposasse  «  nella  ueciopoli  della  Biblioteca  Coniiuialo  ili  l'aleriijo  ».  Cfr.  l'Elogio 

ilei  iJ'Ancoua  nel  2°  voi.  del  Cartcr/gio,  nota  18.  Questo,  come  gli  altri  manoscritti 

OelI'Aoiari,  io  vidi  a  Firenze  por  cortesia  della  famiglia. 
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qwale  resta  sicuro  attestato  la  circostanza  che  l'etlizioiie  di  mille  esem- 

plari fu  quasi  esaurita  in  sei  giorni.  Udii  io  stesso  friovinetto  i  vecchi 

siciliani  clic  ne  ripetevano  a  memoria  le  pagine  più  eloquenti,  singo- 

larmente la  cUlcace  descrizione  del  primo  irrompere  della  sommossa, 
e  il  giudizio  della  strage.  Uno  di  quei  vecclii  specialmente  ricordo 

che  prima  del  ISCO  alcuni  brani  ripeteva  con  vera  ai  te  drammatica,  con 
caldo  entusiasmo;  e  ne  ho  tuttora  presente  la  figura  e  gli  atteggia- 

menti e  il  gesto  e  la  voce  tonante  quando  giungeva  alle  parole  : 

«  La  forza  del  popolo  spiegossi  e  soperchiò.  Breve  indi  la  zuffa, 
grossa  la  strage  dei  nostri;  ma  eran  dugento  i  Francesi  e  ne  cadder 
diigeuto  ». 

Io  non  starò  a  ridire  delle  vicende  del  libro,  alle  quali  già  ac- 
cennai; non  starò  a  ridire  della  collera  del  Governo  contro  i  revisori 

della  censura  che  furono  destituiti  quando  ebbe  visto  quali  fremiti  de- 

stava, né  dei  periodici  sospesi  perchè  ne  aveano  giudicato  con  favore, 
nò  del  solenne  rabbuflb  inflitto  al  Luogotenente  generale  dal  re  Ferdi- 

nando II.  Constato  soltanto  che  l'effetto  fu  grande  nel  popolo  come  fu 
grande  l'odio  dei  governanti  che  s'addensò  sull'autore. 

Come  ricostruzione  storica  il  libro  è  un  vero  modello  di  esattezza, 
di  precisione,  di  critica  dotta  e  pur  sempre  serena  ed  equanime,  bar- 

rava una  vecchia  leggenda  che  l'insurrezione  del  Vespro  fosse  scop- 
piata da  per  tutto  in  uno  stesso  giorno,  in  un'ora  istessa,  in  conse- 

guenza di  segreta  congiura  che  il  celebre  Giovanni  da  Precida  aveva 

ordito  coi  Siciliani  più  cospicui  e  coi  tre  potentati  del  tempo  :  Nicolò  III 

papa,  Michele  Paleologo  imperatore  d'Oriente,  Tietro  III  re  d'Ara- 
gona, i  quali  avevano  per  ragioni  diverse  odio  o  dispetto  contro  Carlo 

d'Angiò.  La  leggenda,  attribuendo  a  Giovanni  da  Procida  tutto  il 
merito  della  rivoluzione,  vi  aveva  intrecciati  ornamenti,  particolari, 
episodj  fantastici  e  a  volte  inverosimili. 

Ma  qui  mi  si  consenta  di  affermare  che  anche  critici  e  biografi 
di  grandissimo  valore,  riportandosi  alle  stesse  parole  dell'Amari,  ma 
ad  alcune  soltanto,  pare  che  facciano  consistere  il  merito  principale 

dell'opera  ucll'aver  negato  affatto  l'esistenza  della  congiura  e  nell'avere 
attribuito  tutto  all'improvvisa  sommossa  scoppiata  il  31  marzo  1282. 
Questo,  però,  non  è  esatto,  poiché,  se  non  la  congiura  vera  o  propria, 
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lo  so'Ti'to  iiiat'»'ltiii:izioiii  vi  erano  state,  e  iirofisamiMiti;  cui  tio  iHiteii- 

tati  pri'tli'tti,  l'ors' anco  con  alcuni  baroni  siciliani  e  col  coiisi;;lio  di 
Ciiovaniii  (la  Procida.  L'Amaii  lo  accetta,  lo  nana  i'  dove  può  Io  prova 

docnn\cntando.  esposta,  infatti,  la  storia  della  congiura,  come  s'era  nar- 
rata dalla  leggenda,  ICgli  rillette  :  «  Tale  il  racconti!  dilla  congiura  clic 

dicon  si  conducesse  per  due  o  tre  anni.  I  particolari  iu>  niego  io  tutti 

ne  affermo  perchè  non  ne  lio  fondamenti,  ma  parccclii  son  falsi   

Vagliate  tutte  le  memorie  dei  tempi,  tornano  a  questo  :  che  Piero 

agognava  alla  corona  di  Sicilia;  che  s'armava;  che  praticò  per  aiuti 

di  danaro  con  l'imperatore  di  Costantinopoli,  minacciato  da  re  Carlo; 
che  Giovanni  da  Precida  era  consultato  in  quei  maneggi;  che  si  tramò 

forse  con  alcun  barone  siciliano  ;  che  Pietro  voleva  prima  occupare 

Tunisi,  radunarvi  un  oste  formidabile  di  Spagnuoli  e  Italiani  col  pre- 

testo della  guerra  agrinfcdeli  e  di  lì  assaltare  i  reami  di  Carlo;  ma 

che  egli  e  i  suoi  collegati  e  congiurati  maturavano  e  preparavano 

tuttavia,  quando  il  popolo  in  Sicilia  proruppe  »  '.  Da  queste  parole 

e  da  tutta  l'orditura  dell'  opera  chi  ha  fior  di  senno  argomenta  che 
senza  le  trame  la  rivoluzione  sarebbe  scoppiata  ugualmente,  ma  avrebbe 

avuto  forse  svolgimento  e  fine  diverso. 

Ma  non  questo,  comunque  sia,  è  il  carattere  principale  dell'opera, 

poiché  non  allo  studio  di  una  sola  circostanza,  per  quanto  notevolis- 

sima, si  fermò  l'autore,  ma  ricostruì  intero  e  perfetto  il  periodo  sino 
alla  pace  di  Caltabellotta  del  1302  ,  illustrandone  tutte  le  vicende, 

tutte  le  istituzioni,  tutti  gli  ordinamenti,  a  cominciare  da  quello  che 

prese  la  Sicilia  subito  dopo  l' insorgere  e  avanti  1'  arrivo  di  Pietro 

d'Aragona,  sino  a  quello  che  rimase  iiermanente;  quello  che  la  suprema 

autorità  del  monarca  stupendamente  temperava  con  l'autorità  del  Par- 

lamento e  della  Deputazione  del  Eeguo  ;  ordinamento  politico  «  che 

le  più  incivilite  nazioni  del  secolo  decimonono  attingono  appena  ». 

L'opera  comprende  uno  spazio  di  venti  anni,  ma  pone  fondamenta  sì 

saldo  alla  cognizione  della  Storia   di    Sicilia,  anzi  d'Italia,  che  chi 

*  Gap.  V,  pag.  Ili  della  8*  edizione  (1876).  —  Questo  concetto  ò  poi  larga- 

mente syolto  nell'ultima  edizione  che  l'Antere  chiama  nona,  ma  propriamente  ò 

undecima  (llilano  ,  Iloopli ,  1880)  come  1'  ottava  6  propriamente  decima.  Cfr.  la 
Bibliografia  seguente  del  Salvo-Cozzo. 

lU 
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voglia  inteiulerc  le  ragioni,  il  significato  di  avvcniincnti  posteriori  è 

necessario  clic  tla  (iiulla  piemia  le  mosse.  Studiandola  ,  si  a\'Tede 

ognuno  clic  non  la  subitanea  e  violenta  insuircziono  ,  ma  i  radicali 

mutamenti  nel  viver  civile  che  ne  seguirono  meritano  il  nome  di  Itivo- 

luziono:  e  sono  quelli  che  prima  dell'Amari  o  erano  ignorati  o  s'in- 

travvedevano  appena. 

La  diligente  esiwsizione  bibliografica  del  Salvo-Cozzo ,  che  pro- 

duciamo qui  appresso,  mi  dispensa  dal  dare  notizia  delle  edizioni  della 

Guena  del  Vestirò;  ma  6  da  notare  che  di  queste,  le  quali  sono  undici 

e  non  già  nove ,  come  si  è  creduto  sinora  (poiché  duo  clandestine, 

vera  frode  in  commercio  librario,  paiono  ignorate  dallo  stesso  Amari), 

solamente  sei  curate  dall'autore  jìossono  dirsi  vere  e  proprie  edizioni; 

le  altre,  note  o  ignote  a  Lui,  consentite  o  no,  sono  seuìplici  ristamxie. 

In  quelle  clie  l'Amari  diresse  è  meravigliosa  la  iiersistenza  nello  stu- 

diare il  soggetto  per  ben  cinquant'anni,  se  si  i^on  mente  che  l'argo- 

mento fu  preso  a  trattare  nel  183G  e  che  l'ultima  edizione  apparve 

nel  ISSO.  Già  dal  1S3G  al  1S42,  quando  il  libro  vide  per  la  prima  volta 

la  luce.  Egli  aveva  x>ondcrafo  tutto  quanto  davano  le  fonti  e  i  docu- 

menti dell'archivio  angioino  di  Xapoli ,  dove  per  grazia  speciale  gli 
era  stato  lecito  di  mettere  occhio  durante  il  tempo  in  cui  fu  addetto 

a  quel  Ministero.  Fuggito  in  Francia  frugò  in  quegli  archivj  e  nel- 

l'immensa miniera  dei  manoscritti  della  Biblioteca  Eeale  e  ritrasse 

dalle  opere  degli  Spagnuoli  Felin,  Capmany  e  Quintana.  Dette  poi  ap- 
pena un  anno  dopo  la  seconda  edizione  con  rifacimenti  e  aggiunzioni, 

soprattutto  intorno  ai  negoziati  politici  fra  gli  stati  d'Europa  in  rap- 
porto al  Kegno  di  Sicilia  e  agli  Angioini. 

Nella  prima  edizione  Iloreutina  del  1851  si  giovò  delle  nuove 

ricerche  del  conte  di  Saiut-Priest,  specialmente  sui  documenti  ine- 

diti dell'arcliivio  di  r.arcellona  ',  di  notizie  nuove  fornitegli  dal  De 

Chorricr  e  dall'  Iluillard  Br(51iolles  ',  e  soprattutto  dei  suoi  nuovi 
studj,  delle  sue  nuove  ricerehc  su  testi  arabici  iier  ciò  che  riguarda 

i  rapporti  di  Casa  Aragona  con  gli    stati  Musulmani.    E  il  libro  si 

'  nistoirc  de  la  conquflr.  lU  Sa^tlcii  par  Charles  d'.lnjoit  —  Paris,  1817. 

*  Cfr.  hi  l'rc/azione  all'eJiz.  di  Kireu/.o  1851. 
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iicrrfbbe  ancora  tlipiiiù  iii'llu  sn'uiida  cili/.iuiic  tìorciitiiia  tlc-1  isdì;  per 

tutto  fit")  cIm'  l'autore  poti)  ricavare  dulia  imbMicazione  (le;;li  auto- 

lesoli  srritti  eoiitemiioiaiici  al  \'»'sino  :  la  C'roliai'a  aiioiiinia  ]>i:  rvhuH 

in  Ititlid  (jcstis  iMibblieata  dal  duca  di  I.iiyiics  nel  l>^."i(;;  I;i  Cronaca 
del  Salinibciic  edita  a  Panna  nei  Moninmiitit  liinloricti  ad  jtrorincùnì 

rnrmciis.  et  riacciitin.  pcrtincntia,  nel  1S57;  e  parecchi  squarci  della 

Istoria  del  lirgno  di  Romania  di  Mariii  Sannto  Torsello  clic  dette 

idla  luce  Carlo  Ilopf  in  Napoli  nel  liH',-2,  noncliò  pel  suKsidio  recato 

da  nuovi  diplomi  clic  s'eran  venuti  pubblicando  o  da  altri  inediti  ilei 

nuali  l'Amari  aveva  potuto  ottenere  le  trascrizioni. 

Copiosissime  le  aggiunto  e  le  correzioni  ondo  s'avvantaggiò  la 

terza  edizione  fiorentina ,  clie  l'Amari  chiama  ottava ,  ma  che  pro- 

priamente è  decima,  aggiunte  e  correzioni  ricavate  dal  nuovo  e  vasto 

materiale  die  era  venuto  in  luce  nel  decennio  corso  tra  il  ISOO  e 

il  1S7C.  Citerò  la  compiuta  Historia  del  Ecgno  di  Eovuinia  del  iiàuuto 

Torsello  edita  dallo  stesso  Carlo  Ilopf  '  ;  la  nuova  edizione  degli 
Annali  di  Tolomeo  da  Lucca  data  dalla  Deputazione  di  Storia  patria 

di  Toscana,  Umbria,  ̂ Marche,  e  quella  dogli  Annali  genovesi  nei  Mo- 

numenta Gcrmaniae  historica,  i\  Fioretto  di  cronache  degli  Imperatori*, 

e  nuovi  diplomi  inediti  dcH'Archivio  di  Napoli  e  di  quello  di  Bar-* 

cellona.  Infine  di  tutte  lo  nuove  pubblicazioni  nelle  quali  la  docu- 

mentazione e  la  critica  dei  fatti  acquistavano  più  copiosi  elementi, 

ricorderò  soprattutto,  perchè  più  direttamente  riguardanti  l'argomento, 

la  Historia  diplomatica  regni  Siciliuc  del  Capasso  (1S74),  il  Codex  di- 

plomaticus  domimi  tcmjìornlis  S.  Sedis  del  TLeiner  (18G1),  la  Pandctta 

delle  gabelle  e  dei  dritti  della  curia  nella  citti'i  di  ]\fessina,  scoperta  nella 

biblioteca  di  Cagliari  e  data  alla  luce  da  Quintino  Sella  (1870),  e  sin- 

golarmente le  copiose  e  importantissime  pubblicazioni  sui  documenti 

dell' Arcliivio  di  Napoli  del  Del  Giudice  e  del  Miuieri  l'iccio.  Inoltre 
si  giovò  di  tanti  altri  testi  non  contemporanei  a  rigore  di  linguaggio, 

ma  che  pur  giovavano  all'accertamento  della  verità,  come  gli  Annali 

'  Nelle  Croniqitcs  greco-romaincs  —  Borliuo,  1ST3. 

*  Era  stato  pubblicato  a  Lucca  da  Leone  del  Prete  nel  1S58  corno  testo  di 

linf;iui  o  non  come  documento  storico.  L'edizione  fu  di  soli  80  esemplari,  ondo 

l'Amari  potò  conoscerla  molto  tardi. 
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di  Simone  ilulhi  Tosa,  la  supposta  cronaca  di  Giovanni  Villano  napo- 

letano e  poi  il  Libcr  Yani  de  Viociìa  et  PaUologo  e  il  sno  fratello  ger- 

mano, il  lìiheìlameittH  di  Sleilia. 

l\'r  (questo  nuovo  e  abbondantissimo  materiale  la  ottava  edi- 

zione (o  decima)  ò  forse  la  più  importante;  ma  l'Amari  non  credette 

d'interpolare  a  luogo  proprio  le  aggiunte,  correzioni  e  risposte  ai 

critici  che  gli  occorrevano;  le  espose  invece  tutte  insieme,  a  mo'  di 
comento  continuo  del  testo ,  nella  lunga  prefazione ,  che  occupa 

ben  centotrentasei  pagine,  delle  quali  piìi  di  un  terzo  sono  consa- 

crate al  capitolo  Y,  che  per  certi  riguardi,  trattandovisi  della  con- 

giura, può  considerarsi  come  il  più  notevole  di  tutto  il  libro. 

La  febbre  delle  ricerche  incalzava  frattanto  do\'unque,  e  nuovi, 

sempre  nuovi  testi  e  documenti  venivano  discoprendosi  e  pubblican- 

dosi, tra  i  quali  importantissimi  per  l'argomento  i  nuovi  prodotti  a 
ICapoli  dal  Del  Giudice  e  dal  ̂ linieri  Eiccio  summentovati  e  gli  altri 

raccolti  nell'archivio  di  Barcellona  da  Mons.  Isidoro  Carini.  Questi 
ultimi  servivano  soprattutto  a  svelare  o  rischiarare  le  pratiche  di 

Pietro  d'Aragona  innanzi  il  Vespro,  i  suoi  provvedimenti  all'  arrivo 

in  Sicilia,  e  altri  molti  particolari.  Xel  1S86  l'Amari  provvedeva  al- 

l'ultima edizione,  nella  quale  però  tutto  il  nuovo  materiale  che  nel- 

l'edizione del  1S7G  aveva  raccolto  nella  prefazione  e  il  nuovo  del 

quale  era  venuto  a  conoscenza  nell'ultimo  decennio,  distribuì  e  col- 
locò al  posto  che  gli  spettava,  ingegnandosi  altresì  a  migliorare  il 

dettato,  o  come  Egli  si  esprimeva,  a  ragguagliarne  un  poco  la  tinta, 

onde  l'opera  diventasse  sempre  i)iù  pregevole  anche  come  opera  d'arte. 
Perciò  api)unto  raccolse  tutta  insieme,  formandone  un  terzo  vo- 

lume, l'immensa  copia  di  testi,  di  documenti,  di  discussioni  critiche 

che  mal  sarebbero  state  allogate  nel  testo;  soprattutto  l'esposizione 

ed  esame  di  tutte  le  fonti  storiche  sul  fatto  del  Vespro,  a  comin- 

ciare dai  quattro  testi  paralleli  che  Egli  pose  a  riscontro  :  H  Rebcl- 

lamentu  di  Siehilia  secondo  il  Codice  Spinelli,  il  Liher  Juni  de  Pro- 

cita  secondo  il  Codice  Vaticano,  la  Leggenda  secondo  l'edizione  del 
Capi)elli  riveduta  sul  Codice  ̂ lodunesc  e  la  Cronaca  del  Villani. 

Ora  chi  si  facesse  a  paragonare  la  prima  edizione  del  1842  in 

un  solo  volume  di  308  pagine,  con  l'ultiuni  in  tre  volumi,  vedrebbe 
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(|ii;ilc  immenso  caminiiKi  rantolo  aMtia  fatto,  e  trovercltl»!  un  csemiiio 

siiii>rfMili'ntc  (li  costanza  r  ili  assiduità,  ilclla  <|nalr  imn  credo  jiossa 

liuvarsi  rnj;uak'. 

Il  secondo  capolavoro  di  Miclicic  Amaii  è,  in  ordino  di  tompo,  la 

Storia  <1ei^fllsnlm(tni  di  Sicilia.  Cìià  appena  giunto  in  Francia,  s'era  dato 

a  studiare  l'arabo,  indottovi,  conio  dissi,  dalla  pnl)l)lieaztonc  di  un  franu- 

mento  di  Ibu  Ualdùn  die  tocca  della  Sicilia  e  della  costa  d'Africa,  tra- 

dotto dal  Noel  des  Vergcrs.  Si  mise  a  questo  studio  perchè  meditando 

sulle  istituzioni  politielie  dell'etiY  del  Vespro,  pli  era  sembrato  impossi- 

bile elle  la  catena  si  fermasse  ai  tempi  Normanni,  come  avea  supjiosto 

il  Gregorio.  Ma  certo  non  il  solo  studio  degli  ordinamenti  politici 

dovettero  spingerlo  per  questa  via,  sibbenc  anche  il  vedere  quanta 

parte  delle  istituzioni  e  dell'arte  musulmane  fossero  rimaste  nella 

societ.^  siciliana  dei  tempi  posteriori.  L'arabo  Egli  studiò  alla  scuola 

del  Rcìnaud  col  favore  del  barone  De  Slane;  ma  piìi  tardi  ebbe  con- 

sigli e  ammaestramenti  da  altri  insigni  arabisti ,  uno  dei  quali  fu 

Reinhart  Dozy  ,  professore  all'  UuivorsitA  di  Leida  ,  a  cui  l'Amari 

scrisse  parecchie  lettere,  che  il  D'Ancona  avrebbe  certamente,  al- 

meno in  buona  parte,  pubblicate  nel  Carteggio  se  le  avesse  cono- 

scinto  '.  Palesano  tutte  le  difficoltà  che  l'Amari  doveva  superare 

nello  studio  dell'arabo  e  nelle  ricerche  per  la  sua  Storia  dei  Musulmani, 

studio  e  ricerche  che  Egli  veniva  facendo  contemporaneamente,  e  sifl'attc 
ditlicoltà  io  trovo  significate  con  la  usata  sempliciti\  ed  efficacia  in 

una  di  tali  lettere  del  2  aprile  1844  :  «  .  .  .  .  je  ine  suis  propose 

d'écrire  l'histoirc  de  la  Sicile  daiis  le  moyen  àge  à  partir  de  l'in- 

vasion  des  Moslems;  et  voilà  quo  j'ai  commencé  cn  mòmc  temps 

l'ctude  de  l'arabe  et  Ics  rechcrches  historiqucs  relatives  à  cotte 

<?poqnc.  J'espòrc  qne  mcs  connaissanccs  locales  et  lo  zèlo  que  j'  ai 

pour  ma  patrie,  supplient  à  bien  de  qualitós  qui  me  manquent  pour 

'  Sono  32  Ietterò,  dello  quali  io  prima  da  Parigi  è  del  28  maggio  1S43  e 

l'ultima  da  Firenze  del  7  aprile  18G9.  Lo  più  importanti  por  gli  studi  arabici 

dell'auloro  appartengono,  al  periodo  dal  1S13  al  1817.  11  prof.  De  Gorjc,  discepolo 
del  Uor.y,  lo  spedì  al  mio  collega  prof.  Nallino  che  le  ha  messo  a  disposizione 
mia  e  del  Salvo  Cozzo. 
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ccttc  cntroprisc  ,  daus  laquellc  il  faut  construiic  un  i-dificc  de  inil- 

licrs  do  failloiix  qui  suiit  épars  et  caeliés  ». 

La  storia  del  periodo  imisuliiiaiio  in  Sicilia  era  rimasta  per  molti 

secoli  oscura  ,  e  in  massima  parte  ignorata  ,  per  una  lunga  serie  di 
cagioni  che  (ini  non  occorre  di  ricordare,  ma  fra  le  quali  parmi  pre- 

cipua la  grandissima,  quasi  sempre  insuperabile  difficoltà  di  far  pas- 

sare dalla  società  musulmana  alla  società  em-opea  quel  tanto  clic  di 

ricordi  arabici  restava  in  Africa  e  in  Oriente;  la  difEcoltà  di  stu- 

diare il  materiale  musulmano  die  giaceva  inesplorato  nelle  tanto  bi- 

blioteche del  mondo.  Ond'era  avvenuto  che  malgrado  Tommaso  Faz- 

zello,  il  padre  della  storiografia  siciliana  avesse  con  sana  critica,  ma 

con  insufficiente  cognizione  delle  fonti,  scritti  nelle  sue  Deche  due 

caiiitoli  non  disprezzabili  snll'eiioca  musulmana;  malgrado  i  tentativi 
posteriori  di  parecchi  valentuomini,  prima  dell'Amari  se  ne  sapeva 
poco  piCi  di  ciò  che  aveano  tramandato  le  cronache  latine  e  bizan- 

tine, le  quali  però  avevano  attinto  quasi  tutte  a  una  tradizione  non 

genuina.  Xegli  ultimi  tempi  s'era  i)roceduto,  ò  vero,  nel  raccogliere 
e  illustrare  qualche  testo  e  documenti  e  monete,  come  aveano  fatto 

in  Sicilia  l'Airoldi,  il  Gregorio,  il  Mortillaro  ed  altri;  ma  erano 
lavori  troppo  ristretti  a  speciali  circostanze,  a  speciali  momenti  e 

ben  lontani  dall'indurre  in  chicchessia  il  proposito  di  una  completa 
ricostruzione  della  storia  dei  Musulmani  di  Sicilia.  Delle  fonti  ara- 

biche si  conoscevano  in  Sicilia  :  Abulfeda,  la  Cronica  di  Camhiiflgc^ 

parte  di  An^invayri,  parte  di  Sihàb  ad-din  Al- 'Umarì,  parte  di  Il.n 

Haldùn,  poche,  biografie  di  Ibn  Hallikan,  pochi  ragguagli  biografici 
e  bibliografici  del  Casiri  e  qualche  squarcio  di  Ibn  al-Atìr  che  il  Des 

Vergcrs  aveva  messo  in  nota  a  Ibn  ITaldùn.  Pochissimi  testi  e  questi 

stessi  non  fatti  conoscere  per  intero,  nò  forse  nelle  parti  principali. 

Kicercando  or  da  solo,  ora  con  l'aiuto  di  dotti  arabisti  d'ogni 

paese,  l'Amari  riuscì  a  mettere  insieme  ben  settanta  testi  di  opere 

note  ed  ignote,  inedite  quasi  tutte;  e  sin  d'allora  concepì  il  disegno 
di  pubblicare  questa  notevole  collezione  di  fonti  arabiche  che  gli 

serviva  alhi  nuovissima  ricostruzione  storica  alla  quale  s'era  accinto. 
Così  vennero  in  luce  a  Lipsia  nel  1857  i  testi  arabi  della  Biblioteca 

arubo-Hicaln  per  favore  del  Fleischer,  che  l'Amari    chiama  il  suo  ul- 
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timo  iiKU-stro,  e  n  spose  dc'IIii  Socictù  Orieiifiilc  C!eriii:iiiir;i,  e  poi 

iiti:i  iirima  iipiìoiulicc  nul  ISTj  e  una  .secoiulu  ut-l  ISST.  Di  tutla  hi 

im/iosa  colli'ziono  dette  poi  la  versione  italiana  in  due  tiratnie;  la 

inima  in  un  solo  voliiinc  in  folio  in  f,Miisa  clic  formasse,  secondo  l'in- 

tciidimento  del  raccoglitore,  un'appendice  ai  Kvnon  ItoUvanim  acrìp- 

l, 111.1  del  JLuratori,  e  la  seconda  in  due  volutili  di  formato  più  piccolo, 

iiuniuendenti  anclio  la  prima  a[ipendic(',  mentre  della  seconda  stampò 

la  traduzione  nel  ISSO,  l'anno  stesso  della  sua  morte;  ma  gi;\  quei 
testi  clic  erano  stati  settanta  al  cominciare  della  pubblicazione  della 

.s7o»i((  (h'i  j\fuiiulmani  eransi  accresciuti  raggiungendo  il  numero  di 

cento  e  quattro. 

Dell'immane  fatica  clic  la  Biblioteca  araho-sìcuìa  costò  all'Amari 

non  ì;  facile  misurare  le  grandi  diflicoltìi  di  vario  genere.  Anzitutto 

quella  di  andar  cercando  codici  dovunque,  soprattutto  nelle  biblioteclic 

di  Parigi,  Oxford,  Leida ,  del  British  Museum  e  altrove.  Codici  che 

giacevano  in  gran  parte  ignorati  e  di  alcuni  dei  quali  sconoscevasi 

persino  il  contenuto;  poi  quella  di  dover  percorrere  interi  volumi  ma- 

noscritti per  cavarne  sovente  un  solo  capitolo,  un  brano,  qualche  volta 

solo  una  frase,  un  nome,  una  data  che  servisse  allo  scolio,  come  gli  av- 

venne p.  e.  della  continuazione  degli  Annali  di  Eutichio  per  Yal.iyà 

ibn  Sa'id,  o  del  Ta'rlh  alQiidà'i  ecc.  ecc.;  ma  oltre  a  ciò  si  trattava 
quasi  sempre  di  manoscritti  non  vocalizzati ,  senza  segni  diacritici, 

senza  maiuscole,  senza  segni-  d'interinmzione,  onde  il  ricercatore  era 
costretto  non  di  rado  a  indovinare  più  che  a  leggere.  Xè  trovava  nei 

lessici  dell'arabo  classico  le  forme  peculiari  dei  varj  luoghi  e  dei  se- 

coli posteriori,  i  vocaboli  tecnici,  i  neologismi  e  gl'idiotismi  che  ri- 
correvano a  ogni  passo  e  alla  cui  intelligenza  provvide  solo  più  tardi 

l'opera  del  Dozy  che  l'Amari  chiamò,  con  felice  similitudine,  il  Du  Gange 
della  lingua  araba. 

Con  questo  nuovo  e  vastissimo  orizzonte  che  si  apriva  la  cono- 

scenza del  periodo  musulmano  della  Sicilia  si  allargava  iininensamente, 

rendendo  possibile  la  completa  rifazione  del  graìide  processo  nel  quale 

l'elemento  musidmano,  che  era,  per  così  diro,  il  principale  interessato, 
rompeva  finalmente  il  silenzio  secolare  clic  verso  la  civiltà  europea 

aveva  serbato,  e  veniva  a  rivelarci  la  sua  tradizione  genuina,  le  suo 
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vicende,  le  suo  istituzioni,  le  sue  teudenze,  il  suo  sapere,  la  sua  poesia, 
la  sua  arte. 

Nel  rifare  cpii-l  processo  rAinari  intcnogò  altresì  tutte  le  altre 

testimonianze,  le  epigrafi  e  i  diplomi  arabici,  le  pergamene  greche 

e  latine  edite  ed  inedite  clic  andò  ricercando  dappertutto,  i  monu- 

menti, e  ogni  altro  elemento  da  cui  la  verità  poteva  scaturire.  Con 

sì  vasta  indagine,  con  sì  largo  studio  di  fonti  nuove  e  veccliie  Egli 

si  accinse  alla  colossale  ricostruzione  che  forma  il  titolo  piti  grande 

della  sua  gloria.  A  pubblicare  la  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  im- 

piegò ben  dieiotto  anni  (1S54-1S72);  a  studiarla  circa  qnarantasei, 

poiché  siffiitto  lavoro  incominciato  nel  1843  ,  continuò  sin  che  ebbe 

vita,  aggiungendo  dopo  la  ])ubblicazione  del  terzo  volume  ,  studj  e 

ricerche  sempre  nuove  che  lascia  manoscritti  e  che  dovevano  servire 
alla  seconda  edizione  del  libro. 

Il  primo  volume,  venuto  in  luco  nel  1854,  doi)0  un'  intro- 
duzione, contiene  il  primo  libro  che  in  dieci  capitoli  tratta  della 

Storia  precedente  al  conquisto  musulmano  della  Sicilia;  contiene 

altresì  il  secondo  libro  che  giunge  al  902  quando  l'isola  ei'a  tutta 

assoggettata,  e  ne  descrive  gli  ordinamenti  nuovi  e  le  nuove  vi- 

cende politiche  intellettuali  e  morali  nel  secolo  IX.  Il  secondo  vo- 

lume, prodotto  nel  1858,  svolge  in  due  libri  e  ventisei  capitoli 

tutto  il  periodo  che  coi'se  dall'  assettarsi  della  dominazione  mu- 

sulmana alla  chiamata  dei  Normanni  ad  opera  d'  Ibn  at-Timna  nel 

1000.  Il  terzo  Aolunie,  ritardato  per  le  vicende  politiche  e  per 

gli  uflìcj  pubblici  che  distrassero  per  alcun  tempo  l'autore,  si  jiub- 

blicò  in  due  parti;  la  prima  nel  18C8;  la  seconda  nel  1872  e  com- 

prende i  due  ultimi  libri  (V  e  VI)  dal  conquisto  Normanno  a  Fe- 

derico II  e  a  Manfredi  sino  alla  deportazione  dei  rimasugli  dei  Mu- 

sulmani a  Lucerà  e  alle  relazioni  dei  due  predetti  monarchi  di  Casa 

Sveva  coi  successori  di  al-Malik  al-KAmil.  Con  sapiente  accorgimento 

l'Amari  non  ei  arrestò,  come  avrebbe  potuto,  al  compiersi  della  con- 
quista normanna  e  al  cadere  della  dominazione  musulmana,  e  dico 

con  sapiente  accorgimento  perchè,  la  civiltà,  la  cultura,  le  istituzioni 

dei  Musulmani  continuarono  a  vivere,  e.  in  certi  momenti  a  prospe- 

rare, anche  dopo  la  caduta  della    loro    dominazione.  Inasti    ricordare 
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i  iioiiii  (li'i  tanti  ijiiiti  (niViil)  elio  tcniicni  alti  iiflii-j  noi  nuovo  rcf{no; 

ra/i(iiila  finan/.iaiia  lasciata  in  nnitio  a  gestori  islamiti  sotto  i  mio- 

naic'lii  (li  Casa  Noiinanna  o,  a  tacore  di  tanti  altri,  per  ciò  che  ri- 

^ritarda  la  cultiua  ,  la  p;'-""'!''  f'I'i'i'ii  geografica,  la  più  granilo  dui 
incilio  evo,  eoini>ilata  in  Sicilia  da  ImItìsì  con  gli  aiuti  o  la  proto- 

ziono  di  duo  monarchi  normanni  :  Jvuggero  li  e  Cìiiglielmo  I. 

Quel  lungo  perioilo  di  più  che  quattro  secoli,  nei  quali  la  storia 

siciliana  aveva  dovuto  come  brancolare  nel  buio,  veniva  ora  in  ogni 

sua  parto  descritto  e  lumeggiato.  Apparirono  chiare  e  ben  collegatc 

quasi  sempre  le  vicende  del  governo  degli  Emiri  Aglabiti  dell'Africa 
propria,  dei  Califlì  Fatiiiiiti,  degli  Emiri  di  Sicilia  sino  ai  Kalbiti 

che  si  trovarono  a  dominare  fin  presso  al  1040.  Tu  quel  tempo  e  dopo 

le  varie  genti  che  in  Sicilia  si  erano  succedute  e  come  sovrapposto  le 

une  alle  altre  col  succedersi  delle  varie  dominazioni:  la  Romana,  la  Bi- 

zantina, la  Musulmana  e  poi  la  Normanna,  mantenevano  ciascuna  la  sua 

lingua,  lo  sue  usanze,  la  sua  fede,  il  suo  culto;  varietà  che  il  savio  ordi- 

namento dei  due  Ruggieri  seppe  comporre  in  quella  mirabile  armonia 

che  si  rispecchia  meravigliosamente  in  ogni  manifestazione  della  civiltà 

di  quei  secoli  e  soprattutto  nelle  opere  d'arto.  Il  capolavoro  dello 
Amari  studia  e  rappresenta  in  ogni  sua  parte  questa  varia  armonia, 

al  racconto  delle  vicende  politiche  accoppiando  la  rappresentazione 

delle  istituzioni,  del  dritto  pubblico,  delle  lettere,  della  poesia,  del- 

l'arte, della  agricoltura,  del  commercio,  delle  industrie  delle  varie 
genti  che  qui  rimanevano  a  convivere. 

L'opera  di  IMicliele  Amari  non  colmò  soltanto  una  lacuna  della 
storia  siciliana;  ma  segnò  un  progresso  notevolissimo  negli  stndj  sulla 

civiltà  arabica,  specialmente  nei  suoi  rapporti  con  tutta  l'Italia. 

Laddove  gli  avvenne  d'imbattersi  in  scritture  notevoli  che  non  pote- 

vano entrare  in  tutto  o  in  parto  nella  Biblioteca  arabo-sicula,  o  che 

interessavano  alla  storia  d' Italia  e  non  singolarmente  della  Sicilia, 

l'agli  dette  fuori  pubblicazioni  a  parte,  come  i  Diplomi  arabi  del  B.  Ai- 

cltirio  fionntino ,  1  liicorcli  arabici  sulla  Storia  di  Genova  ecc.  ecc. 

e  preparavasi  a  dare  la  nuova  e  desiderata  edizione  del  Lihcr  Maio- 

livhinus  de  gestis  risaiwrum  ì7/».</)i7;ìr'!,  clic  l'agli  aveva  fatta  deliberare 

dall'Istituto  Storico  Italiano  e  che  fu  poi  prodotta  da  Carlo  Calissc 
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con  le  auiiotazioni  lasciate  dairAiiiari  '.  Certo  dopo  Lui  si  è  progre- 

dito ancora  e  non  poco.  La  lingua  arabica  si  è  potuta  studiare  e  cono- 

scere ancora  pifi  profondamente;  nuove  fonti  vengono  discoprendosi,  e 

alcuno  delle  conosciute   vanno  interpretandosi  e  ri^ìubblicandosi  con 

metodi  pifi  perfetti;  le  stesse  istituzioni  religiose  e  politicLe,  come  il 

dritto  pubblico  musulmano  si  avvantaggiano  di  nuove  indagini,  per  le 

quali  parecchi  errori  vanno  corretti,  ond'ò  che  se  l'Amari  vivesse,  oggi 
troverebbe  Egli  stesso   da    modificare  quii  e  lìl  quanto  scrisse   tanti 

anni  sono;  e  persino  in  certi  giudizj,  come,  per  citarne  qualcuno,  in 

taluna  nota  storica  al  Sulwàn  al-Mutà',  non  tutto  potrebbe  oggi  ri- 
petere  quanto  scrisse  nel   1S50.    Ciò  non   toglie  però  che   la  Storia 

dei   2[usidmani    segni    un    fatto    notevolissimo    nel    progresso    delle 

scienze  storiche  e  che  rimarrà  sempre  come    una    fonte    inesauribile 

per  tutti  gli  studiosi,  tanto  pid  che  a  parecchi    degli    studj  recenti, 

pei  quali  si  potè  giungere  all'accertamento   di   parecchie    nuove    ve- 

rità, dettero  l'occasione  e  la  spinta  gli  studj  e  le  ricerche  onde   de- 
rivò il  capolavoro  del  grande  siciliano  ̂   Questo  capolavoro  Egli  non 

abbandonò  finché  visse,  e  come  per  la  Storia  del  Vespro,  continuava 

sempre  a  trarre  partito  di  ogni  testo  nuovo  che  venisse  in  luce  o  di 

cui  si  producesse    una    nuova  edizione;  che  in  qualunque  modo  toc- 

casse un  punto,  un  particolare  del  suo  argomento.  E  accompagnava 

con  alacrità  che  mai  fu  stanca,  il    progredire  di  tutti  gli  studj    sto- 

rici ed  orientali,  i  quali  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX,  notava 

Egli  stesso,  erano  progrediti    assai    più    che    nei    due    secoli    prece- 

denti ';  e  preparava  con  molte  aggiunte  già  una  seconda  edizione  del 

'  Per  dare  uo'idea  dell'attività  prodigiosa  di  Micbole  Amari,  ricorderò  cLe 

nell'ultimo  atino  della  sua  vita,  mentre  raccoglieva  e  annotava  per  la  seconda  edi- 
zione della  Storia  dei  Musulmani,  Kgli  lavorò  al  Libcr  Maiolichititts,  la  cui  pubbli- 

cazione sostenne  presso  l'Istituto  storico  nell'  adunanza  del  24  novembre  1888; 
pubblicò  la  versione  italiana  della  seconda  appendice  della  Biblioteca  arahosicula 

e  compi,  arrivando  a  corregirero  le  boiize  di  stampa,  gli  Altri  frammenti  arabici 

relatiri  alla  iStoria  d'Italia.  Tutto  questo  ed  altro  ancora,  Kgli  fece  nell'anno  ot- 
tantesinioterzo  di   sua  vita. 

'  Ricorderò  come  csemi)io,  ma  non  6  il  solo,  la  recentissima  progovolo  ver- 

sione di  Ibn  Gubayr  data  dal  mio  illustro  collega  prof.  C.  Sclii.-\i)arelli,  per  la 

quale  siamo  indotti  a  mutare  giudizio  intorno  ad  alcuni  punti  riguardanti  Pa- 
lernio  nel  secolo  XII. 

'  Tommasinì,  Per  la  ecconda  ediz.  della  Si.  dei  Mas.  di  Sicilia,  la  questo  voi. 

pag.  36.  {.' 
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SUD  e:ii")l:ivoro,  edizione  che  formò  la  iiiii;;fiiore  occiiiiiizioiic,  e  l:i 

iM:i^';;iore  preoconpazioiK»,  il  più  vivo  (lusiilcrio  dei  suoi  iiltiiiii  iirini. 

.Mi  aiif,'iiro  rlie  il  desiderio  di  .M.  Amari  venga  ai>iiagato;  ma  petisa 

elie  dalla  morte  di  liiii  souo  eorsi  vent'aniii,  e  temo  fortemente  dio 

si  ;,'iiinga  troi)i>o  tardi,  poicliè  6  proprio  vero  clie  in  o<^'/ì  i  lil)ri  iii- 

veechiano  assai  presto.  Temo  elie  tiiiando  (jiiesta  seconda  edizione 

vcdriV  la  liiec,  gran  parte  delie  aggiunte  che  l'Autore  venne  faeendo 

j)er  portare  l'opera  sua  al  corrente  dei  nuovi  studj,  apiiariscano  vec- 
chie, precedute  da  pubblicazioni  altrui,  e  quasi  superflue,  o,  a  dir 

breve,  clic  venga  frustrato  lo  scopo  che  l'Amari  si  prefisse  con  tanto 
e  così  lungo  lavoro. 

]\ricliele  Amari  devo  essere  altresì  annoverato  tra  gli  scrit- 

tori i)iù  pregiati  e  parecchie  delle  sue  pagine  dovrebbero  esser 

tonipreso  come  modelli  di  forum  italiana  nelle  migliori  antologie; 

ma  chi  paragonasse  nelle  opere  di  Lui  una  pagina  della  prima  edi- 

zione del  Vespro  Siciliano  con  una  delle  sue  idtime  produzioni 

non  potrebbe  non  avvertire  una  •  notevole  differenza  di  stile.  Dap- 

prima, pur  essendo  chiaro,  preciso,  efììeace,  anzi  eloquente  in  alcuni 

luoghi ,  apparisce  alquanto  artificioso  e  manierato.  Basterebbe  ri- 

cordare il  primo  periodo  del  Vespro...  «  La  riputazione  della  forza 

per  la  quale  si  tengono  gli  Stati,  mutabilissima  è...  *.  Piì\  tardi 

però  il  dettato  acquista  una  spigliatezza  nuova,  e  il  difetto  notato 

dianzi  scomparisce  quasi  del  tutto,  salvo,  forse,  in  qualche  forma 

arcaica  che  Egli  continuò  ad  usare  a  quando  a  quando,  anche  nelle 

sue  più  recenti  scritture.  La  spiegazione  di  questo  fatto  dà  Egli  stesso, 

che  già  aveva  riconosciuto  essere  il  dettato,  in  buona  parto  del  Vespro, 

«  disuguale,  febbrile  spezzato,  come  la  parola  di  chi  è  fra  i  tormenti  *  '. 

Nella  prefazione  all'ultima  edizione  infatti  Egli  scriveva  :  « ...  Ferveva 

allora  quella  gran  lite  che  or  è  sopita  in  grazia  del  ̂ Manzoni  e  dcll'uiutà 

italiana.  Noi  giovani  meridionali  ci  appigliavamo  agli  esempj  toscani 

del  trecento  e  del  cinquecento,  dei  quali  ciascuno  approfittava  com'ei 
poteva.  Né  io  rimpiango  il  tempo  che  ci  spesi;  pur  egli  è  vero  che 

'  Prof,  all'eiliz.   di    Pari^'i    181.S. 
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volendo  fuggire  i  barbarismi,  talvolta  m'impigliai  tra  i  vocaboli  e  i 

modi  arcaici,  e  talvolta,  cercando  come  avrebbe  scritto  Dino  Compagni 

o  il  Macchiavelli,  foss'anco  il  Davauzati,  resi  stentatamente  il  pen- 
siero, il  quale  non  si  potea  far  che  non  appartenesse  al  decimonouo 

secolo  ».  \ 

Se  il  ritratto  che  ho  cercato  di  abbozzare  fosse  riuscito  almeno 

mediocre,  io  dovrei  aggiungervi  ancora  un  tocco  a  dare  intera  l'imma- 

gine dell'Amari  e  più  somigliante  alla  realtà;  dovrei  accennare  alla  sua 
virtù  intemerata.  H  cittadino,  il  patriotta,  il  cospiratore,  lo  storico, 

il  critico,  l'orientalista  fu  soprattutto  un  carattere  retto,  rigidamente 
onesto.  Fu  con  tutti,  con  la  famiglia,  coi  colleghi,  con  gli  amici,  coi 

discepoli  affettuoso,  cortese,  sinceramente  cordiale.  Fu  grande,  ma  senza 
superbia;  pietoso,  ma  senza  iattanza;  modesto,  ma  senza  ipocrisia,  ed  è 
assai  difficile  che  tanti  e  così  varj  pregi  si  ritrovino  congiunti  in  una 
sola  persona;  è  assai  difficile  che  un  insieme  di  tante  virtìi  così  grande 

e  così  puro  sia  da  altri,  non  che  vinto,  almeno  eguagliato.  Lo  at- 

testa, non  foss'altro,  la  concordia  di  tanti  dotti  di  ogni  paese  che 
secondando  i  nostri  sforzi,  concorsero  a  comporre  questi  volumi  che 

per  valore  degli  scritti  formeranno  alla  memoria  di  Lui  un  tributo 

di  ammirazione;  al  suo  gran  nome  un  degno  e  perenne  monumento. 

Giambattista  Siragusa 

Prof,  iieir  L'nitersilà  di  Pulermo. 



LE  OPERE  A  STA/APA 

MICHELE    AMARI 

Ben  volentieri  tenni  l'invito  di  compilare  questa  Bibliografia,  la 
finale  mostrerà  nella  sua  riccliczza  e  varietà  come  le  agitate  vicende 

della  vita  politica  non  impedissero  a  Micbelc  Amari  la  indefessa  opc- 
rositii  nel  campo  sereno  degli  studi. 

A  scemare  le  diflìcoltà  della  compilazione,  mi  fu  di  valido  aiuto 

la  signorina  Francesca  Amari,  mettendo  a  mia  disposizione  una  pre- 
ziosa raccolta  di  opuscoli  del  padre  suo,  ordinata  in  quattro  volumi; 

e  fornendomi  copia  di  tre  manoscritti  autobiografici,  non  destinati  alla 

stampa,  e  dei  quali  bo  dovuto  perciò  usare  con  molta  discrezione  '. 
Lo  spoglio  degli  Atti  Parìamcntari  desterà  nei  suoi  risultati  non 

poca  maraviglia.  L'Amari,  infatti,  più  cbo  altri  non  abbia  forse  imma- 
giuato ,  prese  parte  attiva  ai  lavori  del  Senato  (diciassette  relazioni 

portano  in  calce  il  suo  nome)  ;  e  pur  dolendosi  di  «  non  sapere  par- 

lare in  pubblico  »,  parlò  spesso,  o  sempre  opportimamente,  o  per  met- 
tere nei  giusti  termini  questioni  importanti,  o  per  «  contraddire  certi 

umori  clericali  *  ».  Fra'  suoi  discorsi  ò  certamente  notevole  quello  del 

28  api'ile  1877  ,  a  proposito  del  quale  tre  giorni  dopo  scriveva  con 
un  certo  senso  di  sollievo  all'amico  Ottone  Ilartwig:  «  Io  bo  partorito 
il  discorso  a  favor  della  legge   clic   tende  a  reprimere  gli  abusi  dei 

*  Ecco  i  titoli  dei  tre  ni.innscritti  : 

1.  Il  mio  terzo  e»i2in,  di  p]>.  64  piene  eia  iiiotii.  £  nnn  specie  di  diario  die 

va  dal  14   ni.iggió  1849  al  IG  gennaio  1852. 

'J.  Jppunti  antohiografici ,  di  pp.  32  e  4  fogli  di  note.  Furono  scritti  nel  1881 

«  per  rispondere  all'  insistenza  del  sig.  Leone  Carpi,  che  vuol  rifare  la  biografia 
di  me  e  di  molti  altri  ». 

3.  Catalogo  delle  mie  opere,  opuscoli  ecc.  esclusi  i  discorai  e  lavori  nel  Parlamento 

italiano,  di  pp.  31.  Fu  incominciato  nel  1878  e  continuato  auno  per  anno,  ma  con 

parecchio  lacune,  fino  al  1888. 

*  CarUggio,  III,  231. 
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preti  senza  acei.leuti,  ma  non  senza  travaglio;  peioec
liè  22  anni  .U 

segreteria  in  Palermo  e  18  di  rieerelie  a  Pari-i  m
i  atrotì/zarono  tal- 

mente la  lingua,  clic  i>er  me  il  parlare  in  pubblico  J-  un  v
ero  parto 

laborioso  '  ». 

L'ordine  cronologico  mi  h  sembrato  il  più  opportuno  a  f
ar  cono- 

scere la  successione  e  il  legame  delle  pubblicazioni  dell'i
llustre  sto- 

rico del  Vespro. 

Ho  trascritto  i  titoli  per  intero;  ma  ad  evitare  inutili 
 ripetizioni 

ho  soppresso  qualche  rara  volta  ciò  che  potesse  esser
vi  di  superfluo 

dal  punto  di  vista  bibliografico,  indicando  l'omissione  del
le  parole  con 

tre  punti  (...).  Ho  chiuso  tra  parentesi  quadre  i  titoli  f
ormati  da  me, 

e  le  parole  aggiunte  per  chiarire  o  completare  alcu
ni  titoli.  Ho  sem- 

pre mantenuto  il  nome  dell'autore  (piando  l'ho  trovato
  sul  fronte- 

spizio, ed  ho  sempre  notato  quando  uno  scritto  ò  anonimo  o  se
gnato 

da  iniziali. 

Ma  posso  io  atTerinare  di  aver   data    una    bibliografia  completa
 

delle  opere  a  stampa  di  :Michele  Amari  1 

La  diligenza  nelle  indagini  da  me  fatte  potrebbe  forse  indurmi  
a 

rispondere  aflermativameiite  ,  se  la  molteplicità  degli  articoli
  largiti 

da  lui,  anche  a  giornali  di  poco  conto  o  di  poca  vita,  non  muov
esse 

in  me  il  dubbio  di  qualche  involontaria  omissione. 

Non  vorrei  però  che ,  spigolando  gli  studiosi  nella  ricca  messe 

del  Carteggio  \  credano,  come  ha  già  creduto  qualcuno
  ̂   che  l'Amari 

abbia  veramente  pubblicati  tutti  gli  articoli  politici  ai  q
uali  accenna, 

scritti  da  lui  con  febbrile  entusiasmo  nel  fortunoso  perio
do  del  IS-iS 

«  per  influire  un  poco  nella  opinione  pubblica  in  Francia  e
  un  pochis- 

simo in  Inghilterra  '  »,  e  mi  facciali  debito  di  lacune  che  sarebbero
 

davvero  imperdonabili. 

11  IG  ottobre  18-lS,  in  una  lettera  da  Londra  al  marchese  di  Tor-
 

reansa,  egli  diceva  :  «  Da  10  giorni  in  qua  io  non  fo  che  scriv
ere  arti- 

coli di  giornali  e  andare  attorno  per  ottenere  che  sicno  inseriti  ̂   ». 

E  scrisse  contro  coloro  che  si  adoperavano  a  mettere  in  cattiva 
 luce 

«  Carteggio,  li,  232. 

«  Alessandro  D'Ancona.  CarUggio  di  Micbelo  Amari  racco»»  e 
 posUUato  col- 

VElogio  di  lui  lelto  nclV Accademia  della  Crusca.  -  Torino,
  Konx  Fniss.iti  o  C",  So- 

cietà Tip.-E.l.  Nazionale,  1896-1007,  vv.  3,  8". 

3  Prof.  D."-  T.  Pai.audrea.  Salvatore  Vigo.  Vita  e  carteggio  ji
ierfifo. -- Acireale, 

tip.  XX  Secolo,   1006,  p.  214,  n.  1. 

*  Carteggio,  I,  315. 

*  Carteggio,  I,  3CG. 
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la  riviiliiziiinc  siciliana;  e  contro  il  Timin  «  voiuliito  i>cr  princiiiio  se 

non  l'IT  danaro  »,  elio  i>ul)l)licava  |)arto  della  coirispondunza  nHicialo 

tia  il  •iovcrno  di  Naiioli  e  i^l'  inviati  francesi;  e  iii;;lcsc  sulla  spcdi- 

/iiiiic  in  Sicilia;  e  contro  le  calunnio  «  rii)etute  da  fiucll'iinhccillc  di 

Lord  I'.ionj;liaiii,  clie  in  Messina  fossero  sfati  arrostiti  e  divorati  CO 

napoletani  '  ». 
Ma  1'  andare  attorno  non  gli  giovò  nulla  ,  e  i  stini  articoli  non 

furono  accolti,  perchè  «  i  giornali  accreditati  etano  dillicili  a  prestarsi, 

e  i  non  accreditati  non  servivano  xin  fico  '  ». 
A  confornia  di  ciò  basta  il  seguente  brano  di  una  lettera  unicialo 

del  7  novembre  ISI.S  :  «  Amari  sta  raccogliendo  le  idee  sparse  nei 

vari  articoli  manoscritti ,  clic  lia  dato  qua  e  1;\  a  Parigi  e  Londra, 
tentando  i  vari  giornali,  per  farne  un  opuscolo  documentato  di  2  o 

;{(I0  pagine,  che  sarebbe  stampato  in  francese  o  in  inglese,  e  poi  si 

pregherebbero  i  giornali  di  dirne  qualche  parola  '  ». 
Ancora  :  il  20  ottobre  ISIS  l'Amari  .scriveva  da  Parigi  :  «  Venni 

ieri  per  compir  l'articolo  da  inserirsi  nella  Reme  des  deux  ̂ [onde■'ì  e 

distribuirsi  ai  rappresentanti  del  popolo  *  ».  1/  articolo  non  fu  forse 

compiuto  :  certo  non  fu  pubblicato  ;  ma  il  prof.  Pai)aiulrca  ̂  ,  senza 

tener  conto  della  dift'ercnza  delle  date,  ha  creduto  di  identificarlo  con 
quello  segnato  da  tre  asterischi  e  comparso  cinque  giorni  prima,  il 

15  ottobre ,  a  pp.  311-349  della  Bevue  des  deux  Mondes ,  col  titolo  : 

AjTdii'Cs  de  Sicile.  —  Mcdiation  anglo-fran<;aise. 

Gi<\  Alessandro  D'Ancona  °  avea  negata  all'Amari  la  patcrnitil 

dell'articolo,  rilevando  nelle  conclusioni  un'ipotesi,  sull'avvenire  del- 

l'isola, non  caldeggiata  certo  dall'esule  siciliano.  Ed  io  posso  ora  ag- 
giungere, per  notizia  mandatami  dalla  Direzione  della  mondiale  rivista 

francese ,  che  1'  articolo  fu  scritto  da  quel  V.  de  Mars  ,  sotto  il  cui 

nome  il  Duca  d'Aumale  pubblicò  nel  18.55  i  due  importanti  studi 

militari  :  «  Les  Zouaves  »  e  «  Lcs  Chasscurs  ci  2>t<-'d  et  les  nouvclles  armes 

à  feu  ''  ». 

'  Carteggio,  I,  31G,  350,  358,  307,  432. 

'  Carteggio,  I,  315. 

3  Carteggio,   I,  40G. 

*  Carteggio,  I,  371. 

^  Op.  cit.,  \ì.  rit.,  nota  cit. 

'  Carteggio,  I,  371,  notii  1. 

''  Les  aiii^ercìierics  lilteraires  iltUoilecs...  jnir  J.  JI.  QiiiJrard.  —  P.-irin,  Paul  D:ilTÌ8, 
MDCCCLXX.  V.  II,  col.   ICGl. 
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1.  -  :»[annion,  novella  di  Flod.len  Fid<l  di  sir  Walte
r  Scott 

bar.,  dall'originale  inglese  recata  in  versi  italiani  per  
Michelk  Amari. 

—  Palermo,  Gabinetto  tip.  all' inscfjna  di  Meli,  1S32,  vv.  2,  12°
;  I, 

pp.  108;  II,  pp.  139. 

La  traduzione  è  dedicata  a  Francesco  Peranni  ed  è  fregiata  nel  p
rimo 

volume  di  un  disegno    di  Giuseppe  Peranni  ,  che    illustra    una    sce
na   della 

novella. 

<  Alla  scuola  di  Nasce  —  scrive  1' A.  ne  II  mio  terzo  esilio  -cominc
iai 

a  far  versi  e  pessimi  sonetti  sopratutto ,  malattia  clie  peggiorò  nella  età 

dei  primi  amori  ». 

Nel  1854  Felice  Le  Mounier  propose  all'A.  la  ristampa  de
lla  giovanile 

traduzione;  ma  la  proposta  non  fu  accolta  per  la  tenuit.-\  del
  compenso  offerto. 

.  Mi  proponete  un  pessimo  affare.  Posto  clie  le  circostanz
e  mi  obblìgliino  a 

dare  fuori  per  la  seconda  volta  quel  mio  lavoro  di  prima  giove
ntù,  io  potrò 

ritoccarlo  e  ricavarne  quel  tanto  clic  vale,  se  non  l'opera  in  sé  stes
sa,  almeno 

il  nome,  che,  a  ragione  o  a  torto,  bo  acquistato  »  {Carkgijio,  IH,   122).
 

2. —Elegia  sulle  ruinc  di  Siracusa  dedicata  a  S.  E.  Tommaso 

Gargano . . .  da  Tommaso  Stewart,  recata  in  italiano  da  Michele 

A5LA.RI.  —  Palermo,  Gabinetto  tip.  all'insegna  (li  Meli,  1832,  IC", 

pp.  20. 

Alcuni  esemplari  sono  in  carta  rosa.  La  traduzione  ò  preceduta  dal  te- 
sto inglese. 

3.   Elogio  di  Francesco  Peranni . .  .  scritto  da  IMichele  Amari. 

Nei  Componimene  in  vwrlc  di  Francesco  Peranni  generale  d' artiglierie ,  — 

Palermo,  stab.  tip.  all'insegna  di  Meli,  1833,  8°,  pp.  9-36. 

€  La  politica  -  osserva  l'A.  negli  Appnnti  autobiografici  —  vi  facca  capo- 

lino ».  Egli  scriveva  infatti  :  «  Italia  !  Italia  !  io  leverei  tessendo  questi  elogi  il 

volo  a  narrar  di  gesto  glorioso  se  tu  mollo  altricc  di  cantori,  lettcìati  ed  ar- 

tisti, tu  quell'armi  vestissi  elio  furou  terrore  de)  mondo,  e  domarono  qual 

popolo    or  si  vanti    dei  primi    onori    nello   coso    di    guerra.    Ma  peixbc  6ou 
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oggiiU  quegli  auticlii  viiiiti  un  \\n\uiy  voto  ,  cil  iilln  progciiìo  dui  popol  «li 

Milito  o^ni  nltiii  <;Ioiiiv  ò  soilmtn  fuoia  ili  iiuclin,  io  non  so  so  rallesrnr  mi 

(U-t)bii  o  contristare  clic  costui  il  i[iialo  tanto  «li  milizia  fu  dotto  e  sortì  dalla 

natura  tal  tempra  d'  animo  da  non  poterlo  infettare  la  c«>daidia,  puro  visao 

luii"amento  soldato  senz'  nvi>r  giammai  avuto  occasiono  di  spcriincntaro  la 

sua  virtù  nello  fazioni  di   guerra  »   (pp.    20-21). 

4.  —  Osservazioni  di  ì\Iu:iii:lk  Am.vki  intorno  una  opinione  «l«'l 

aignoT  Del  Ilo  espressa  nella  «  Descrizione  t«)i>oj,'rafica  ,  ccononiien , 

politica  de'  reali  dominj  al  di  qua  del  Faro  del  lìegno  delle  Due  Si- 

cilie».—  Palermo,  (hillit  liciile  Stamperia,  1833,  8°,  pp.  12. 

Estratto  dalle  Effemeridi  scientifiche  e  letterarie  per  la  Sicilia,  v.  XII, 

pp.  231-241. 
e  Scin:\  e  Vigo  —  dice  l'A.  negli  Appunti  autobiografici  —  mi  spinsero  a, 

combattere  l'errore  di  diritto  pubblico  commesso  voloutariamcnte  o  involon- 

tariamente dal  signor  Del  Re  ». 

Nella  sua  confutazione  l'A.  dimostri^  con  testimonianze  storielle  e  con 

critica  sicura  clie  t  il  reame  di  Sicilia  nò  fu,  correndo  l'anno  1282,  smem- 

brato da  quel  di  Napoli,  al  quale  non  appartcnca,  nò  fu  riunito  ni  tempi 

di  Alfonso  ». 

5.  —  Elenco  di  alcune  parole  o^<^u\ì  freiincnteincntc  in  uso  le 

quali  non  sono  nei  vocabolarj  italiani,  colla  corrispondenza  di  quelle 

clie  vi  sono  ammesse. — Palermo,  dai  torchi  di  Filippo  Solli,  1S35,  8°, 

pp.  XIV,  2  nn.,  17-88. 

Le  pp.  preliuiiuari  contengono  la  Prefazione  dcjli  editori  sicUianì  e  la 

Prcfaiionc  delVeditore  milanese. 

Le  ragioni  che  consigliarono  in  Sicilia  la  ristampa  cou  aggiunte  e  corre- 

zioni di  codesto  p:ienco  compilato  da  Giuseppe  ISernardoni  {Milano,  tip.  Gio- 

vanni Uernardoni,  1812)  furono  significate  molti  anni  dopo  nella  Prefazione  alla 

nona  edizione  do  La  Guerra  del  Vespro  siciliano  :  «  Le  aspirazioni  politiche 

ci  portavano  a  reagire,  tra  tante  altro  coso,  contro  quel  certo  italiano  che 

si  scrivea  comunemente  :  povero,  basso  e  pur  fiacco,  jiieuo  di  vocaboli  e 

modi  di  diro  stranieri.  Lo  zelo  che  ci  movea  contro  tal  gergo  si  argomenti 

da  una  fiera  lista  di  proscrizione  a  compier  la  quale  ci  mettemmo  in  tre,  il 

povero  Gaetano  Daita  eh'  ora  è  morto,  Francesco  Perez  ed  io,  mentre  era- 

vamo  uCziali  del  Ministero  di  Stato  in  Palermo  »  (pp.  VI- VII). 

C.  —  [Giudizio  sopra  alcune  versioni  dal  greco  di  Carlo  CrE>rELLi: 

Demostene,  Orazioni  Oliniiachc;  Isocrate,   Ora-ione  a  Pemonico]. 

Nello  Effemeridi  scientifiche  e  letterarie  per  la  Sicilia.  —  Palermo ,  dalla 

Reale  Stamperia,  1835,  v.  XIII,  pp.  200-201. 

IV 
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7.  —  Xecrolo^na  [di   Paolo  Di  Giovanni]. 

Nelle  citate  Effcmerùli...  —  PuIltiih),  tiii.  Lao  e  Kolierti,  1S3G,  v.  XVI, 

pp.  187-1S9. 
È  firiiifttiv  :  Michele  A. 

8.  —  [Lettera  a  Giuseppe  Barbieri  :  Napoli,  12  giugno   183S]. 

In  Alcune  lettere  inedite  di  Peìsonatjtji  illustri  a  Giuseiipe  Barbieri.  — 

Bassauo,  tip.  Baseggio,  s.  a.  [ma:  1856],  IC,  pp.  14-16.  E  in  Cartegijio,!,  28  30. 

9.  —  Catecliismo  politico  siciliano. 

Fu  stampato  la  prima  volta  in  Palermo  nel  1S39  alla  macchia  e  senza 

nome  di  autore  ila  quel  Rrisoleso  cbe  aven  pubblicata  l'eiliziouc  clandestiua 

del  Colletta  e  clie  morì  niiseramoute  relegato  nell'isola  di  Ponza.  Fu  ristam- 
pato, attribuendolo  a  Niccolò  Palmeri,  pure  alla  macchia,  in  Palermo  in  un 

opuscolo  di  pp.  8,  forse  nel  IS-ll.  E  colla  stessa  attribuzione  cella  Eistampa 

delle  proteste,  avvisi  ed  opuscoli  clandestinamente  pubblicati  pria  del  13  gen- 

naio ISJS  e  che  fan  parte  della  rivuluzione  siciliana.  —  Palermo,  stamperia 

Carini,  1848,  8°,  pp.  XLIII-XLVIII.  E  nelle  Opere  edite  ed  inedite  di  Nic- 

colò Palmeri  ora  per  la  prima  volta  raccolte  e  pubblicate  da  Carlo  Somma... 

—  Palermo,  stab.  tip.  Peii.sante,  l'883,  8°,  pp.  110.5-1110.  Alcuni  brani  fu- 
rono finalmente  riprodotti  da  Alfonso  Sansone  nei  Prodromi  della  rivolu- 

zione del  18-18  (In  :  Memorie  della  rivoluzione  siciliana  deWanno  MDCCCXLYIII 

pubblicate  nel  cinquantesimo  anniversario  del  XII  gennaio  di  esso  anno. — 
Palermo,   tip.   Cooperativa,    1898,  I,   18-21). 

L'A,  negli  Appunti  autobiografici  rivendica  a  so  ed  al  marclicso  Ruffo 

da  Palermo  la  paternità  del  Catechismo.  *  Durante  la  mia  dimora  in  Na- 

poli compilai  jusicme  col  marchese  Giuseppe  Ruffo  il  Catechismo  siciliano, 

nel  quale  a  domande  e  risi>oste  spiegai  cliiarameute  il  diritto  storico  della 
Sicilia  e  come  si  avesse  a  rivendicare». 

E  il  marchese  di  Torrearsa  ,  pur  mantenendo  la  erronea  attribuzione 

al  Palmeri  ,  conferma  ihe  :  e  Quello  scritto  circolò  per  tutta  la  Sicilia,  ed 

avvivò  la  fede  in  un  miglioro  avvenire  mercè  il  riacquisto  delle  antiche 

franchigie  (l'icordi  su  la  rivoluzione  siciliana  degli  anni  1848  e  1849.  — 
Palermo,   tip.  dello  Statuto,   1887,  8°,   pp.   65)  ». 

10. —  I.  Uu  periodo  delle  istorie  siciliane  del  secolo  XIII  scritto 

da  Michele  Amari.  —  rahrìuo,  poUgrufia  IJ»i2>cdoclc,  1842,  8°,  pp. 
4  mi.,  308,  4  nn.,  XXX,  2  nn.,  a  2  coli. 

Edizione  di  1000  esemplari,  alcuni  dei  quali  in  cartis  forte. 

Sono  in   fino  XXX/I  Documenti  (pp.   IIl-XXX)    preceduti  dalla  «  Es2>o- 

sizionc  ed  esame  di  tutte  le  autorità  istorichc  sul  fatto  del  Vespro  (pp.  289-308)  » . 
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L'A.  volle  si'giiiro  *  rescniiiio  ilrgli  scritturi  ililla  tcirufirriia  elio  in- 

c«>rn;;f;i:»v«no  liv  guiicruziono  picsoiile  col  racconto  ili  niiticlio  glorio  italiiiiic  », 

i<  BCilse  u  suo  tema  il  Vtspro  €  conio  il  più  granile  avveniiiKuto  ilellii  Si- 

cilia tlel  uieilio  evo.  Il  problema  era  ili  gridare  la  rivoluzione  senza  clie  il 

vietasse  la  censura  ». 

E  il  prolilema  fu  risoluto  felicemente,  iisamlo  l'astuzia  ili  mettere  al 
libro  un  titolo  €  così  mansueto  >  ila  non  ilestarc  alcun  sospetto.  Il  fatto  e 

elio  la  Guerra  ilei  Vespro  iDConiinciata  a  scrivere  nel  1836,  dopo  la  lettura 

del  Giovanni  d.-»  Procida  del  Niccolini;  interrotta  nel  is:',7  <iiiando  imper- 

versava in  Palermo  quel  terribile  flagello  epidemico  clic  vi  fece  tanta  strage; 

compiuta  a  Napoli  nel  1841;  annunziata  subito  con  manifesti  di  soscriziono 
che  raccolsero  600  firme;  uscì  liberamente  alla  luce  nella  primavera  del  1842 

e  fu  €  ben  accolta  in  tutta  la  Sicilia  per  lo  medesime  passioni  elle  l'avean 
dettata»  (V.  lo  Prefusioni  alle  edizioni  del  1S43  ,  pp.  IV,  e  del  1851, 

pp.  Vili,   XII). 

L'edizione  fu  quasi  csauiita  iu  sei  giorni,  e  l'A.  poteva  scrivere  con 

godisfazione  ad  Anna  Gargallo  :  «  Il  mio  libro  con  la  faccia  ingenua  d'un 
novizio  de'  frati  di  San  Francesco  clie  covi  sotto  cento  ribalderie,  è  passato 

franco  tra  le  mani  de'  birri.  A  dir  vero  uo  debbo  ringraziare  la  bonti\  del 
censore  cnnonìco  Rossi,  il  quale  non  ci  tolse  una  virgola;  sì  che  nella  stampa 

io  stesso  mutai  certe  parole  più  baldanzoso  da  poter  trarre  in  imbarazzo  e 

lui  e  me  »   (^Cartojyio,  I,   44). 

L'ira  del  governo  non  tardò  però  a  manifestarsi,  tanto  più  che  Del  Car- 
retto, allora  ministro  di  polizia,  *  si  teneva  offeso  personalmente  nel  ritratto 

di  Guglielmo  L'Estendart  »,  come  afferma  l'A.  negli  Appunti  autohiojrafici. 

Il  libro  fu  proibito,  i  censori  furono  destituiti  e  l'A.,  cliiamato  a  Na- 
poli per  discoiiiarsi,  preferì  fuggirsene  in  Francia,  ove  ristampò  a  Parigi 

l'opera  condannata  col  suo  vero  titolo  di  : 

—  II.  La  guena  del  Vespro  Siciliauo  o  uu  periodo  dello  istorie 
siciliane  del  secolo  XIII  per  Michele  Amari. 

Seconda  edizione  accresciuta  e  corretta  dall'Autore  e  corredata  di 

nuovi  documenti.  —  Parigi,  Baudry,  libreria  europea,  dalla  stamperia 

di  Crapclet,  1843,  vv.  2,  8°;  I,  pp.  2  nn.,  Vili,  348;  II,  pp.  4  nu.,  372. 

Formano  i  vv.  XXXIX  e  XL  della  Collc:ionc  de'  migliori  autori  ila- 
ìiani  antichi  e  viodcrni. 

Edizione  di  1500  copie,  per  la  quale  l'A.  ebbe  un  compenso  di  L.  1000 
e  stipulò  il  6  marzo  1843  un  contratto  per  la  durata  di  quattro  anni. 

Sono  in  fine  XLV Documenti  (pp.  293-366)  preceduti  dalla  £sposi:ione... 

(pp.   249-291).   La  Pre/acioiic  (pp.  I-VIII)  è  datata  da:  Parigi,  aprile  iS43. 

L'A.  fece  «  alcune  corre^ioui  di  stilo  senza  presumere  di  essere  perve- 

nuto con  ciò  alla  forma  migliore  »  e  coU'aiuto  di  un  centinaio  di  documenti. 
In  più  parto  inediti,  rinvenuti  a  Parigi,  potè  e  aggiugncre  o  convalidare 

alcuni  fatti  di  gran  momento  »  {Prefa-.  p.  I).  L'edizione  fu  presto  esaurita, 
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e  il  Bnudry  la  ristniiipò  alla  clicticliella  in  forma  di  l'2°  ,  conservando  però 
nel  frontesi)izio  lo  stesso  numero  ofdiuiilo,  così  : 

—  III.  La  guerra  lU-l  Vespio  siciliano  o  im  periodo  dello  istorie 
siciliane  del  secolo  XIII  per  IMichele  Amaki. 

Seconda  edizione  accresciuta  e  corretta  dall'Autore  e  corredata 

di  nuovi  documenti.  —  Farigi,  Bnndry,  lihnrid  europea,  1843,  vv.  2, 

12"j  I,  pp.  4  nn.,  4S7;  II,  pp.  4  un.,  508. 

Edizione  (terza)  rimasta  ignota  all'A.  e  ai  suoi  biografi.  È  nella  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo  ai  segni  XI,   A.  14-15. 

—  IV.  La  guerra  del  Vespro  siciliano  o  un  periodo  delle  istorie 

siciliane  del  secolo  XIII  per  Michele  Amari. 

Seconda  edizione  accresciuta  e  corretta  dall'Autore  e  corredata 

di  nuovi  documenti.  —  rarigi,  Baudry,  libreria  europea,  (ma  sulla 

quarta  faccia  della  copertina:  Lugano,  tijìofjr.  della  Svi~zera  italiana), 

1843,  vv.  L>,  1G°;  I,  pp.  300;  II,  pp.  4  nn.,  427. 

È  nella  Biblioteca  Marucelliana  di  Firenze  ai  segni  7.  G.  XV.  39.  L'A. 
non  l'ebbe  mai  alle  mani  e  la  citò  vagamente  nella  Prefazione  del  1851  : 
e  Una  terza  ne  uscì  a  Lugano,  credo  nel  1844,  con  la  falsa  data  di  Parigi  » 

(p.  XV);  ma  non  la  ricordò  poi  nel  Catalogo  delle  opere.  È  invece  quarta 

edizione  per  ordine  cronologico,  ed  è  materiale  ristampa  della  parigina  del 
Baudry. 

—  V.  La  guerra  del  Vespro  siciliano  o  un  periodo  dello  istorio 

siciliane  del  secolo  XIII.  —  Capolago,  Canton  Ticino,  tipogr.  Elvetica, 

MDCCCXLIII,  vv.  2,  10°;  I,  pp.  4G3;  li,  4C7. 

11  noii\e  dell'A.  è  taciuto  nel  frontespizio,  ma  risulta  dalla  copertina. 

È  per  ordine  cronologico  quinta  edizione,  ed  è  materiale  ristampa  della  pa- 

rigina del  Baudry;  ma  in  fine  di  ciascun  volume  ha  in  più  una  Tavola  ana- 
lilica  e  cronologica. 

—  VI.  La  guerra  del  Vespro  siciliano  o  un  periodo  delle  istorie 

siciliane  del  secolo  XIII  per  Michele  Amari. — Italia,  1849, 

vv.  2,   10°;  I,  pp.  XV,  420;   IT,  ]>p.    1   nn.,  4G7. 

È  per  ordine  cronologico  sesta  edizione,  ed  è  anch'  essa  materiale  ri- 
stampa della  parigina  del  Baudry.  L'A.  non  la  vide  mai,  ma  la  citò  come 

quarta  edizione  nel   Catalogo  delle  opere. 

—  VII.  ]ja  guerra  (]v\  Vespro  siciliano  scritta  da  :\Iiciiele  Amari. 

Quarta  edizione  dirima  fiorentina)  ritoccata    e    accresciuta    dal- 
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l'Autore,  «■  coirodata  ili  nuovi  1  )ii(iiiiK'iiti. —  rirtnze,  Felice  Le  Mounier, 

is.-.i,  ic.o,  i.p.  XVI,  g;ì;{. 

f,  ])t'r  oiiliiip  cronologico  scttinin  cdi/.iniic,  iiiii  l'A.  la  resistili  cdmic  <|iiiiit:i 
tii'l  Ctttitìojo  lidio  opere. 

Sono  ili  finu  Ly  IJociimciili  {ii[).  jr>5-tì2.S)  lUfccdiiti  tìnìhi  L'ipositiune... 

(pp.   517-554). 
<  Nfllii  presento  odizioiii-  si  vf^'gono  in  ni:ig<,'ii)i-  copili  i  risult:tnieiiti 

lU'lle  ulteriori  ricerclio   mie  e   d'allnii  .  (/'re/iuioiic,   p.  Xl\'). 

—  Vili.  La  guerra  del  Vespro  siciliano  scritta  da  MicnELE 
Amari. 

Quinta  edizione,  eseguita  sulla  quarta  e  accresciuta  dall'Autore  e 

corredata  di  nuovi  documenti.  —  Torino,  cugini  Pomba  e  C."  ;  tip.  Xa- 

rionale  di  G.  Bianaxrdi  e  C,  1S52,  12°,  pp.  5S4. 

È  per  ordine  cronologico  ottura  edizione,  ma  l'A.  la  registra  conio  sesta 
nel  Ctttaìoijo  delle  opere,  dicendola  «  contrafVaziono  »  della  fiorentina  del  1851. 

Precede  un  Avverlimeitto  degli  Editori. 

—  IX.  La  guerra  del  Vespro  .siciliano  scritta  da  IMiciiki.e  A:maki. 

Settima  edizione  rivista  dall'Autore,  (Seconda  fiorentina).  —  Fi- 

renze, Felice  Le  Monnier,  ISGG,  vv.  2,  1G°;  I,  pp.  4  nn.,  XXIII,  429; 
IT,  pp.  4  nn.,  419. 

L  per  ordino  cronologico  nona  edizione. 

Sono  in  fino  LVll  Documenti  (pp.  2C7-406)  preceduti  dalla  Esposizione... 

(pp.  213-265). 
Le  pp.  preliminari  contongono,  oltre  un  Avvertimento  datato  da  Firenze, 

8  Viaggio  1SC6  (pp.  I-IV),  fe  Prefazioni  allo  edizioni  di  Parigi,  1843 

(pp.  V-XI),  e  di  Firenze,   1851  (pp.  XII-XXIII). 

Questa  edizione  si  cominciò  a  stampare  nel  1S61  e  se  n'erano  tirati  molti 

fogli,  quando  cnro  più  gravi  distolsero  l'A.  dal  rivederla,  ol)t>ligandoIo  a  col- 
locare in  fine  una  parto  delle  aggiunto  e  correzioni  die  gli  vennero  suggerite 

da  tre  autorevoli  scritturo  contemporanee  del  Vespro. 

—  X.  La  guerra  del  Vespro  siciliano  scritta  da  Michele  Amari. 

Ottava  edizione  (Terza  fiorentina)  corretta  ed  accresciuta  dal- 

l'Autore e  corredata  di  nuovi  documenti.  —  Firenze,  successori  Le 

Monnicr,  1S7C,  vv.  2,  1G°;  I,  pp.  4  nn.,  CLX,  420,  3  un.;  II,  pp.  4  nn., 
425,  3  nn. 

E  per  ordine  cronologico  decima  edizione. 

Sono  in  fino  LXVIll  Documenti  (pp.  2G6-410)  preceduti  dalla  Psposi- 
eione...  (pp.  213-265). 
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Lo  pi>.  priliininari  contengono,  oltre  Ift  nuova  Prefuùone  datiita  «la
 

lioma,  ottobre  y.s^T.Ó  (pp.  T-CXXXVI),  le  PrcfiU-ioni  allo  c.li-iioni  di  Parigi, 

1S43  (pp.  CXXXVII  CXLIIIÌ;  di  Firenze,  1851  (pp.  CXLV-CLV);  e  di  Fi- 

renze, 1S(ÌG  (pp.  CLVII-CLX). 

Questa  edizione  è  di  gran  hinga  .superiore  alle  preeedenti,  pcrcliù  nella 

prefnzione  VX  ebbe  agio  d'introdurre  e  a  luo'  di  coniento  continuo  del  testo  » 

(pianto  potò  ritrarre  dalle  nuove  sorgenti  storiche  che  si  pubblicarono  dopo 

il  l.SGG  sui  fatti  nntecedeiiti  o  conseguenti  il  Vespro.  Egli  però  dichiara 

nettamente  che  le  correzioni  o  le  aggiunto  riguardano  soltanto  fatti  secon- 

dari, e  confcrnia  la  sua  prima  opinione  «  su  quello  che  si  è  creduto,  e  non 

è,  il  nodo  della  rivoluzione  siciliana  del  1282,  cioè  la  congiura  del  Precida  k. 

—  XI.  La  guerra  del  Ve.'^pro  siciliano  scritta  da  :Miciiele  Amari. 

Xona  edizione  corretta  ed  accresciuta  dall'Autore  seeoudo  i  Be- 

gistri  di  Larcellona  ed  altri  documenti  e.  corredata  di  alcuni  testi 

paralleli.  —  Miluno,  U.  Iforpli  libr.-cd.;  tip.  dell'Arte  della  Stampa,  ISSG, 

vv.    3,  W;    I,  pp.  L,   li  nn.,  377;  II,  pp.  4  iiu.,  493;  III,    pp.  530. 

V.  n°.  287. 

È  per  ordine  cronologico  undecima  edizione. 

Il  V.  Ili  contiene  LXXIIl  Documenti  (pp.  285-522)  preceduti  dalla  Espo- 

shioìic...  (pp.  5-2S3)  coi  quattro  testi  italiani  a  raflVouto  della  Ltfjijcnda  di 
messer  Gianni  di  Frócìda. 

Le  pp.  preliminari   contengono,    oltre    la  nuova   Prefacione,     datata  da 

Pisa,  higlio  18S5  (pp.   V-XIV),  le  Prefazioni    allo  edizioni    di   Parigi,   1843 

(pp.    XV-XXII);    di    Firenze,    1851   (pp.   XXIII-XXXV);   di    Firenze,    1866, 

(pp.  XXXVI-XL);  e  di  Firenze,  1876  (pp.  XLI-L). 

Quest'ultima  edizione  si  avvantaggia  dei  molti  documenti  venuti  fuori 

dopo  il  1876,  i  quali  scrvouo  a  svelare  o  rischiarare  le  pratiche  di  Pier 

d'Aragona  innanzi  il  Vespro,  i  suoi  provvedimenti  alliarrivo  iu  Sicilia  e  lo 

fazioni  rideste  nell'isola. 

L'A.  si  giovò  specialmente  dei  diplomi  raccolti  nel!'  Archivio  di  Bar- 

cellona dal  compianto  mons.  Lsidoro  Carini  e  dei  lavori  sullo  earto  angioino 

di  Napoli  jmbblicati  da  Giuseppe  Del  Giudice  e  da  Camillo  Minieri  Riccio, 

e  fece  notevoli  nggiunte  ai  capitoli  III-XVIU. 

Quanto  allo  stile,  il  primo  e  l'ultimo  capitolo  furono  serbati  quasi  in- 

tatti «  corno  quei  i)ilastri  di  terra  che  i  lavoranti  lascian  ritti  quando  ab- 

bassano il  suolo  e  voglion  provare  quanto  ne  abl/iano  scavato  :  gli  altri  fu- 

rono qua  e  là  ritoccati  per  ragguagliarne  la  tinta  con  la  lingua  dello  nuovo 

aggiunte  e  correzioni  ». 

Undici  sono  dunque  le  edizioni  della  Gitemi  del  Vesi>ro,  non  gi;\  nove, 

come  6i  era  creduto  fin  oggi;  e  quattro  di  esse  (caso  unico  !)  furono  pubbli- 

calo a  breve  distanza  l'una  dull'altra  nel  184.3,  a  dimostrare  e  per  la  mil- 

lesima volta  l'assurdità  di  pcr.seguitare  un'idea  »  (Vrefazione  all'ediz.  del  1851, 
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1)  XII).  K  l' idea  fu  siil)ito  (liviil;;iitii  con  trnduzioni  in  Iii^liiilcnii  ed  iu 

i;.  riiiniii:i;  nm  fu  {^oll'amiiito  fal.-iitii  in  Kriinciii  con  un  iilii^^io  a  csultiuiotro 

lU-lln  Colto  <Ii   Koiiiiv. 

  I.  Ilistory  of  tlii'   \v:ir  of  tlio   Siiilhiii    Vi'sixms    liy   Micin:r,K 

.\\iAi;t.  l'.ilitfd  witli  iiilindiictiiin  ami  notes  l)y  tlu'  i;.\i:i.  or  Kl.- 

i.r.sMr.Ki".  [tiaiislateil  liy  miss  Tma'v].  —  Loiitlmi,  ll'uhnrd  Unitili/  ed., 
/;.  (•//((/  print.,  isr.o,  vv.  :\,  S°;  I,  i>i..  XXXI,  VJII,  301),  .J  un.; 

Il,   pp.   VII,  315;  III,  pp.   VII,  308. 

Le  pp.  preliminnii  ilei  v.  I  contengono  le  Prefazioni  di  Egciton  Ello- 

»niere  (pp.  VI-XXVIlj  e  dell'anonima  triiduttrico  (pp.  XXIX-XXXI).  La 

rrefa:ionc  deli'A.   è  abbrcviatn. 
Sono  riprodotti  in  fino  del  v.  IH  tre  soli  Documenti,  preceduti  dalla 

K«posi:ione   

La  traduzione  fu  fatta  sull'ediziono  parigina,  ed  €  è  lavoro  niaraviglioso 

per  fine  intelligenza  del  nostro  linguaggio,  fedeltà,  lindura,  colorito  o  rie- 
cliczzft  inesauribile  di  voci  e  di  foruic  :  versione  quasi  littenilc  dall'  una 

lingua,  e  splendida  scrittura  nell'altra  »  [Tiefazione  all'ediz.  del  1851,  p.  XVI). 

—  II.  Dor  Frcilioltslcainpf  der  Sicilianer  im  Jalirc  12S2  gcnannt 

die  sicilianisclie  Vesper.  Xach  ]MiriiAKi,E  A^rAiti,  von  D."'  Johann 

l-"lUEDliiCil  SCHUÒDER...  —  Lcipziij,  VcrhKj  voii  Clni.stiiiit  IJnist  KuU- 

mann;  Penig,  Druck  von  L.  IT.  Woigt,  1851,  vv.  2,  1G°;  I,  pp.  4  mi., 
323;  II,  pp.  343. 

Anche  questa  traduzione  fu  fatta  sull'  edizione  parigina,  ma  comincia 
dal  capitolo  lì,  cioè  dalla  morte  di  Tedcrigo  II,  ed  è  in  molli  luoghi  rias- 

suntiva. Non  sono  riportati  iu  fine  nò  i  Documenti  nò  1'  Esposizione. 

—  III.  Der  sicilianisclic  Vcsperkrieg  von  JIicnAEL  A:NtARi.  Aus 

dem  Italicnisihcn  iibeisetzt  von  D.""  V.  F.  L.  Petui.  —  Grimma  und 

Leipzig,  Dniclc  ìind  Vvrhig  dcs  Verhiga-Comjìfoirs,  1S51,  parti  4,  iC; 

par.  I,  pp.  232;  par.  II,  pp.  107;  par.  Ili,  p[..  210;  par.  IV,  pp.  187. 

Non  sono  riportati  in  fine  nò  i  Documenti  né  1'  Esposizione. 

—  IV.  Les  véprcs  sicilicnncs  ou  liistoire  de  l'Itallu  au  XTII*  siòclc; 

par  II.  PossiEN  et  J.  Chantrel. —  Paris,  Dehccourt,  Uhr.-cd.,  inq»-. 

-?:.  ./.  Bailbj,  1843,  8°,  pp,  0  nn.,  401. 

«  li  libro  —  scrisse  l'A.  da  Parigi  a  G.  Arrivabeno  il  17  settembre  1S43  — 
comincia  a  mostrare  dal  titolo  la  ignoranza  di  clii  seu  vollero  diro  autori. 

L  di  460  pagine;  e  tra  queste,  390  sono  una  traduzione    letterale  e  servilo 



G.    8AIVO-COZ7,0.  12 

tlcl  mio  libro,  so  non  rlio  imitihiroiio  quii  che  non  nudava  n'  velài  lilla 
Corte  «li  Ivointi  :  ta.^liaroMo  nttto  il  piiiiu)  e  riiltiino  capìtolo,  lasciando  gli 

altri  intatti  e  con  lo  stesso  ordine;  sostituirono  duo  capitoli  al  mio  primo, 

raggranellando  alcuni  pezzi  di  Ilurter,  Fleury,  Le  Frane;  e  interpolarono  di 

tratto  in  tratto  il  testo  con  pie  frasi.  Gli  errori  di  traduzione  non  sono  pochi. 

Que'  dì  storia,  nelle  poche  pagine  compilate  o  accozzate  da  loro,  sono  assai 

più.  Io  ho  fatta  uua  lettera  di  protestazione,  che  spero  sia  inserita  presto 

nel  Débals  »  (Carte<j<jio,  I,  l-JG-127).  Fu  invece  inserita,  come  si  vedrà  qui 

nppresso,  ne  L'État. 

11. —  [Lettre  aii  lléilacteur  dii  journal  L'État]. 

Ne  rÉua,   Paris,   4  octobre   1813     E  in    Curtojfjio,  I,    127,   nota  1. 

La  lettera  è  del  3  ottobre    1843,    ma  per  errore    di   stampa    porta  nel 

numero  del  giornale   la  data  del  1842. 

12.  —  [Lettera  a  Giuseppina  Tunisi  Colonna  :  Parigi,  2  dicem- 
bre 1844]. 

Nello  Lettere  d'illuslri  itulinìii  a  Ghtscppinn  Tunisi-Colonna...  con  pre- 

fazione di  Francesco  Guardione.  —  Palermo,  tip.  ed.  del  Tempo,  1884,  8°, 
pp.  46-4.9.  E  iu   Carteggio,  III,  31-33. 

13.  —  Dei  lavori  di  Storia  Italiana  dati  alla  luce  in  Francia  in 

questi  ultimi  dieci  anni  [1835-1845]. 

Ncir.4rc;i!r/o  storico  italiano...  Appendice. — Firenze,  Gio.  Pietro  Vieusscux, 

tip.   Galileiana,   18441845,   v.  I,   pp.   517-537;   v.  II,    pp.   335-368. 
Firmato  colle  iniziali  M.  A.,  per  evitare  che  «  lo  sgoverno  di  Napoli  » 

potesse  proibire   «  lo  spaccio  dcW Appendice  ». 

L'A.  esamina  non  meno  di  ventiduo  opere;  però  scrive  all'  editore  : 
€  Mi  duole  elio  questa  Rassegna  debba  stamparsi  in  Italia,  perdio  vorrei 

sferzare  ben  bene  i  papisti,  che  hanno  scritto  in  F'raucia  la  più  parte  di 

queste  storie  con  lodi  sgangherate  della  Corte  di  Roma,  do'  Medici  e  del 
dispotismo  civile  o  religioso.  Ma  mi  ingegnerò  di  scrivere  in  guisa  cho  la 

ceiiHura  di  costì  non  se  no  adombri  »  (Lettore  a  Gio.  Pietro  Vieusscux  del  22 

ottobre  1844  e  del  17  gennaio  1845,  in   Cartegijio,  III,  30,  341. 

La  lunga  rassegna  dell'opera  :  lìécherches  sur  les  élablissevìcnts  dcs  Grecs 
en  Sicile  .  .  .  par  Wlauisiik  Brdnet  de  Presle  fu  ripubblicata,  senza  nome 

d'autore  e  come  <  articolo  comunicato»,  no  II  Contemporaneo,  giornale  pe- 

riodico di  scicmc  e  lettere,  di  atti  e  mestieri.  —  Palermo,  1846,  nn.  13-24. 

E  colla  sola  iniziale  A.,  ne  J>fi  Falce,  giornale  scientifico,  letterario,  artistico.— 

Palermo,  1846,  nn.  44  47  E  (inalmcntc  colle  solo  iniziali,  come  prefazione 
alla  versione  italiana  del  Hninet  do  Fresie  edita  da  Melchiorre  Pisani  in 

Talervw,  slawp.   0.  JJ.   Gaudiano,   1856,  4°. 
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14.  —  [Ui'cciisioin'  (lc-ll:i  itiuti'  I,  tln  1']  llistoiiv  (le  rArtilloic  .  .  . 

2„tr  MM.  Kkin.U'D  et  Favk. 

Nel  citato  Archiiio  ttoiico  ilitliano...  Apptndice,  liSl5,  v.  II,  pp.   309-373. 
È  (iriiiiitii  collo  iniziali  M.  A. 

V.  n».   18. 

15.  —  Dcscription  de  l'akrme  im  milieu  du  X"  sièclo  de  l'èro 

vulgiiirc,  par  Kbu-lliiucal  ;  tiaduite  par  Miciikl  Amari.  —  Paris, 

Impr.'  Eoyah;  M.DCCC.XLV,  8°,  pp.  44. 

Eatrntto  dnl  Journal  asiatique...  4"  sèrie,  to.  V,  pp.  73-114. 

Il  testo  arabo  (pp.  19  21),  copiato  dall'A.  di  sul  codice  della  Hiblioteca 

Reale,  ora  Nazionale,  di  Parigi  (siippl.  prov.  502)  e  collazionato  dai  dottori 

K.  Dozy  e  Miiller  col  ms.  della  lìibliotera  Pubblica  di  Leida,  fu  ripubblicato 

nella  lUblioteca  arabo-sicnìn...  pp.  4-11.  La  traduzione  francese  (pp.  21-30) 

è  accompagnata  da  molteplici  note  (pp.  31-44). 
«  J'ai  fait  —  scrivo  l'A.  — dans  le  tiriige  à  part  quelques  cliangements 

de  niots  et  quelques  adilitions,  car  je  trouirc  la  langue  fran;aiso  plus  capri - 

cieuse  que  toute  antro  languo  que  jo  counais  ̂   (Lettera  a  Reinhart  Dozy,  Pa- 
rigi, 5  marzo  1845). 
Questa  lettera  e  le  altre  due  elio  citerò  appresso,  sono  inedite  e  mi  furono 

comunicate  dal  prof.  Carlo  Alfonso  Xalliuo  dell'Università  di  Palermo. 

16.  —  Descrizione  di  ralenno  alla  metà  del  X  secolo  dell'era  vol- 

gare, manoscritto  arabo  di  Ebn-IIaucal  finora  inedito  [con  intro- 
duzione e  noto  del  traduttore]. 

È,  senza  il  nome  del  traduttore,  no  La  Falce,  giornale  seieniifico,  lette- 

rario, artistico. —  Palermo,  1845,  nn.  18-19.  E,  colle  iniziali  M.  A.,  nella 
Nuova  raccolta  di  scritture  e  documenti  intorno  alla  dominazione  degli  Arabi 

in  Sicilia.  —  Palermo,  stamp.  di  Giuseppe  Meli,  1851,  8°,  pp.  167-192.  Fra 
queste  duo  edizioni  bisogna  interporre  quella  venuta  fuori  nei  Frammenti  di 

testi  arabi...  —  Firenze,  Vieusseux,  1847,  pp.  1-16,  44-56,  coll'introduzione 

rifatta  di  sana  pianta  e  con  parecchi  ritocchi  nella  versione.  L'A.  finalmente, 
usando  la  compiuta  edizione  del  testo  pubblicata  dui  prof.  Do  Goeje  in  Leida 

nel  1873,  corresse  la  trad\izione  in  rari  luoghi  e  soppresse  la  più  parto  delle 

note  nella  Biblioteca  arabo-sicula,  versione  italiana...  vo.  I,  pp.   10-24. 

17. —  Voyago  on  Sicile  do  ]\roliainiu  ed -Ebn-Dj  oba  ir  de 

Valencc,  sons  lo  regno  do  Guillaume  lo  Bon  :  extrait  du  Yoyago  eu 

Orient  de  Mohammcd-Ebn-Dj  obair  (Man.  do  la  Dibliotliòquo 

Publiqnc  de  Lcj-dc,  n°.  320,  pagcs  124  et  sniv.);  toxto  arabe,  suivi 

d'une  traduction  et  do  notes,  par  M.  Ajiaei.  —  Paris,  Impr,'  Eoi/ale, 

M.  DCCC.  XLVI,  80,  pp.  VII,  98. 



ivin G.  SALVO-COZZO.  14 

Estratto  dal  Journal  asiaiùpie...  i*  sèrio,  to.  VI,  pp.  507-545;  to.  VII, 

pp.   73-92,  201-2-13. 
Il  testo  arabo  (pp.  1-30)  contiene  il  viaggio  da  Messina  a  Palermo  e  a 

Trapani,  e  fu  ripubblicato  nella  Biblioteca  arabo-sicula...  pp.  76-104.  La  tra- 

duzione francese  (pp.  31-66)  è  accompagnata  da  molteplici  note  (pp.  67-98). 

.  Je  n'ai  fait  —  scrive  l'A.  —  qu'un  tirago  à  pnrt  do  200  qui  m'est  couté 

fort  cber  parce  quo  cea  Messieurs  de  l'Inipriinerie  Koyale  .igissent  cn  vrais 

emanations  do  la  royantó  et  ont  un  appetii  à  tous  les  diables».  (Lettera  a 

Eeinhart  Dozy,  Parigi,  11  maggio  1846). 

V.  n".  23. 

18.  —  [Xotice  sur   la  par.  I,  de  1']  Hisfoire  de  l'artilUrie...  jnir 
MM.  Eeixaud  et  Fave. 

Nella  Xouielle  revue  encyclopéilique.  —  Paris,  Firmin  Didot  frères,  1846, 

v.  I,  pp.  102-107. 
Anonimo. 

V.  n.°  14. 

19.  —  [Notice  sur  les  A'oliimes  YIII-IX,  et  sur  l'Appendice  de  1' 
Archivio  storico  italiaiio. 

Nella  citata  Nouvelle  revae...  v,  I,  pp.  107-113. 
Anonimo. 

20.  —  [Xotice  Bur  le  vo.  I,  de  la]  Historia  Abhadidanim ,  prac- 
vìissis  scriiìtorum  arahnm  de  ea  di/nastia  locis  nunc  lìriminn  editis,  auctore 
R.  P.  A.  DozY. 

Nella  citata  NouvcUe  revue....   1846,   v.  II,   pp.   72-77. 

Anonimo,  ma  una  nota  della  liedazione  avverte  :  e  L'autour  de  cet  ar- 
ticle,  M.  Amari,  est  italien  >. 

21.  —  [Xotice  sur  la]  Cronica  di  Xajmli  di  Notar  Giaco:>lo,  pub- 

blicata per  cura  di  Paolo  Garzilli. 

Nella  citata  Xouvelle  reiue...  1846,   v.  II,  pp.  90-91. 

Anonimo. 

22.  —  [Notice  sur  le]  Catalogo  di  manoscritti  posseduti  dal  mar- 
chese   Gino  Capponi. 

Nella  citata  Nouvelle  revue...  184G,  v.  II,  pp.   117-118. 
Anonimo, 
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2'^.  —  Vi;ijr,;,'i(>  in  Sicili;»  di  ̂ [  oli  ;i  in  in  odi]  b  li -I)j  i»  b  ii  i  r  di  Va- 

li-n/.ii  sotto  il  ri'^no  di  (.lui^liclnio  il  liiiuuu  ...  con  iiitrudiiziune  e  noto 

di'l  tniduttoie. 

È,  eeiizii  il  nome  ilei  tiailiittnu' ,  iil>  La  l'ahe...  ,  ralcrino  ,  1810-17, 
nn.  47-r)4.  K,  collo  iuiziali  M.  A.,  oelhi  citiitu  Nuora  racculla  di  scritture.,., 

PI».  19J-24S.  Fin  queste  due  edi/ioni  liisognn  ii)teri)on'e  iiiull.i  venut.i  fuori 

noi  Franinienti  di  testi  arabi...,  jip.  17-40,  56  IS,  coll'iiitioiluzioiie  rifiitta  di 
snnn  pianta  e  con  parecclii  ritocclii  nella  vuraione.  L'A.  fiiialMiente,  usando 
la  compiuta  edizione  del  yiaijijio  fatta  in  Leida  nel  1852  dal  prof.  W.  Wrijjlit, 

corresse  la  traduzione  in  vari  luoglii,  soppresso  la  più  parte  dello  note  e  ag- 

giunse la  descrizione  del  naufragio  patito  dall'autore  dinanzi  a  Messina  e  del- 
l' aiuto  prestato  ai  naufraglii  da  Re  Guglielmo  II  di  Sicilia  ,  nella  Biblioteca 

arabo-siciilci,  versione  itaìinna...,  vo.  I,  pp.  137-180. 

I  revisori,  in  odio  all'autore  della  Guerra  del  Vespro  ,  6i  sbizzarrirono 
allegramente  contro  la  prefazione  e  le  note  della  prima  edizione  palermitana. 

«  Ti  mando  i  numeri  dulia  Falce —  scriveva  Gaetano  Daita  all'A.  —  dov'  è 

il  bel  viaggio  d'Ebn-Djobair.  Non  lo  ravviserai  bene.  Tu  puoi  immaginare 
elio  strazio  ne  abbia  fatto  la  censura  ,  cominciando  dal  tuo  ragionamento, 

ossia  dalla  prefazione,  sino  alle  uote  le  più  innocenti.  Tolse  perfino,  lo  cre- 
deresti ì  le  fanatiche  esclamazioni  ed  imprecazioni  del  divoto  Arabo  contro 

i  Cristiani  !  Ci  può  essere  animalo  più  grosso  del  revisore  Ganijo  7  »  (Cartej- 

gio,  I,  155).  Il  D'Ancona  assegna  alla  lettera  la  data  del  15  aprile  1845  con 
un  punto  interrogativo,  ma  è  indubitabilmente  del  1847. 

V.  n".  17. 

24.  —  I.  Saggio  storico  e  politico  sulla  Costituzione  del  Eegno  di 

Sicilia  infino  al  ISIG,  con  un'Appendice  sulla  rivoluzione  del  1820. 
Opera  postuma  di  i!ficcoLÒ  Palmieki  con  una  Introduzione  e  Anno- 

tazioni di  Anonimo  [Michele  Ajiaiu].  —  Losanna,  S.  Bonamici  e  C.', 

1847,  8°,  pp.  LIX,  440. 

Ne  furono  tirate  dodici  copie  t  sopra  carta  sopraffina  a  grandi  margini  » 
{Carteggio,  I,   204). 

h^lnlroducionc  —  dice  l'A.  negli  J/ipiniO'  atitobiografci — <  spiegò  gl'in- 
tendimenti dei  liberali  siciliani  e  comò  si  coordinavano  a  quelli  dei  patrioti 

delle  altre  parti  d'  Italia,  e  fu  subito  ristampata  alla  niaceliia  in  Sicilia,  quasi 
programma  della  prossima  rivoluzione  ».  Il  maicliese  di  Torrearsa  si  adoperò 

a  divulgarla  subito  nell'isola.  «  Parecchio  centinaia  di  copie  —  egli  afferma  — 
che  tenni  in  casa  come  sacro  deposito  per  alcuni  giorni,  di  un  subito  si  spar- 

sero, producendo  in  quanti  l'avevano  per  lo  mani  impressiono  vivissima,  ed 
eccitando  vieppiù  l'amor  patrio  e  l'opposiziouo  al  governo.  Fu  quella  la  prima 
Stampa  clandestina  di  scria  importanza  cho  precedette  il  movimento  del  1848; 

e  nei  casi  di  Sicilia  vorrei  dire  cho  valso  quanto  la  celebre  Protesta  del  Set- 

tembrini iu  Napoli  >  {Eicordi  su  la  rivolucione  siciliana...  p.  91), 
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È  strano  intanto  che  Mariano  Stabile  nulla  sapesse  dilla  paternità  di 

cosi  importante  lavoro.  Il  16  luglio  1847  egli  scriveva  da  Palermo  ni  <  caria- 

BÌmo  Miclielo  »  meravigliandosi  di  chi  gliela  attribuiva  :  «  Si  sono  sparso  mol- 

tissimo copie  di  una  introduzione  alla  Stoì-ìa  costitucionale  di  Palmieri  ,  che 
si  è  pubblicata  in  Lausanne.  Piace  moltissimo  a  tutti,  anche  ai  moderati.  II 

Duca  di  Cumia  l'ba  trovata  magnifica  o  ritiene  senza  alcun  fondamento,  che 

tu  solo  l'avessi  potuta  scrivere.   Vedi  che  errore  1  »  Carterjjio,  III,  pp.  51-52). 
h^ Introduzione  fu  poi  ristampata  nel  18-lS,  senza  nome  di  autore,  nella 

citata  Fislampa  delle  proleste,  avvisi  ed  opuscoli..,,  pp,  CXIII-CXXXVIII,  col- 

l'avvertenza  dell'editore  che  lo  copio  dell'edizione  clandestina  erano  divenute 

<  rarissimo  ».  L'A.  non  ne  ebbe  mai  alcuna  allo  mani  ,  come  mi  scriveva  da 
Firenze  il  5  agosto  1881  ,  nò  io  ho  potuto  vederne  alcuna  ,  per  quante  ri- 

cerche abbia  fatte. 

II.  Saggio  storico  e  politico...,  con  una  Introduzione  ed  Annota- 
zioni di  Michele  Amari. 

Prima  edizione  Palermitana ,  riscontrata  sul  ms.  originale  ,  con 

aggiunto  e  documenti  per  cura  di  Giuseppe  M.  Mira.  —  Palermo,  anno 

primo  della  rigenerazione  (1S4S),  8°,  pp.  XLII,   420. 

Precede  una  lettera  datata  da  Palermo,  15  marzo  1818,  nella  quale  l'A. 

dice  all'  editore  :  «  La  richieggo  che  ponga  il  mio  nome  alla  introduzione  e 

alle  note  scritte  da  me  per  l'opera  di  Niccolò  Palmieri  che  si  pubblicò  l'anno 

scorso  in  Losanna...  Quand'io  commentava  per  tal  modo  il  lavoro  dell'illustre 

storico  imerese,  non  mi  volli  nò  poteva  svelare;  primo  perch'era  dover  sacro 
di  guardare  dagli  artigli  della  polizia  quei  generosi  amici  che  usavano  scri- 

vermi ed  io  ad  essi  ;  e  secondo  perchè  tutti  pensavamo  di  tentare  innanzi 

ogni  altro  modo  quel  che  si  tenne  in  Palermo  il  27  novembre  1847  ». 

III.  Saggio  storico  e  politico...,  con  una  Introduzione  e  Annota- 

zioni del  8ig.  Michele  Amari. — Palermo,  anno  primo  della  rigene- 

razione [1848],   12°,  pp.  4   nn.,   LXXVI,  448. 

Ne  ho  vista  una  copia  in  Palermo  nella  Biblioteca  del  Principe  di  Trabia. 

A  piedi  àaW Introduzione  si  legge  :  Lugano,   tip,  della  Svinerà  italiana. 

La  Storia  della  rivoluzione  di  Sicilia  nel  1820...,  con  note  critiche  di  Mi- 

chele Amari  fu  pure  ripubblicata  a  parte  in  Palermo,  1848,  12°,  pp.  127,  3  nn. 

25.  —  [Notico  sur  lo  vo.  I,  des]  Atti  dell' Accadeìnia  di  Scienze  e 
Lettere  di  Palermo. 

Nella  citata  Nouvellc  revue...,  1847,  v.  Ili,  pp.  20-22. 
Anonimo. 

2C.  —  [Notico  sur]  Il  veggente  in  soliludinc  di  Garrirle  Eosseti'I. 

Nella  citata  Nouvellc  revue.-.,   1847,  v.  Ili,  pp.  74. 
Anonimo, 
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27.  —  Framiiiciiti  di  tosti  Aiiilii  per  aorviro  allii  Storia  della  Si- 

cilia Musulmana,  tradotti  e  illustrati  da  Mtciii;i,K  A.MAKi.  —  S.  n.  t. 

(ma  :  Firenze,   VirusHcu.v,  1S17],  8°,  pi>.  80,  4  nn. 

Estratto  diiir^4rc/ui'io  storico  itnliaiw,  Appendico.,.,  v.  IV,  pp.  9-88. 
Conliune  : 

I.  Descrizione  di  Palermo  di  Ehn-IInucnl.   (V.  n".  IG). 

II.  Viaf/ijlo  in  Sicilia  di  E  bu  -  G  i  obiii  r.   (V.  n.°  23). 

III.  Diploma  d''aprile  1133  [leggi:  IISS]  ajtparleneiile  al  Monastero  dei  Bene- 
dettini di  Monreale...,   pp.   79  SO. 

È  pure  rellii  citutiv  Nuoi-a  raccolta  di  scritture  e  documenti...,  pp.  303-307. 
Il  diploma  stabilisco  dio  tatti  i  coloni  e  i  borgesi  clic  si  trovino  nelle 

tt-rre  alla  dipoiulunza  diretta  o  indiretta  della  Chiesa  di  S.  Maria  di  Monreale 
rimangano  perpetuaniento  e  Bcnza  gravami  in  mano  della  Chiesa  stossa;  o  dà 

in  fine  un  lungo  elenco  in  arabo  e  in  greco  di  729  nomi  di  coloni  e  borgcsi. 

Il  testo  arabo  del  diploma  fu  pubblicato  da  Noci  des  Vergers  nel  Journal 

asiatitjue  (4*  sèrie,  to.  VI,  1845,  pp.  318-321)  con  un  breve  saggio  di  esso 
elenco;  ma  poi  integralmente  da  Salvatore  Cusa  ne  I  diplomi  greci  ed  arabi 

di  iSici/io... —  Palermo,  stab.  tip.  F,  Lao,  1868-1882,  I,  245-286. 

28.  —  [Eecensiono  do  l'J  Histoire  de  Tcodoric  le  Grand,  roi  d'Italie 
par  L.  M.  DU  EouuE. 

Nell'4rc?iirio  storico  italiano,  Appendice...,   1847,  vo.  IV,  pp.  237-240. 
È  firmata  collo  iniziali  :   M.   A. 

29.  —  [Lettera  a  Marco  Minglictti  :  Parigi,  31  dicembre  1847]. 

In  Marco  Minghetti  , .  Miei  Bicordi.  —  Torino  ,  Roux  ,  18S8  ,  8"  ,  I, 
pp.  325-326. 

30.  —  [Lettera  ai  Siciliaui  :  Parigi,  3  febbraio  1848]. 

Ke  II  Cittadino,  (jiornale  poligrafico-politico  della  Sicilia.  —  Palermo,  15 
febbraio  1848.  Fu  ripubblicata  nella  Eaccolla  di  varie  scritture  pubblicate  dal 

Comitato  e  dai  piti  ardenti  cittadini  in  occasione  della  rivolta  succeduta  in  Pa- 

lermo dal  giorno  12  gennaio  1848  in  poi.  —  Palermo,  stawp.  Carini,  1848, 

8°,   pp.   230-231.   E  in   Carteggio,  I,   239  240. 

L'A.  sostiene  «  che  per  la  Sicilia  non  debba  il  ro  accordar  costituzione, 
ma  il  Parlamento  convocato  dal  re  debba  decretare  lo  riforme  necessarie 

nella  leggo  politica  del  1812,   e  stabilire  i  termini  doll'unioue  con   Napoli  ». 

31.  —  Quelques  obscrvations  sur  le  droit  public  de  la  Sicilc,  par 

Miguel  Ajiaui.  —  la  fine:  Parisj  impr.  de  Poussielguc,  s.  a.  [ma:  1848], 

8°,  pp.  22. 
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Scoppiata  hi  rivoluzione  in  Sicilia,  il  12  gennaio  1S4S,  l'A.  volle  illu- 
strarne in  quest'  opuscolo,  pubblicato  a  suo  speso  il  9  febbraio  1S4S  ,  i  ben 

noti  intenilinienti,  <  i  quali  si  adattavano  —  come  scrive  negli  Appunti  nulo- 

biografici  —  al  sistema  di  riforme  non  radicali  clic  si  era  inaugurato  in  Italia 

fin  dalia  esaltazione  di  Pio  IX,  al  quale  i  l'alerniitani  aveano  aggiunto,  quando 

lor  non  giovò  altro  mezzo,   l'argomento  delle  fucilate  ». 

32.  —  Discorso  per  raportura  cleirUniversità  degli  studi  di  Pa- 

lermo  nel  giorno  20  marzo  1S4S  del  professore  della  nuova  Cattedra 

di  nostro  dritto  pubblico,  ̂ Michele  Amari. 

Ne  II  Parlamento,  giornale  siciliano.  —  Palermo,  26  marzo  184S. 
Questa  cattedra  ,  tenuta  un  tempo  da  Rosario  Gregorio  ,  non  era  stata 

altrimenti  provveduta  dopo  la  sua  morte. 

33.  —  Discorso  del  Presidente  del  Comitato  Generale  all'apertura 
del  General  Parlamento  di  Sicilia  nel  giorno  25  marzo  1S4S. 

Ne  II  Parlamento,  giornale  BÌciliano.  —  Palermo,  20  marzo  1848.  E  nei 

Bicordi  su  la  riiohcione  siciliana  degli  anni  iS48  e  1849  del  marchese  Vin- 

cevo Fardi-Ila  di  Torrcf/rsa...  — Palermo,  tip.  dello  Statuto,  1887, 8°,  pp.  222-236. 

Questo  discorso  fu  letto  da  Kug:;ero  Settimo  nella  Cliiesa  di  S.  Dome- 
nico in  Palermo  dopo  la  celebrazione  della  messa  ,  inneggiando  agli  atti  di 

Pio  IX  <■■  onde  divampò  1'  amore  di  libertà  e  indipendenza  che  covava  nei 
petti  italiani  ».  Il  marchese  di  Torrearsa  alTerma  che  «  venne  redatto  dal  bravo 
Francesco  Ferrara  per  incarico  di  Ruggero  Settimo  a  cui  era  egli  assai  caro 

(Nei  citati  Bicordi,  p.  222,  nota  1)  ».  Il  vero  è  che  l'A,  lo  rivendica  a  so  nel 
numero  del  giornale  da  lui  posseduto  e  nel  Catalogo  delle  opere,  con  le  pa- 

role :  €  scritto  da  mo  »  ;  rivendicazione  che  fu  poi  confermata  dallo  stesso 

Ferrara  ad  Alessandro  D'Ancona  [Carteggio  ,  II  ,  383,  nota  98).  L'A.  tra- 
dusse il  Discorso  in  francese  nel  suo  opuscolo  :  La  Sicile  et  les  Pourbons,.., 

pp.  74-87. 

34.  —  [Discorso  di  M.  Amari,  ministro  delle  Finanze,  pronunziato 

nella]  tornata  della  Camera  dei  Comuni  del  28  marzo  1848. 

Ne  11  Parlamento,  giornale  siciliano.  —  Palermo,  30  marzo  1848. 

«  Fui  nominato  ministro  delle  Finanze  —  scrive  l'A.  negli  Appunti  auto- 
biograjici  —  ed  accettai  riluttante,  per  abnegazione,  per  convinzione  che  al- 

trimenti il  Ministero  si  sarebbe  scomposto  e  per  gratitudine  verso  Mariano 

Stabile,  ministro  degli  Affari  esteri». 

3.5.  —  [Lettera  al  conte  Giuseppe  Ricciardi  :  Palermo  ,  21  apri- 
le 1818.] 



19  LK    OfeUK    A    STAMPA    III    MtClIKLE    AMAItl.  LXIII 

Ni'Uii  Jiivistii  tellimanale.  —  Itoiim,  30  noveiiibro  1879.  E  ia  Oarlcjijio,  I, 
•.'1:»-215. 

L'A.  nflVvdiii  che  €  hi  Sicilia  .si  tri)va  in  giiuria  col  io  di  Napoli  e  iu  pace 
cui   fniti'Hi   itiiliani   dui   lUgiio  ili   Nuiuili  >. 

3(5.  —  Avviso  [di  M.  Amari,  ministro  dello  Finanze,  contro  i  falsi 

collettori  di  contribuzioni].  —  Palermo,  1»  giugno  1818. 

37.  —  [Decreto  del  Tarlamento  Generale  di  Sicilia  del  22  luglio 

1848  per  l'armauicuto  generale].  —  Palermo. 

•  Scritto  (1:1  nio,  proposto  da  me  nelle  due  Camere  e  votato  senza  discus- 

siouo  »,  nnuota  l'A.  nell'esemplare  a  stampa  da  lui  posseduto. 

38.  —  Jlanjfcsto  [ai  Siciliani ,  a  firma  di  Ruggero  Settimo  e  dei 

Ministri,  per  prepararsi  alla  difesa  contro  le  armi  del  re  di  Napoli]. — 
Palermo,  23  luglio  1S4S. 

e  Scritto  da  me  »  dice  l'A.  nell'  esemplare  a  stampa   da  lui  posseduto. 

39.  —  [Quattro  lettere  di  M.  Amari,  incaricato  di  aflari  e  com- 
missario speciale  della  Sicilia  pres.so  la  Repubblica  Francese  :  Parigi, 

7,  21,  27  novembre  ISIS  e  17  gennaio  lS-19]. 

Nei  Bicordi  su  la  rivoluzione  siciliana...,  pp.  707,  748,  766,  780.  E  le 

prime  tre  pure  iu  Carteggio,  I,  393,  433,  455. 

Portano  anelie  la  finua  del  barone  di  Friddani  ,  che  avea  a  Parigi  gli 

stessi  incarichi  dell'A. 

40.  —  La  Sicile  et  les  Bourbons  par  M.  Amari,  uiembrc  du  Par- 

lement  Sicilien.  —  Paris,  libr.  de  A.  Fraìiclc;  iììq)r.  De  Crapclet,  1S49, 

8»,  pp.  4  nn.,  ICS,  2  nn. 

€  Dopo  aver  vegliato  due  notti  —  scriveva  da  Parigi  l'A.  al  marchese  di 
Torrearsa  il  2  febbraio  1849  —  per  finir  lo  scritto  martedì,  il  diavolo  ci  ha 

messo  la  ceda,  fece  stare  lunedì  gli  stampatori  nelle  file  della  Guardia  Na- 

zionale 0  iu  House  in  mezzo  la  strada,  ed  jeri  finalmente  dio  da  faro  a  Mr.  Lévy, 

ch'io  avea  pregato  di  riveder  le  stampe  per  In  liugua  e  che  si  era  prestato 
con  molta  puntualità  »  {Carteggio,   I,   527). 

L'A.  espone  storicamente  i  dritti  della  Sicilia  ,  aspettando  che  lo  potenze 

mediatrici  «  rem])lissent  leurs  eugngemcnts  avec  la  Sicile,  et  qu'elles  appuient 
le  droit  ». 

41.  —  Post-sci-iptum  à  La  Sicile  et  les  Bourbons  de  M.  Amari, 

uiembre  du  Parlemeut  Sicilien.  —Paris,  Ujj).  Pioti  frcres,  1S49,  8°,  pp.  30. 
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L'A.  rileva  che  «  la  inéilintion  anglofrainjaise  dans  les  nffaires  de  la  Sioile 
n' a  aboliti  :\  aucun  rósultat  serìeux  ». 

Fu  tradotto  in  inglese  col  titolo  :  The  atvjìo-frcnch  mediatlon  in  Sicili/; 
or  pogtscnpliim  io  *  Sicily  nud  tbo  Bourbons  .  by  M.  Amari.  Translated  from 
the  frenai.  —  London,  J.  Davy  aud  sona,  1849,  8",  pp.  20. 

42.  —  La  niédiation  fmii9aise  dans  lea  affiiires  de  Sicilc—  In  fine: 
Paris,  imprimé  par  Flou  frèrvs,  s.  a.  [ma  :  18-19] ,  S°,  pp.  14. 

AocDinio, 

43.  —  Correspondance  particitliòre  do  la  Démocratie  Pacijìqiie, 
Naples,  18  octobre  [1849]. 

Ne  la  Dcmocratie  Facifique.  —  Paris,  4  novembre  1849. 

Anonima,  e  Scritta  da  me  >  nota  l'A.  nel  numero  del  giornale  da  lui 
posseduto.  È  una  corrispondenza  politica  sugli  abusi  del  governo  dopo  i  fatti 
del  15  maggio  1848. 

44.  —  Correspondance  particulière  de  la  Démocratie  Pacijìqite, Palerme,  2  novembre  1849. 

Ne  la  Démocratie  Pacifique.  —  Paris,   18  novembre  1849. 
Anonima,  e  Scritta  da  me  »  nota  l'A.  nel  numero  del  giornale  da  lui 

posseduto.  Egli  protesta  contro  l'influenza  della  diplomazia  frauceso  negli  af- fari della  Sicilia. 

45.  —  De  la  question  sicilienne. 

Ne  La  Féimbliqtte.— Paris,   4  novembre  1849. 
Anonimo,  e  Scritto  da  me  »  nota  l'A.  nel  numero  del  giornale  da  lui 

posseduto.  Egli  parla  dello  trattative  dei  gabinetti  di  Londra  e  di  Napoli  a proposito  delle  istituzioni  politicbe  della  Sicilia. 

40. —  Lettre  au  Kédacteur  de  la  Démocratie  Pacijìque ,  Paris, 20  janvier  1850. 

Ne  la  Démocratie  Pacifique.  -  Paris  ,  29  janvier  1850.  E  in  Oartegnio, II,   1-7. 

L'A.  protesta  contro  la  sua  condanna  di  versare  nelle  casso  del  Ho  di Napoli  in  Sicilia  le  somme  raccolto  per  la  rivoluzione. 

47.  —  Lettre  à  M.  Ad.  De  Longpdricr  sur  l'ori^nuo  du  palais  de la  Couba,  pròs  Palerine. 
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Nella  /.Ville  arcì,colo<jique...—V>\r\>i,  A.  Lilciix  iil.r.cd.,  1H50,  VI"  an
n<:-e, 

iip.  CC>'J-t')Sa,  tiiv.  1  litogr.  E,  tiiulotlft  in  italiiiiio  collo  iii'uiiili  M.
  A.,  nella 

citiitii   A' 1101(1  rticcoUa  di  sr.riUurc  ..,   pp.   251-2ti5. 

L'A.  tolse  l'impronta  dell'iserizionc  cfiiiiininiinilo  sullo  travi  n  rischio  di 

una  cndutrt  .  uicntro  la  milizia  cittadina  comandata  dal  patriotta 
 Mortillaro 

e  iucon.ggìuta  dalla  marcia  dfl  Kilangtri,  voka  fare  iu  pozzi  
quoi  rivoluzio- 

nari che  nveano  turbatala  paco  puW.lica  »  {Cartcìjijio,  II,  215);  e  fu  il  primo 

a  leggervi  chìaramentu  la  data  del  11S2  o  il  uomo  di  Gugliilmo  II,  a  cui  si 

riconobbe  il  merito  di  aver  fatto  costruire  quel  maruviglioso  palazzo. 

V.  n».  216. 

48.  _  [Jlanifesto  ilei!']  Associazione  nazionale  italiana.  Il  Comi- 

tato Siciliano  ai  fratelli  Siciliani.  —  In  calce  :  Francia,  1°  UkjIìo  1801 

[ma:  Londra,  1S51],  i°,  pp-  2. 

Anonimo.  «  Scritto  da  me  —  dice  l'A.  nell'esemplare  da  lui  posseduto — 

e  fatto  stampare  da  Giuseppe  Mazzini  ».  . 

49.  —  Biograpbie  du  general  italien  Florestan  Pepo. 

Ne  L^ Éi-énemeni.  —  Paria,  1  aoftt  1851. 

50.  —  [Lettera  al  Direttore  del  giornale  II  Risorgimento  :  Parigi, 

10  settembre  1851.] 

Ne  II  Progresso.  —  Torino,  16  sottombre  1851.  E  in  Carteggio,  II,  10-11. 

L'A.  risponde  a  tre  lettere  pubblicato  ne  11  Risorgimento  da  un  anonimo 

siciliano,  il  quale  sosteneva  clie  €  la  Sicilia  dovesse  riuneg.aro  la  nazionalità 

italiana  per  abbandonarsi  ad  una  potenza  straniera  ». 

51.   The  sicilian  revolution  and  the  Britisb  iutervention  in  Si- 

cily.  —  London,  R.  S.  Francis,  1851,  16°,  pp.  10. 

Anonimo. 

Forma  il  Traci  no.  Ili  dei   Tracts  of  the  Society  of  the  fricnds  of  Itaìy. 

52.  —  Solwan  el  Mota'  ossiano' Conforti  politici  di  Ibn  Zafer 

arabo  siciliano  del  XII  secolo.  Versione  italiana  di  ̂ Michkle  Asiaki 

sul  testo  arabico  inedito,  non  tradotte-in  alcuna  lingua  dell'Occidente.— 

Firenze,  Felice  Le  Monnier,  1S51,  12°,  pp.  LXXVII,  352. 

È  dedicata  e  all'amorevole  maestro  »  J.  T.  Keinaud.  e  Per  aver  pane  — 

scrive  l'A.  negli  Appunti  autobiografici—  tradussi  in  italiano  il  Solwan  el  Mota'' 
d'Ibn  Zafer  clic  il  Le  Monnier  di  Firenze  mi  pagò  1200  franchi  e  ci  lavorai 

T 



tXVt  O.    SALVO-COZZO.  22 

nn  anno  »;  Dir»  <  se  poi  il  mio  lavoro  puzzi  di  mercato  —  soggiunge  aiuara- 

meute  nella  dotta  e  minuziosa  Introduzione  (p.  IX)  —  lo  giudichino  i  lettori  >. 

E  i  colti  lettori  gli  furono  grati  di  poter  conoscere  Dell'  accurata  ed  elegante 
traduzione  un  libro  così  essenzial niente  politico  da  un  capo  all'altro.  Non 
così  gli  fu  grato  il  governo  borbonico,  il  quale  ne  sequestrò  tre  copie  dirette 

in  pacco  suggellato  al  sig.  Godwin,  console  di  S.  M.  Britannica  iu  Palermo; 

e  per  bocca  del  Duca  di  Taormina,  luogotenente  generale  interino,  ne  ritenne 

€  pericolosa  l'introduzione  »  perchè  il  traduttore  «  accenna  o  crede  accennare 
le  causo  che  fecero  abortire  la  rivoluzione  del  1S4S  »  (V.  il  Eapporto  a  S.  E. 

D.  Giovanni  Cassisi,  ministro  per  gli  affiiri  di  Sicilia,  in  Carteggio,  II,  386). 
La  versione  italiana  fu  ben  presto  riprodotta  in  inglese  col  titolo  : 

Solwan;  or  waters  of  comfort.  By  Ibn-Zafer,  a  Sicilian  Arab  of 

the  twelftli  century.  From  the  originai  nianuscript  by  Michele  Apiari, 

author  of  «  The  war  of  the  SiciHan  Vespers  »  etc. ,  and  reudered  in 

english  by  the  translator  [Miss  Percy]  of  «  The  Sicilian  Vespers  ».— 

London,  Bicliard  Bcntley publisher,  Bradhury  and  Evans  prinfers,  1652, 

VT.  2,  12°;  I,  pp.  Vlir,  342;  II,  VII,  350. 

L'A.  fece  alcuni  ritocchi  aWlntrodinione  ed  avvertì  :  e  I  can,  therefore 
conscientiously  voucU  for  the  accuracy  of  the  version  for  which  I  alone  am 
answerable  ,  wiiile  to  the  Englisli  Translator  I  offer  my  sincere  acknowledg- 
menta  for  the  niaucer  of  its  execution  »  {^Intrvd.  p,  ll-t). 

53.  — Istruzione  popolare  per  gli  Italiani  di  Sicilia. —  S.  n.  t.  [ma: 
Londra,  1852],  12°,  pp.  11. 

Anonima.  «  Scritta  da  me  »  nota  1'  A.  nell'  esemplare  da  lui  posseduto, 
aggiungendovi  la  data  del  1S52  con  un  punto  interrogativo.  È  a  domande 
e  risposte  e  fu  fatta  stampare  da  Giuseppe  Mazzini. 

54.  —  Qucstions  philosophiques  adressées  anx  savauts  Musulmana 

par  l'empereur  Friidéiic  II.— >S'.  l.  [ma:  Paris].  In  une:  Lmpr.  Lmpériale, 
1853,  8°,  pp.  35. 

Estratto  dal  Journal  asiatique...  5"  serie,  1853,  to.  I,  pp.  240-274. 
Il  testo  fu  ristampato  nella  Biblioteca  arabo- sicula...  pp.  573-577  e,  tra- 

dotto poi  in   italiano,  nella  versione  di  essa  Biblioteca...  vo.  II,  pp.   415-419. 
Il  nome  dell'autore  ò  in  fine.  L'A.  gi  giovò  di  un  ms.  arabo  della  Bi- 

blioteca Bodleinna  (Iluiit.  534),  che  contiene  le  risposte  del  dotto  spagnuolo 
Ibn  Sab'in  ad  alcuno  questioni  filosoliche  propostegli  dall'imperatore  Federico II re  di  Sicilia. 

55. —  [Lettre  à  ̂l.  Giacinto  Carini:    Paris,  8   dóccmbre  1854]. 
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Ne  la  Ixevtie  franro-itnlieinie.  —  Piiiis,   14  tli'ccniltro  IS.'l. 
L'A.   pnrln  ili   un   iiis.  <lt'l  ruimuto  ili   r.iiiviiiiitti  ilii  Iiiioln  alla   Divina 

Cnninieilin,  coiiservnto  nella  Biblioteca  luiinrialo,  ora  Nazionali-,    ili  l'aiigi. 

5G.  —  Storia  ilti  Mnsiihnaiiì  ili  Sitilia  scritta  ila  MicilKLE  Ama- 

ri.—  Firenze,  Felice  Le  Mounier;  poi:  Successori  Le  Moniiicr,  IS.Ti- 

1872,  TV.  3  in  to.  4,  in  8°;  I,  isri4,  pp.  LVf,  ó.-Jfi;  IT,  1S.-)S,  pp.  4  nn.; 
5G1,  3  un.;  HI,  par.  I,  ISGS,  pp.  G  nu.,  344;  HI,  par.  II,  1872,  pp.  345- 
976,  2  nn. 

Udo  squarcio  del  libro  V  :  Prime  imprese  degVItaliani  nel  Mcdilcrraneo 

e  un  nitro  ilei  libro  VI  :  /  Xormonni  di  Sialia  su  la  cosliira  di  litirbaria, 

furono  pubblicati  con  precedenza  nella  Xuora  Antoloyia  di  scieti:e,  letltre 

ed  arti.  —  Firenze,   1866^4869,  to.   II,  pp.  44-63;  vo.  XII,  pp.  415-441. 
Il  proponimento  di  scrivere  la  Storia  deijU  Arabi  in  Sicilia  e  ce  chef- 

d'oeuvre  scieutifique  et  littéraire,  nussi  profondcnient  con^'u  quo  sagenicnt 

compose  et  brillamiuent  écrit  »  (DERENUOUnc,  Opusculcs  d'un  arahisant...  — 

Paris,  1905,  8°,  pp.  163),  venne  nll'A.  dalla  lettura  iìiW llistoire  de  VA- 

frique  et  de  la  Sicilc  iZ' E  b  n  Kh  al  do  un  tradotta  e  pubblicata  in  francese 
nel  1841  da  Noél  dcs  Vergers.  Rifugiatosi  a  Parigi  dopo  la  persecuzione 

per  la  Guerra  del  Vesjìro,  egli  si  lanciò  a  capo  fitto  nel  more  magnuui  della 

lingua  e  della  eriKlizione  arabica  sotto  la  sapienti;  guida  del  Keiuaud  e  del 

barone  De  Siane;  e  sul  principio  del  1843  fu  in  grado  di  metter  mano  alla 

Storia,  che  gli  costò  quasi  trcnt'auni  di  lavoro.  Gli  mancavano  però  i  mezzi 
di  Bussisteuza.  Michele  Chiarandà,  noto  più  conuineniente  col  titolo  di  Ba- 

rone di  Friddani,  e  Cesare  Airoldi,  siciliani  entrambi  ed  entrambi  esuli,  sì 

fecero  promotori  di  una  sottoscrizione  e  lo  soccorsero  di  danaro,  da  rimbor- 
sarsi a  opera  compiuta,  dal  1844  al  novembre  del  1S46,  fino  a  qiianJo  cioè 

Felice  Le  Mounier  acquistava, la  proprietà  dell'opera  da  stamparsi  conteoa- 
poraneamentc  in  francese  ed  in  italiano  col  nuovo  titolo  di  Storia  dd  2[u- 
tulmani  di  Sieilia,  e  si  obbligava  a  pagarne  il  compenso  con  anticipazioni 

mensili.  Scoppiata  nel  1848  la  rivoluzione  siciliana,  l'A,  non  tardò  a  lan- 
ciarsi nella  dura  lotta  politica;  ma  prima  di  partire  per  Palermo,  volle  as- 

sicurare al  suo  editore  gli  anticipi  ricevuti.  Il  13  febbraio  1S4S  scriveva 

infatti  a  Reinhart  Dozy  :  «  Pour  tous  les  óvcnements  il  me  faut  faire  un 

testamcnt  littéraire  :  l'héritage  n'est  pas  riche.  Je  laisse  chcz  le  négociant 
M.  Dóonna  à  Marscillc  une  boìte  avec  tous  les  matériaux  do  mon  histoire 

de  la  Sicile  Musulmane,  textes  historiqucs,  poésies,  biographies  etc.  inédits, 

et  ceux  que  publia  Gregorio  si  pitoyablcment  sont  tous  corrigés  sur  les  rass. 

Il  y  a  aussi  un  brouillon  de  l'histoire  mème  de  202  à  350.  Je  vous  ai  appris 
peut-étre  que  mon  ouvrnge  est  vendu  à  M.  Lcmonnicr  éditcur  frar^ais  établi 

à  Florence  qui  m'a  avance  déj;\  trois  mille  francs.  Si  je  vais  rejoindre  les 

autres  tLv^  yultada  «martiri»]  de  l'Italie,  ma  boìte,  le  scul  bien  quoje 
possedè  au  monde,  est  chargéc  de  cctto  hj-pothèque  do  3000  francs.  En 
youdricz-vous    à  cetto  charge  ?  Dans  le  cas  nfllrmatif  M.    Le  Mounier  vous 

f'^->- 
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écrirait  à  ce  sujet  qu:\nd  il  aurait  appris  ma  mort  et  vou3  vous  arraogeriez 

pour  le  mieux  ».  Sembra  che  il  Reinhart  Dozy  rifiutasse  il  delicato  incarico  : 

questo  è  certo,  che  il  4  marzo  1849  l'A,  scriveva  da  Parigi  al  Le  Mounier: 

«  L'abbozzo  gii\  compialo  (Iella  maggior  parte  della  storia  e  i  materiali  ine- 
diti in  arabo,  che  ho  raccolti,  garantiranno  sempre  il  danaro  avanzatomi  da 

Lei,  nel  solo  caso  che  io  possa  mancare  ai  miei  impegni,  cioè  se  una  palla 

napoletana,  austriaca  o  russa  mi  mandi  all'altro  mondo.  Le  dissi  francamente 
che  io  non  farò  nulla  per  scansare  questa  palla.  Se  verrà,  1  miei  manoscritti 

e  materiali  sì  trovano  in  Palermo  in  casa  di  mio  fratel  cognato  sig.  Giuseppe 

Di  Fiore  ai  Quattro  Cantoni,  casa  del  cav.  Napoli,  e  nella  casaettina  v'ha  una 
mia  disposizione  scritta  che  dichiara  dover  servire  a  Lei  di  guarentigia  » 

(Carteggio,   I,  548). 

Negli  A}>punti  autobiografici  scritti  nella  tarda  età,  nel  18S1,  l'A.  dice 
che  e  il  prezzo  fa  fissato  15,000  lire  e  pagato  con  anticipazione  a  200  lire 

al  mese  »,  e  questo  ripeterono  a  una  voce  i  suoi  biografi.  La  sua  corrispon- 

denza epistolare  ci  fornisce  però  ben  altii  dati.  Nel  1849  l'A.  chiedeva  al 
Le  Mounier  di  quanto  volesse  onestamente  scemare  il  compenso  convenuto 

«  restringendo  alla  sola  Italia  la  vendita  del  dritto  di  autore  »  (Carteggio,  I, 

585);  e  nel  1854  nominava  suo  procuratore  in  Firenze  Francesco  Paolo  Perez 

allo  scopo  di  «  stipulare  col  tipografo  editore  sig.  Felice  Le  Mounier  un  atto 

in  forma  legale  »  nel  quale,  riservando  a  sé  il  diritto  delle  traduzioni,  si 

stabiliva  all'  articolo  4°  :  e  II  prezzo  per  la  cessione  di  proprietà  di  cui  è 

parola,  per  l'anzidetto  termine  di  dieci  anni,  rimane  stabilito  in  franchi  un- 
dicimila: la  qiu^Ie  somma  il  sig.  Perez  nel  nome  conviene  che  è  stata  già 

ricevuta  dal  sig.  Michele  Amari,  pagatagli  dal  sig.  Felice  Le  Mounier  in  varie 

quote  dal  mese  di  dicembre  1846  a  tutto  l'anno  1854  »  (G.  Pipitone  Fede- 

rico, Michele  Ainari  e  Francesco  Pere:  durante  e  dopo  l'esilio.  Lettere  ine- 
dite. —  Palermo,  stab.  tip.  Lo  Casto,  1904,  pp.  63). 

Le  traduzioni  in  inglese  e  in  francese  dalle  quali  l'A.  sperava  ne  TI  mio 
terzo  esilio  di  «  cavarne  altro  frutto  per  pagare  i  debiti  del  secondo  esilio  » , 

non  furono  mai  fattej  ma  furono  soltanto  tradotte  in  francese  le  pp.  13-22 
del  cap.  I,  del  libro  III,  col  titolo  :  Elude  hisiorique  sur  la  nature  de  la 

propriété  fondere  dans  Ics  paijs  musulmans  tirée  de  la  Storia  dei  Musulmani 

di  Sicilia  de  Michele  Amari  par  E.  Devolff...  —  Constantine,  typ.  et 

lithogr.  L.   Arnolet,   1866,    16°,  pp.    13,   2  nn. 
Scaduto  nella  primavera  del  1882  il  termine  della  cessione  fatta  al 

Le  Mounier  ,  l'A.  si  mise  con  grande  lena  a  rivedere  e  correggere  per  pa- 

recchie ore  al  giorno  l'opera  sua  prediletta  «  so  non  foss'altro  per  lasciar 
pronta  questa  opera  ad  una  seconda  edizione,  che  potrebbe  farsi  anche  dopo 

la  mia  morte.  Io  spero  che  l'ultima  parola  su  questo  argomento  non  sarà 
la  mia  e  che  si  troveranno  altro  sorgenti;  ma  le  mio  mancanze  e  i  miei  er- 

rori voglio  correggerli  io  stesso,  se  mi  basterà  la  vita  »  (Carteggio,  III,  354). 

E  il  21  dicembro  1887  scriveva  da  Pisa  all'amico  Ottone  Ilartwìg  :  «  Or  la- 
voro alia  seconda  edizione  dei  Musulmani  di  Sicilia,  sforzandomi  a  gareg- 

giare con  la  morto  a  chi  arriverà  il  primo,  so  io  a  finir  l'edizioue  o  essa  a 



35  I>K   OFRRIC    A   STAMPA    DI    MICIIKI.R    AMARI.  LXtX 

troiicnniii  il  (ilo  »  (Carteggio,  II,  305).  Ma  pur  troppo  la  morte  troncò  im- 

provvisaiiiento  Iit  sua  gagliarda  (ibia  I  e  L'edizione  nuova  —  dico  0.  Toni- 
nia.sini  in  questo  volume  —  è  debito,  ò  intrapresa  prunietteiito  e  sarà  indizio 

che  la  libertà  del  pensiero  civile  lia  guad;ii,'niito  e  ingentilito  il  bel  paese 
ricostituito  a  nazione  »  {Per  la  seconda  edi:ione  della  Storia  dei  MuHuhnani 

di  Sicilia,  pp.  37). 

57.  —  [Lettera  a  Celestino  Eiancbi  :  rarigi,  5  agosto  1855]. 

Ne  Lo  Spettatore,  rasseyva  letteraria,  artistica,  scientifica  e  industriale.  — 

Firenze,  tip.  Barbèra,  Biauclii  e  C".,  1855,  n».  30.  E  in   Cartetjijio,  I,  29-31. 

L'A.  si  difende  vivacemente  dall'accusa  e  d'idrofobia  municipale  >  mos- 
sagli da  Ermolao  Rubieri  a  proposito  del  suo  giudizio  su  Giovanni  di  Precida. 

58.  —  [Notices  sur  Védas,  Velieiue,  Visigliots]. 

Ne  la  Enct/clojìédie  moderne...  Nonvellc  édition...  sous  la  direction  de  M. 

LEON  Renier...  —  Paris,  FirminDidot  frères,  1855,  vo.  XXVII,  coli.  238-246, 
257-258,  531-542. 

59.  —  [Eecensioiie  dei  primi  tre  volumi  della]  Ilintoria  diploma- 

tica Fridcrici  Sccundi  [di]  J.  L.  A.  IIuiLLAKD-BRÉnoLLKS. 

Nell'jircAivio  storico  italiano...  1855,  nuova  serie,  v.  I,  par.  II,  pp.  181-191. 
V.  n".  67. 

60.  —  [Giudizio  sulla  prima  edizione  de  la]  Histoire  de  la  ìutte 
des  ra2)cs  et  des  Empcreurs  de  la  maison  de  Souahepar  21.  De  Cherrier. 

Nell'jlrcAii'io  storico  italiano...  1855,  nuova  serie,  v.  I,  par.  II,  pp.  191-193. 
Completa  e  corregge  in  certo  modo  il  giudizio  dato  della  «  nobile  storia  » 

nella  Fcisscgna  dei  lavori  di  s'toria  italiana...  V.  n.  13. 

61.  —  [Recensione  de  la]  Histoire  generale  et  systcme  comiìarédes 
langues  sémitiqucs  par  Ernest  Renan. 

Ne  la  Eivista  eiiciclopcdica  italiana.  —  Torino,  1856,  v.  V.  pp.  67-80, 
172-185. 

62.  —  [Prefazione  alla]  Storia  della  guerra  dell'Indipendenza  degli 
Stati  Uniti  d'America  di  Carlo  Botta. 

È  datata  :  Parigi,  ottobre,  1854,  e  va  innanzi  (pp.  I-LVII)  all'edizione 
di  Firenze,  Felice  Le  Monnier,  1856,  vv.  2,   12°. 

63.  —  Biblioteca  arabo-sicula  ossia  raccolta  di  testi  arabici  clic 

toccano  la  geografia,  la  storia,  le  biografie  e  la  bibliografia  della  Si- 

cilia   messi    insieme    da    IMichele  Amari  e  stampati  a  spese  della 
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Società  Orientale    di    Germauin.  —  LipsUi,  presso   F.  A.  Broclclimts; 

Gottinija,    tq,.  (li    ir.  F.  luistiio;  1S.")7,    S°,  pp.  SS,  740    nuin.  arab. 

La  Prefazione  (pp.  3-22)  è  datata  :  Parigi,  novembre  1856.  Questa  pre- 
ziosa rnccoltii,  incoiiiiuciata  a  Parigi  nel  1S43,  veune  succcssìvaniente  ac- 

crescendosi per  un  periodo  di  quasi  quarantacinque  anni  di  rieercbe  e  di 
studi  fino  all.i  Seconda  Appendice  edita  a  Lipsia  nel  1S87. 

«  Col  tìtolo  di  Biblioteca  —  dice  1'  A.  a  p.  6  della  Prefazione  —  ho 

voluto  designare  i  limiti  dell'opera  :  raccolta  di  tutte  le  memorie  geografiche, 
storiche,  biografiche  e  bibliografiche  scritte  in  arabico  che  risguardino  la 
Sicilia.  Non  abbraccia  lo  opere  di  Arabi  Siciliani  in  prosa  e  in  verso;  né  i 
monumenti  dii>!oniulici,  epigrafici  e  numismatici  che  rimangono  nell'Isola». 
E  il  3  maggio  1S56  scriveva  da  Parigi  a  Leonardo  Vigo  :  e  Letteralmente 
io  sono  sepolto  tia  i  miei  scritti  arabi.  Mi  sono  sotterrato  vivo  intrapren- 

dendo la  pubblicazione  dei  testi  arabici  riguardanti  la  Sicilia  che  si  fa  a 
Gottinga  a  spese  della  Società  Orientale  di  Germania  e  sudore  mio;  sudore 
di  sangue,  poiché  non  ne  caverò  altro  che  10  copie,  già  dovute  a  parecchi 
orientalisti,  i  quali  tuttodì  mi  regalano  le  opere  loro  >   {Carteggio,  ITI,  140). 

V.  nn.  200,  248,  288. 

f.4.  —  Bibliograpbie  primitive  du  Coran  par  Michele  ^ì^haei. 

Extrait  tire'  de  son  ménioire  incdit  sur  la  chronologie  et  l'ancienne bibliograpbie  du  Coran  public  et  anuoté  par  Hartwig  Derenboukg. 

E  a  pp.  1-21  del  vo.  I  della  presente  pubblicazione. 
Questa  Memoria  fu  presentata  nel  1858  in  uu  concorso  bandito  dal- 

VAcadémie  des  inscrijìtions  et  belles  lettres  ;  ma  il  premio  di  tremila  lire  fu 
diviso  in  parti  uguali  cogli  altri  due  concorrenti,  lo  Sprenger  ed  il  Koldeke. 
€  Non  vorrei  fosse  pubblicata  —  avvertiva  l'A.  nel  1885  nel  Catalogo  delle 
opere  —  perche  l'opera  ora  è  vecchia  ».  Ciononostante  — scrive  il  Derenbourg— 
«  je  ne  crois  pus  dcsservir  la  mémoire,  qui  m'est  très  à  coeur,  de  Michele 
Amari  tn  publiant  quelques  pagcs  de  sou  travail,  improvisc  daus  la  forme 
plus  que  dans  lo  fond,  et  moins  «  vieilli  »  que  l'auteur  ne  so  l'est  imagiué 
par  nn  efiet  de  perspective  à  trop  grande  distancc,  lorsqu'  il  avait  lui-méme 
à  peine  un  peu  vieilli  en   18S5  », 

C5.  —  [Lettera  al  Soprintendente  dell'Archivio  di  Stato  di  Fi- 
renze intorno  alla  pubblicazione  dei  documenti  arabici  di  esso  Ar- 
chivio :  Firenze,  9  giugno  1S5'J]. 

,  Nel  Giornale  Storico  degli  Archivi  toscani.  —  Firenze,  Vieusseux    1859 

vo.  Ili,  pp.   ICl.  
'  ' 

ce.  —  [  Kecensione  della  seconda  edizione  de  la]  Ilistoire  de  la  hdtc 
des  Papes  et  dcs Empercurs  de  la  maison  de  Souahe,j)ar  M.De  Cherkiee. 
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Nell'-4r(fciiio  florico  ilali(iuo...\S<i>0,  niioviiseric,  v.X,  p.ar.  I,  jip,  1  r.lirjfi. 

Fu  ripiiliWicatn  comi'  iii'tfii/,ii)iic  nllu  viisioiii^  ituliuim  (UH'oiniii  del  Do  Clier- 
riiT  ctlitii   in   PiiUriiio,    tip.    F.    Imo,    1  S(U  .ISC.'.',    vv.   3,   S". 

67.  —  [Kccensioiie  dei  volumi  III  [);ir.  II  e  IV  de  la]  Jlistutia 

(Iqilomaticii  FrUhrici  SiTiniili  [di]    J.  L.    A.   lIiii.L.\i;i)-I)in';uoi,i,i;s  ]. 

Neil' .4)"f/iirio   storico   iliditnio...    1850,    miovii    serie,     vo.     X,     pur.    I, 

pp.  158-159. 
V.  n°.  59. 

68.  —  Carte  compar(^e  de  la  Sicile  inodoine  aver  la  Sioilo  aii 

XII*  siòcle  d'aprùs  Ed  ri  si  et  d'autres  guograiilies  aiabes,  publiée 
sous  les  auspices  de  ̂ I.  le  Due  De  Luyiies  par  A.  II.  DuFOUU,  gèo- 

graplie,  et  M.  Amari.  Notlcc  par  M.  Amahi.  —  Pitris,  typ.  de  Henri 

rion,  1859,  pp.  .'il,  con  una  grande  carta  geografica  a  parte. 

L'A.  illustni  le  guerre  e  lo  conquiste  dei  Musultiiatii,  dandoci  i  nomi 
arabici  clie  i  vincitori  posero  ai  luogìii  da  essi  occupati  o  mostrandoci  a 

colpo  d'occhio  lo  parti  dell'Isola  in  cui  lasciarono  maggiore  traccia. 

09.  —  Discorso  letto  dal  professor  Michele  Amari  nella  inau- 

gurazione dell'Istituto  di  Studi  superiori  il  29  gennaio  18G0. — S.  n.  t. 

[ma:  Firenze,  Stanqjeria  Heule,  1800],  8°,  pp.  21. 

Estratto  dall'opuscolo  :  Istituto  di  studii  superiori,  pratici  e  di  perfezio- 
namento in  Firenze.  —  Firenze,  Stamperia  Reale,  1859,  8°. 

70.  —  [Annunzio  di  un]  Libro  arabo  stampato  a  Beirut.  [Kitdb 

ar-raic(jatiiyn,  ossia  Storia  delle  dominazioni  di  Xùr  addìn  e  di  Sala- 

dino di  Abù  Sàmah  al-Muqaddasì]. 

Nell'^rc7(ii'(o  storico  italiano...  18G0,  nuova  serie,  vo.  XI,  par.  II,  p.  145. 

L'A.  parla  dell'edizione  cbo  si  era   cominciata   a   stampare   nel  1858  a 
Bayrut,  ma  clie  rimase  incompiuta.  , 

71.  —  [Lettera  al  Direttore  de  La  Xazione  :  Firenze,  20  apri- 
le 1800]. 

Ne  La  Xazione.  —  Firenze,  22  aprile  1860.  E  in    Carteggio,  II,   75-77. 
L'A.  chiede   <  una  contribuzione  nazionale  in  aiuto  dei  fratelli  che  bau 

preso  le  armi  in  Sicilia  >. 

72.  —  [Lettera  al  Direttore  de  La  Xasione  sulla  sottoscrizione 

per  la  Sicilia:  Firenze,  10  maggio   ISGO]. 

Ne  La  Naeione. — Firenze,    16    maggio  1860.   E  in    Carteggio,    II,   84. 
( 
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73.  —  Lettera  al  Direttore  de  La  dazione  sulla  sottoscrizione 

per  la  Sicilia:  Firenze,  23  maggio  18C0]. 

Ke  La  Nazione.  —  Firenze  23  ninggio  1860. 

74:.  —  [Notizia  delle  contribuzioni  raccolte  dalle  Signore  per  la 

rivoluzione  siciliana]. 

Ne  La  Nazione,  —  Firenze,  9  giugno  1860. 
Anonima. 

75.  —  [Lettera  al  Direttore  del  giornale  La  Monarchia  Italiana  : 

Torino,  2  agosto  ISGl]. 

Ne  La  Monarchia  Italiana.  —  Palermo  ,  9  agosto  1861.  E  in  Carteg- 

gio, II,  154. 

L'A.  respinge  l'accus.i  di  avere  firmata  inconsciamente  una  delibera- 
zione del  Consiglio  di  Stato  straordinario  promosso  da  lui. 

76.  —  [Eccensione  dell'opera:]  Eechcrchcs  sur  Vhistoire  et  la  lit- 

térature  de  l'£iij>a(/ne  pendant  le  moycn  àge,  par  E.  DozY. 

Nella  Effemeride  delia  pubblica  istruzione,  Eivista  settimanale  delV  inse- 

gnamento in  Italia  e  all'estero.  —  Torino,  tip.  credi  Botto,  1861,  pp.  754-757, 
770-775. 

77.  —  [Lettera  autobiografica  ad  ignoto:  Firenze,  10  gennaio  1862  ]. 

Fn  pubblicata  da  Francesco  Nevati  nella  Eivista  storica  del  Eisoryi- 

mento  italiano.  —  Torino,  Roux  Frassati  e  C°.,  1897,  vo.  Il,  pp.  135-137:  e 
nel  volume  :  A  ricolta,  studi  e  profdi...  —  Bergamo,  Istituto  italiano  di  arti 

grafiche,  1907,  8°,  pp.  218-220.  E  finalmente  in  Carteggio,  HI,  229-232. 

Il  Nevati  non  potè  indicare  il  nome  dell'amico  cui  l'A.  rispondeva,  pcrcbè 
collo  sparire  della  busta  scomparve  ogni  traccia  del  destinatario. 

78.  —  [Necrologia  della  signora  Rosina  Beltrani]. 

No  La  Nazione.  —  Firenze,  4  febbraio  1862. 

79.  —  [Osservazioni  sul]  Progetto  di  leggo  per  lo  stabilimento 
di  una  rete  di  strade  nazionali  in  Sicilia. 

Negli  Atti  Farlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  25  marzo  1862. 

80.  —  [  Discorso  sul  ]  Progetto  di  legge  per  l'istituzione  di  scuole 
normali. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  1°  aprilo  1862. 
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81.  —  KeliizioHC...  [11  lu;,'li(>  IST.'J]  sul  l'rotjt'tto  di  Ifygo  :  Pub- 

blicazione in  Sicilia  dell'editto  [nr  le  ncmcnti  ed  i  soccorsi. 

Negli  Alti  Parlamentari,  Sconto  ilei  Ki-giio,  tornnta  del  14  luglio  1862. 

82.  —  Relazione...  [20  lu-ilio  lSf.2]  sul  Tiogctto  di  leggo:  Co- 
struzione di  un  nuovo  sbarcatoio  nel  porto  di  Siracusa. 

Negli  Atti   Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornatn  del  29  luglio  1362. 

83.  —  Relazione...  [4  agosto  18C2]  sul  Progetto  di  leggo:  En- 

Jìteusi  perpetua  redimibile  dei  beni-fondi  ecclesiastici  in  Sicilia. 

Negli  ̂ 4/((  Parlamentari,  Soniito  del  Regno,  tornata  del  4  agosto  1862. 
V.  n.o  85. 

•   »  • 

84.  —  Relazione...  [5  agosto  1862]  sul  Progetto  di  leggo:  Auto- 
rizzazione della  sjìcsa  straordinaria  relativa  alla  costruzione  di  un  ba- 

cino di  carenaggio  nel  porto  di  ̂ [cssina. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Sonato  del  Regno,  tornata  del  5  agosto  1862. 

85.  —  [Discorso  sul  ])rogetto  di  legge  per  la  concessione  ad  en- 
fiteusi periìctua  dei  beni-fondi  ecclesiastici  in  Sicilia]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  6  agosto  1862, 
V.  n.  83. 

86.  —  Relazione...  [4  dicembre  1862]  sul  Progetto  di  leggo: 
Stabilimento  di  un  cordone    sottomarino    tra  la  Sardegna  e  la  Sicilia. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Sonato  del  Regno,  tornata  del  4  dicembre  1862. 

87.  —  I  diplomi  arabi  del  R.  ArcLivio  Fiorentino.  Testo  originalo 
con  la  traduzione  letterale  e  illustrazioni  di  ]\1icitf,le  AMAra.  -^ 

Firenze,  tip.  di  Felice  Zc  .¥()«« icr,  MDCGCLXIII ,  4°,  pp.  4  nn., 
LXXXVII,  3  nn.,  524,  2  nn.,  con  2  tavole  di  fiac-simili. 

I  testi  arabici  (pp.  1-236)  sono  stampati  coi  tipi  medicei. 
I  diplomi  raccolti  in  questo  volume,  dei  quali  gli  arabi  sono  tutti  ine- 

diti, i  latini  e  gl'italiani  quasi  la  niet.^,  riguardano  lo  relazioni  politiche  e 

couinicrciali  ch'ebbe  Pisa,, e  poi  Firenze,  con  le  isolo  Baleari,  la  costiera 
orientale  della  Spagna,  l'Affrica  settentrionale,  l'Egitto  e  la  Siria  pel  corso 
di  quattro  secoli,  cioè  dal  XII  al  XVI;  e  si  riferiscono  incidentalmente  a 
Lucca,  Piombino,  Genova,  Venezia  e  alla  Sardegna. 

V.  nn.  135,  186. 
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88.  —  [Schiarimenti  sulle  comlizioui  d'impiegato  del  deputato 
Briosebi]. 

Negli  Adi  rarlamcntari,  Camera  dei  Deputati,  tornata  del  30  gen- 
naio 1863. 

89.  —  [Parole  in  favore  del  tempo  utile  per  la  pensione  di  ri- 
tiro ai  professori  di  Università]. 

Negli  Atti  Parlamentari,   Senato  del  Eegno,  tornata  del  5  febbraio  1863. 

90.  —  [Discorso  sul  bilancio  del  Ministero  per  l'Istruzione  Pub- 
blica ]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Camera  dei  Deputati,  tornate  dal  9  al  14 
marzo  1863. 

91.  —  Relazione  a  S.  M.  fatta  in  lulienza  del  22  marzo  1SG3 

[e  Decreto  i)er  la  nomina  di  una  Commissione  sulla  Pubblica  Istru- 
zione]. 

Nella  Gazzetta   Ufficiale   del  Eegno    d'Italia.  —  Toriuo  ,  31  marzo  1863. 

92.  —  Eelazione  a  S.  M.  fatta  in  udienza  del  22  marzo  18G3 

[e  Decreto  sul  modo  degli  esami  in  tutte  le  Università  governative].' 

Nella  Gazzetta   Ufficiale  del  liegno  d'Italia.  —  Torino,    31   marzo  1863. 

93.  —  [Scliiarimeuti  all'on.  Lazzaro  intorno  ai  cataloghi  stam- 

pati delle  biblioteche  di  Napoli  o  sulle  condizioni  dell'istruzione  ele- 
mentare nel  Napoletano]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Camera  dei  Deputati,  tornata  del  29  aprilo  1863. 

94.  —  Eelazione  a  S.  M.  fatta  in  udienza  dell' S  giugno  18C3 

[e  Decreto  di  chiusura  dell'Università  di  Palermo  nell'anno  scola- 
stico 18G2-G3,  a  cagione  dei  disordini  provocati  dagli  studenti]. 

Nella  Gazzetta   Ufficiale  del  lìegno  d'Italia.  —  Torino,  10  giugno  1863. 

95.  —  [Lettera  al  Presidente  della  Camera  dei  Deputati  in  ri- 
sposta ad  una  petizione  per  gli  esami  di  licenza  nel  Liceo  fiorentino]. 

Negli  Alti  Parlamentari,  Camera  dei  Deputati,  tornata  del  19  giugno  1863. 
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90.  —  [Risi>ostiv  al  senatoro  jrattcucci  per  akiuii  aiiimiiti  sul 

bilancio  dell' Istniziorio  rubldica]. 

Negli  AUi  ParlaìnenUiri,  Sennto  ilo!  Keyiio,  tonmta  del  26  giugno  1803, 

97.  —  rrogt'tto  (li  k'j;p'  iiresi-iitato  dal  .Ministro  dell' Istruzione 

Pubblica  (Amaui)  nella  tornata  del  29  t;iugno  180.';  per  applicazione 
dell'articolo  2  della  leg^c  ?A  luglio  18(12  ai  professori  delle  L'niver- 
siti\  del  Regno  stati  destituiti  per  mutivi  politici,  e  quindi  reinte- 

grati nel  loro  ullicio. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Cniiiera  floi  Deputati,  tornatn  del  30  giugno  1863. 

98.  —  [Scbiarimenti  sopra  il  cgncorso  a  Direttore  e  Maestro  di 
contrappunto  nel  R.  Conservatorio  di  :Musica  di  Palernio]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Camera  dei  Deputati,  tornata  del  9  luglio  1863. 

99.  —  [Scbiarimenti  sulla  facoltà  di  eseguire  scavi  per  trovare 
oggetti  anticbij. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Camera  dei  Deputati,  tornata  del  16  luglio  1863. 

100.  —  Relazione  a  S.  M.  fatta  in  udienza  IC  luglio  1SG3  [e 

Decreto  per  indennizzare  i  Professori  e  gl'Iuipicgati  delle  Università, 
essendosi  uguagliato  il  sistema  degli  esami]. 

Nella  Gazzetta   Ufficiale  del  Jìegno  d'Italia.  —  Torino,    9  ottobre    1863. 

101.  —  Relazione  a  S.  M.  fatta  in  udienza  del  19  luglio  18G3 

[e  Decreto  per  l'Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze]. 

Nella  Gazzetta    Ufficiale  del   Eer/no    dUtalia.  —  Torino  ,    6    agosto  1863. 

102.  —  Relazione  a  S.  M.  fatta  in  udienza  del  19  luglio  1803 

[e  Decreto  per  l'Accademia  scieutifico-lettcraria  di  Milano]. 

Nella  Gazzetta   Ufficiale  del  lìegno  d'Italia.  —  Torino,  8  agosto  1863. 

103.  —  Relazione  a  S.  I\I.  fatta  in  udienza  del  30  luglio  1803 

[e  Decreto  i>er  ai)plicare  alla  Scuola  degl'Ingegneri  di  ì^a^joli  il  re- 
golamento approvato  per  la  Scuola  degl'Ingegneri  di  Torino]. 

Nella  Gazzetta    Ufficiale  del  J!cgno  d'Italia.  —  Torino  ,  14  agosto  1803. 
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104.  —  Progetto  di  leggo  presentato  dal  Ministro  dell'Istruzione 
rnbblica  (A:mari)  nella  tornata  del  31  luglio  1SG3,  per  Stipendi  da 

assegnarsi  ai  Professori  della  Scuola  d'applicazione  di  Napoli. 

Negli  Atti  Parìamentari,  Camera  dei  Deputati,  tornata  del  31  luglio  1863. 

105.  —  Relazione  a  S.  M.  fatta  in  udienza  del  24  agosto  18C3 
[e  Decreto  per  tre  sussidi  annui  da  conferirsi  a  studenti  laureati  da 
non  più  di  quattro  anni]. 

Nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Segno  dUtalia.  —  Torino,  10  settembre  1SG3. 

lOG.  —  Moneta  del  Califlb  f;ìtemita  ̂ roezz-lidin-illali.  Lettera  al 

6ig.   n.  Lavoix,  conservatore  del  Gabinetto  ^Tuuiismatico  di  Parigi. 

Nelle  Effemeridi  della  pulblica  istruzione.  —  Toriuo,  tip.  eredi  Botta, 
1863,  8°,  pp.  647  648. 

107. — Eelaziono  a  S.  JL  fatta  in  udienza  del  29  ottobre  1863 

[e  Decreto  suH'ordinamento  dello  materie  assegnate  ai  corsi  dei  Gin- 
nasi e  dei  Licei]. 

Nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Segno  d'Italia.  —  Torino,  25  novembre  1863. 

108.  —  Progetto  di  leggo  presentato  dal  Ministro  per  l'Istruzione 
Pubblica  (Amari)  nella  tornata  del  23  novembre  18G3  per  Spesa 

straordinaria  sui  bilanci  dell'  istruzione  pubblica  1864-C5-GG-67  per 
utilizzare  il  grande  refrattore  acromatico  dell'Osservatorio  del  Museo 
di  Firenze. 

Negli  Atti  Parlamentari^  Camera  dei  Deputati  ,  tornata  del  26  novem- 
bre 1863. 

109.  —  Risposta  alle  parole  pronunziate  dal  generale  Govone 
sulle  condizioni  della  pubblica  sicurezza  in  Sicilia. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Camera  dei  Deputati,  tornata  del  7  dicem- 
bre 1863. 

110.  —  DicLiaraziojio  a  proposito  del  prof.  Luigi  Acri  esonerato 
dall'uflìcio. 

Negli  Atti  Parlamentari^  Camera  dei  Deputati,  tornata  del  17  dicem- 
bre 1863. 
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111.  —  Rolazioiio  a  S.  M.  fiilta  in  udicii/.a  dil  L'7  (licoinJìn;  1SG3 

[e  Decreto  per  l'i.stitiizioue  di  nuovi  insegnaincnti  mi  licei  d'Aquila, 
Ilari  0  Catanzaro]. 

Nella  Gazzetta   Ufficiale  del  Pegno  d'Italia.  —  Tmìno,   13  gennaio  18C4. 

112.  —  Progetto  di  leggo  presentato  dal  Ministro  dell'Istruzione 
Pubblica  (Amaki)  nella  tornata  del  7  gennaio  l.Sfìl  por  Disposizioni 
intorno  ai  libri  di  testo  nelle  .scuole  secondarie  e  nelle  scuole  nor- 

mali e  magistrali  in  ciascuna  provincia. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Camera  ilei  Doputnti,  tornatn  del  14  gen- 
naio 1864. 

113.  —  Progetto  di  legge  presentato  dal  ̂ Ministro  dell'Istruzione 
Pubblica  (Amaiu)  nella  tornata  del  7  gennaio  ISCl  per  Abolizione 

degli  attuali  Consigli  Superiori  d'istruzione  pubblica,  e  istituzione  di 
un  solo  nella  Capitale  del  lìegno. 

Negli  Atti  Parliimentari,  Camera  dei  Deputati,  tornata  del  18  gen- 
naio 1864. 

114.  —  Discorso  di  Sua  Eccellenza  il  ministro  Michele  Amari. 

Ne  II  cenienaì-io  di  Galileo  Galilei  celebrato  dagli  Studenti  dell'  Univer- 
sità di  Torino  addì  24  febbraio  1861.  —  Torino,  stamp.  dell'Unione  tipogr.  - 

editrice,  1864,  8°,  pp.   9-11. 

115.  —  Progetto  di  legge  presentato  dal  ̂ Ministro  dell'Istruzione 
Pubblica  (Amaui)  nella  tornata-  del  15  febbraio  1SG4  per  Spesa  straor- 

dinaria sul  capitolo  77  del  bilancio  dell'istruzione  pubblica  ))er  I'IsIÌt 
luto  cliiinico  e  le  Scuole  anatomiclic  della  Eegia  Università  di  Napoli. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Camera  dei  Deputati,  tornata  del  5  marzo  1864. 

IIC.  —  Progetto  di  legge  presentato  dal  Ministro  dell'Istruzione 
Pubblica  (Ajiaki)  nella  tornata  del  15  febbraio  1SG4  per  Spesa  straor- 

dinaria sul  capitolo  79  del  bilancio  dell'istruzione  pubblica  18G4  per 

la  Scuola  d'applicazione  degl'ingegneri  idraulici  di  Ferrara. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Camera  dei  Deputati,  toruatii  del  5  marzo  1864. 

117.  —  Progetto  di  legge  presentato  dal  ]\niiistro  dell'Istruzione 
Pubblica  (Amaki)  nella  tornata  del  15  febbraio  1SG4  per  Spesa  straor- 
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diniiria  sul  c:ii)itulo  79  del  bihmcio  doiristruzioiic  rubblica  ISG-l  i^er 
la  Scuola  d'applicazione  e  l'Istituto  tecnico  superiore  di  Milano. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Cimicradei  Deputati,  tornata  del  5  marzo  ISB-i. 

US.  —  [Discorso]  sulla  parte  straordinaria  del  bilancio  del  Mi- 
nistero dell'Istruzione  Pubblica. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Camera  dei  Depurati,  tornata  del  20  ma'^- 
gio  1864. 

119. —  [Dichiarazione  sull'apertura  del  Ginnasio  e  del  Convitto di  Maglie]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Camera  dei  Deputati,  tornata  del  30  man-- 

gio  1804.° 

120. —  [Discorso]  sul  bilancio  ordinario  del  Ministero  dell'Istru- 
zione Pubblica. 

Negli  ̂ «1  Parlamentari,  Camera  dei  Deputati,  tornate  del  1°  e  ''  giu- 
gno 1864. 

121.  —  Progetto  di  legge  presentato  dal  Ministro  dell'Istruzione 
Pubblica  (Amaiu)  nella  tornata  del  19  maggio  1SC4  per  una  Pen- 

sione alla  vedova  dell'illustre  astronomo  Giovanni  Plana. 

Negli  Aiti  Parlamentari,  Camera  dei  Deputati,  tornata  del  9  giugno  1S64. 

122.  —  Modificazioni  alla  legge  comunale  e  provinciale  del  23  ot- 
tobre 1859  [sull'insegnamento  secondario]  proposte  dal  Ministro  del- 

l'Istruzione Pubblica  (APIARI)  nella  tornata  del  IG  giugno  1SG4. 
Negli  Atti  Parlamentari,  Camera  dei  Deputati,  tornata  del  25  ciu- gno  1864. 

123.  —  Kelazionc  a  S.  M.  in  udienza  del  20  luglio  18C4  [e  De- creto per  un  concorso  fra  gli  studenti  nella  occasione  del  sesto  cen- 
tenario della  nascita  di  Dante]. 

Nella  Gazzetta   Ufficiale  del  J!egno  d'Italia.  —  Torino,  5  agosto  1864. 

124.  —  Pvclazione  a  S.  M.  fatta  in  udienza  del  20. agosto  1SC4 
[e  Decreto  per  la  chiusura  delle  scuole  secondarie  unite  al  Semi- 

nario di  Bergamo]. 

Nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Bcgno  d'Italia.  —  Torino,  2  settombro  1864. 
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125.  —  Letti-ru  al  Direttore  (lil  Iii(II<tt!no  [Archeologico  Sardo] 

sopra  due  stele  culìelu!  del  1{.  Museo  di  Ciigliiiri.  —Caglunt,  ti}»-  Timon, 

s.  u.  [uiii:   18(51],  S°,  pp.  5.  tuv.  2. 

Estrnttn  dui  Dulìellino  anhcoloijico  larilo,  unno  X,  n".   12. 

12G.  —  [Parole  sopra  i  fatti  di  Torino  del  21  o  24  settembre  ISGl 

a  proposito  del  progetto  di  legge  pel  trasferimento  della  Capitale]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  torniitn  del  30  oovouibre  1864. 

127.  —  Eelaziouc  . . .  [9  dicembro  18C4]  sul  T'rogctto  di  legge: 

Costruzione  dell'cdijicio  per  Vlutituto  d'' incoraggiamento  di  Napoli. 

Negli  Aia  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  10  dicembre  1864. 

128.  —  Lettere  inedite  di  JIul  ey-Hassen  re  di  Tunisi  a  Fer- 

rante Gonzaga  viceré  di  Sieilia  (1537-1547)  pubblicate  da  FEDEraco 

Odokici  ed  illustrate  da  Micuele  Apiari.  —  Modena,  per  Carlo  Vin- 

cenzi, 1865,  4°,  pp.  80.    ■ 

Estratto  dagli  Alti  e  Memorie  delle  EE.  Deputazioni  di  Storia  patria 

per  le  provincie  modenesi  e  parmensi,  vo.  Ili,  pp.  115-192. 
Le  noto  e  le  tr.iduzioui  dall'arabo  dell'A.  sono  in  c.irattero  minuto. 

I  documenti  riguardano  le  relazioni  dell'Italia  coll'AtFrica  settentrionale 

e  la  storia  di  quell'epoca  luttuosa  die  segnò  la  preponderanza  dei  Turchi 
nel  Mediterraneo. 

129.  —  [Discorso  in  favore  del  progetto  di  legge  sul  niatriuiouio 

civile  ]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  22  marzo  1865. 

130.  —  [Kecensione  dell'opera:]  ZIahomet  et  le  Coran  .  .  . par 
J.  Barthélemy  Saint-Hilaire. 

Nella  ìiuova  Antologia  dì  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Firenze,  successòri 

Le  Mounier,  1866,  vo.  I,  pp.  56S-571. 

131.  —  Bclazionc  ...  [4  maggio  ISGG]  sul  Progetto  di  legge: 

Abrogazione  dell'art.  4  del  decreto  15  dicembre  ISiJO  della  Luogotenenza 

della  Sicilia  snlla  Guardia  Nazionale. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  4  maggio  186C. 
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1311.  —  [Discorso  contro  il  proitetlo  di  legge    per    modificazióne 
alla  leggo  30  giugno  ISOl  sulla  Saniti\  uiaiittiuui]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  dell'8  maggio  186G. 

133.  —  Eelaziono...[  20  giugno    ISCG]    sul    progetto    di  legge  : 
Compimento  della  rete  di  strade  ìiazionali  nell'isola  di  Sicilia. 

Negli  Aiti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  20  giugno  1866. 

131.  —  Necrologia  [di  Xoel  dcs  Vergers]. 

Nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Pegno  dUtalia. — Firenze,  2  febbraio  1867. 
E  in    Carteggio,  II,  33-34,  nota  2. 

135.  —  I  diplomi  arabi  del  E.  Arcliivio  Fiorentino.  Testo'  origi- 
nale con  la  traduzione  letterale  e  ilhustrazioni  di  :MicnELE  Amaki. 

Appendice.  —  Firenze,  tij).  dei  Successori  Le  Monnier,  1SG7,  4°,  pp.  IX, 
2  nn.,  80. 

Il  testo  arabo  (pp.  1-8)  è  stampato  co'  tipi  medicei. 
Diede  occasiono  a  quest'  Appendice  un  diiiloma  arabo-latino  conservato 

nel  R.  Arcliivio  di  Stato  in  Pisa  :  cioò  il  trattato  conchiuso  nel  1358  fra  il 

prìncipe  nierinita  di  Fez  Abii  'Inùn  e  il  Comune  di  Pisa.  Segue  una  serie 
di  Lettere  scritte  dalla  Repubblica  di  Firenze  a  diversi  Re  di  Tunisi  e  Sol- 
dnni  d'Egitto. 

V.  nn.  87,  186. 

13G.  —  [Osservazioni  sul  progetto  di  legge  a  favore  dei  militari 
ed  assimilati  della  già  marina  austriaca  privati  d'impiego  per  motivi 

■  politici]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  22  maggio  1867. 

137. —  Necrologia.  J.  T.  Keinaud. 

Nella  Piiisia  orientale.  —  Firenze,  1867,  vo.  I,  pp.  32-2-328.  E  in  Car- 
teggio, I,  67-70,  nota  1. 

138. —  [Osservazioni  sul  progetto  di  legge  per  nuove  modifica- 
zioni sulla  istituzione  della  Corte  dei  Conti]. 

Negli  Atti  Parlamentari,   Senato  del  Regno,  tornata  del  7  agosto  1867. 

139.  —  Illustrazione  di  alcuni  oggetti  di  lavoro  orientale  con- 
servati nel  Civico  Musco  di  Venezia. 
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Nella  Raccolta  Veneta.  ColUzinne  di'  (hìriimciiti  rclothi  alln  sturia,  iil- 
l'arcìieolotjia,  alla  niimisnuttUa.  —  Vciiuziti,  tii».  Aiitoiiolli,  1SC7,  kitìu  I,  vo,  I, 

pp.  77-80. 

140.  —  [Reccn.sioiif  del  vn.  I  ili]  I  li  ii-fl- A  tli  i  ri,  Chronicon  quuil 

perfectisiimnm  inscribitur. 

Nella  Eivista  orientale.  —  Firenze,  1867,  vo.  I,  i>p.  432-435. 

141.^ — Nunii.snintifa  orientale,  [lìi  alcuno  monete  arabiclie  con- 

servate nella  IJiblioteea  Comunale  ili  l'alermo]. 

Nella  Eivista  orientale.  —  Firenze,  18G7,  vo.  I,  pp.  630-636. 

142.  —  L'Apostolica  Lcgazia  di  Sicilia. 

Nella  Knoia  Antologia  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Firenze,  successori 

Le  Monnier,   1867,  vo.  VI,  pp.  447-467. 

A  questa  importante  disamina  diede  occasiono  la  bolla  di  gennaio  1864, 
pubblicata  in  ottobre  1867,  con  la  quale  Pio  IX  imponeva  di  annullare  in 

Sicilia  la  giurisdizione  ecclesiastica  che  si  cLianiava  Tribunale  della  Monar- 
chia ed  Apostolica  Lcgazia. 

143.  —  [Osservazioni  contro  il  progetto  di  legge  sull'ordinamento 

degl'Istituti  dell'insegnamento  secondario]. 

Negli  Atti  Parlameìitari,  Senato  del  Eegno,  tornate  del  7  e  9  dicem- 
bre 1867. 

144.  —  [Lettera  al  Direttore  do  La  Nazione  sulla  missione  di 

Carlo  de  La  Yarenne  nel  ISGO  :  Firenze,  13  marzo  ISGS]. 

Ne  La  Nazione.  —  Firenze,  14  marzo  1868. 

145.  —  [Proposta  al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  per  prov- 

vedere di  ojiei'e  moderne  le  bibliotecbc  di  Firenze]. 

Negli  Aiti  Parlamentari,  Senato  del  Eegno,  tornata  del  14  marzo  1868. 

140.  —  Relazione. ...  [30  giugno  ISCS]  sul  Progetto  di  legge: 
Costruzione  di  opere  ìnarittime  in  difesa  della  Cala  di  Palermo. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  1°  luglio  1868. 

147.  —  Eelazione  . . .  [19  agosto  1S6S]  sul  Progetto  di  logge: 

Kiiora  convenzione  colla  Società  delle  ferrovie  Calabrosicule. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  22  agosto  1868. 
TI 
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14S.  —  [Recensione  della]  Cosinoyrtqihic  de  Cli  eni  s-ed-din 

Aboii -Abd-AIlah  Moli  a  unii  ed  ed  -  D  ini  icliqul  puhlicc  j)ar 
]\I.  A.  F.  Meuuen. 

Nel  BoUctlino  della  Società  Geografica  Italiana.  —  Firenze,  Civelli,  1869, 

fase.  2,  pp.  382-3S4, 

149.  —  [Interpellanza  sulla  Biblioteca  e  sul  Museo  di  San  Mar- 
tino delle  Scale  presso  Paleruio]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  dui  Regno,  tornata  del  25  febbraio  1869. 

150.  —  Progetto  di  legge  per  la  deroga  alla  disposizione  del- 

l'art. 33  della  legge  7  luglio  ISOG  n.  303G  in  quanto  riguarda  alla 
Badia  di  San  Martino  delle  Scale  presso  Palermo  . . .  presentato  nella 

seduta  del  27  febbraio  1809, 

Negli  Atti  Parlamcntarij  Senato  del  Regno,  tornata  del  5  marzo  1869. 

151.  —  [Scbiarimcnti  sul  progetto  di  legge  che  riguarda  la  Bi- 

blioteca ed  il  Museo  di  San  Martino  delle  Scale  i)resso  Palermo]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Reguo,  tornata  del  28  aprile  1869. 

.152.  —  [Discorso  contro  l'esenzione  dei  preti  dalla  leva]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  19  maggio  1869. 

153.  —  Abbozzo  di  un  Catalogo  de'  Manoscritti  arabici  della 

Luccliesiana  offerto  all'  illustre  ÌVIunicipio  di  Girgenti  da  IMicdele 
Amari. 

Illustra  30  mss.  e  fu  litografato  a  Firenze  nel  1869  in  un  opuscolo  in 

4°  di  pp.  16. 

154.  —  [Illustrazione  di  un]  Anello  d'argento  con  caratteri  cufici 
[conservato  nel  R.  ]\lusco  Nazionale  di  Palermo]. 

Nel  Periodico  di  numismatica  e  sfragistica  per  la  storia  d'Italia  diretto 

dal  march.  Carlo  Strozzi.  —  Firenze,  tip.  M.  Ricci  e  C. ,  1869,  vo.  II, 
pp.  296-299.  F,  ristampata,  con  lieve  niodiCcuzionc,  nelle  Eiiigraft  arabiche 

di  Sicilia  .  .  .  par.  Ili,  pp,   27-3]. 

L'iscrizione  si  legge  sulla  puistriiia  ovaio  dio  fu  da  suggello,  e  l'A.  con- 

gettura clic  il  putrono  del  possessore  dell'nuello  possa  essere  l'emiro  Aliniad 

alAVcliul  sostituito  dal  vcccliio  padre  Yiì^uf  al  fratello  Ga'far  dopo,  la  ribel- 
lione dei  Pulcruiitaui  (13  maggio  1019). 
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155.  —  [Parole  in  difi-sa  (Icll'aiiiniissione  a  senatore  del  barone 
Casimiro  risani  ]. 

Negli   Atti  Parldmeiilari,    Senato  del  Uegiin,  toniatii   del    17   marzo  1S70. 

156.  —  [Osservazioni  al  Ministro  delle  l'inan/.e  sulla  tassa  del 
macinato  in  Sicilia]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Sonato  del  Kegno,  tornata  del  2."i  marzo  1S70. 

157. —  [Discorso  contro  il  projrctto  di  legge  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette]. 

Negli  Alti  Parlamentari,  Sonato  del  Eegno,  tornata  del  31   marzo  1S70. 

158.  —  Avviso  di  concorso  [per  un  posto  di  coadiutore  nella 
Biblioteca  Medicco-Laurenziana]. 

Nella  Gazseifa    Ufficiale  del  Jìegno   d'Italia.  —  Firenze  ,    5  aprilo  1870. 
Anonimo.  «  Scritto  da  me  »  nota   VA.  he\    numero  del    giornale  da  lui 

posseduto. 

159.  —  La  stamperia  del  Castelli  al  Cairo. 

Nella  Gazzetta   Ufficiale  del  Eegno  d'Italia.  —  Firenze,    22  ainile  1870. 
Anonimo.   «  Scritto  da  me  »  nota    l'A.    nel  numero  del  giornale  da  lui 

posseduto. 

160. —  [Sulle  condizioni  dell'Archivio  di  Stato  di  ralenuo]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Eegno,  tornata  del  10  giugno   1870. 

IGl.  —  [Eacconiandazioue  sull'ordinamento  delle  carte  negli  Ar- 
chivi di  Stato]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Eegno,  tornata  del  13  giugno  1870. 

1G2.  —  I  primordii  dell'Islamismo.  [A  proposito  di  tre  pubblica- 
zioni su  Maometto  di  A.  Speengek,  W.  Muiu  e  Syed  Ahjied  Khan 

Bahadok]. 

Nella  Ntiora  Antologìa  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Firenze,  successori 

Le  Mounier,  1870,  vo.  XV,   pp.  807-823. 
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163.  —  [Discorso  iu  favore  del  trasferimento  della  capitale  a 
Roma]. 

Negli  Atti  Parlamenlari,  Senato  ilei  Regno,   tornata  del  23  gennaio  18V1. 

IGi.  —  [Discorso  contro  l'esenzione  dei  chierici  dalla  leva]. 

Negli  Aiti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  18  marzo  1871. 

165.  —  [Interpellanza  sulla  conservazione  dei  monumenti  di  Pa- 
lermo]. 

Negli  Aiti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  3  aprile  1871. 

166.  —  [Discorso  sul  progetto  di  legge  per  le  guarentigie  al 
Sommo  Pontefice]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  24  aprile  1871. 

167.  —  [Discorso  in  favore  dell'abolizione  dell'Apostolica  Legazia 
in  Sicilia]. 

Negli  ̂ /(!  Parlamentari j  Senato  del  Regno,  tornata  del  27  aprile  1871. 

168.  —  Giovanni  Luigi  Huillard-Bréholles  [Necrologia]. 

Nella  Nuova  Antoloijia  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Firenze,  successori 
Le  Mounier,  1871,  vo.  XVII,  pp.  224-227,  E  in  Carteggio,  II,  pp.  148-151, nota  1. 

169.  —  [Lettera]  A  Sua  Eccellenza  il  Commendatore  Cesare  Cor- 
renti Ministro  della  Pubblica  Istruzione  [Firenze,  1»  luglio  1871]. 

È  come  prefazione  (pp.  V-X)  al  :  Vocabulisia  in  arabico  pubblicato  per 
la  prima  volta  sopra  un  codice  della  Biblioteca  Ficcardiana  di  Firenze  da 
C.   SCHIAPARELLI  ...  — Firenze,   Successori  Le  Monuier,    1871,   8°. 

In  questa  lettera  l'A.  parla  dcll'iraportanza  dell'opera,  a  proposito  della 
quale  ritira  le  congetture  fatto  nella  prefazione  ai  Diplomi  arabici  del  L'.  Ar- 

chivio Fiorentino  ed  accetta  il  giudizio  dello  Schiapiuelli  che  il  libro  sia  stato 
compilato  iu  Catalogna  nel  bcc.  XIII. 

170. —  [Due  lettere  al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  sopra 
alcuni  ornati  di  gesso  con  elementi  di  lettere  arabicbe  nella  Chiesa 
della  Martoraiia    in  Palermo]. 

Nella  ]i\isscijna  archeologica  siciliana  compilata  da  A.  Salinas.  —  [Fa- 
lermo],  1871,  nuiii.  3,  pp.  3-6. 
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171.  —  11  libro  ili  Jic  Kuj,';;iiTo  ossili  h\  Gcogniliii  di  ICuuisi.— 

8.  n.  t.  [ma:  Fircmv,  tip.  0.  Curili,  1S72],  8°,  pp.  21. 

Estintto  dal  roUcttiìw  della  Società  Gcoijrufiui  UtiUa»a,  vo.  VII,  i>i>.  1-24. 
V.  D.  274. 

172. — [Proposta  por  la  nomina  di  una  C'oniniissioiu!  por  la  con- 

servazione dei  Jloiumionti  d'arte]. 

Negli  Alti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  t.>rimt;i  del  2S  giugno  1872. 

173.  —  Relaziono  ...  [2.S  giugno  1872]  sul  Progetto  di  legge: 

Di.<i2)osìzioni  intonio  agli  stipendi  degV  insegnanti  nelle  Scuole  secon- 
darie. 

Negli  Atti  Parlamcìttari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  29  ginguo  1S72. 

174.  —  Necrologia  di  Carlo  De  Glierrior. 

Nella  Nuova  Antologia  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Fironzo,  Successori 

Le  Monnicr,  1S72,  vo.  XXI,  pp.  198  200.  E  in  Carteggio,  II,  60-61,  nota  I. 

175.  —  Proemio  [alVAnnuario  della  Società  Italiana  per  gli  Studi 

orientali].  —  Bomn,  E.  Locschcr  ed.,  Firenze,  Successori  Le  Mounier, 

1873,  anno  I,  pp.  IlI-YII. 

176.  —  Iscrizione  arabica  nella  cupola  della  Chiesa  di  Santa  Maria 

dell'Ammiraglio  volgarmente  detta  Cliiesa  della  ̂ Martorana  in  Paler- 

mo, per  Michele  AMAra.  —  S.  n.  t.  [ma  :  Firenze,  Successori  Le  Mon- 

nicr, 1873],  8°,  pp.  11. 

Estratta  dair-rlnniKino  della  Società  Italiana  per  gli  Studi  orientali, 

anno  I,  pp.  105-115.  Ristampatane  Le  epigrafi  arabiche  di  Sici7io  ...  par.  I, 

pp.  83-90. 
L'iscrizione  è  dipinta  sopra  assi  di  abete,  alcuni  dei  (inali  sono  andati 

in  malora.  L'A.  la  deciferò  coH'aiuto  d'Ignazio  Gnidi,  il  quale  vi  lesse  al- 
cune formule  rituali  cristiane. 

177.  —  Letteratura  indiana. 

Nell'.4Hnuario  della  Società  Italiana  per  gli  Studi  orientali  ,  anno  I, 

p.  199. 
È  firmata  colle  iniziali  M,  A. 

È  un  brovo  giudizio  su  cinque  Drammi  indiani  di  Angelo  Do  Gubornatis. 
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17S.  —  Letteratura  araba. 

Nel  citato  Annuario  .  .  .  anno  I,   pp.  204-205. 
Sono  due  brevi  giudizi  firmati  colle  iniziali  M.  A.  sul  Comcnio  medio 

di  AvEKKOE  alla  Poetica  di  Aristotile  pubblicato  da  Fausto  Lasinio  e  sul 

Diario  d'un  viatjijio  in  Arabia  Pttrea  di  GlAMMARTlXO  Arcoxati-VisCONTI. 

179.  —  [Programiua  di  concorso  per  un  lavoro  critico  su  ZS'iccolò 
ilacliiavelli  :  Eonia,  31  gennaio  1S73]. 

Nella   Ga::etta    l'fficiale  del   Uajno  d'Italia. —  'Romti.,  23  febbraio  1S73. 
Anonimo.   «  Scritto  da  me  »   nota  l'A.   nel  numero    del  giornale  da  lui 

posseduto. 
V.  n.  214. 

ISO.  — [Discorso  sull'istruzione  secondaria  nei  Seminari  Yescovili]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  17  febbraio  1873. 

181. — [Eaccomandazione  al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 

per  un  maggiore  assegno  alle  biblioteclie  di  Eoma]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  17  febbraio  1873. 
V.  pure  la  tornata  del  9  dicembre  1S75. 

182.  —  [Ossersazioni  sull'applicazione  delle  contumacie]. 

Negli  Ani  Parlamentari,   Senato  del  Regno,  tornata  del  15  marzo  1873. 

183.  —  [Istanza  al  Ministro  dell'Interno  pel  miglioramento  del 
servizio  di  pubblicità  della  Gazzetta   Ufficiale]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,   tornata  del  26  marzo  1873. 

184.  —  [  Lettera  al  Direttore  de  La  Gazzetta  del  Popolo  sulla 

pensione  sospesa  al  prof.  Yalerga  :  Firenze,  IG  aprile  1873]. 

Ne  La  Gazzetta  del  Popolo.  —  Firenze,  18  aprile  1873. 

185.  —  [Osservazioni  sull'abilitazione  dei  farmacisti  a  proposito 
del  progetto  di  legge  per  uu  nuovo  codice  sanitario]. 

Negli  Aiti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  28  aprile  1873. 

18G.  —  ̂ 'uovi  ricordi  arabici  su  la  storia  di  Genova  del  professore 
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Mlflir.i.K  Amaki  senatori»  del   IJcpiio.  —  fìiiioni,  tip.    (hi    li.  Istituto 

Sordo-Midi,  MDL'CCLXXI  1 1,  ««,  pi).  S7,  L'  un.,  .>!)   niim.  arai).,  tav.  5. 

Estratti  dngli  Atti  della  Socidt't  Liijuredi  Sloiia i>atri(i,  vo.  V,  pp.  551-635 
oltre  le  39  arube. 

I  testi  arabici  sono  stampati  n  Firenze  presso  i  successori    Lo  Monoier 

co'  tipi  medicei. 

Oltre  a  42  pp.  d'Iiitro<lu7,ioiie,  eonteugono  : 
1°.  Trattato  del  Coinuiie  di  Genova  cou   Isliàq  ibn  Miiliammad  signore 

delle  Isolo  Baieari  (1181). 

2*.  Trattato  del  Comuuo  di  Genova  con  'Abd  Allah  figliuolo  e  succes- 
sore del  precedente  (118S). 

3°.  Estratto  dalla  Cronaca  di  Qalàwùn  Sultano  d'Egitto,  e  Trattato  di 
Genova  con  quel  Priucipe  (1290). 

4°.  Estratto  d'un  codice  arabo  di  Copenaghen  sulle  lotto  fra  i  Genovesi 
e  la  città  di  Ceuta  nel  1235. 

5".  Lettera  del  principe  'Utmàn  ibn  Mubamraad  di  Tunisi  al  Doge  e  Co- 
mune di  Genova  (1462). 

6°.  Lettera  del  principe  Abù  'Abd  Allah  Mulianiniad  di  Tunisi  ad  Otta- 
Tiano  di  Campofregoso  govornatoro  di  Genova  (1517). 

7".  Iscrizione  araba  in  caratteri  cufici  di  S.  Maria  di  Castello  in  Genova 

(del  X  o  XI  sec.  Contiene  un  passo  del  Corano,  IH,   187-188). 

8°.  Frammenti  di  un  diploma  arabico  elio  sembra  uscito  dalla  cancel- 

leria dei  Calitri  fatiuiiti  d'Egitto  (prima  niet.\  del  sec.  XII). 

9°.  Brevissimo  passo  di  Ibn  al-Bayh'ir  relativo  ai  Genovesi. 
Questi  Eicordi  possono  considerarsi  come  una  continuazione  dei  Diplovti 

arali  del  E.  Jrihivio  Fioreutiuo  (V.  nn.  87,  135)  e  si  riferiscono  a  tro  epi- 

sodi di  quell'epopea  di  otto  secoli  che  è  la  storia  marittima  di  Genova. 
V.  n.  290. 

187.  —  Eclazionc  . .  .[20  maggio  1873]  sul  Progetto  di  legge: 

Modificazioni  ed  aggiunte  alla  legge  del  13  novembre  1S59  sulla  istru- 
zione superiore. 

Negli  Atli  Parlamentari,  Senato  del  Kegno,  tornata  del  20  maggio  1873. 

188.  —  [Eacconiandazione  al  Ministro  dell'Istruzione  Pubblica 
poi  restauro  del  tempio  di  Antonino    in  Piazza   di  Pietra  a  Roma]. 

Negli  Aiti  Parlamentari,  Senato  del  Regno  ,  tornata  del  13  dicem- 
bre 1873. 

189.  —  [Eaccomandazionc  al  Ministro  dell'AgTÌcoltura  pel  rag- 

guaglio dei  pesi,  delle  misure  e  delle  monete  degli  antichi  stati  d'I- 
talia col  sistema  decimale]. 
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Negli    Atti    rarlameniari,    Senato   del   Keguo,    toruata    del    17   dicem- bre 1873. 

190. —  [Parole  in  morte  di  Nino  Bixio]. 

Negli    Atti    Parlamentari,   Senato    del    Regno,    tornata    del    21    dicem- bre 1873. 

191.  —  [Osservazioni  sul  progetto  di  legge  per  l'obbligo  ai  Co- 
muni   di  rimboseliirc  o  alienare  i  terreni    incolti  di  loro   propriet;\]. 

Negli  Atti  Parìamentari,  Senato  del  Eeguo,  tornata  del  26  febbraio  1874, 

192. —  [  Proposta  per  esclndere  dal  rimboschimento  i  terreni  di 
Sicilia  coltivati  a  sommacco]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  4  marzo  1874, 

19a.  —  [Osservazioni  contro  l'aggiornamento  della  legge  sulla 
difesa  dello  Stato]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  27  maggio  1874. 

19-4.  —  Kuovi  studi  sulle  Crociate.  [A  proposito  dell'opera  di 
Reinhold  EiinKicnT,  Bàtviifjc  zur  Geschichtc  dcr  Krcusziige].  —  S.  n.  t. 
[ma:  Firenze,  tìjK  ed.  deU'Assocìazione,  1874],  8'^,  pp.  8. 

Estratto  da  La  lìivista  Europea,  anno  VI,   vo.  I,  pp.  11-18, 

19r>.  —  Le  epigrafi  arabiche  di  Sicilia  trascritte,  tradotte  e  illu- 
strate da  MiciiKLE  A^iAUi.  Parte  prima.  Iscrizioui  edili.  —  Pulermo, 

Litigi  Pedone  Lauricl  ed.,  stah.  ti^K  Leto,  MDCCCLXXV,  40.  pp.  i nn.,  92,  tav.  10  fotogr. 

In  questa  prima  parte  sono  raccolte,  con  giunte  e  correzioni,  venticinque 
epigrafi  gl;\  pubblicate  nella  Eivista  Sicula  di  scienze,  letteratvra  ed  arti.  — 
Palermo,  1869-1870,  vo.  1,  pp.  91-09,  171-178,  339  348;  vo.  II,  pp.  93-100, 
305-317,  373-384;  vo.  Ili,  pp.  137-152;  vo.  IV,  pp.  169-167,  322-333. 

Le  epigrafi  della  R.  Cappella  Palatina  «  Orologio  di  Re  Ruggiero  ,  e 
e  Soffitto  della  navata  maggiore  »  furono  ripubblicate  ne  La  Coppella  di S.  Pietro  ìiella  Reijia  di  Palermo  dipinta  e  crumolitojrafata  da  An.  Tkkzi...— 
Pulermo,  A.  Rrangi  ed.,  1875-1889,  f.°  par.  IV,  cap.  I  pp.  1-4;  cap.  II,  pp.  5-8. 

Il  prof.  E.  Wiediniann  ha  modificata  (nei  Sitcuni/sherichtc  dcr  phjsika- 
lisc7i-medi:inisdte  Sozietiit  in  Prlanrjcn,  1905,  vo.  XXXVH,  pp.  410-413)  la 
versione  proposta  dall'A.,  a  pp.   23-24   di  questo  volume, 'del  passo  di  Ibn 
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GiibnjT  sul  fiiiiioso  orolojjio  ilrBcritlo  «la  Ibii  iis  Siuiiiiiitì,  e  i-lio  oiitraiiihi 
cri'ilcttrro  a  tolto  lo.stiiiìlo  jicl  re  I{iij;;;u-ri>.  Si  v»-(1:i  bill  |iro|iositi>  :  C.  V, 

SkyiiulI),  Anttlccla  aruliu-siiuUi ,  li  |i[>.  21)9  211  ilei  vu.  II  dclhi  (>ri.'i>ciilo 

publilicn/.iono. 
V.  un.  238,  283. 

19G.  —  [Di.scorso  contro  il  (Increto  7  {;i'""i>''>  l'^'^S  rol;itivo  al 
rioriliiiiiiiioiito  iloyli  esami  ili   liioii7,:i  lictale]. 

Negli   Atti  FayUniiciitiiri,  Senato  del  Ui'giio,  toriiat.l  del  IG  fcldiraio  1S75. 

197.  —  [Lettera  a  Tìiifrgero  lìonglii  sulla  festa  secolare  ilcll'Uni- 

vcrsitil  di  Leida:  lìmna,  2S  febbraio  1S7.">]. 

Ne  L'Opinione.  —  Roma,   2  uiarz.o  1875. 

19S.  —  [Discorso  sull'art.  1.").'?  del  progotto  di  legge  contro  le 
ofiese  alla  religione]. 

Negli  Atti  riìrhìtneiitttri,  Sonato  del  Kegiio,  tornata  di-ll' 8  marzo  1S75. 

199. —  [Lettera  al  Jlunicipio  di  Acireale  in  morte  ili  Salvatore 

Vigo:  llonia,  30  marzo  ISTò]. 

In  M.  MandaLAHI,  Le  mie  Confessioni.  —  Citt:\  di  Castello,  Lapi,  1904, 

8°,  p.  49.  E  in  Cartcfjijio,  ITI,  317.  Il  piof.  Papandrea  l'ha  ripubblicata  colla 
data  orrouen  del  1874  e  come  diretta  a  Lionardo  Vigo  Colonna  ,  al  quale 

realmente  si  riferisco  la  eliius.a  non  prima  pubblicata,  in  Salvatore  Vif/o,  Vita 

e  Cartctjyio  incilito.  —Acireale,  tip.  XX  Secolo,  1906,  8°,  pp.  293  294.  È 

lecito  supporre  che  l'A.,  trattando  lo  stesso  nrgouicnto,  facesse  nnicn  reda- 
zione della  lettera  diversamente  indirizzata. 

200. — Appendice  alla  Biblioteca  arabosicula  per  JIicnKLE  Amaki, 

cou  nuove  annotazioni  critiche  pel  prof.  Flkisciie'u,  aggiunte  e  va- 
rianti notate  dall'editore  e  correzioni  d'entrambi.  Stampata  a  spese 

della  Società  Orientale  di  Germania.  —  Lipsia,  in-esso  F.  A.  Brockhaus; 

Gottinga,  tip.  di   W.  F.  Kiistner,  1S75,  S°,  pp.  X,  71,  70. 

Contiene  quindici  capitoli  nuovi,  dall'  87  al  101,  rifereutisi  ad  opere  che 
non  comparvero  nella  Biblioteca  arabo-sicula, 

V.  nu.   63,  288,  293. 

201.  —  Relazione  ...  [3  maggio  1875]  sul  Progetto  di  leggo:  Tassa 

d'entrata  nei  Musei  e  luoghi  di  scavi  nel  Segno. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  3  maggio  1875. 

Si  vedano  gli  schinrinieuti  doll'A.  nella  tornata  del  13  maggio  1875. 
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202.  —  Relazione  ...  [.'5  maggio  187.">]  sul  Progetto  di  legge:  Con- 
venzione ])cr  la  cessione  lU  beni  (tlht  j^/(H'(«t'/(!  di  l'alernto  u  titolo  di 

dotazione  della  Colonia  agricola  di  S.  Martino  delle  Scale  j>  ressa  Pule  mio. 

Negli  Atti  Fiirlamenlari,   Seuato  del  Regno,   torniita  dui  3  maggio  1S7.>. 

203.  —  [Discorso  contro  l'escuzione  dei  cliieriei  dalla  leva]. 

Negli  Atti  Parlaìticntavi,   Senato  dtl  Regno,  tornata  del  25  maggio  1875. 

204.  —  [Discorso  contro  il  progetto  di  legge  per  le  misure  ecce- 
zionali di  pubblica  sicurezza  in  Sicilia]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del   Regno,  tornata  del  28  giugno  1875. 

205.  —  Illustrazione  di  due  iscrizioni  arabiche  delle  quali  possiede 

i  gessi  l'Istituto  di  Studi  Superiori  iu  Firenze,  per  IMichele  Amari. — 

S.  n.  t.  [ma:  Firenze,  Sueecssori  Le  Monnier,  1875],  4",  i)p.  15. 

Estratta  dalle  Pubblieacioni  del  P.  Istituto  di  Studi  Stijìeriorì,  pratici  e 

di  perfezionamento  in  Firenze,  Sezione  di  fdosofia  e  filologia,  vo.  I,  pp.  1-15. 

La  prima  ò  uu'' Iscrizione  sepolcrale  del  l'JOG  sur  un  cipi)0  di  marmo  bianco 
conservato  uel  Musco  Civico  di  Jlantovaj  la  seconda,  i\u^ Iscrizione  lìuhhlica 
del  1515  scolpita  a  rilievo  sopra  una  lastra  di  marmo  appartenente  a  Paolo 

Vimercati-Sozzi  da  Bergamo. 

20G.  —  [Discorso  in  favore  della  libertà  dell'inseguaincnto]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Seuato  del  Regno,  tornata  del  9  dicembre  1875. 

207. — [Reccusione  della  parte  I  dell'opera:]  Quellen  und  Forschun- 
gen  zur  altcsten  Geschiehtc  der  Stadt  Florenz  ausgcgehtn  ron  Otto 
IIartwig. 

No  La  Pivista  Europea.  —  Firenze,  1875,  anno  VII,  vo.  I,  pp.  161-167. 
V.  n.  251;. 

208.  —  Sn  i  fiioelii  da  guerra  usati  nel  I\rediterrauco  nelPXT  e 
XII  secolo.  ]Mcmoria  del  socio  M.  A:\iAlit  letta  alla  Reale  Aceadeniia 

dei  Lincei  il  10  gennaio  1S7G.  —  Roma,  tip.  Saleiucei,  1870,  4°,  pp.  10. 

Estratta  dagli  Atti  della  P.  Aeeadcniia  dei  Lincei,  Classe  di  Scienze  mo- 
rali ...  serio  II,   vo.   III. 

L'A,  intende  dimostrare  «  clie  i  fuoclii  da  gucna  nsati  dal  navilio  mn- 

Bulraanu  di  Sicilia  allo  scorcio  dell'XI  secolo  e  da  quello  dell'AIVrica  propria 
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n«ll:i  piimii  qiinita  pnrto  «lei  XII  ,  jiresciitino  non  Kohiiiioiitn  i  oiirnttcri  del 

fiiiH't»  tosi  «letto  i;ii('o...  ma  niirln'  gli  dl'itli  tlii  fmiclii  volanti  con  clic  coni- 
bikltcìiiio  ì   .MuMulniuiii   di   Siiiik  ed   Hj^ittu  nel   XIII   eccolo». 

L'09.  —  [Li'ttura  al  pmf.  Aiij;clo  Do  GuluTiiatis  siill'edizioiK'  della 
aioria  dui  Tabaui  iiitrainesa  a  Leida:  lìoma,  IS  gennaio  l.SKi]. 

Ne  La  L'irislii  lùiropea.  —  Firenze,    187G,   unno  VII,  vo.  I,  pp.  580-i)S2. 

210.  —  Della  vita  e  delle  oiiere  di  Fniiiecseo  >rinisealelii-Kri/.7,o. 

Ivioordi  del  prof.  Mlc'llELK  Amaki  letti  nella  Conferenza  della  »Soeietìk 

Geografica  Italiana  il  dì  9  aprilo  ISTC.  —  Firenze  ,  tip.  dell'Associa- 

zionc,  1870,  S°,  pp.  2<),  3  nn. 

Estratti  da  Lii  RivisUi  Ettroiea.  —  Firenze  ,  1S7C  ,  .inno  VII  ,  vo.  II, 

pp.  489-515. 

211.  —  lìelazione  ...  [11  j^iitgno  1S7(;]  sul  Projtetto  di  legge  :  Con- 
venzione conchiuxa  fra  il  Governo  ed  il  ̂ [uniei2lio  di  Palermo  2>(^^  taglio 

di  parte  della  roccia  sìthacqnea  che  costituisce  la  secca  centrale  del  porto 
di  Palermo. 

Negli  Atti  Purlamentari,  Senato  del  Kcguo,  tornata  dclt'll  gingno  1S76. 

212.  —  Doscriziouo  di  lavori  orientali  con  i.-5erizioiii  arabiche 

esposti  nel  Musco  artistico  e  industriale  di  l'oina  ,  altrimenti  detto 
Sluseo  del  Medio  I^vo  (Collegio  lìoinano). 

Nel  BoUcItino  Itaììitìio  iìC(jH  Sttidii  Orieittidi.  —  Firenze,  Successori  Le 

Mounier,   1876  1877,   serio'  prima,   pp.   122-133,   162-166. 
Alcune  descrizioni  furono  riprodotte  nel  Cataloijo  per  Vanno  JS76  [del] 

ilusco  del  Medio  Kio  e  dd  Tlinascimcnlo  per  lo  studio  dell'arie  appìicata  al- 
Vindustria.  —  Kouia,  Salviucci,  1876,  S",  pp.  50-57,  66  69,  95. 

213.  —  [Discorso  contro  i  i>rovvediincnti  eccezionali  per  la  sicu- 
rezza pubblica  in   Sicilia]. 

Negli  Atti  rarltnnciituri,  Senato  del  Keguo,  tornata  del  27  dicembre  1S76. 

214.  —  Relazione  sul  conferimento  del  premio  stabilito  in  occa- 
sione del  centenario  di  Macbiavelli. 

Nclhi   Ga:::ctta    Uffici(dc  del  Reijno  d'Italia.  —  Roni.T,   3  febbraio  1877. 
V.  D.  179. 

215.  —  [Brani  di  una  lettera  a  Isidoro  Del  Lungo  sul  poemetto 

L'Intelligenza:  lloma,  19  marzo  1877]. 
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In  Dino  Coìiipaijni  e  la  sua  Cronica  per  Isidoro  Del  Lungo.  — Firenze, 

Successori  Le  Monuier,  1S7'J,  S"^,  vo.  I,  \y.\r.  I,  [.p.  443-411,  4G4,  467,  473- 

474.  E  per  intero,   in    CurU<jfjio,  II,   22a-2.'51. 
L'A.  uvea  parlato  de  L' lnte\U(jen:a  al  Circolo  Filologico  di  Firenze  il 

25  maggio  1S72  in  nna  conferenza  che  non  fu  mai  stampata  :  DdVinJlueuza 
degli  Arabi  sulla  letteratura  italiana. 

21C. —  Frammenti  dell'iscrizione  arabica  della  Cuba.  Lettera  del 

prof.  Michele  Amaui  al  jìrof.  A.  Salinas.  —  ralcrwo,  stitb.  tip.  di 

B.   Yirz\,  187  7,  8",  pp.  15,  tav.  1  fotogr. 

Estratta  in  diverso  formato  dallMrc/iii/o  Sturieo  Siciliano  ...  nuova  serie, 

vo.  I,   pp.  202-208.  Precede  una  notizia  esplicativa  di   Antonino  Salinas. 
V.  n.   47. 

217.  —  [Discorso  in  favore  del  progetto  di  leggo:  Dis2>osizioni jye- 

nali  «Olirci  gli  abusi  dei  ministri  dei  culti  nell'esercizio  del  loro  ministero]. 

Negli  Atti  Parlamentari,   Senato  del  Regno,   tornata  del  28  aprile  1877. 
Vedi  alcuni  ecliiariinenti  nella  tornata  del  30  aprile  1877. 

218.  —  Eelazione  ...  [28  maggio  1877]  sul  Progetto  di  legge  :  Facoltà 
al  Governo  di  mutare  le  circoscrizioni  territoriali  dei  Comuni  di  Sicilia. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Kegno,  tornata  del  28  maggio  1877. 
V.  n.  222. 

219.  —  [Discorso  contro  il  progetto  di  cedere  al  Demanio  la  Eeal 

Villa  della  Favorita  in  l'alernio]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  29  maggio  1877. 

220.  —  [Parole  sui  provvedimenti  di  sicurezza  pubblica  in  Sicilia 

a  proposito  dell'uccisione  dei  briganti  Leone,  Eandazzo  e  Salpietra]. 

Negli   Atti  Parlamentari,   Senato  del  Regno,   tornata  del  2  giugno  1877. 

221.  —  The  italian  clerical  abuses  bill  [Lettera  al  sig.  J.  JluirJ: 
Edinburgh,  5  jnne  1877. 

In   The  Scotsman.  —  P^dinburgli,  7  june  1877. 
È  firmata  collo  iniziali  X.   Y.  Z. 

222.  —  [Discorso  sul  progetto  di  legge  per  mutare  le  circoscri- 
zioni territoriali  dei  Comuni  di  Sicilia]. 
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Negli  Ani  P(i  illune  ti  la  ri,  .Sciiittii  ilul   lU'giio,   torniitn  (lcll'8  giugno  1877. 
V.  n.  218. 

2-;?.  —  [IiitriiD^azIoiK?  al  .Ministro  (k-II' IiitiTiin  sulle  coiitli/iorii 

(lilla  sieurt'z/.ii  pubblica  in  Sicilia]. 

Negli   Atti  ruilamtnliiri,  Suiiiito  lUI   lligiio,  torii.-\ti\  «lei  IS  giugno  1877. 

221.  —  Il  DuCANCiE  arabico  [lìecensioiio  del  Siqqììcmntt  aii.r  Die- 
tionnains  anibcs  par  II.  Dozy]. 

Nella  Kuova  Antoloijia  di  scienze,  ìctlcre  ed  orli.  —  Firenze,  Successori 

Le  Mounier,  1877,  serio  sccouda,  vo.  VI,   pp.  GOS-613. 

225.  —  [Osservazioni  contro  il  iiro^etto  di  legge  i)cr  aflidarc  ai 

Comuni  la  conservazione  dei  nionunienti]. 

Negli  Atli  Parlamentari,  Senato  del  Kcgno,  torn.atndcl  26  novetnlire  1877. 

22G.  —  I  «  Prati  d'oro  »  del  Mas'ud  i. 

Nella  A'ijoi'fl  Antolojia  di  scienze,  lellcic  ed  arti.  —  Koiiia,  tip.  Forzani 
e  C,   1878,  serie  sccoiula,  vo.  Vili,  pp.  29-37. 

È   una  recensione  dell'opera:   M  ACCUDÌ,    Les  prairics    d^or,  icxle   et 

tradiiclion  par  C.  Barbier  DE  Mevnard.  —  Paris,  1861  1877,  vv.  9  in-S". 

227.  —  Su  la  data  degli  sponsali  di  Arrigo  VI  con  la  Costanza 

erede  del  trono  di  Sicilia  e  su  i  Divani  dell'azienda  normanna  in  Pa- 
lermo. Lettera  del  dott.  O.  IlAKTwiG  e  Memoria  del  socio  M.  Amaiu. — 

Eoma,  tip.  Salviucci,  1878,  4",  pp.  40. 

Estratto  in  diverso  formato  e  con  tipi  diversi  dagli  Adi  della  E.  Acca- 

demia dei  Lincei,   Classe  di  scienze  morali ...  serio  III,  vo.  II,  pp.  409-438. 

L'A.  accoglie  la  correzione  dcU'IIartwìg  clic  il  matrimonio  di  Costanza 
figlia  di  re  Kuggcro  con  Arrigo  VI  sia  stato  coucliiuso  il  24  ottobre  1184;  ma 

contro  l'opinione  del  dotto  straniero  dimostra  clic  i  principi  normanni  ,  piut- 

tosto clic  le  occidentali  ,  presero  in  gran  parte  a  modello  le  istituzioni  mu- 
sulmano che  preesistevauo  fra  noi,  e  clic  la  Sicilia  in  pieno  medio  evo  potò 

essere  insegnatrice  di  buoni  sistemi  di  pubblica  amministrazione. 

228. — [Considerazioni  sulle  collezioni  possedute  in  Eoma  da 

private  fann"glic  a  proposito  del  progetto  di  legge  sulla  conservazione 
dei  monumenti]. 

Negli  Alti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  15  maggio  1878. 
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220.  —  [Ossorva/.ioiii  all'art.  13  del  progetto  di  Icgfie  :  Coiiticr- 
vazionc  dei  moiiiimcnli  a  projìo.sito  della  liutttdzioìie  dd  diritto  di  pro- 

prietà]. 

Negli  Alti  Parla nu'ìitiiri,   Seunto  ilei  Regno,  tornata  del  IG  iiiuggio  1S78. 

230.  —  [ Considera zioiii  sid  progotto  di  legge  :  Inseynamcnto  delia 
ginnastica  nelle  scuole]. 

Negli  Alti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,    tornata  del   2  luglio   1S78, 

231.  —  [Discorso  inaugurale  del  IV  Congresso  internazionale 

degli  Orientalisti,  iironunziato  in  Firenze  il  12  settembre  1878]. 
3 

Nella  Ga::ctla  d'Italia.  —  Firenze,  13  settembre  1878.  E  negli  Atti  dd 
IV  Congresso  intcnwticnale  dctjli  Orieulalisti  tenuto  ili  Fircn:e  nel  settem- 

bre iS7S.  —  Firenze  ,  coi  tijii  dei  Successori  Le  Monnitr,  1881,  to.  Il, 

pp.  344-349. 

232.  —  [Parole  dette  al  convito  degli  Orieutali.sti  a  Firenze  nel 

Palazzo  Riccardi,  il  l.j  settembre   1878]. 

Ne  La   Nazione.  —  Firenze,  18  settembre  1878. 

233.  —  Discorso  di  chiusura  del  IV  Congresso  internazionale 

degli  Orientalisti,  pronunziato  il  18  settembre  1878. 

Nei  citati  Alti  dd  IV  Congresso.  .  .  to.  11,  pp.  357-3G1. 

234.  —  [Lettera  al  comm.  Giacomo  Malvano  colla  quale  ricusa 

la  Presidenza  della  Società  Geografica  Italiana:  Poma,  27  gen- 
naio 1870]. 

Ne  L'Opinione.  —  Roma  29  geunaio,   1879, 

235.  —  [Discorso  sul  i>restito  dei  libri  e'mano.scritti,  a  proposito 
del  Bilancio  della  Pubbli(;a  Istruzione  per  l'anno  1870]. 

Negli  Atti  rarlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  22  maizo  1879. 

.  230.  —  [Interrogazione  al  IMinistro  della  Pubblica  Istruzione  sui 
monumenti  anticlii  di  Poma]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato   del  Reguo,  tornata  del  22  marzo  1879. 
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237.  —  SiiII'c>ssorv:izionc  dd  i»:issi\{,';,'io  «li'},'li    uccelli.    Coiisidcrii 

rioni  ild  sciiiidiic  ̂ IlcnELK  Amaki.        .S'.   n.  t.  [111:1:  Lomn,  tip.   Cin- 

Hini<inii,  ISTI»],  40,   i»i>.  2,  2   mi. 

Estrnttu  clnlle  Memorie  e  Nvli:ie  ihlla  <  Mcleorolotjìa  ilaìiiina  »  .  ,  .  . 

anno  1879. 

238.  —  Lo  epijirafi  arabiclio  «li  Sicilia  trascritte,  trailotte  e  illu- 

strate «la  MirnKl.K  Amaki.  l'arte  seconda.  Iscrizioni  scitolcrali. — 

rahtinn,  stai.  tÌ2>.    Viìzì,  ISTit,  4°,  iip.  HI,  100,  3  nn.,  tav.  15  fotogr. 

ForiH.ino  il  vo.  I,  serie  III  ilei  Doctimeìili  per  servire  alla  Storia  di  Si- 

cilia pubhlimti  a  cura  della  Socielù  Siciliana  per  la  storia  patria. 

In  questa  seconda  parte  sono  raccolte  ciiiinantiiiluc  epigrafi,  delie  quali 

le  primo  trentuna  furono  jiulibliratc  con  precedenza  nella  L'ivista  Siculn  di 
scien:e,  hlleraturu  ed  arti.  —  l'alcruio,  1871-72,  vo.  V,  pp.  323-347;  vo.  VI, 

pp.  162-177;  vo.  VII,  pp.  221-240. 
V.  nn.  195,  283. 

239.  —  [Lettere  ad  Antonio  Panizzi]. 

In  Lettere  ad  Aiitvnio  Paiil::i  di  uomini  illustri  e  di  amici  italiani 

{1S23-1S70)  puhhlicate  da  LuiGl  Fagan  ...  —  Firenze,  G.  ISurbùra  ed.,  ISSO, 
8°,  pp.  140151,  215-21C.  E  in   Cartc(j<jio,  I,  SS,  101,   110,  113,  IIG,   585. 

Sono  sei  lettere  da  Parigi  :  la  prima,  del  10  marzo  1843;  l'ultima,  del 
3  settembre  1849. 

240.  —  [Discorso  sulla  rifonna  del  Consiglio  superiore  dell'Istru- 
zione Pubblica]. 

Negli  Atti  Furlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata   del  13  aprile  ISSO. 

241.  —  [Osservazioni  sull'art.  4  del  progetto  di  legge  relativo 

alle  disposizioni  per  l'esercizio  della  eaccia  e  dell'uccellagione]. 

Negli  Alti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  15  aprile  ISSO. 

242.  —  [Discorso  di  chiusura  del  secondo  Congres.so  Storico 

delle  Deputazioni  e  Società  italiane  di  storia  patria:  9  settembre  ISSO]. 

Nell'ilrc/imOiS'forico  Tjomhardo,  Giornale  della  Società  Storica  Ijombarda. — 
Milano,  Brigola,  ISSO,  anno  VII,  pp.  757  762. 

243.  —  MiciiKLF,  Amari.  Un  poeta  arabo  di  Siracusa  [Ibn 

IJamdis].  —  Eoma,  tip.  P.arbèra,  ISSO,  S»,  pp.  S°. 
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Estratto  diilla  It'uoia  Antoìogia  di  sckiice,  hllere  ed  arti,  serie  secondii, 
vo.  XXIV,   pp.  49-54. 

L'A.  pubblici  111  versione  di  due  coiiiponiiiicnti  lirici,  nell'uno  dei  fiuiili 
Ibn  Haniclfs  rampogna  i  suoi  correligionnri  di  Sicilia  per  infiamninrli  alla 

guerra  sacra  contro  gli  stranieri;  uell'altro  sfoga  il  suo  dolore  e  dice  di  aver 

lasciato  il  paese  pcrcliè  lo  assuefaceva  al  giogo  degl'Infedeli. 

Il  testo  arabico  fu  pubblicato  nell'  Appendile  [Primo]  alla  Biblioteca 
arabo-sicula  .  .  .  pp.  36  e  segg.,  42  e  segg. 

244. —  [Brano -(Iella  Kclazione  sul  Congrosso  Storico  di  ̂ lihuio  : 

7  novembre  ISSO]. 

Nell'.<4rc/i((io  Storico  Siciliano.  —  Palermo,  stab.  tip.  Virzì,  nuova  serie, 
anno  V,  pp.  221-222. 

La  Società  Siciliana  di  storia  patria  non  credette  opportuno  di  pubbli- 

cate, per  la  sua  lunghezza,  la  dotta  Relazione  dell'illustre  arabista  che  l'a- 

veva così  degnamente  rappresentata  al  Congresso;  e,  quel  cli'è  peggio,  la 
Relazione  andò  perduta  ! 

245.  —  [Parole  sui  danni  dell'uragano  nel  Comune  di  Tripi]. 

Negli  Atti  Paylamciitari,  Senato  del  Rcguo,  tornata  del  6  dicembro  ISSO, 

240.  —  L'  'Albi  rù  n  l  di  Sachau  per  Michele  Amari.  —  S.  n.  t. 

[ma:  Roma,   Civelli],  ISSO,  8°,  pp.  4. 

Estratto  dal  Bollettino  della  Società  Geoijrafica  Italiana,  .  .  .  serie  II, 

vo.  V,  pp.  778-781. 

È  una  recensione  dell'opera  :  The  Chronologij  of  ancicnt  nations,  an  en- 

glish  veìsion  o/" ...  Albìr  ù  ni,  translated  ...  hij  C.  Edw.  Sachau.  —  London, 
1879,  8°. 

V.  n.  289. 

247.  —  [Frammento  litografato  di  una  lettera  in  francese  a  Fe- 

derigo di  Scbleswig-Holstcin-Augustenburg  :  Eoma,  29  dicembre  ISSO]. 

In  F.  NovATl,  A  ricolta.  Studi  e  profili  con  50  illustrazioni.  —  Berga- 

mo, Istituto  Italiano  di  Arti  grafiche,  1907,  8°,  fra  le  pp.   212-213. 

248.  —  Biblioteca  arabo-sicula  raccolta  da  Michele  Amaui. 

Versione  italiana.  —  Torino  e  Eoma,  E.  Locschcr  ed.;  Torino,  stah.  tip. 

V.  Bona,  vv.  2,  8°;  vo.  I,  ISSO,  pp.  LXXXIII,  570:  vo.  ]I,  ISSI, 
pp.  4  un.,  838. 

Fu  puro  pubblicata  in-folio  dallo  stesso  editore  e  nello  stesso  anno  col 
titolo:  Ad  rerum  italicarum  scriptorcs  CI.   MuRATORll  Tomi  I.  Far.  II.   Ad- 
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dUaiiientii  ijuae  suh  litnlo  HihUolhciae  Arahico-sicitlae  collajit  nlijue  itttlice 
triinsliilit  Michael  Amari. 

«  Nel  renderò  rnraliifo  in  itnliann  —  avverto  l'A.  a  p.  XV  ilellii  Pre- 

fazione — mi  sono  studintu  on»,  conio  priinii,  mi  nocoatiirnii  n'  lesti  il  più 

cli'io  potessi  sciizii  tnilcro  no'  bnilmri.sini  :  e  In  nostin  liiigii:i  lo  concedo 
nl>ba»tunza  », 

In  questa  versione  sono  compresi  :  1"  i  testi  ariiW  piiliWicati  in  Lipsia 

nel  1857  (cap.  I  a  LXXXVI);  '2°  quelli  njjgiunti  nella  prima  Appenilife  edita 

in  Lipsia  nel  1875  (e:»ii.  LXXXVII  a  CI);  '.i"  i  piccoli  frauinienti  editi  da 

altri  e  non  ristampati  nella  prima  Appciiiìicc  (enp.  CU,  CHI,  CI\').  Co.-.! 
mentre   il  testo  della  Biblioteca  lia  due  Appendivi,  In  versione  no  lia  una  sola. 

V.  nn.  63,  293. 

249.  —  [Interitellaiiza  sull'assoguaincnto  dei  fondi  alle  Societil  di 

Storia  patria],  ° 

Negli  Atti  P(irl(iment(iri,   Senato  del  Kejjno,  tornata  del  7  febbraio   ISSI. 

250.  —  Lettera  del  senatore  prof.  IMicnF.i.E  Amaui  al  senatore 

cornili.  I")o  Gregorio  AUiata  [sulla  iscrizione  araba  in  versi  dell'An- 
nunziata dei  Catalani  in  Ì^Iessina  ]. 

Nella  Politica  e  Commercio,  giornale  quotidiano.  —  Messina,  15  feb- 
braio ISSI. 

L'iscrizione  a  guisa  di  fascia  doyea  correre,  secondo  l'A.,  lungo  le  pa- 
reti di  una  sala  del  Palazzo  Kegio  di  Messina,  e  vi  si  leggo  tre  volto  il 

nome  di  Re  Kuggero,  il  quale  invita  i  Grandi  ddla  sua  Corte  a  entrare  nel 

suo  pala/jio,  paradiso  terrestre  ecc. 

V.  nn.  251,  253. 

251.  —  Eagguaglio  di  una  recente  gita  a  Messina,  per  assistere 
al  trasferimento  delle  iscrizioni  arabiclic  clic  ornavano  gli  stipiti 

della  porta  maggiore  di  una  Chiesa  intitolata  l'Annunziata  dei  Ca- 
talani. ÌSIota  del  socio  Ajiaiu  letta  nella  seduta  del  20  febbraio  ISSI. — 

jS.  n.  t.  [uia:  liomn,  ti^i.  Sidviucci,  ISSI],  4°,  pp.  2,  2  nn. 

Estratta  dagli  Alti  della  E.  Accadcinia  dei  Lincei.  Transunti .  .  .  serio  III, 
vo.  V. 

V.  un.  250,  253. 

252.  —  [Recensione  dell'opera:]  QucUen  und  Forschungcn  zur  iiì- 
tcsten  Gcschichtc  dir  Stadi  Florcnz  ausgcgchcn  von  Otto  H.vktwig. 

Nella  Nuova  Antologia  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  lìonia,  tip.  Barbèra, 

1881,  serie  seconda,  vo.  XXVI,  pp.  220-227. 
y.  n.  207. 
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20.3.  —  Su  le  iscrizioni  arabiche  del  Palazzo  lìegio  di  Jles.sina. 

Memoria  del  socio  Miciikle  Amari  [letta  nella  .seduta  del  15  uiay- 

{jio  ISSI].  —  JioiiKi,  tip.  Salviucci,  ISSI,  4«,  pp.  li',  tav.  2  futogr. 

Estr.itta  (Ligi!  Atti  dilla  lì.   Accndciiiia  ilei  Lincei,  Classe  di  Scienze  mo- 

rali..  .  serie  III,  vo.  VII,  pp.   103-112. 
V.  nn.  250,  251. 

251. —  [Discorso  in  favore  del  progetto  di  legge  sulla  circo- 
scrizione territoriale  di  Calatabiano]. 

Negli  Alti  Parlamentari,  Senato   del  Kegno,  tornata  del  1°  luglio  ISSI. 

255.  —  Relazione  ...  [,3  luglio  ISSI]  sul  rrogetto  di  legge: 

Spfsa  straordi)i((rin  jx»;  il  Conyrcsso  geografico  da  tenersi  »  Ycnczin 
nel  18SJ. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Beguo,  tornata    ilei  3  luglio  ISSI. 

25G.  —  [  l)i.scorso  in  favore  del  progetto  di  legge  per  la  fusione 

delle  Società  di  Navigazione  lìubattino  e  Florio]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  13  luglio  ISSI. 

257.  —  [Raccomandazione  al  ÌMiuistro  dell'  Interno  pel  tramuta- 
mento delle  abitazioni  nel  Comune  di  Tripi]. 

Negli  Alti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  l.^  luglio  ISSI. 

258.  —  [  Recen.sione  dell'opera]  :  Recherchcs  sur  l'histoirc  et  la  lit- 
tératurc  de  VE>H)a(jiiC  pendant  le  moyenugc,  par  R.  DoZY. 

Nella  Nuova  Anttdoijia  di  scienze ,  leltcre  ed  arti .  .  .  serie  seconda, 

TO.  XXVIII,  pp.  146-14;). 

259.  —  Frammenti  del  geografo  arabo  'Ibn  Sa'id  su  l'Italia. 
[Tosto  arabo,  versione  e  noto  di  ̂ Iiciiele  Amari]. 

Nel  Jjollellino  Italiano  di  Studii  orientali.  Nuova  serie.  —  Firenze,  Suc- 

cessori Le  Monnier,   ISSI,   pp.   3SS-392. 
Il  testo  arabo  fu  ristampato  nella  Seconda  appendice  alla  Ilibliotcca 

Araho-Sieula  .  .  ,  pp.  3-4.  La  tradu/.ionc  italiana,  senza  la  lireve  Avvertenza 

e  con  notevoli  niodifica/.ioni,  fu  ristampata  nella  JJildiuteca  Arabo-Sicula, 
Versione  italiana.  Appendice  .  .  .  pp.   5  S. 

Codesti  Fraiiimcìtli  sono  cavali  dal  codice  della  IJihlioteeu  Nazionale  di 

Ptttigi,  Suppl.  arai.  1900. 
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2(50. —  Lo  duo  liiiiiili  ar;iliiflio  iitil)1)licatc'  nella  liiliUolnii  Ilislo- 

,•((•((  «lei  Cakiso. 

Neir^lrc/iirio  Storico  Siciliano.  —  Piiliiiiio,  Rtiil>.  tip.  Viizl,  is.si,  nuova 

serio,  vo.  VI,  pii.  1-0,  t;iv.  1  futo^'i-.  E  ne  Le  epi'jinji  aiabiilic  di  .S'ki'/iu... 

jiir.  II,  pp.   l.'iOir.n. 
L'A.  si  riferisco  ni  fnc  simili  imliUlioati  dal  Cani-in  «li  due  lapilli  ,  dio 

sono  poi  una  sola,  cioò  la  lapido  si^iolcrnlo  dì  'Alni  ni  Ilamid  ilm  'Al>d  ar- 

Kalirnàu  il>n  Sii'ayl)  umiti)  lai  170  ej;.,  portata  da  l'alci  imi  a  V'iioiia  tia  il  1711 
«  il  17 IS  e  iUitótiatu  «la  lui  stesso  no  Le  epijidfi  uraliiclic  di  i>icilia.,.  par.  Il, 

pp.  37-39. 

261. —Estratto  dal  libro  di  'A  b  ù  'al-I.la.^^aii  'Ali  'ibii  'iibì 

15akr  'al  Ilarawì,  intitolato  Kitàli  'al  A.^ifiràt  ecc.  ossia:  Inilica- 
zione  dei  Inoylii   clic  vanno  visitati. 

Neir.^>(7iirio  Storico  Siciliano...  ISSI,  nuova  serie,  vo.  VI,  pp.  411-415. 

Il  testo  arabo  fu  ristampato  nella  Seconda  02>iìcndìce  aìla  Billiulcca  aroho- 

sicula...  pp.  1-2.  La  traduzione  italiana  fu  ristanipstta  con  notevoli  modifica- 
zioni  nella  Biblioteca  araho-siciila...   Appendice.    Versione  italiana  ..   pj).   1-5. 

I  cenni  sullo  sepolture  di  antichi  Musulmani  forniscono  parecclii  suliia- 
rinieuti  sullo  primo  incursioni  loro  in  Sicilia. 

203.  —  [Eelazionc  sulla]  Questiono  2-'^  :  Iticcrcavc  se  convenga  sta- 
bilire un  accordo  fra  tutte  lo  Società  Gcografidio  per  la  trascrizione 

dei  nomi  di  liioglii  e  di  persone,  adoperando  l'alfabeto  latino  con  let- 
tere distinte  da  segni  particolari. 

Nel  Terso  Congresso  Geografico  Internazionale  tenuto  a  Venezia  dal  15 

al  22  settembre  ISSI.  Notizie  e  pcndiconti.  -  Roma,  stab.  G.  Civelli,  MDCCCLXXXII, 

8°,  vo.  I,  pp.   113-116. 

2G3.  —  [Eeccnsionc  dt^]  7  diiììomi  greci  e  arali  di  Sicilia  puhhìi- 
cuti  nel  testo  originale,  tradotti  e  illustrati  da  SALVATORE  CUSA. 

Ne  La  Cultura,  IHvisia  di  scienze,  lettere  ed  arti,  diretta  da  R.  Bonghi. — 

Roma,  tip.  Elzeviriana,  18S2,  vo.  I,  pp.  321-324. 

204.  —  [Parole  in  morte  di  Giovanni  Lanza]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Regno,  tornata  del  10  marzo  1882. 

2G5.  —  [Lettera  al  Presidente  della  Biblioteca  Circolante  di  Tcr- 

niini-lnicresc  :  Palcrnui,  29   marzo  1.SS2]. 

No  L'Amico  del  Popolo.  —  Palermo,  3  aprile  1882, 

L'A.  nfl'erma  di  avere  scritta  la  Guerra  del  i'esjjro  pcicliò  «  potesse  gio- 
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vare  al  risciitto  clic  la  uostia  geueiaziouo  dulia  prima  iUL't;\  di  qiasto  secolo 
ambiva  ed  anelava  >, 

2GG.  —  Racconto  poiìoUue  del  Vespro  Siciliano  per  Michele 

Amari.  —  Boma,  Forzanì  e  C,  1S82,  li'°,  pp.  VII,  IG:.',  2  nu. 

€  Il  racconto  popolare  —  dice  l'A.  nella  bieve  Prefazione  —  col  quale  uii 
accingo  a  desciiveie  la  riscossa  come  a  me  par  cbe  fosse  avvenuta  ,  sarii 

sgombro  delle  citazioni  ch'erano  necessarie  nel  mio  primo  lavoro  e  nello  suc- 
cessive edizioni,  accresciute  mercè  le  nuove  fonti  clie  via  via  si  sono  scoperte. 

E  mi  studierò  a  porre  nello  stile  quella  cliiurezza  che  mancò  talvolta  nel  mio 

primo  lavoro,  dettato  ad  un  animo  giovanile  dalle  passioni  cbe  bollivano  alla 

vigilia  del  Quarantotto  > . 

E  in  una  lettera  a  Ernesto  Renan  :  e  Jo  n'ai  pas  pu  me  réfuser  à  écrire 

le  llaceonto  poiìolare...  J'en  ai  proQté  pour  mettrc  Ics  points  sur  Ics  i  dans 

mon  Avant-propos .  Malbeureusemeut  je  ne  pouvais  pas  parler  d'amitió  actuello 
elitre  les  deux  nations  :  il  in'a  fallarne  borner  i\  des  réserves  personnclles  » 

(Curlerj'jh,  II,  2C3-2U4). 

2G7.  —  Breve  racconto  del  Vespro. 

Ne  la  Sicilia- Ves])ro,  Numero  unico  [di:lV Illustrazione  Italiana]  per  il  VI 

Centenario  del   Vespro  Siciliano. — Milano,  fratelli  Trevcs,  18S2,  pp.  2-3. 

2C.S.  —  SuH'ordinaineuto  della  Eepubblica  Siciliana  del  1282. 

Nel  Sesto  Centenario  del  Vespro.  Tornata  straordinaria  della  Società  Si- 

ciliana per  la  storia  patria  nel  dì  XXX  marzo  1882.  —  Palermo,  tip,  del 

Giornale  <  Lo  Statuto  »,  1882,  8°,  pp.  17-31. 

2G9.  —  Su  la  origine  della  denominazione  T'tsj;ro  Siciliaìio.  Con- 
ferenza di  Michele  Amari  al  Circolo  Filologico  di  Palermo  il  giorno 

31  marzo  1SS2.  —  Palermo,  tij).  de  «Lo  Statuto»,  18S2, 10°,  pp.  35,  2  nu. 

L'A.  dimostra  cbe  la  denominazione  di  Vespro  Siciliano,  passata  poi  in 
proverbio,  comparve  per  la  prima  volta  nella  prima  metà  del  scc.  XVI  nel 

Compendio  della  storia  del  ìtcame  diXopoli  di  PandolfoCollencccio  da  Pesaro. 

270.- — [Lettera  agli  Studenti  dell'Università  di  Napoli  in  occa- 

Bionc  del  VI  Centenario  del  Vespro:  Palermo,  1°  aprile  1882]. 

Ne  1/ Amico  del  Popolo. — Palermo,  24  aprile  1882.  E  in  Carteggio,  II,  265. 

271.  —  [Lettera  al  niarclie.se  Ugo  delle  Favare ,  .sindaco  di  l'a- 

lermo,  in  occa.sione  del  VI  Centenario  del  Vespro:  l'alermo,  5  apri- 
le 1882]. 

Nel  Qiornale  di  Sicilia, —  Palermo,  7  aprile  1882.  E'In  Carteggio,  IT,  2G6. 



57  I."   OPr.RK    A    STAMI'A    IH    MICIIKI.I-:    AMAKI.  CI 

272.  —  [Osservazioni  all'art.  .^°  «lil  piojjetto  di  If^gc  sii;;li  T>tifiili 
<Ii   iiia;;istcro  fiTiiiniiiilf]. 

Negli  Alti  Parlamenlari,  Suiiato  «lei  Hcgiin,  tDinutii  del  JÌO  iiiiiggio  18.S2. 

273.  —  [Lettera  al  rrcsidciitc  del  C'uiiiitato  calancsc!  Chaiilan  per 

lo  iiioiulazioiii  lU'l   Veneto:   l'Isa,  2.{  dici-iiibro   1S.S2]. 

Nel  numero  unico  Charitiis  dall' Elmi  al  Po.  —  Ciit:uiiii,  18S2,  P,  p.  4. 
E  in   CnrtC'j'jio,   II,   2S0-2S2. 

274.  —  L'Italia  ilestiitta  nel  «  Libro  del  Re  lìngf/cro  »  conipilato 
(la  Edrisi.  Testo  arabo  pubblicato  con  versione  e  note  da  ̂ I.  Amaui 

e  C.  SciiiArAUKLLi.  —  Roma,  coi  tipi  (Iti  Sulviticci,  ISS.'?,  4°,  pp.  XV, 

155,  145  nuni.  araba,  con  una  carta  d'Italia  secondo  il  geografo  Kdrisi. 

Forin.-t  il  vo.  Vili,  serie  2",  degli  Atti  dcUa  li.  Accademia  dei  lAncci. 
Lft  utatorin  del  volume  è  così  disti  ibuitii  fra  i  duo  valenti  editori.  All' A, 

appartengono  :  1°.  La  parto  dell'lntroduzioue  dì  al-Edrìsì  clic  tratta  del  modo 

della  compilazione  del  libro  fatta  alla  Corto  di  l'ulermo  (pp.  1-8);  2"  il  testo 
e  la  versione  del  Comi>artìmento  2°  del  Clima  IV,  elio  comi)rendo  la  .Sicilia 
0  lo  Isole,  e  elio  ò  uua  riproduzione  pura  e  seniplice  di  quanto  fu  pubblicato 

nella  Biblioteca  arabosicula.  Allo  Scliiaparelli  :  1°  La  carta  geografica  copiata 

da  un  codice  della  Bodleiana  di  Oxford;  2°  1' lutroduzioiie  ;  3°  il  testo  dei 

Compartimcìiti  3°  del  Clima  IV  e  2"  e  3°  del  Clima  V  ,  elio  comprendono  la 

parto  continentale  dell'Italia;  4°  la  versione  o  le  rispettive  noto  di  esso  testo; 
5°  il  testo  con  versione  e  note  della  Prefazione  di  al-Ertrisì  che  tratta  della 
configurazione  della  terra  e  che  comincia  collo  paiole  :  e  La  prima  cosa  della 

quale  prendiamo  a  trattare...  (pp.  8-14)  ». 
V.  n.  171. 

275. —  'Al  'Umarì.  Condizioni  degli  Stati  Cristiani  dcll'Occi- 
dento  secondo  una  relazione  di  Donienicbino  Doria  da  Genova.  Testo 

arabo  con  versione  italiana  e  note  di  ̂ I.  A>rARi  [Jlenioria  letta  nella 

seduta  del  28  gennaio  1883].— J^ow»,  tip.  Salviucci,  1883,  4",  pp.  23,  15 
(testo  arabo). 

Estr.atta  d.agli  ̂ t(/i  della  P.  Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  Scienze  mo- 

rali... serio  III,  vo.   XI,  pp.  67-103. 
Il  testo  arabo  è  tolto  da  an  volume  della  grande  opera  enciclopedica  di 

Ibn  Fadl  Aliali  al-'Umari,  iutitolata  Masdlil  al-ahsdr,  secondo  un  codice  del 
sec.  XV  della  Biblioteca  Rodleiana  di  Oxford,  e  fornisce  notizie  molto  utili 

su  ci(\  clic  si  pensava  e  leggeva  in  Levante  circa  le  cose  nostre  quando  erano 

così  attivi  i  commeici  tra  l'Italia  e  quei  paesi.    Da  un  altro  volume  dell'o- 
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pera  ((■0(1.   della  Xnz'n>ii:ile  di   P:iiit,'i,   1872)  l'A.  iive;i  tolte  lo  notizie  lelativo 
li  poeti   siciliani,   inserite  nella  JUbllolcco   nrolio  sicula...  pp.   619-057    e  nella 
versione  italiana  di   essa,   vo.   Il,  pp.   550-562. 

V.   n.   277. 

27<ì.  —Trattato  stipolato  da  niaconio  II  di  Aragona  col  Sultano 

d'Egitto  il  29  gennaio  1203  [Testo  arabo  e  versione  italiana].  j\[o- 

moria  del  socio -]\r.  Amaiii  [letta  nella  scdnta  del  15  aprile  1S8.3]. — 

lioma,  tip.  S(dviiicci,  188;?,  ■1°,  pp.  lo,  9  miin.  araba. 

Estratta  dagli  Alti  (Iella  Ji*.  Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  Sciemc  ino- 
rali...  serie  III,   vo.   XI,   pp.   423-414. 

Il  testo  arabico  fu  esemplato  dal  dott.  A.  Neubnuev  sur  un  nis.  della 

biblioteca  Bodleiana  di  Oxford  ,  ed  è  preceduto  dalia  versione  italiana.  Il 

testo  fu  ristampato  nella  Seconda  appendice  alla  Biblioteca  araho-sictda... 

pp.  39  47.  La  versione,  con  ritocclii  e  correzioni,  fu  ristampata  nella  BibUo- 

teca  orahosicnla.  Versione  ilalinna  Appendice...  pp.  66-7S,  e  nella  nona  edi- 

zione de  la   Guerra  del    Vespiro  sicilioiio...  vo.  Ili,   pp.   489-504. 

277.  --  Aggiunte  e  Correzioni  alla  Memoria  sopra  un  capitolo  di 

'Al  'Umarì  lette  nella  seduta  del  20  maggio  1883. 

Negli  Alti  della  B.  Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  Scicnsc  morali...  se- 
rie III,  vo.  XI,  pp.  306-308. 

L'A.  riferisce  qui  «  un  fatto  che  viene  a  mutare  in  parto  le  congliietturo 
present.ite  intorno  (jucl  Donicuichino  Doria  da  Genova  clie  nei  piinci[>i  del 

XIV  secolo  iiercorsc  molto  regioni  di  Levante  ». 
V.   D.   275. 

278. —  Xccrologia  del  socio  Eainardo  Dozy  letta  dal  soeio  Amaui 

nella  seduta  del  20  maggio  [1883].  —  S.  n.  t.  [ma:  lioma,  tij).  Sul- 

viìicci,  1883],  4°,  pp.  5,  1   nn. 

Estratta  dagli  Atti  della  7ì.  Accademia  dei  Lincei.  T)-ansitn<t.,.  serio  III, 
vo.  VII,  pp.  251-255. 

279.  —  31.  Ajiaui.  Estratti  dal  Tarih  Muiisurl.  Versione  italiana. 

Lettera  al  barone  llall'aele  Starrabba.  —  Palermo,  tip.  dello  «  Statuto  >>, 
1883,  S»,  pp.  7. 

Estratta  iV.iW  Archivio  Storico  Siciliano...,  nuova  serie,  vo.VIII,  jip.  111115. 

L'.\.  traduce  duo  capitoli  della  Cronaca  di  Abil  al  Fa(là'il  al-Ilamawi 

Balla  ribcllinno  dei  Saraceni  siciliani  contro  Federigo  II,  giovan'dosi  del  co- 
dice antdgiafo  521   del   Mu.s((>  Asiatico  di   Piitrobuigo. 
V.   n.   282. 
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2.S0. — [Lettera  mi  Aiitiuiiiio  riilmiifs  i»(;r  la  Storin  ili  li  Xtir- 

ìiitinni  :   IMsa,    11    iiovcmlirc    iss;!]. 

Ne   Tm    Nuoi-a   G(ì::ett(t   di   l'ulcniio,    11    ilicoiiibic   1S8.T. 

2tSl.  —  Parole  i>rmiiiii/.iate  dal  Senatore  Amaim  rai)|>reseiitaritc 

il  Scuato  ilei   IvCgno  [nei  parentali  di   A  Un   Vannneii  a   Pistoia]. 

Nel  numero  straordinario  //  l'opoìo  tli  I'i>iUiui,   2(!  luglio  18St. 

282. —  M.  A.MAia.  ]':.stratti  del  Tttilj  Mnnsihi.  —  r,iknii(> ,  tip. 
lìdio  «  Stdtitto  »,  1884,  S",  i>i).  29,  3  uu. 

Estratto  clall'^4(cAirio  Slorico  Siciliano...,  uuovu  serie,  vo.  IX,  pp.  98  12-t. 
Il  testo  fu  ristampato  nella  Seconda  appendice  ulta  Jìiblivteca  arabo-sicula... 

pp.  25-38.  Ln  traduzione  italiana  fu  ristampata  nella  Eibliulcca  uriibo-sicnla. 
Versione  italiana.  Appendice...  pp.  42-65. 

In  questo  nuovo  e  pifi  largo  studio  l'A.  traduco  nuinerosi  passi  dclln 

Cronaca  di  Abù  al-Fadà'il  al-Ilaniawì,  clic  riguardano  specialnieiito  l'età  di 
Federico  II,  la  sua  crociata  o  i  Saraceni  di  Sicilia  a  lui  ribelli. 

V,  n.  279. 

2S3.  —  Le  epigrafi  arabielie  di  Sicilia  trascritte,  tradotte  e  illti- 

strato  da  MiciiiXK  Amari.  Parte,  terza.  Epigrafi  doniesticlie.  —  l'n- 

lenno,   tip.  (Mio  «  Statuto  »,  188.5,  4°,  pp.   GU,  tav.  3   fotogr. 

In  questa  terza  parto  sono  raccolto  diciannove  iacrizioni.  L'A.  nel  ISSO 
nella  Prefazione  alla  Hihìiotcca  aratto-sicnla  (p.  11)  si  proponeva  di  poter 

compiere  «  entro  pochi  anni  l'opera  con  la  parte  terza  destinata  alle  epigrafi 
donicsticlio  e  cou  la  quarta,clie  comprenderà  quelle  di  ogui  classe,  dello  «inali 

non  rosta  clu?  finalelie  apografo  ,  essendosi  perduti  gli  originali  »  .  Ma  pur 

troppo  della  parte  terza  non  vido  la  luco  clie  il  solo  primo  fascicolo,  qui 
sopra  descritto,  e  la  parto  quarta  nou  fu  mai  puliUlicata. 

V.  nn.  195,  238. 

284.  —  De'  titoli  che  usava  la  cancelleria  de'  Sultani  di  Egitto 

nel  XIV  secolo  scrivendo  a'  IJcggitori  di  alcuni  Stati  italiani.  ]\Ic- 

moria  del  socio  Miciikle  Amari  [letta  nella  seduta  del  20  novem- 

bre ISS.J]. — Eoma,  tip.  Salviitcci,  ISSO,   4°,  pp.  30,  2  nn. 

Estratta  dagli  Atti  della  F.  Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  Scienze  mo- 

rali... serie  III,  vo.  XTI,  pp.    507-534. 

Contiene  testo  o  versione  di  squarci  dell'()[>pra  di  alQalqaaandì  intitolata 

Siibh  al-a'sà  (ms.  di  Cambridge),  confrontati  con  tre  codici  della  fonte  prin- 

cipale di  ossi  squarci  di  n  1-Qnlqasandì ,  cioò  del  Tatqtf  nt-ta'rìf   del  qfidi 



CU'  O.    SALVO-COZZO.  60 

Taqì  nil-dìii    'Alid  f»i-Kaliiiiai\  ilm   >[iiliilib  ;iil(lìn   [iit-Tiiynii].  Quest'ultimo 

morì  il   iiurcolfili  15  {^iiniAdM  I  del   780  l'g.,  corno  risulta  il;i  un  testo  clic  l'A. 

non   potò  conoscerò  (Il)n  lyàs,  Tu'rih  Misr,  Bùlùq   1311-12  eg.,  vo.  I,  p.  261, 
e  ctV.  pp.  201  o  316). 

28.').  —  ̂ Michele  Amari.  Sul  supposto  sepolcro  di  Galeuo  alla 
Caunita.  —  rahiino,  tip.  dello  «  Statuto  »,  1887,  8°,  pp.  15. 

Estratto  ilall'.l)c7(K(o  Storico  Siciliano.,,  nuova  serie,  vo.  XI,  pp.  427-439. 

28C.  —  Sopra  un  vetro  arabo  del  Museo  ^N'azionale  di  ralcrnio. 
[Lettera  di  M.  Amari  ad  Antonino  Salinas  e  due  Lettere  del  barone 

Alfredo  De  Kremeu  a  M.  Amari].  —  S.  n.  t.  [ma:  Falcrìiìo ,  tip. 

dello  «  Statuto  »,  18S7],  8°,  pp.  4. 

Estratte  dnW Arthivio  Sloiiio  Sicilidiio...  nuova  serie,  yo.  XI,  pp.  484-486. 

L'A.  accoglie  roiiinionc  ilei  von   Krenier  che  i   vetri  cou  leggende  ara- 
bielic  creduti  ila  lui  monete  correnti  o  tessere,  siano  invece  dei  pesi  da  cambista. 

287.  —  Altre  narrazioni  del  Vespro  Siciliano  scritte  nel  buon  se- 

colo della  lingua  ò  pubblicate  da  Michele  Amari. — Milano,  U.  Hocpli 

ed.,  Firenze,  tip.  delVArtc  della  Stampa,  1887,  1G°,  pp.  Liv,  2  un., 
139,  3  nn. 

Questo  vohnne,  clic  è  unKljìpendicc  alla  nona  edizione  do  La  Guerra  del 

Vcs2no  Siciliuno,  contiene  i  seguenti  testi,  preceduti  da  una  dotta  prefazione 
illustrativa  : 

1°.   fJstratti  e  frammenti  del  «  Tesoro  »  di  Brunetto  Latini. 

2°.  Estratto  della  «  Cronica  »,  elio  fa  continuazione  al  volgarizzamento 
di  Lucano. 

3°.  Estratto  della    «  Cronica  d' Imperadori  e   di  Papi  »  per  Mautino 
POLOSO. 

Vedi  n.   10,  XI. 

2SS.  —  Seconda  Aiipcndice  alla  Biblioteca  arabo-sicula  per  I\Ii- 

CIIELE  AMAiti.  Stampata  a  spese  della  Società  Orientale  di  Germania. — 

Lipsia,  prexHo  F.  A.  Jhocl'haits;  ti}),  di  G.  Ereysinf/,  18S7,  8°,  i)p.  Vili, 
2  nn.,  4G  iium.  arab. 

Contiene  tre  capitoli  nuovi  (cu,  CHI,  Civ)  e  aggiunte  ai  capitoli  ix,  xiv, 

XXVJII,    LUI,    LXV,    LXXII,    LXXXIII. 

V.   nn.   03,   200,   203. 

280.  —  [i;ec(Misione  dell'opera]  Aliiikuni's  India.  An  accovnf 
of  the  reVujion,  philoHopìnj,  Utlerature...  of  India,  ahout  A.  1).  1030,  cdited 

in  (he  arahic  originai  hij  Doctor  EDWARD  Saciiau... 
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Nel  Ciorntilo  della  Società  Asiatica  Ildtinna.  —  Firoozo  ,  Successori  Lo 

Moiinici,  1SS7,  vo,  I,  pp.  89-05, 
V.  II.  2tG. 

290.  —  Agjjiuute  e  Correzioni  ai  Nuovi  Iticonli  Arabici  su  la 

Storia  (li  Genova  del  prof.  ̂ Iicni:i,K  Amaki,  Senatore  del  Eegno. — 

Genocit,  tip.  del  li.  Istituto  Sorilomuti,   l.S.SS,  >S°,  pp.   l.'j. 

Estratto  dagli  -Itti  dellfi  Societiì  Ligure  di  Storia  patria...,  vo.  XIX. 

L'A.,  in  forma  di  lettera  nll'avv.  Cornelio  Desinioui,  rispondo  alle  os- 

servazioni che  il  prof.  Karabacek  dell'Università  di  Vienna  uvea  fatto  in  un 
articolo  intitolato  :  Arabische  Beitriirje  :ur  ijcnucsischen  Gcschichte  (Wiener  Zcit- 

schrifl  far  die  Jiunde  des  Morgenlandea.  —  Wicn,  1887,  vo.  I,  pp.  35-58)  ai 
Nuovi  ricordi  arabici  e  specialmente  al  trattato  col  saltano  QalfiwÙD. 

V.  nn.  87,  135,  18G. 

291.  —  [Recensione  dell'opera]:  Catalogne  dcs  Monnaies  mitsitlmanes 

de  la  Bibliothcquc  Nationalc  [de  Paris] ...  jiar  M.  Henri  LayOIX... 

Nel  Giornale  della  Società  Asiatica  Italiana...  vo.  II,  pp.  123-127. 

292.  —  [Osservazioni  contro  1"  art.  2°  del  progetto  di  legge  pel 
riordinamento  del  Collegio  Asiatico  di  Napoli]. 

Negli  Atti  Parlamentari,  Senato  del  Kegno,  tornata  dcll'S  dicembre  1888. 

293.  —  Biblioteca  arabo-sicula  raccolta  da  MicnKLE  Amari.  Ver- 

sione italiana.  Appendice.  —  Torino,  E.  Loescher  ed.;  ti}).  V.  Bona, 

1SS9,  S°,  pp.  XXI,  SG,-4.un. 

Fu  puro  pubblicata  in-folio  dallo  stesso  editore  e  nello  stesso  anno  col 

titolo  :  Ad  J.'crum  itaìicurum  scriptorcs  CI.  Muratorii  Tomi  I.  Par.  Jl.  Addi- 
tamenta  quae  sub  titillo  Libliothecae  Arabico-sicnlac  colìegil  atipie  iialice  transtulil 
Michael  Amaki.  Appcndix. 

È  la  versione  della  Secoìida  Appendice  del  testo  arabo. 

V.  nn.  200,  2-18,  288. 

204.  —  Altri  frammenti  arabi  relativi  alla  storia  d'Italia.  IMemoria 
del  socio  Michele  Amaki  letta  nella  seduta  del  17  febbraio  1SS9. 

[Testo  e  versione]. 

Negli  Atti  della  H.  Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  Sciente  morali...  1889, 

serie  IV,  vo.  VI,  pp.  5-31. 

Contiene  i  seguenti  testi  arabi  (pp.   15-20)   1  quali  «  toccan  di  fiuti  oc- 
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corsi  ncirXI  e  XII  secolo  tra  Italiani  e  Musulmani  :  questi  or  di  Spa^'n.i  or 
di  Levante,  e  i  nostri  di  Pisa,  di  Genova,  di  Venezia  o  della  Sicilia  »: 

1°.  Cenno  biografico  di  Jlu^Vihid  (Mugetus)  signore  delle  Balcari  ,  e- 
etratto  dalla  Daliìrab  di  I  b  n   Bassriin. 

2°.  Cenno  relativo  allo  stesso  personaggio,  tratto  dal  ras.  parigino  della 
Bugyat  al-iniiltarais  di  ad-Dabbì. 

3°.  Notizie  dello  stesso  personaggio  tratte  dall'edizione  egiziana  di  Ib  n 
Hai  d  un,  collazionata  con  codici  leidensi  e  parigini. 

•4°.  Estratti  dalle  epistole  di  al-Qàdì  aI-Fàdil(ms.  di  Monaco). 
L'A  morì  di  colpo  il  16  luglio  1SS9,  poco  dopo  che  avea  finito  di  cor- 

reggere nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  le  bozze  di  stampa  di  cotesta 
Memoria. 

293.  —  [Brani  di  due  lettere  a  Giovanni  Spano:  Torino,  12  lu- 
glio 1807  e  Firenze  31  dicembre  1870]. 

No  La  Piccola  Eivisla  —  Cagliari  ,  1900,  anno  II,  p.  31,  in  un  articolo 
di  Giuseppe  Lomuroso  intitolato  :  Pietro  Martini  e  Alberto  Lamarmora. 

L'A.  manifesta  apertamente  la  sua  opinione  sulla  falsità  delle  Carte  di 
Arborea. 

290.  —  Notizie  della  impresa  de'  Pisani  sn  le  Baleari  secondo  le 
sorgenti  arabiche. 

Precedono  il  Liher  MaioUchinus  de  gestis  Pisanorum  illustribus...  a  cura 

di  Carlo  Calisse.  —  Koma,  Forzani  e  C,  1904,  8°,  pp.  xlix-lv. 
Pubblicazione  postuma. 

D  Cnlisse  fece  uso  nel  comento  al  Poema  di  alcune  notizie  tratte  da  ap- 

punti niss.  dell' A.  ,  le  quali  sono  distinte  dalle  altre  colla  sigla  [A.].  Una 
breve  nota  dell'A.  sull'  importanza  del  Poema  è  nel  BMctlino  dell'Istituto 
Storico  Italiano...  n".  7,  pp.  36-37. 

297.  — Lettere. 

In  Alessandro  D'Ancona.  Carteggio  di  Michele  Amari,  raccolto  e  po- 
stillato coli' elogio  di  lui  letto  ncW Accademia  della  Cniscre. —Torino,  Roux  Fras- 

sati  e  C.°  ed.;  Società  Tip.  Ed.  Nazionale,  1896-1907,  vv.  3,  8°,  cou  2  litr.  : 
I,  1896,  pp.  VII,  589,  3  nn.;  II,  1890,  pp.  400,  2  nn,;  III,  1907,  pp.  4  un., 
383,  3  nn. 

Sono  ottocentoduc  lettere  numerate  progressivamente:  455  dcU'A.  e  347 
a  lui  indirizzato. 

I  documenti  raccolti  in  questi  tre  volumi  —  dice  il  dotto  o  diligente  edi- 
tore nella  breve  Prefazione  —  *  riproducono  nei  suoi  tratti  formali  1'  imma- 

gine di  un  uomo,  clic  ad  altezza  d'ingegno  e  profondità  di  studj  accoppiò 
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£»enoiositi\  ili  sensi  o  illilintezzn  «li  nr.ioiii  ,    fu  ottimo  cscinpio  di  letterato  o 

di  cittntUii»),  inimitiibilo  moilcllo  nolhi  vitii  pubblica  e  itrivuta  ». 

29S.  —  [Lettere  ii  Salvatore  e  Liouartlo  Vigo]. 

In  Giambattista  Gkassi  Bertazzi.  Vita  intima.  Lettere  inedite  di  Lio- 

nardo  Vigo  e  di  alcuni  illustri  suoi  contemporanei.  —  Cataai.i,  N.  Gi.iuuottu  ed., 

tip.  Monaco  o  Mollica,  189G,  8°,  pp.  67,  82,  lOl-lO.".,  107-110,  121,  ICO, 
176-178,  196,  202,  208-210. 

Sono  diciotto  lettere  :  una  a  Salvatore  ,  e  le  altre  a  Lionardo.  Tredici 

furono  ripubblicate  iu  Cartoj'jio,  HI,  4,  5-6,  8-11,  UO,  147,  15.">,  159,   187,  189. 

299.  —  [Lettere  a  rrancesco  Perez]. 

In  G.  PiPiTONE  Federico.  Michele  Amari  e  Francesco  Pere:  durante  e 

dopo  l'esìlio.  (^Lettera  inedile).  —  Palermo,  stab,  tip.  E.  Lo  Casto,  1901,  8", 

pp.  35-120. 
Sono  trentotto  lettere  numerato  progressivamente  :  la  prima  da  Parigi, 

31  marzo  1849;  l'ultima  da  Pisa,  20  novembre  1SS6.  Quattordici,  cioè  quello 

segnate  coi  numeri  i-vi,  viii-ix,  Xii-Xlll,  XV,  xvii,  xix,  xxvii,  furono  ripub- 
blicate in  Cartc(j,jio,  III,  88,  100,  102,  104,  107,  115,  124,  126,  132,  135, 

169,  183,  240,  249. 

300.  —  [Lettres  à  Jules  Michelet]. 

In  Gabriel.  Monod...  Jules  Michelet.  Études  sur  sa  vie  et  ses  ocui'res... — 

Paris,  libr.  Hacbctte  et  C.'^;  Évrcux,  inipr.  de  Charles  Ilórisspy,  1905,  16°, 
pp.  48-52,  54-56,  60-62.  E  in  Michelet  et  Vltalic.  Comunicazione  del  prof. 

Gabriele  Moxod  (Negli  Atti  del  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche, — 

Roma,  tip.  Salviucci,  1906,  v.  Ili,  pp.   152-158,  160-161). 

Sono  dieci  lettere:  la  prima  da  Torino,  27  ottobre  1803;  l'ultima  da 
Firenze,  6  luglio  1871.  Quattro  furono  ripubblicate  iu  Carteggio,  HI,  pp.  248, 

254,  264,  296. 

301.^ — [Lettere  a  Salvatore  Vigo]. 

In  T.  Papandkea.  Salvatore  Vigo.  Vita  e  Carteggio  inedito. — Acireale, 

tip.  XX  Secolo,   1906,  8°,  pp.   129,  164,  166,  170,  243,  247,  261. 

Sono  otto  lettere  :  la  prima  da  Palermo,  26  febbr.aio  1842;  l'ultima  da 
Parigi,  6  agosto  1849.  Cinque  furono  ripubblicate  in  Carteggio,  III,  41,  54, 

71,  73,  94. 
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302.  —  Lettere  di  Michele  Amari  ad  Agostino  Depretis  e  ad 
Alberto  Guglielmotti. 

Nella  Ehisla  di  lìoma.  —  Roma,  etab.  cromotip,  Carlo  Colombo,  1908, 

anno  XII,  pp.  144-147. 

Sono  ilieci  gettare  :  la  prima  al  Depretis  (Genova  ,  3  agosto  1860)  ;  le 

altre  al  Guglielmotti  (21  marzo  1874-9  maggio  1SS3). 

Palermo,  15  marzo   1909. 

G.  Salvo  Cozzo 

Bibliotecario  capo  della  Nazionale  di  Palermo. 
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BIBLIOniiAI'IlIK  l'ItUIITIVE  DU  COKAX 
TAlt 

MICHELE  AMARI 

SXTKAIT   TIKl';    MC    SON    MKMllllti;    INÉIllT    Sili  I. \    CllltONur.OCIK 

KT    l'aNCIKNNK    llini.MX'.RM'IltF.    DU  CORAX, 

rUllt.lf;    KT    AXNDTÉ 

PAR 

HARTWIG  DERENBOURG 

AVANT-rUOrOS  DE  L'ÈDITE LTR 

Le  manuscrit  4499  (fol.  40-111)  ilii  Foiids  nrabc  de  iiotrc  P.ihlio- 
tlièquc  Natioiialo  contieiit  Ics  noticcs  origiuales  quc  Michele  Amari, 

réfrtgié  politi(iuc  à  Paris,  consacra  vcrslSrìl  aux  ancicns  fragmcnts 

du  Corali,  alors  réiinis  sous  lo  n."  150  dii  Supplémoiit  arabe.  Il  Ics 
étiidia,  Ics  groppa,  les  data  approxiniativeiiient,  cn  eoinposa  dos  vo- 

lumes  liomogèncs  qui  poitcnt  aujourd'lini  Ics  nnméros  324-383.  Le 
Catalogne  collcctif  iinpriiné  sous  la  baniiièro  du  Baron  de  Siane 

(Paris,  1SS3-1S9.")),  p.  87-117,  a  reproduit  l'esprit,  le  plus  souvent  la 
lettre  de  ce  récoleiiient,  dont  le  dernier  ród;icteur  se  reclame  loya- 

lement  h  l'articlc  324  :  «  Ce  volume  et  les  cinquantc-sept  (.sic,  lisez  : 
cinquantc-nenf)  qui  suivent  renfcrment  des  feuillets  de  parchemin, 

de  diverses  diaìcnsions,  au  nomine  d'environ  quatrc  mille  liuit  cents, 
provcnant  de  dcux  cent  vingt-sept  cxemplaires  du  Coran.  Assclin  de 

Cherville,  agcnt  da  consulat  de  Franco  en  l'igypte,  avait  recucilli  ces 

fragments  au  Caire,  et  la  ̂ .ibliotll^que  en  a  fait  l'acquisition  en  1830. 
Les  feuillets  out  616  classés  par  ̂ I.  Amari  ». 

Par  une  lieurcuse  coincideiice  qui  n'était  pas  un  efTet  du  liasard, 
Toussaint  Eeinaud,  le  professcur  d'Amari  et  beaucoup  plus  tard 
le  micn,  qui    assistait    au  dépouillcment    laljorieux   accompli  cliaque 

'  C'est  lo  mot  franv-^is  Coran,  fils  liàtanl  du  mot  ar.il)e  Qonr'àn,  mais  fils 

rcconnu  par  lo  Diclionnaire  de  V Académie  fran^aUe,  miqiiol  j'.ii  niaintenn  .son  droit 

do  cit<^  chez  Amari  et  (.-be/.  n\oi.  Apr^s  do  Ioiic;iios  h<<sitations,  j'ai,  daiis  le  nn'me 

esprit  ilo  tol(?rancf%  niaiiitonu,  h  la  suite  d'Amari,  l'aflVi-ux  Mahomct,  malfjrtf  les 

droits  scioutiliiim'S  de  Jl.dianimad.  Pe  mfme,jo  sacrifio  la  sciouco  à  l'nsaj;c  pour 

Omar  et  Ali,  et  jo  me  pcrmcts  tout  juste  un  acc-cnt  cirooufloxc  sur  l'a  d'Othmiln. 
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jour  par  lo  plus  compt^'tcnt  et  le  inoiiis  payé  des  auxiliaires,  prit 

l'iuitiative  de  pioposer  le  sept  aoìit  1857  i\  rAcadéniie  des  iuseiip- 
tions  et  bclles-lcttres  un  sujet  de  prix  daiis  1'  ordn^  des  reelierelies 
que  poursuivait  sous  ses  yeux  et  à  ses  eòtés  sou  jenuc  liouteiiaiit. 

L'histoire  du  Corali  ne  semblait  pas  suseeptible  d'attirer  uue  coliorte 

acLarnéc  d'ainateuis,  et  le  prix,  de  deux  mille  franes,  passait  i)our 

dècerne  d'avance  à  runique  candidat,  sans  conteste  et  sans  partage. 
Mais  la  publicité  daiis  les  niilieux  spéciaux  et  la  questiou  opportu- 
nément  posée  suscitèrent  deux  concurrents  iniprévus.  Fuma  vohit. 

Aloys  Sprenger,  revenu  de  Calcutta  eu  1S57  ,  éprouva  le  besoiu  de 

dépeuser  à  Ilcidelberg  d'abord,  à  Berne  ensuitc,  le  trop  plein  de  son 

activité  débordante  et  de  sa  riclie  érudition.  Sous  l'iiiipulsion  du  con- 
cours  ouvert,  il  se  rappela  uue  esquisse  tracée  par  lui  en  1851  à 

Allahabad  (The  Life  of  ̂^ohamìnl^cl,  I). 

D'autre  part,  un  jeune  inconnu,  aujourd'hui  célèbre,  qui  avait 
exploré  les  manuscrits  de  Leide  et  de  Berlin  avec  autant  de  curio- 

site  que  de  suecòs,  Theodor  Xòldeke  se  laissa  tenter  par  l'occasion 
de  composcr  un  essai  anonyme  sur  un  problèine,  dont  il  avait  ef- 
fleuré  certains  cótés  dans  sa  dissertation  antérieure  publiée  en  1S5G 

à  Gottingen  :  J>e  origine  et  composifione  Surarum  Qoranicarìtm  ijjsiits- 

que  Qorani.  Ce  hit  en  latin  égalenient  qu'  il  rédigea  son  méinoire 

développé,  tei  qu'i!  est  conserve  aux  Arcliives  de  l'Iustitut  de  France. 
La  rédaction  definitive,  après  les  retouclies  et  les  corrections  jugées 

nécessaires  par  son  auteur,  a  paru  en  allemand  dès  1860,  sous  le 

titre  de  Geschichte  des  Qoraus.  'M.  le  Professenr  Fr.  Scliwally,  de 
Giessen,  ne  tarderà  pas  à  en  i)ublier  une  nouvelle  édition,  sous 

les  auspices  et  avec  la  collaboration  de  son  illustre  maitre  '■ 

Le  prix,  porte  à  trois  mille  franes,  fut,  le  six  juillet  ISò'J,  par- 
tage fraterncllemcnt,  sans  aiicun^jri))i2<s  ««^tv  j^airs,  par  une  acadóinie 

fran^aise  cntre  les  trois  confrères ,  qui  étaient  venus  du  dcliors 

briguer  ses  sufirages,  un  Allemand,  un  Italicn  et  un  Suissc.  La 

cominission,  qui  rendit  un  veidict  aussi  bigarré  que  justifió,  se 
composait  de  Caussin  de  Terceval,  J.  :Moh],  T.  Bcinaud  et  E.  Eenan. 

Sur  la  première  page  du  manuscrit  d'Amari,  que  j'ai  cru  devoir  re- 
prodiiire,  on  voit  leiirs  sigiiatuies,  ainsi  que  celles  de  IT.  Wallon  et 

J.  Berger  de  Xivrcy,  vice-président  et  président  cu  cxereiee.  Le  se- 

crétaire perpétue!,  Joseph  Naudet,  n'y  a  pas  appose  sa  grifle. 

'  Eu  dócombro  190G,  l'Acadóoiie  des  inscriptioiis  et  bellcs-lottros  iio  Paris, 
qui  avait  élii,  en  1859,  Michele  Amari  panni  ses  correapiindauta,  en  1871  paini i 

se»  aasociés  étrauger»,  s'est  bouor^o  unliu  parla  nuuiiuation  tardive  de  sou  ancien 
laureai  Theodor  Nòldoko  parnii  eoa  correspondants  étrangera. 



BtIILlOGIIAI'IIlK    ritlMITlVt:    DU    CORAJ4. 

Jc  ne  crois  pas  «Icssoivir  la  niéinoiro,  qui  m'cst  tii's  A  co;iir,  (Ui 

Micliclu  Amari  oii  imliliant  qiiclqiies  pagi's  de  son  travail,  iiniuDvist'! 
tlaiis  la  forme  plus  quu  daiis  ]v  forni,  et  iiioiiis  «  vloilli  »  quo  1' aii- 

teiir  no  se  l'est  iina;;itié  par  un  eflet  de  i>i'r>i>ectivc  A  trop  grande 

distanee,  Inrsqiril  l'avait  Ini  iiirme,  eii  ISS.'i,  di'elaré  «  mi  peti  vieiili  ». 
Je  n'cssaicrai  pas  (raillnus  de  lajeiiiiii-  la  partie  df  l'u-iivre  quo 

j'exliume  avee  respeet  et  jo  me  gaiderai  d'y  poiter  une  n)ain  sacri- 
lège.  .Te  me  suis  permis  quelques  coupures  dans  la  lédaetion  qui 

est  parfois  d'une  prolixité  liative,  j'ai  rcetifié  un  petit  iionibrc  d'er- 

reurs  évidentcs,  j'  ai  inis  do  l'unite  dans  Ics  transeiiptions,  enfiti, 

dans  les  citations,  j'  ai  substitué  les  tf-ditions  iiniirini(''es  depuis  un 
demi-sièclc  A  l'appareil  manuserit,  dont  dispnsaient  nos  devanciers. 
La  misere  dcs  rcssources  qui  étaient  à  leur  portéc  fait  encorc  mieux 

ressortir  l'éclat  de  leurs  trouvailics. 

Voici  les  divisions  du  manuscrit  de  format  in-S»  Jesus,  couvert 

d'écriture  très  nette  sur  le  recto  et  le  verso  :  Introduction,  p.  1  A  12; 

Première  partie,  Chronologie  de  la  composition,  p.  12  A  111;  II""  partie, 
reproduitc  presque  intégralenient ,  r>ibliograpliio  primitive  du  Coran, 

p.  112  A  145;  III'  partie,  Analyse  des  sounites  et  traditious  qui  y  sont 
attachées,  p.  147  A  384  et  derniòre.  Je  ne  serais  pas  étonné  si  mon 

initiative  rencontrait  des  imitateurs  et  si  l'oeuvre  inèdito  d'Amari 

trouvait  un  (5diteur  qui  la  servirait  par  tranclics  ou  dans  son  en- 
semble A  notre  admiratiou. 

Ma  patrie  reconnaissaute  vient  de  célébrer  avcc  entlioiisiasme, 

à  l'écbéance  du  quatre  juillct  1907,  le  ccntcìiaire  de  Garibaldi.  Une 
aunée  plus  tòt,  en  190G,  le  sept  du  mèmc  mois,  les  regards  ont 

convergo  de  toutes  les'  parties  du  mondo  vers  la  figure  ciicore  grandic 
par  im  siècle  écoulé  de  colui  qui  fut  à  Palermo,  en  ISCO,  lo  ministre 

de  l'instruetion  publique  d'abord,  puis  des  affaires  dtrangòrcs,  du 
dictateur  Garibaldi  ',  avant,  l'Italie  faite,  de  retourner  toiit  entier  A 
sa  maìtrise  d'arabisant,  Mieliele  Amari.  Ce  fut  un  anniversaire  de  deuil 
renouvolé  et  d'apotlidose  solcnnellc  pour  la  compagne  vaillante  A 

l'affection  constante  et  ingénieusc,  pour  la  femme  de  téte  et  do  cceur, 
pour  la  noble  Franraise  qui,  A  force  de  volontó  perseverante,  a  su 

préservcr  la  clit-tive  enveloppe  d'une  amo  vibrante  afin  d'assister  en 

1  Micbclo  Amari  fut  trois  fois  ministro  :  cn  1S18,  ministro  (Ics  fìn.inci's  h  Pa- 

lermo en  n^volution,  par  orilro  du  «  premier  citoyou  d'Italie  »,  da  mnr<5cliftl  Riig- 
gero  Settimo,  <  président  dn  gouvernemcnt  do  Sicilo»;  en  18G0,  dgalcraent  à 

Palermo,  sur  l'appel  dn  dictatoiir  Garibaldi;  enfin,  en  18G2-1SG4,  ^  Tnriu,  capi- 

tala provisoirc  de  l'Ualio,  sous  sou  premier  roi  Victor  Emanuel  li. 
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personne  h  iiotiv  manifcstation  (5miie,  afin  de  piendrc  une  part  dirl- 

gcante  à  iiotrc  <51an  coinnidinoratif,  pour  l'iióioine  souriante,  modèle 
de  fidélité  coiijngale  à  notrc  béros  aii  <leh\  du  toinbeau,  que  jc  saluc 
profondeinent  et  amicalemcnt,  ainsi  qiie  ses  noblcs  enfants,  coiiiiue 

Ics  t^moins  attentifs  et  vigilajits  d'uno  lonjiiie  existence  probe  et 
sans  tacile  dans  la  vie  publiquc  et  dans  la  vie  privt^e,  soiis  l'inspi- 

ratioQ  desqucLs  j'  ai  essayé  naguère  de  tracer,  dans  raes  Opuscitlcs 
d'un  arahisant  ',  le  i)ortrait  resseniblant  de  l'honime  et  du  savant. 

Je  me  permets  d'associer  Madame  Hartwlp  Dcrenbourg-  à  l'iiommage 
qtie  je  rcnds  aux  quatre  suivivants,  qui  maintiennent  avec  taiit  de 

dignité  et  de  charme  le  nom  (V  xVmari  et  le  dt5pòt  de  sa  mémoire 
honorée. 

Enghien-les-Bains,  ce  21  jnillet  1907. 

Hartwig  Derenbourg 
Membre  de  Tlnstitut  de  Franca 

Comniandeur  de  la  Couronne  d'Italie 

*  Pari»,  1905,  p.  87-242.  Lo  16  janvier  18G8  ,  Micbolo  .Amari  in'avait  fiiit 
l'honneur  de  ni'^criro  uno  lettre,  qui  est  ius(<r<!o  ihiiis  nics  OpKHCulcs  ,  p.  196in7. 
Elio  n'a  pas  étd  reprodiiitn  par  Alessandro  D'Ancona  dans  lo  Volume  Terzo  ,  qui 
vient  de  paraltre  (Torino,   1907)  dii  Cartcgyio  di  Michele  Amari  raccolto  e  postillalo, 



BIHI.IOr.ltAI'llll'-.    l'ItlMITIVK   nV    CORAN. 

IV   l' A  UT  IH 

BIBMOCRAlMIir,    IMtlMITIVi:    \>['    fOR \N. 

Posst'doiis  ■  iious  (l;ins  Icnr  intt'{;iit(5  tmis  Ics  passiigca  qitc  ̂ fii- 
hoiuet  iloniui,  à  des  épofines  ditViJreiites,  comiiie  jiartie  du  la  it;vuIation  f 

Tellc  est  la  piL'iiiiì-re  qufstioii  qui  se  pose  daiis  Ja  hiblio^rapliio  <lu 

Corali.  On  pcut  r^ixindre,  avoe  certitude,  qiii>  non.  L'auteur  l'a  avoiié 
lui-nitine  (II,  100;  XIII,  30;  XXII,  51}  pour  justifkr  sans  doutc  la 

disparition  de  i)ltisiiMirs  [ìassages  qu'il  avait  cni  devoir  clianycr  ou 
supprimcr.  De  ce  noiubio  sont  les  versots  de  la  soilra  LUI  qui 

faillirent  cononiin-e  le  monotliéismo,  de  méinc  quo  les  ccnt-vin^^tsept 

verscts  qui,  an  dire  de'Aiselia,  iiianquaient  dans  la  scura  XXXIII  '. 
Anas  ibn  Màlik  se  rappelait  un  verset  de  la  softra  IX  qu'on 

avait  reciti''  nuiintes  fois  devant  I^Ialioniet  et  qui  ensuito  avait  dis- 
paru  '  :  «  Si  l' enfant  d'  Adam  posscdait  deux  valldes  reinplies 
d'or,  il  en  eonvoiterait  une  troisiènie  et,  cellcci  obteuue,  il  en  de- 

uianderait  cneore  une  antre.  Non,  l'enfant  d'Adam  ne  sera  rassasié 
quo  de  poussière  ». 

Omar,  so  rappelant  parfaitement  un  verset  qui  portait  la  pcino 

de  mort  contre  les  adultères,  fit  obscrver  cotte  loi,  sans  ccpendaut 

oser  insérer  lo  verset  dans  lo  texte  óternel  '.  Ibn  I\Ias'oùd  racontait 

qu'ayant  un  jour  pris  note  dans  son  exemplaire  '  d'un  verset  ri^cité 

par  Maliomet,  le  lendemain  il  le  tronva  efl'acé,  et  il  apprit  du  Pro- 
photo  quo  co  verset  était  remoutó  au  ciel.  Anas  ibn  ISlàlik  se  rap- 

pelait jìarfaitement  un  jiassago  qu'on  recita  pendant  quelque  tenq)s 
dans  le  Coran  et  qui  ensuite  fut  abrogò.  C'était  le  niessago  qu'avaicnt 

envoyó  de  l'antro  mondo  los  martyrs  de  Ui'r  Ma'oùna  (annóo  4.  de 
l'hégire)  pour  approndre  aux  musulmans  leur  état  de  béatitude  ^. 

On  fait  meution  mème  de  sourates  entiìres,  quoique  fort  courtos. 

•  Nòldeke,  Gcschichte  des  Qordns,  p.  186-187. 

*  Id.,  ibid.,  p.  175-180,  oh  le  texto  ar.ibc  est  doniK?  avoc  nombro  de  va- 
riautes  disciitt^es. 

'  Id.,  ibid.,  p.  185.  Ain.ari  cite  SoyoiUl,  ftijdn.  ed.  Sprengcr  (Calcutta,  1857), 

p.   527,  el  Marraccins,   Alconiiii  tcxtui  (P.itavii,   1G'J8),   Prodrumiia,   p.   42. 

■*     -ij^vAi^    |i    Lj-Xliirs?  ,  cit(5   par  Amari   d'aprèa  Marraceius,   loc.  cit. 

'  NòUleUo,  Gcschicht'-  dcs  Qordns,  p.  184.  Auiari  renvuio  à  Wàqidl.  ìfagii:ì, 
ed.  A.  vou  Kreiuer  (Calcntta,   18.5C),  p.  341. 
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qui  anraicnt  dispani.  La  table  du  Corali  d'Obayy  ibn  K:rb,  quo  noiis 
avoiis  dans  le  Fihrist  ',  renfeiuie  uno  soniate  de  trois  veiscts,  avcc 

le  titie  du  «  Ilenicinent  »  ',  et  une  autie  de  six  versets,  qu'on  ap- 

pelle  «  L'  eniprcsscinent  »  ̂.  En  eftet,  le  Corau  d'Obayy  se  compose 
de  ccut-scize  soiiratcs,  reniarque  Soyoùtì,  et  nous  pouvons  ajouter  quc 

ce  nonibre  est  exact  d' après  la  table  du  Filnist.  Dans  un  aiitre 

cbapitie  ■*,  Soyoùtì  fait  nientiou  d'  une  sourate  qui,  apiès  avoir  été 

révélée,  serait  reiuontée  aii  ciel  fort  paisiblemcnt,  mais  il  n'cn  donne 
pas  le  titre. 

Xous  avons  déjà  dit  quo  tout  le  Coian,  d'après  quelqncs  tradi- 

tioiinistcs,  et  une  partie  seulenient,  d'après  notre  propre  jugement,  fiit 
publié  par  groupcs  de  versets  '.  Tantòt  Mabomet  iiiiprovisait,  tantót 
il  r(-citait  en  iniblic  dans  un  petit  cercle  de  disciples,  quelquefois 

en  voyage,  coiimie  il  arriva  pour  Ics  versets  de  la  sourate  XLYIII  com- 

ninniqués  immédiatement  par^Malioniet  àOinar  qui  le  suivait  à  cbeval  '\ 
Puis  il  dictait  le  teste  ù  quclqu'un  de  scs  auiis  intimcs  qui  par 
Lasard  savait  écrire,  coinnie  Ali  et  Otliniàn,  ou  h,  des  secrétaircs, 

lorsque  le  Propbète  devint  un  personiiage.  Si  la  tradition  n'est  pas 

*  Ibn  an-N;idliu,  Fihrist  al-ouloiim,  ed.  Flugel  ,  I,  p.  27  ;  cf.  Noldeke,  op. 

eit.,  p.  187  et  228-232,  oii  lea  deas  sonratcs  sont  publiées  en  arabo,  avec  nuo 
tradnction  allemande. 

*  tL>I  d'après  le  verset  3. 

*  OJlÀ\  d'  aprcs  le  verset  3.  La  variante  \Xj^\  «  L'excellent  »  du  Fihrist 

ne  rappelle  auctm  mot  du  tcxte  et  e-ìt  nne  déformation  do  lAi^l  dont  elle  ne 

diffère  gutro  quc  par  Ics  poiins  diacritiques.  M.  N5ldek«,  qui  no  connait  pas  le  titre 

iXjt^i  de  e  L'emprcssoment  »,  rappelle  qu'on  les  designo  ensemble  comme  «Ics 

àenx  sourates  de  L'invocation  »  (cjyiiiJ!  \j.%m),  chacnno  (Staut  une  prièro  (tcj) 
on  nne  «  invocation  ».  Amari  cite  Soyofltl,  Itqtìn,  p.   153. 

*  Id.,  ibid.,  p.  52.5,  d'aprfc.s  Amari. 

*  fjSS^  .    Il  c^t    inutile    do  niontionner    ici    les    symptOraes  de  la  révélation 

ù  .. 
rapportés  par  Ics  autenrs  niusulmans:  les  défaillances  (X-^*=.)  ,  Ics  crises  norveuses 

re'scmblant  à  des  accès  do  fifevre  (iL=>  j)  ,  '"  front  anx  veines  enflées,  ruis.'selant 

de  sueur,  les  frissons,  ctc.,  con3(?qucnces —  peut-ètre  bien  rares  —  do  la  malndio 

ou  do  la  suri'Xcitation  ment:ilc,  simul<Sc.-i  le  plus  souvcnt  ou  exag(5r6c3  par  Mahoiiiet 

et  plus  encore  par  Ics  traditioniiistcs.  Voycz  Ibn  Kh:ildi)(ln,  FroUgomcnea,  6d.  Qua- 

tremère,  I,  p.  1C5-1CC  ;  Magàzt,  p.  322-351;  It.ikbail,  p.  1-2.  Cf.  Sprenger,  Life 
of  Mohammcd,  p.  89,  ctc.  (Micliclo  Amari). 

*  Biilisl,  li,  fol.  119  V»,  nianuscrit  711  d(^  la  Bibliotb.'^quo  Nationalo  (litation 

d'Amari).  Xadjin  ad-DJu  Moliaiiinuul  ibn  'Aqll  al-Iìilli.-ii  mourut  eii  729  (1328). 
Or,  notre  exenii>laire  est  de  747  (1316). 
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finisse,   il   lìiiil    iiièiiii!  i)ar    l'oiiniiitrc    Ics  Icltit^s    de  r;il[ili;il)itt  et  par 

distiiigii(>r  iiiii>  belle  Periture,   i>iiis((ii'il   recominainla   uni'-  fois  il    ' 
de  bion  tailler  soii  qitluin,  de  maii|iier  Ics  eiaiis  ilii  sin  ,  otc.  Noiis 

passons  sur  la  reeeiisioti  aniuielle  ilii  Corali  [lar  r.iii;;(!  (Jaliriel,  «ini 

n'est  pas  de  la  cdiiiiiétenee  de  1'  hisfoire.  Oii  ilii  (jiic,  dans  la  der- 
nièro  aiin^-e  de  la  vie  de  Maliomet,  il  y  eiit  deu\  receiisioiis,  ce  qui 

ne  pcut  repnVseuter  aiieuii   f'ait   rt'-el. 
A  la  niort  de  iMali()iiiet,les  niusuliuans  no  .s'oeeiipèreutpas  iiiimédia- 

tenieut  de  fixer  le  texte  de  leur  livrc  sacre.  Omar  y  sougea  le  premier 

après  la  bataille  de  yamàma  (aii  11=033),  dans  laquelle  venaicrit  de 

tomber  un  grand  nombre  de  «  porteurs  du  C'oran  »,  de  ccux  (ini  le 
savaient  par  ca-ur ,  exemplaires  vivaiits  nnxquels  s' était  limit(je 
presque  eutièrenient  la  première  édition  dn  Coran.  A  la  vérité,  il 

circulait  des  copies  de  tei  ou  tei  fragment,  commc  le  prouve  l'auec- 

dotc  de  la  coiiversion  d'Omar.  Dans  une  eiroonstaucc  importante,  on 

avait  fait  du  versct  VI,  152  une  cliarte  '  revùtuo  du  sccau  de  Jlahoniet, 
et  quelqnes  disciples  écrivaient  de  suite  des  versets  récités  par  Ma- 

bomet,  mais  ce  n'  était  que  l'exeeption.  Omar  persuada  d'abord  AboCi 

B;'kr  qui,  i\  la  première  proposition,  avait  reculé  d'efVroi  devaiit  la  tàclie 

dei'irmer  un  recucii  quo  le  Prophète  n'avait  pas  osé  enticprcndrc  lui- 
uiéine  '.  L'un  et  l'autrc  réunis  choisircnt  pour  l'cxécution  Zaid  ibn 
Tliàbit,  jcune  boinme  intelligont  qui  avait  servi  de  secrétaire  à  Maliomet 

dans  les  derniers  tcnqis.  Xous  abrégeons  le  récit,  car  il  a  été  donne 

par  Silvestre  de  Sacy  dans  les  Mcmoires  de  l'Académie  des  inscrij)- 
tioìis  et  hcUcslettres,  L,  p.  331  et  suiv.,  à  peu  i)rès  de  la  nièmc 
manière  que  nous  le  trouvons  dans  Bolcliàri  et  Bàlisi,  dans  le  Fihrist, 

dans  BaidbàAvì,  dans  Ibn  al-Atliir,  année  30,  enfin  dans  Soyoùti  *. 

Ajoutons  que,  d'après  Bokliàri  (p.  537)  et  Soyoùti,  Ttqan  (p.  138-131»), 
Zaid  dut,  ))Our  Ics  versets  IX,  129  et  130,  et  aussi  XXXIll,  23, 

s'adresscr  ù  Aboà  Khozaima,  de  Medine,  qui  en  était  le  seni  déposi- 

tairc.  D'après  Ibn  Ascbtà,  cité  par  Soyoùti  {ibid.,  p.  135),  on  adjoignit 

à  Zaid  un  afl'rancbi  de  llodliaifa,  du  noni  de  Salini,  qui  avait  fait 
pour  son  propre  comx>te  un  recueil  de  souratcs.  Une  autre  tradition, 

'  Bhiiic  qui  est  iI.im.s  l'originai    (j.jo^!    ̂ 3   o^'i_o). 

'  iXc^;  tradit'on  d'Ibu  Mas'ofld  «Inns  Belisi,  li,   fol.  92  v»  (Amari). 
'  BokliArj,  sans  donto  d'après  un  ni.iniisorit  ilo  la  Bibliotlièqno  Nationale, 

p.  510;  B.llisi,  II,  f.d.  9G  v». 
*  Bokbari  et  BAlisl,  loc.  cit.  ;  Ibn  an-Naiiiin,  FihriKt,  (d.  Fln-el ,  I,  p.  24-25; 

BaiiUiriwi,  6'\.  Floischcr,  I,  p.  37G;  Ibn  al-Atbìr.  Chronicon  ,  (<\.  Tornborg,  III, 

p.  86;  Soyoùti,  Jlq'in,  p.  133  et  suiv. 
r 
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rapportéc  par  Soyoùti  [ihìil.,[).  136)  ajoiite  ce  détail  qn'oii  exigca  ileux 

témoins  pour  adiiicttrc  Ics  vcrscts  (probablenieut  Ics  veiscts  qui  man- 

quaicnt  ilans  les  brouilloiis  (leMahoinet),rpron  invita  tous  lesiimsulmaiis 

à  déposer  sur  Ics  vcrscts  ù  leur  coiinaissancc,  qu'Ouiar  et  Zaid,  assis 

à  la  porte  de  la  niosquéc,  icccvaiciit  Ics  tcmoijjiiases  et  qu'aiiisi  Ics 

versets  de  la  soniate  IX,  que  nous  avons  cités,  ftirent  acccptcs  sur 

le  doublé  témoignagc  de  Zaid  et  d'Aboii  Khozaiina,  mais  non  pas  le 

veiset  portaut  peine  de  mort  contro  l'adultere,  car  il  ne  rcposait 

que  sur  une  sculc  déposition,  celle  d'Onuir.  Dans  tout  cela,  il  n'y  a 
rien  quo  de  vraisemblable.  Soyoxiti  prétend  {ibid.,  p.  137)  que  Zaid 

fit  sa  copie  sur  qartùs,  ce  qui,  à  cettc  epoque,  ne  petit  signitier  que 

du  papyrus.  Ensuite,  Ics  brouillons  du  bureau  de  Jlalioniet  furent 

déposés  chez  Abofi  Bekr  avec  la  copie  de  Zaid,  à  ce  qu'il  parait. 

Ce  prccicux  dépòt  passa  cliez  Omar  à  la  mort  d'AboCi  Bekr  et,  à 

celle  d' Omar,  il  resta  cliez  sa  fille  Ilaf^a,  l'une  des  veuves  du 
Proplicte. 

Sur  ces  entrefaites,  la  nation  avait  commencé  i\  établir  des  co- 

lonies    dans  les    pays  conquis.    L' organisation    militaire  des  Arabes 

avant  l'islamismc  étant    une  scule    et  mcme  cbose  avec  leur  organi- 

sation sociale.  Ics  divisions  et  subdivisions  de  l'armée  représentaient 

des    tribus,  des    clans,    des  famillcs.    A  mesure    que    les    camps  re- 

tranchcs  se  cbangeaicnt  en  villcs,  il  se  formait  autant  de  centres  de 

force  et  d'intelligence  pous  les  nombreuses  sous-nationalités   de  l'A- 

rabie. A  leur  tour,  les  races  conquises,  se  mèlant  aux  tribus  arabes, 

niodiflcrent  le  développcment    de  ces    différents    centres.  On  coneoit 

bien  que  le  Coran,  écrit  en  dialecte  qoraiscliite,  devait  présenter  des 

difficultés    pliilologiques    dans  Ics    coloiiies  qui   ne  dcvaicnt  pas  leur 

origine  aux  populations  du  IlidjAz.  Les  idécs  sp<jcialcs  et  les  bcsoins 

nouvcaux  de  ces  sociétés    naissantcs    dcvaicnt  les  ponsser  en  méme 

temps  à  jiiodificr  par  des  interprétations  ou  des    variantes  ceux  des 

])récept('s  de  la  loi  qui  ne  leur  convenaient  guòre.    Ces  divergenccs 
tombèrciit  fort  à  propos  pour  quelques  coinpagnons  de  Maliomet  qui,  trop 

remplis  d'eux-mèmes,  ou  trop  pcii  satisfaits  du  gouvernement  d'Oth- 

man,  se  mirent  à  faire  de  l'opposition  scliolastique,  tandis  que  d'autres 
éldnients  plus  inflammables  de  la  société  arabe  pr^iparaicnt  la  guerre 

civile.  jSTous  avons  dit   opposition  scliolastique,  parco  que  les  coinpa- 

gnons de  Maliomet  ctaicnt  rcgardés  cornine  les  dépositaires  de  la  scienec 

révélée  :  en  marclic  ou  au  camp  avec  le  djoiid  «Ics  troupes  »,  ou  bien 

asbis    dans    la    inosquée  principale  de  la  colonie  et  entourés  d'une  po- 

pulation  iiiixle  d'Aiabcs  et  d'étrangers,  Ics  compagiions  do  Maliomet 

jouaient  le  rijlc  de  profcsseurs  de   cotte    scienec  uniquc,  embrassaut 
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la  tlu'oloj;io,  In  jinis[>rii(lciicc  et  l'iiistoir»»,  et  coniincnriuit  Tiiihircl- 
leiiKMit  i>iir  la  li'ctiiiL'  vt  i>:ir  l'cxi'fiìso  dii  Corali.  T«?ls  sont  Ics  faits 

góiiéraux  qu'oIlVe  iV  IVspiil  ciiroiii'cu  la  Ifctiirc  (1(^  1'  liistoiie  ilcs 
Aitibcs  SOU8  les  rò^^ncs  drs  trois  ini'iiiicrs  califes.  Noiis  juMisdiis  <|ii('. 
cct  (5tat  de  clioses  coiitrilma  ;\  raiiaicliie  daiis  lariiiclle  ótait  tombée 

la  lectiire  dii  Corali,  non  jias  la  siiiii)l('  iiiaiiitri-  de  lire,  les  iiaiisfs, 

Ics  perinutations  enjilioiiiqucs,  cte.,  uni'  les  nmsulmaiis  niiiielient 
proprcnicnt  leeturc,  mais  la  disposition  et  snlxlivisiuu  du  livre,  les 
le^ons,  les  voyclles  et  la  pronouciatioii  avee  eela.  Mais  ii\iiitici|ions 

pus.  lìaeontons  d'abord  les  faits  d'après  les  aiiteurs  arabes. 
Voiei  un  eliapitrc  d'Ibu  al-Athìr ,  aiuiéc  30  ':  «  Kxpédition  do 

Ilodliaifa  '  à  Albàb  et  afiaire  des  voliiiiies  (dii  Coran).  Kii  eette 

année,  Ilodliaifa  fut  rappeli-  de  l'cxpédition  de  Kayy  pour  aller  au 

sccours  do  'Abd  ar-Iìahniàn  ibn  Rabi'a  ù  Albàb.  SaMd  ibn  A5Ì,  qui 
suivit  Ilodliaifa  dans  cotte  niarcbe ,  s' arrèta  dans  l'Adliarbaidjàii 
à  cause  de  quelqties  troubles  qui  y  avaicnt  éilaté.  Lh,  il  attendit 

Ilodliaifa,  qui,  au  retour  (de  Texpéditioii  d'  Albàb),  le  prit  avee  lui, 
et  ils  s'en  allèrcnt  ensemble.  Ce  fut  alors  que  Ilodliaifa  adressa  à 
Saìd  Ics  paroles  suivautes  :  «  Dans  mon  dernier  voyage,  je  me  siiis 

apcr§u  d' un  grave  inconvénient  ;  si  l' on  n'  y  j)orte  pas  reniède, 
les  niusulinans  tomberont  dans  la  discorde  au  sujet  du  Coran  et 

n'en  sortiront  janiais.  »  —  «  Qu'y  a-til  donc  ?  »  s'écria  Sa'ìd.  Ilodliaifa 
lui  r(5pondit  :  «  .T'ai  vu  des  musulnians  d'  Emesse  soutenant  qu'  ils 
possòdent  la  nicilleiue  des  lectun-s  du  Coran.  Xous  avons  ajipris, 

disent-ils,  le  Coran  de  Miqdàd.  Les  nnisulmans  de  lìanuis  ont  des 

prétcntions  semblables,  ccux  de  Koùfa  de  mème,  sous  prétexte  qu'ils 
tienncnt  leur  Coran  de  la  bouclie  d'Ibn  IMaSofid.  Ceux  de  Bassora 

à  leur  tour  fondent  des  prétcntions  égales  sur  ce  qu'ils  ont  rc^u  le 
tcxte  sacrò  d' Aboù  ]Mufisà  et  ils  donnent  à  leur  textc  le  titrc  de 

«  Jloolle  des  coeurs  »  ̂ .  Arrivé  à  Koùfa ,  Ilodliaifa  fit  part  aux 
liabitants  de  scs  obscrvations  et  de  ses  ajipréliensions.  Les  com- 

pagnons  du  rropliètc,  ainsi  qu'un  grand  «ombre  de  Tàbf  s,  tombèrcnt 

parfaiteinent  d'  accord  avee  lui.  Au  contraire,  les  partisans  d'  Ibn 

Mas'ofid  s'opposèrcnt  à  Ilodliaifa  :  «  Ne   fais  pas  le  diflleile,    lui  di- 

»  Ibn  al-Athìr,  Clironicon,  III,  p.  85-87. 

«  Hoclhnìf:i  ibn  V.-vniAii,  (lo  la  tribù  do'Abs,  un  nK^Jiiiois,  combattant  ile  Ohod, 
confident  de  Mahuniet,  coniiunnd.a  les  arui(?es  mnsulmanes  A  R.iJT,  Dlnawar,  etc; 

il  mournt  à  Mt^diuc  en  3G  de  l'bt<gire.  Nawawl,  Dictionary,  óiì.  Wiistcnfeld,  p.  199. 

3     v_j^LsJt    ̂ UJ. 
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saicut-ils,  e-stcc  que  noiis  iic  siiìvoiis  pus  la  Icctiuc  il'Ibii  irasoìid?  » 

Ilmlliaifa  et  sos  partisaiis  lem-  ii'i>()ii(liiont  :  «  Taisez-vous,  Bcdouins, 
car  vous  »"-tos  cu  fante.  »  '  Kt  Ilmlliaifa  ajouta,  fort  cn  colere  :  «  Si 

Dioii  iii'aecoiile  de  la  vie,  j'expliquerai  l'affaire  aii  klialifu  et  je  lui 

proposerai  de  remédier  à  ee  mal.  »  Ibn->ras'oùd  en  viiit  avec  ITodliaifa 

s\  une  dispute  violente.  Sa'id  s'eii  uièla  pour  soutenir  Ilodhaifa;  les 
iimsuhnans  de  Koùfa  prireiit  parti  pour  Tua  ou  pour  l'autrc,  et  le 

contlit  arriva  au  poiiit  que  ITodliaifa  jugea  à  propos  d'aller  se  pré- 

seuter  à  Otliinàn.  Lui  ayant  exposiS  l'état  dcs  clioses  et  l' affaire 

s'étant  répaiiduc  dans  le  publie,  Otluuàii  rasscnibla  les  conipagnons 
pour  la  leur  soumettre.  Tous  coiisidérèreiit  la  circoiistanee  couime  fort 

grave  et  fureiit  à  l'unaniiidté  dii  uième  avis  que  riodluiifa.  Otlunan 

alors  cnvoya  cliez  Ilafea,  la  fdle  d'Omar,  eu  la  priant  de  lui  remcttre 

l'exeniplaire  qu'on  avait  depose  cliez  elle.  C'était  le  uu'me  qui  avait 

été  copie  au  teiiips  d'Aboù  Bekr,  pareo  que,  après  la  bataille  de  Ya- 
uiàma,  etc.  » 

lei  intcrvient  le  récit  que  nous  connaissons.    Ibn    al-Atliìr  con- 

tinue ainsi  :  «  OtUniàn,  ayant  reca    de  Ilafya  le  volume  eu  qucstion, 

chargea  Zaid  ibn  Thàbit,  Abd  Allah  ibn  Zobair,  Said  ibn'Àel-  et 

'Abd  ar-Iìaliniàn  ibn  Ilàrith  ibn  Hiscliàm  d' en  faire  des  copies. 
«  Dans  les  cas  où  vous  ne  serez  pas  d'  accord,  leur  dit  Otlimàn, 

écrivez  d'après  le  langage  '  des  Qoraiscliites ,  car  le  Coran  a  été 
révélé  dans  ce  langage  memc.  »  Ce  fut  ainsi  qu'on  exécuta  les  copies, 

après  quoi  Otliman  rendit  l'originai  à  llaf(^-a.  Il  envoya  ensuite  un 

exemplaire  à  cliaque  province  *  ,  fit  brìder  tous  les  autres  exem- 
plaires,  et  ordonna  de  suivre  exclusivement  sa  recension,  en  re- 

jetant  tonte  antro  ̂ .  Tout  le  monde  reconnut  l'utiJité  d'une  felle 

mesure,  à  l'exception  de  qnelques  musulmans  de  Koiifa.  Car,  l'exem- 

plaire  d' Otliman  étant  arrivò  en  cctte  ville,  les  couipagnons  du 
Tropliètc  le  re(;nrent  avec  cmpressement ,  mais  les  partisans  d' Ibn 

Ma.s'ofid  le  réensèrent  en  blàiuant  fortcnient  ceux  qui  cn  étaient 

satisfaits.  Ibn  JIa.s'oùd    dit  alors  à    jcs    amis  :  *  «Eh  bien  !  j'avale 

*  Sa'ld  ibu'Aft,  <iora!.scliitc,  coiiriiiit  lo  T:il).ii  iatlii,  fut  poiivcrnoiir  doM(^diiie 
et  niourut  «ii  57  ou  58  «le  l'Li^giio,  d'ai>its  Nawawt,  op.  cit.,  p.  281. 

«  Ilin  al-Atlilr,  Chronicoii,  III,  p.  87:  ,*ia.^    OO»  ti'A^    ̂Ij    u5Ji  j/^^  ̂ÌS^ 
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encorc  ceci.  I';ir  Aliali,  vons  nvcz  (^fr  Ics  iircinicrs,  voits  avi'/,  iii;nii- 
fl'Stoinent  (listniicr  ics  silltlfs.  ̂ I;iintcli:lllf,  reste/,  ti;ill(|llilles  près  (h; 

vos  paliiierilies.  T.ors  de  la  venne  d'Ali  à  Kofifa,  nn  individii  se  pié- 
seiita  à  Ini,  lilàiiianf  Olliniàn  [xinr  sa  receiisJDii  dn  Coian.  Ali  Ini 

dit  en  élevant  la  V(>i\  :  «  Tais  toi;  ceci  a  ̂ti'-  airéfé  dans  niu-  assem- 
blée i\  lanuelle  j'ai  assistè.  Si  je  in'ótais  timuc  i\  la  jdace  d'OtliMifin, 

j'aurais  agi   [néeisénieut  de  la  nn'uie  manière  ((ne  Ini.  » 
Le  récit  dn  Filtri^t  '  est  aiialoj^np,  qn()i([in^  foit  abrégé;  senlenient 

il  cxpli(iue  niienx  la  ciroonstanee  relative  an  dialcctc  «[<»raisi!liite.  Il 

dit  qn'Otliniàii  ordiMiiia  anx  trois  Qoraiseliites,  rini  se  tronvaieiit  dans 
la  conimission,  de  .snivre  lenr  propre  dialecte  tontes  Ics  fois  (]n'ils  ne 
seraient  pas  d'accord  avcc  le  qnatriènie  nienibre,  Zaid,  cpii  était  de 

Jlédinc. — Abofi'l-tlda  •  n'ajortte  ricn  d'iniportaiit.  De  nième,  les  antres 
antorités  que  citent  ÌM.  de  Saey  dans  les  Méiiiolnn  de  VAcatlimic  ilcs 
inscrÌ2)tìoiifì,  L,  p.  335  et  siiiv.,  et  MirzA  Alexander  KazemEeg  dans 

le  Jouritid  Asiatiquc  ,  IV  sér.,  t.  II  ,  p.  3S-1  et  suiv.  Soyofitì  cou- 

sacre  un  long  passage  à  la  recciision  d'Otlnnàn  {Ttqàn,  p.  13.S  à  141). 
11  conunenco  par  rappeler  l'obsorvatiou  qnc  fit  llodliaita  jìcndaut  scs 

campagnes  de  l'Annénic  et  de  l'Adharbaidjàn  parnii  les  inu.sulmans 

de  la  Syrie  et  de  l'Iraq.  Le  reste  est  raconté  avcc  inoins  de  détails; 

mais  Oli  y  ajonte,  d'après  une  tradition  d'Ainis  ibn  Jlàlik,  qne,  dans 
les  dispiites ,  on  en  arriva  mènie  il  prendrc  les  arnies  et  qne  la  com- 

inission,  d'après  un  récit,  se  composa  de  douze  membres,  Mecquois  et 

Médinois.  Tont  cela  u'cst  pas  d'une  grande  importaucc  ,  mais  nous 
trouvous  dans  le  mémc  ouviago,  p.  140,  une  observatiou  fort  juste 

d'Ibn  At  Tin ,  à  savoir  quo  le  recueil  d'Aboii  Bckr  eut  pour  objet 
d'empGclier  la  dispersion  du  Coran  et  de  mettre  les  versets  cliacuu 
à  la  place  que  lui  avait  assiguée  le  Propliète,  taudis  qne  la  receiisiou 

d'Otlnnàn  fut  faitc  daus  le  bnt  d'écavter  les  divcrses  «  le^'ous  »  et  les 

différeuccs  de  «  dialectes  »,  qui  s'y  trouvaieut,  en  suivant  exclusive- 
incnt  lo  «dialecte»  '  qoraiscliite.  Il  était  pcrniis,  observe  cet  auteur, 
daus  les  preraiers  temps,  de  suivre  des  dialectes  divers,  pour  rcndrc 

plus  facile  la  lecture  du  Coran.  A  l'epoque  d'Otluuàu,  cette  nécessité 

ayant  disparn ,  parco  qu'on  avait  appris  généralemeut  le  dialecte 
qoraiscbite  dans  le  Coran  mème,  et  de  gravcs  inconvéuieutsayaut  surgi 

par  suite  de  la  diversité  des  le(;ous,  Othinàu  rcconnut  la  nécessité  d'cu 

1  Ibn  an-Na<lini,   Fihrht,  I,  p.  24-25. 

'  Annalis  ìitimìcmici,  6i\.  Reislcn,  I,  p.  26 1  et  suiv. 

'  Ainr\ri   encastro  di\ns  son   texte  les  trois  mota  ar.ibes  cjIìI^,  v:jLìj   et  ioU  . 
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finir  avcc  le.s  aiitrcs  dialcctes.  Un  antcnr  cité  par  Soyoùti  (i6irf.,p.  1-10) 

conCiriiio  cotto  opinion ,  en  obscrvant  qu'  Otliniàn  fit  sa  reccnsion 

d'aiionl  avoc  tous  los  Anoàriens  et  avec  Ics  iloliàtljirs  du  IIi<ljuz 
pour  c\  itt-r  un  stilismo  sérioux  provoqué  par  les  diftercnces  que  niet- 

taient  los  nuisuinians  do  la  S\TÌe  et  de  l'Iraq  dans  lenrs  «  le^ons  '  ». 
C'étaicut,  ajoute  l'autoiir,  «  los  sopt  lettres  adoptóes  indistincteniont  '  » 
dans  la  révélation. 

Maintcuant,  nous  pouvons  saisir  le  véritable  sens  des  «  lettres  » 

du  Coran.  Coinnie  on  le  sait ,  on  a  défini  ce  mot  de  cent  nianiòres 

difl'érentos;  on  a  noninié  ainsi  Ics  tribus  auxqiiolles  appartonaient  les 
«  sept  lettres  »,  c'est  adire  que  l'on  a  cxpliquó  ce  mot  par  «  dialecte  ». 

D"nn  antro  còte,  los  «  lettres  »  sont  Ics  dilìórenocs  résultant  des  points 
voyelles  et  des  points  diacriliques  ̂ .  La  vérité  est  que  le  mot  houroùf. 

dans  l'acception  teclmiqno,  ombrasse  tontes  ces  significations  à  la  fois. 
Il  est  l'équivalcnt  de  iiotre  mot  «  variante  ».  Des  variantes  ne  pon- 
vaient  pas  manquer  dans  un  texte  confió  presqne  uniqnement  à  la 

mémoiro.  Malioniot  lui-mònio,  qui  ne  savait  pas  live,  coinmc  nous  avous 

cru  le  déraontrer,  se  trouvait  dans  l'impossibilité  de  réciter  le  Coran 

sans  y  rien  cliangcr.  La  nouvolle  le^on,  qu'on  entendait  de  sa  boiicbe, 
passait  de  droit  comme  oftìciolle,  et  cela,  indépendamment  des  correc- 
tions  volontaires  du  Propliète,  ou  des  méprises  de  ceux  qui  réiiétaient 
le  texte  après  lui. 

Jusqu'à  la  recension  d'Othmàn  ,  les  variantes  de  la  nature  de 

celles  que  nous  vonons  d'indiqncr  eurent  libre  cours  dans  le  monde 
musulman  ,  sans  antro  autorité  que  celle  que  cliaque  ville  ou  tribù 

attacliait  à  un  chef  d'ócole  pretore.  Xous  avons  vu,  d'api'cs  Ibn  al- 

Athir,  les  Corans  d'Éme.sse ,  de  Damas ,  de  Bassora  ,  de  Koùfa ,  et 
probabloment  y  en  avait-il  quelquos  autres  *.  L'exemplaire  exécuté 
sur  l'ordre  d'Abofi  Bckr  u'était  pas  connu  du  public;  il  restait  eufemie 
dans  line  boìte  qui  i)assa  successivement  cliez  Omar  et  chcz  Ilafoa. 

Olliman  ,  sur  l'avis  d'un  véritable  concilo  ,  se  decida  à  publier  une 
édition  canon ique,  conforiue  à  l'exemplaire  d'Aboù  Eekr  expurgé  de 
tous  les  mots  non  qoraiscliitcs,  ou  à  pcu  près.  Voilil  pourquoi  Zaid, 

^-  > 

'   i  Par  exeniple,  dit  Am.iri,  Ics  niots  |.jJlì:  et  L-JLi  «lo  XXX,  -  •. 

*  Voyez  SoyoDtl,  Itqan,  \).  313,  et  l'article  du  scbi'ite  Mii/;\  Alex.inder  K:i- 

z«iii-Keg,  profusseur  de  lar.guea  oririit.i'ifs  à  1'  Univcrsiti^  de  K:iz:in,  Ohncrvations 
tur  It  chapitre  inconnu  da  Curali,  i>nhl\é  et  Iraduil  par  il.  Garcin  de  Tassy,  diius 

le  Journal  Jsiatique,  IV'  sèrie,  t.   li,  p.  379. 
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le  copistc  (111  i>iciiiitT  exemi>l;iiri',  fiit  cliiir;;/'  il'i.'!!  faiii-  ime  iidiucIIi! 

éditiun,  conjoiiitcmciit  :i\cc  un  pitit  corniti'  iicndi'iiiiiiiic  di;  trr)is 
Qdiaiscliitcs,  ciir  Z;ii(l  ét;ii(  de  .Mi'diiir.  Oli  ('■liniiiiii  timtrs  Ics  v:iri;iiitc.s 

proveninit,  soit  di'  la  ditlcrciiri'  drs  diali'ctcs ,  soit  d'iiiiii  luron  ([Ui'l- 

conqiic  (liHVireiite  de  cillc  nn'uti  avaif  aduiiti'-c  daiis  la  inoiiiiòrc,  v6- 
rificiition  sur  prciivc  attcsfrc.  Mais  mi  ne  imt  jias  écattiT  Irs  varianti's 

qui  oonsistaieiit  oii  daiis  lU's  voyollos  oii  daiis  di's  loftrrs  qiic  ri'ciitiiro, 
arabe  no  saiiiait  disfiii^ticr  saus  imiiits  diaciitiqiies.  Xous  cu  jiailiToiis 

plus  particuliòrcment  tnut;\riii'un'.  Ccs  variaiilcs  ,  iinu  rciin'si'iili'-cs 
par  le  caractèrc  kofiCniuc,  coiistitiu'ut,  ù  très  peu  d'cxci'ptiiMis  [)r('s,  le 

fond  dcs  sc[)t  qiraót  «le9ons»,  dau.s  lo  sens  quo  l'on  attaché  à  ec 

mot  depuis  le  troisiòroc  siòcle  do  l'h<;j,Mrc  et  dont  nous  ii'avons  pns  h 

nous  occuper.  Couinic  on  viciit  de  le  voir,  ce  mot,  de  nif-inc  quc  honrofif, 

s'eniployait  iiidistiuctoincTit  au  premier  sièclc  pour  designer  Ics  va- 

riautcs,  qiiellcs  qu'ellcs  fussoiit,  de  la  récitatinn  et  de  l'écriturc. 
L'interdiction  d'OtlmiAn  ne  vint  pas  i\  bout  de  supi)riincr  toutcs 

les  éditions  i)arti(.'ulières  dii  Coran.  Sans  nous  oecn|)er  de  celles  de 

Sa'ìd  ibn  'Obaid,  d'Aboii  'd-Dardà,  de  M.i'Mh  ibu  Djabal,  de  Tlifibit 

ibn  Zaid  et  do  'Obaid  ibn  ̂ lo'àwiya,  dont  on  troiive  seiilciiient  les 
noms  dans  le  Fihrist  ',  ni  de  celles  de  Salini  et  de  Salinàn,  qm;  notis 

ne  connaissons  que  par  un  ̂ 'riidit  nmsuliiian  moderne  ',  ni  cnfin  de 

celle  de 'Oql)a  ibu'Amir',  nous  voulons  dire  qiiclqucs  mots  des  Corans 

de  'Abd  Allah  Ibn  Mas'oùd  et  d'Obayy  ibn  Ka'b.  L'aiitcìir  dii  Kitàh 
al-FUirist  *  donne  la  tablc  des  sourates  du  Coran  d'Ibn  Jlasofid 

d'apròs  un  exeinplairo    qu'en    avait  vu  AlFadlil  ibn  Seliàdliàn.  Les 

*  Ibn  an-Jfadini,  Fihrist,  I,  p.   27. 

*  Voycz  le  echi' ite  Kazom-Bog,  ibid.  p.  383.  Nous  n'adniettons  pas  les  asser- 

tions  do  cot  autour  rolativumeiit  au  Coran  d'Ali,  qui  probablonient  n'  ét.iit  pas 

diffórent  do  colui  d'OtlinLln,  ainsi  quo  le  fait  .snppo.ser  lo  pas3age  qiie  nous  vo- 

nons  d'extraire  dos  Annales  d'Ibn  al-Atlitr  (Xote  d'Amari).  Je  no  puis  pas  viSrifier 
actuelleuieut  les    assortions   do    Kaiiem-Bog  relativos  i\  S.llini  et  ft  Saliiiiln. 

'  Al-Djaun.lbi,  ms.  de  la  Bibliothfcque  Nationalo,  ancien  fonds  G32,  aujourd'luii 

1619,  fol.  14  v.°,  nomuio  à-^\  u"-^  i-t^  -^'^  -f^  iCac,  Ronvcrneur  do  rf!g:ypte 

en  l'auni5o  11  et  mort  on  58,  poMe,  lecteur  du  Koian  et  guerrier,  qui  avait  copid 

un  Coran  ditTt*?rent  do  colui  do  Omar.  Voici  le  passale  d'Al-Djaun.'ibi  :  ̂ X>ju^  O'JJ 

...Uic  v_àj!^WL/«  >_àJLÌ^  ("15.  rx^)  .Ai/»  i^  Làj;:UiyO  *Iai^.  o^'j  O^-L*--  Cf^' 

J'ai  rectifi<5  Io  passaije  d' aprfts  Noldcko ,  Oeschichic  dis  Qardiix,  p.  276.  Pur  Al- 
Djann.'ibt  ,  voir  lIAilji  Klialfa,  II,  p.  121,  et  Ibn  Ta;:;rìbard!  ,  An-y<)ii<ljoiim  ,  <!d. 

JuynboU,  I,   p.   142;   lirockclmaun,  Gcschidilc  lìir  arabisclu-n  LitUratitr,  II,  {>.   300, 
*  lihriat,  I,  p.  26. 
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souratos  sout  :^  poti  inès  dans  le  inùme  ordrc  que  daus  l'óJiCiou  ic- 

coiiiiue;  cerfaineniLut  on  y  a  adopté  le  inènie  priiu-ipe  de  Ics  piacer 

en  raistm  de  leur  lorigneur  uiatéiicUc.  Lcs  souratos  I,  CXIII,  CXIV 

et  quelipies  autres  niauciueiit.  Lcs  titres  soiit  quclquefoi.s  ditVéient.s 

de  ccux  adoptés  dans  nos  éditions,  ce  qui  ne  tire  pas  à  conséquence. 

On  pciit  voir  la  concspondance  des  miméros  avec  ceux  de  rédition 

reconnue  dans  le  tableau  qne  nous  pla^ons  en  téte  de  la  III'""  partic. 

Le  peu  de  vaiiantcs  róelles  qu'on  en  a  tirées  se  trouvcnt  citées  dans  les 

ditìérentes  sourates ,  daus  la  IIP  paitie.  Yoyez  du  reste  sur  cette 

éditiou  d'ibn  :\ras'oìul  le  passage  cité  de  Mirza  Alexander  Kazem-Bcg, 

ainsi  queMuir,  Calcutta  lievieic,  XXIX,  p.  13,  avec  la  citation  de 

WAqidi,  et  Soyoùtì,  Itqàii,  p.  499,  qui  donne  aussi  la  tablc  des  sou-
 

rates, non  sans  quclques  diftérences  avec  la  table  du  Fihrist. 

Obayy  iljn  Ka'b,  le  grand  lecteur  du  Coran  au  dire  du  Propliète 

lui-mémc',  se  garda  bien  d'abandouner  sa  propre  éditiou,  négligée  par 
Otbniàn.  Il  était  le  clief  de  Fecole  de  Bassora.  Le  Fihrist  '  donne 

la  table  des  sourates  d*  Obayy,  d'après  le  mèmc  Al-Fadhl  ibn  ScUàdliàn, 

qui  lui  avait  fourni  celle  d'Ibn  :\ras  oful.  «  L'hoinine  sur  '  »  qu'Al-Fadbl 

ne  nomine  pas,  avait  va  l'exeniplaire  d'Obayy  chez  un  Aneàrien  établi 

prcs  de  Bassora.  Les  sourates  cut  des  numéros  peu  différents  de  ceux 

de  l'édition  sounnitc  et  de  celle  d'Ibn  Mas'oiul.  Il  y  a,  ainsi  que  nous 

l'avons  dit  ailleurs,  deux  petites  sourates  de  plus,  mais  on  ne  connaìt 

pas  de  variantcs.  Yoyez  aussi  la  liste  que  donuent  Soyoùtì,  Itqàn, 

p.  150  et  153,  et  Muir,  Calcutta  Revleic,  XXIX,  p.  18,  avec  une  ci- 
tation de  Wàqidi. 

Le  Coran  d'Ali,  nous  l'avons  déjà  remarqué  ,  parait  ètre  une 

invention  sclif  ite.  Commcnt  expliquer  autrement  la  réponse  qu'à  Koufa, 

à  peine  parvenu  au  klialifat.  Ali  fit  à  ceux  qui  l'interrogeaient  sur 

son  adlicsion  complète  au  Coran  d'Otbmàu  ?  On  peut  voir  dans  l'article 
cité  de  Kazem-Bcg  les  explications  que  donnaient  Ics  sebi  ites  à  cette 

indiflerenee  de  leur  demi  dieu  pour  son  pmpre  exemplaire  du  Coran. 

Il  uous  snllit  de  faire  meution  siiiiplement  de  la  nouvelle  souratc  publiée 

dans  le  Journal  Asiatiquc  de  mai  1842.  Kazem-Beg,  nialgré  se.s  préoc- 

cupations  sclifites,  a  rcjeté  en  érudit  cette  pièce  apocryplic  dans  l'ar- 
ticle remaiquable  que  nous  venons  de  citer,  et  scs  argumcnts  k  ce 

sujet  nous  paraissent  inéfutables. 

Toutes  les  éditions  difléreiites  de  celles  d'Otlimàn  semblent  avoir 

disparu.  La  senio    conclusion    qu'on  peut  tircr  de^  noticos  qui  nous 

>  Ibid.,  i>.  27.  '  'Mi!! 
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eli  rcsteut,  cVst  quo  lo  Conni  avait  Ctv  anaii;^"''  l>;ii'  Malidmct  Ini- 

mOnio  i\  in'ii  piL-s  (laiis  le  inriiic  onlro  «iiio  lY'(litii)ri  «roiliiiiàri,  c'ost. 
udire  uvee  Ics  plus  loiijjiios  soiirates  cu  tòte.  Il  est  très  prohaMi!  (ino 

Maliomet  adopta  cettc  inétliode  (jtraiigc  pour  iiiciilqiior  aiix  cioyaiits 

scs  idées  de  la  veillc,  de  inéféioiice  i\  celles  dii  d('l)id.  Aini-s  riié;;iie, 
qiiand  lo  Corali  deviiit  mi  biilletiii  des  lois,  il  ctait  hioii  uatiirel  do 

rappelor  le  code  cu  vi^uoiir,  de  pv(^f(5rciicc  aiix  iiKirecaiix  po(';tiqiios 

dont  le  biit  était  atteiiit,  aiix  arfjiimeiits  tlii'i>li);;irnics  drpiissés  \y.\r  la 
force  de  raigiiment  du  sabre  ,  et  il  la  poléiiiiqiie  qui  cointiu'ucait  à 

perdre  l'intérèt  de  l'actualité.  Xous  ne  pensons  pas  non  plus  qu'Otliiuàn 
ou  mCme  Aboft  Bekr  cusscnt  osé  supi)rinicr  ou  altérer  des  passaj,'cs. 

Ou  doit  convenir  de  l'attention  iiiènic  suporstitiense  avcc  laqiiellc  on 

respccta  Ics  fautes  ou  Ics  aiioiiialics  d'orthogiaplie.Ou  s'abstint  d'ajoiiter 

le  bismiUàh  à  la  souratc  IX,  etc.  D'ailleurs,  uno  falsifìcatiou  n'aurait 
pas  été  possiblc  cu  raisou  de  la  piiblicitó  du  Coran.  Ni  AboCi  Bckr, 

ni  Oiuar,  ni  le  niallieurcux  Otlimàn  n'étaient  des  lioiuiues  capablcs 
d'employcr  do  pareils  nioycns. 

Le  uouibre  exact  des  exeinplaires  que  fit  copicr  OtlmiAii  et  Ics 

noniR  des  villes  qui  Ics  rc^ureut  cu  picsciit  n'  iiitércssont  pas  beau- 

conp  l'ériidition  niodenic.  Il  cn  est  de  nièiue  de  l'éi)()que  jusqu'à 
laquellc  se  conservèrent  ces  vducrablcs  rcliqucs.  Jlarràkcscliì  (cdit. 

de  M.  Dozy,  p.  181),  parie  de  celui  qui  avait  appartcnu  aux  Oinay- 

yades  d'Espagne,  qui  passa  ensuite  aux  niains  des  klialifcs  Almoliadcs, 

qui,  au  XII"  siede  de  notre  ère,  fat  orné  de  quclques  joyaux  pr6- 
cicux  provenant  de  la  cour  de  Guillaume  IT,  roi  de  Sicilc,  et  qui 

existait  à  Marce  (Marràkcscli)  au  tcinps  de  l'auteur,  c'est-àdire  au 

comiueucenient  du  XIII"  sièclc.  De  méme,  Ibn  Batofita  (Trovch,  ed. 
Lee,  p.  35).  Feu  M.  Quatrcmère  a  recncilli  quclques  notices  sur 

d'autres  exemplaires  d'Otlnnàn,  vrais  ou  supposés  [Journal  Asiatiquc, 

juillet  1838,  !>.  41  et  suiv.).  Mais  ccci  rcgarde  plutòt  l'arcliL'ologie 
que  l'iiistoire.  Clicrcbons  plutòt  à  connaìtre  l'état  pliilologique  du 
texte  à  cette  epoque  reculée. 

Les  plus  ancicns  exemplaires  connus  cu  Europe,  et  peut-f'trc 
dans  le  monde  entier,  sont  ceux  auxqucis  apparteuaient  les  noinbrcux 

fraguicnts  que  possòdc  aujourd'liui  la  Bibliotlicque  Nationalc  '  de 

Paris.  La  Bibliotlièquc  cn  a  fait  l'acquisition  cu  1830,  avcc  celle  des 
manuscrits  arabcs,  pcrsans  et  turcs  de  feu  M.  Asscliu,  cx-agent  eon- 
sidaire  de  Trance  cu  Égypte.    Il  y  avait  dans  cette  collectiou  11200 

4  Chropologiqucmeut  Amari  a  òcrit  :   <  l.i  Bibliotll^quB  Imperialo  i 
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Oli  1300  feuillots  (le  parchomin  faisant  partie  d'une  douzaiiic  d'exem- 

plaires  difl'óreuts  dii  Coraii.  '  Ayant  ótó  classés  et  arrangds  sous 
la  direetion  ■  de  Jf.  Eeinaud ,  conscivatcnr  des  uianuserits  orieii- 

taiix  ti  la  Cibliothèqiuv  on  recoiinnt  la  grande  rareté  et  l'importance 
de  ces  fraginents.  Saiis  parler  des  fciiillets  qui  offreiit  les  plus  beaux 

spdciuions  de  l'écriture  koìifiquc  proprciuent  dite,  il  y  cu  a  quelques- 
nns  qui,  pour  la  forme  des  caractères  et  pour  la  qualité  du  parche- 
min,  annoncent  au  premier  coup  dNril  leur  éiioque.  Ils  sont  réuuis 

maintenant  sous  les  uuuióros  324-3S3  du  Fonds  arabe  '.  Yoici  ce 

qu'il  y  a  de  plus  reraarquable  dans  l'ensemble  de  ces  spécimens  d'an- 
cienne  calligraphie  arabe. 

L'écriture,  très  grosse,  est  d'une  foi'nie  iiarticnlière,  moitié  nasklù 
et  moitié  koùfiquc,  pour  nous  servir  de  la  nomenclature  ordinairc, 

mais  certainement  antéricure  à  l'un  et  à  l'auti'c  des  genres  appelés 

ainsi.  Les  lettres  !  v_j  ̂   ̂ ^^  u^  ̂   >wi  '•  -^  ó  ̂  ,  détachées  ou  ini- 

tiales,  ainsi  que  le  ̂   et  le  »  initiaux ,  sont  du  nasklii  un  peu  plus 

plein  que  d'ordinaire.  Les  j  et  .  en  general,  les  e  et  _  au  milieu 

des  mots,  et  les  lettres  ̂   "i  ̂   »  ̂ '  o  ̂"^^^"^  ̂ *'"*'  koùfiques,  de  méme 
que  Ics  derniers  traits  des  lettres  ̂ .-v  et  ̂ ^  finales.  L'écriture  diflere 

de  tout  autre  caractère  arabe  connu  jusqu'ii  présent  ■*  par  ses  \  et 
ses  J  fortenient  inclinés  à  droitc,  faisant  quelquefois  un  angle  de 

soixante  degrés  avec  la  lignc  Iiorizontale  de  l'écriture.  C'cst  ce  qui 
permet  de  les  definir  caractères  mecquois.  En  effet,  les  érudits  arabes 

nous  apprennent  que,  dans  l'écriture  de  La  ̂ Nlecque,  ainsi  que  dans 
celle  de  ̂ Medine,  les  alifx  sont  «  fortemcnt  inclinés  vers  le  coté  droit 

do  la  niain  et  que  la  figure  des  lettres  est  un  peu  condiée  ̂   ».  Dans 
cotte  inclinaison  seulement  consiste  la  différonce  entro  l'écriture  dont 

nous  nous  ocrupons  et  les  caractères  du  papyrns  du  Louvre  écrit  en 

l'aniiéc  40  de  V  liégire  ,  ainsi    que    l'a  montré    Silvestre    de    Sacy  ̂ . 

'  Je  reprodiiis  crs  chiffres  tela  qiicls  ;  ils  sont  certainoment  inf6rieiirs  à  la 
r<?alit<5. 

'  Je  dirais  phitót,  ponr  f-tre  vi5ridifjuo  :  «  eii  i)r(?scnco  de»  ou  «  sons  les 
yeni  de  ». 

'  Cotes  actnellos.  *  Jnsqu'en  1858. 

*  Hft'ljJ  Khalfa,  Lexicon  hihlimiraphiciim  ,  (d.  Vliigcl  ,  III,  p.  119;  Pacy,  ̂ fc'• 
moire»  de  VAcadùnie  dei  iuncriptioim  ci  hclh/i-hllics,  L,  p.  253-251,  cn  partie  d'apròs 
le  Fihrint  (Amari). 

'  Sacy,  dans  les  Mfmoiret  de.  l'Iiialititt  royal,  Acadcmic  dia  inscn>(io)is  et  bdlcs- 
lettres,  X,  p.  67  et  sniv.  Prcsquo  un    dciui-sièclo  avant  lo  d6velopppnicnt    actiiel 
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Ayaiit  cxamiiié  nmi  nirMiie  Io  i>r»i»ynis  cn  quostioii,  jo  snis  conviiincu 

qii'iV  l'exccptioii  des  ali/'.i  rt  iK's  l(iins,  \)vv\>rniV\r\\\i\irvA  diuis  le  papyriis 
et  inclinés  dans  Ics  fiatcmciits  du  L'orari,  Ics  caractèrcs  so  rcsscmblent 
autant  q«c  cela  est  possible  elitre  un  iiiamiscrit  de  lettre  confidentielle 

et  do  grauds  cxoinplaires  d'un  livro  sacrò  desfiuf^s  aux  niosiiu<jos. 

Jiisqu'ici  iioiis  n'iivous  parie  (pie  du  corps  dos  lettros.  Los  frag- 
niouts  du  Coran  préseutoiit,  quoique  rarement,  uno  distinction  som- 

blablo  à  cello  dos  points  diacritiques,  avec  la  senio  diflercnco  qu'au 
lieu  do  points,  il  y  a  an  dcssns  on  a\i  dessous  des  lettres  des  pctits 

traits  fins  de  cette  formo  '  et  do  hi  nif;me  cnero  quo  la  lettre,  do 
manièro  qu'on  i)cut  los  considércr  cornino  ses  contemporains,  mCmo 
en  les  regardant  iV  la  loupc.  L'cmploi  do  ccs  traits  diacritiques  est 

lo  memo  quo  celni  des  points  dans  l'écriturc  nasklii;  mais,  lo  plus 

souvent,  ils  sont  supprimés,  ainsi  qu'on  le  voit  tous  les  jours  dans 
d'exccllcnts  niannscrits  cn  naslcliì,  anciens  cu  modcriios,  surtout  dans 
Ics  autographes.  Un  arabisant  quolquo  peu  exercé  ne  rencontro  au- 
cune  diflìculté  à  lire  nn  mannscrit  qui  manque  do  points  diacritiques 

dans  les  termos  usuels  et  qui  on  a  seulemont  daiis  Ics  lettres  dont 

la  ponctuation  dótormine  la  valour  dos  mots  rares.  Or,  c'cst  justcment 
dans  Ics  cas  ditììciles  quo  les  traits  diacritiques  paraissent  dans  les 

fragmeiits  en  question.  C'était  tout  ce  qu'  il  fallait  aux  Arabcs  qui 

devaient  se  servir  do  cos  excmplaires.  Lo  papyrus  do  l'aiin(:;e  40  no 
presento  ancuTie  distinction  do  ce  gcnrc. 

Les  traits  diacritiques,  eniploy(5s  à  la  placo  dos  points  diacriti- 

ques dans  le  Coran  ,  cut  di^jil  été  remarqnés  par  Adler  *.  On  en 
trouvo  daus  plusicurs  fragments  d'(5criture  koftfiquo  propremcnt  dite 
quo  possòrto  la  Eibliotliòqne,  et  notamincnt  dans  les  manuscrits  du 

Supplémcnt  arabo  150  ter,  n"  HIV,  150  quatcr,  n°  VII,  150  quin- 

quies,  n°  VI,  provcnant  aussi  de  la  collcction  Assclin,  mais  plus 
moderues.  Il  parait  qu'on  continuait  à  se  servir  quclquefois  des  an- 

ciens traits  diacritiques  pour  les  lettres,  les  points  en  couleur  étant 

réservés,  comme  on  sait,  h  l'indication  des  voyelles  dans  les  manu- 
scrits koCifiqucs  du  Coran.  Si  l'on  observe  les  bcaux  manuscrits  en 

nasklii,  on  s'apcrccvra  memo  quo  les  points  diacritiques  n'y  sont  pas 

ronds,  mais  sensiblemont  allong»^s,  presque  corame  un  resto  de  l'an- 
cienne  habitudo  de  les  raarquer  par  de  petits  traits. 

de  la  papyrogr.iphio  arabo,  Amari  atirait  pu  confrontor  les  denx  papyrus  do  133, 

ooDsorvfis  dès  lors  et  auparavaMt  A  la  Bibliotb^(lne,  où  ils  sont  maintcnant  cotés 

4633  et  4631  dn  Fonds  arabo,  apròs  avoir  ̂ tó  eot<?s  1956  ot  1956  A  du  Suppl6- 

mont  arabe.  Il  n'en  a  pas  fait  état. 

'  Adler,  Deicrìptio  coctioum  cujicorum,  Altonae,  1780  (^AmariJ.  j 



18 HART^VIO   DEREKBOCRG.  18 

Qno  conclurc  de  la  forme  arcliaiquc  de  l'écriture,  accompagnée 

plus  ou  nioins  de  traits  diacritiques  *  Le  caractòre  inccquois  des  alifs 
et  des  ìùms  penclids  il  droite  precèda  nécessairement  l'écritnre  koiifi- 

qno  propreincnt  dite.  Or,  noTis  savons  ,  pn^ciséinent  par  le  Fihrlat^, 

quo  récriture  mecqiioise  préc(5da  celle  de  ̂ Medine,  d'ailleurs  peu  diffe- 
rente, qne  le  caractòre  de  Bassora  vint  après,  et,  en  dernier  lien, 

celni  de  Koùfa  *.  Silvestre  de  Sacy ,  à  propos  du  papyrus  arabe  du 
Louvre,  a  remarqué  avec  raison  quc  ce  genre  dYcriture  doit  ètre 

plus  ancien  que  le  kofifique:  Kofifa  n'était  pas  encore  fondée  lorsqu'on 
écrivait  en  djazm  ò.  La  Mecque.  Cette  observation  s'appliquc  à  plus 

forte  raison  à  l'écritnre  penchée  de  nos  fragments.  Mais  le  papjTus 
n'a  pas  de  signes  diacritiqnes  ;  serait-il  donc  plus  ancien  qae  les 
fragments  dn  Coran  ?  Kous  pensons  que  oui  et  qne  les  fragments 

doivent  ètre  rapport(^s  h  le  seconde  moitió  du  V  sìèclc,  au  temps 
d'Abd  al-Malik  ibn  Mnrwàn,  epoque  h.  laquelle  on  dit  que  les  points 
diacritiqnes  fnrent  mis  en  nsage  pour  la  première  fois  '.  !Mais  nons 
ne  hasardons  cette  opinion  qne  corame  une  conjecture;  car  les  soirve- 

nirs  litti^raires  de  cette  epoque  sont  fort  doutenx.  L'absence  méme 
de  points  on  traits  dans  le  papyrus  ne  serait  pas  une  raison  suffi- 

sante  de  snpposer  les  fragments  plus  modernes.  Le  Coran  exigeait 

plus  d'exactitnde  de  copie  qu'une  letti-e  confìdentielle,  et  nième  la 
politesse  orientale,  au  dire  de  Hàdjì  Khalfa,  ne  permet  pas  d'écrire 
avec  des  points  diacritiqnes  aux  personnages  éminents,  qui  sont  censés 
connaitre  la  langue  mieux  que  le  viilgaire. 

La  description  matérielle  des  fragments  de  la  Bibliotlièque  re- 

clame quelques  autres  détails.  Le  Supplément  arabe  150  bis,  n."  I  *, 
petit  in-folio  sur  parchemin,  assez  beau,  mais  sans  marges  et  qui 
reste  souvent  à  court  du  format,  a  une  apparence  tout-à-fait  primi- 

tive. L'onere,  à  base  de  fer  et  assez  jaunie ,  prouve  la  contempora- 
néité  des  traits  diacritiques,  d'ailleurs  fort  rares  dans  ce  fragment. 

Les  al'ìjs  sont  inclinés  à  soixante  degrés  à  peu  près.  Des  traits  pleins de  cette  forme  =  =  =  indiquent  la  fin  des  versets.  Le  n.°  n  du 
méme  manuscrit  est  trace  sur  du  gros  parcbemin  sature  de  cbaux  ̂ , 

«  FilirUt,  ed.  FliigcI,  I,  p.  6. 

*  Sacy,  d.-jns  les  Mònoirc»  de  V Académie  dee  inscriptiona,  L,  p.  253  (Amiiri). 
'  Sacy,  ibid.,  L,  p.  320  et  eniv.,  et  dans  Sotices  et  txtraits ,  Vili,  p.  306 

(Amari). 

*  J'ai  crn  devoir  mainteiiir  la  nnui<5rotation  évoqiK^e  par  Amari  et  rappelée 
à  la  fin  de  cbaqno  arlicle  par  le  Catalogne  iniprim(S,  qui  renfermo  d'excollontes  con- 
cordaoces  entro  les  anciens  et  Ics  nonvoaux  nnm<?ro8. 

'  Sacy,  dans^  les  M^moire»  de  VAcade'mic  dea  inacriptiona,  L,   p.  437  (Amari). 
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les  caracMires  officut  «Ics  ploina  i)ln.s  forts  quo  coux  «In  ii."  I,  «Ics  alif» 
nioins  incliiiés,  «Ics  traita  «liaciitiiiucs  jìIus  fréqucnts;  Ics  vcrscts  soat 

séparés  par  «loux  .s(5ri('s  de  mCmc  grandeiir  en  traita  sur  trois  rangs 

=  B.  Cello  inan|iic  diango  un  jieu  (lana  k-s  ii."  Ili,  IV  et  V  ilu  inOmo 
nianuscrit  et  «lana  le  Supplómint  arabo  150  ter,  n."  I.  Quelquefaia  olio 
«levieiit  uno  pelilo  rosette  ̂ — •  Du  reste,  rctritiire  «le  ces  numéros 

reasemble  i\  ci'llc  «lu  150  bis,  n."  II,  mais  Ica  b.ttrcs  soni  plus  ininccs, 

la  grandcnr  do  lYcriturc  diflcre.  Le  150  ter,  n."  I,  oblong  et  de  petit 

format,  ofl're  le  qàf  ponctué  à  l'africaiae,  par  un  petit  trait  en  liaut 

bien  entcndu.  Sana  doute,  ecs  fragnients  reprt^scntent  des  difl'érenccs 
non  sculciiient  de  niain  ,  mais  ausai  do  pays  et  pcul-ùtre  d'éiioquc. 

liCS  n."  I,  II,  III,  V  du  Suppl.  arabe  150  quator  paraisscnt  un  peu 

plus  rapprochés  du  koùfique,  et  le  150  quiuquies,  n.°  1,  offro  méme 
ano  petite  inclinaison  des  alifs  à  gaudio. 

L'ortliograplie  de  ces  manuscrits  doit  nous  intércsser  plus  encore 

quo  leur  calligiaphie.  En  la  comparant  à  l'orthographo  actuellc,  on 
Irouvo  des  anonialies  considérablcs,  qui  se  reproduisent  dans  tous  les 

ragracnts,  mais  non  pas  dans  tous  Ics  mots  analogues  ou  identiques. 
Les  voiei  : 

1°  Suppressioude  PflJj/dans  toutcs  les  personncs  du  verbo  con- 

cave du  parfait  '  ;  par  exemplc  ,  Jj  pour  S^,  1^  pour  ̂ IS.  INIènie 

anomalie  dans  Ics  formcs  dérivées  ;  par  exemplc,  L.j1j  pour  \y:'3\y — 

Le  verbo  .Xf  est  écrit  tnBacififcfcmf/tf  avcc  l'a?i/,  commo  dans  l'ortho- 
grapho actuclle. 

20  Suppression  do  Vali/  dans  lo  duci  des  imparfaits  *;  par 

exemplc,   ̂ ^JLxxsj  pour  ...'^^Lxxaj. 
3°  Suppression  do  Vali/  dans  les  verbes  h  la  troisième  forme; 

par  exemplc,  ̂   pour  Jòi;  do  mfirae  à  la  sixième  formo:  par  exem- 

plc, 'jjej-jj  pour  bAi>!p'. 
4°  Suppression  do  Valif  radicai  dans  Ics  verbes  de  toutos  les 

formes;  par  exemplc,  ̂ ^ys^x^^o  pour  ̂ ^^yi-U^^o. 

5°  Suppression  de  1'  ali/  dans  la  termiuaison  de  la  première 

persomie  du  pluriel  au  parfait;  par  exemplc,  ̂ ^.^jXhs^^  pour  ̂ LiU:>-j. 

'  Ain.iri  dit   «  an  préWrit  »   ici  et  p:\rtout. 

»  Le  torme  tochnique  <  aoristo  >  est  employd  r«r  Amari.  Mon  objcction  prin- 

cipale coDtre  l'empiei  de  cot  équivalent,  c'est  qn'il  me  parait  convenir  inienx  so 

eens  du  parf:iit  qn'à  celai  de  l'imp^rfait  ar»l>e, 
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6°  Memo   supprcssion   dans    les    infinitifs  '    des   formes   déri- 

vées;  par  exemplc,  U=y-lj  *^^K  (*^')  ̂ii  lic^i  *^*^  uil^-^l^,  (.Uxi!,  j.'^L.l. 
7°  De  nu-mc  aiissi  dans  les  substautifs  de  la  forme  j-ó,  conunc 

,_xaJ'  pour  i-j'jcJ',  «—JJ!^  pour  v_j1Àc.  La  supprcssion  se  renou  velie  dans 

des  snbstantifs  d'aiitres  formes  ;  par  exemple,  ̂ ^^^^  ̂^^  ̂^^^^  ̂ ^  ̂^LLiL-. 

Cependant  le  mot  <wjL5c  est  toujours  écrit  régnlièremcnt. 

8°  Également  dans  les  adjectifs  dérivés  du  verbe  à  la  première 

forme,  ̂ Is  ou  jùi  ;  p.  ex.,  ̂ 35J>Ii-  ponr    ̂ ^i^'^,  oUi-1  pour  ̂ v^^'- 

9°  Itidcm  dans  les  participcs  *  des  formes  dérivées  ;  par 

exemplc,  vì>o>Jìjoo  au  lieu  de  ol^Uix«  (ce  mot  renferrao  aussi  l'ano- 
malie du  n."  11). 

10°  Itidem   dans   le   duel   des   participcs   et   autres   adjectifs, 

comnie  ^^yd^^*^  pour  ̂ ^Ishy^^u^. 

11°  Itidem  dans  ceux  des  pluriels  féminins,  qui  sont  très  fré- 

qtients  ;  par  exemple,  «osi'  po^^r  '^'j'- 

12°  Itidem  dans  les  pluriels  brisés  de  la  formo  jLxi!;  par  excm- 

pie,  v_A_J'y!  pour  u^UWL 
13°  Le  yd  final  est  conserve  dovant  les  pronoms  affixes,  au  lieu 

ce  «  * 

d'ette  cliangé  en  alif;  par  exemplc,  i^]  et  ̂ .^^j,  PO"r  s'-^'  ̂ t  ̂ l^Uo^. 

14°  Enfin,  comme  compensation  de  cotte  guerre  acLarm'^c  contro 

Valìf,  cettc  lettre  est  ajoutée  d'une  manière  quo  nous  considérous  comme 

pléonastique  ;  par  exemple,    Ljì  pour  t^.i,   1^3  pour  ̂ J.  L^alif  n'  est 
jamais  retranché  des  verbes  au  pluriel. 

Ces  variautcs  sont  plus  nombreuses  quo  celles  quo  les  auteiu'S 

arabes  ont  signalées  dans  Ics  anciens  exemplaires  du  Coran  et  qu'on 

peut  voir  dans  1'  excellcnt  mémoire  de  M.  do  Sacy  '.  Il  y  en  a 
d'  autres  que  nous  n'  avons  pas  notées,  parco  qu'  elles  sont  admises 
par  les  grammairiens  actuels,  comme  la  supprcssion  do  Vali/  dans  la 

particule  vocative  L,  comme  la  s\ippression  du  yd  final  dans  qucl- 
ques  mots,  etc.  Soyoùti  a  compose  un  long  chapitro  sur  les  auomalies 

*  Sabstituó  à  €  noinu  d'action  ». 

•  «  Adjoctifs  verb.inx  »  ,  porto  lo  mnniiscrit  d'Amriii  ;  cf.   Ba  r^daction  main- 
teuno  dans  S^. 

3  Sacy,  dans  Ics  Noticeì  et  ertrails,  Vili,  p.  297  et  suiv.  (Amari). 
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cn  qncstion,  qii'il  aiiiicllo  «hi  vieillc  ortlio^jraplio  '  »;  mais  ccs  ano- 
inalii'S  smit  plus  nomliicnscs  datis  les  fiaj;inoiits  do  la  l'ibliutlicquo 

quc  (laiis  If  cliaiiitie  qu'il  y  coiisacic.  Niil  dmite  <ni(;  la  aupprossion 
do  Villi/  datis  (Ics  cas  aussi  iKimhroiix  ii-iiir>iito  iì  la  roccn.sif>n  d'Olli- 

niàn,  conuiio  lo  prouvoiit  aussi  los  inanuscrits  kofifiquc.s  dii  Coian,  an- 

ciens  ou  modonics ,  daiis  Icsqiiels  oos  ali/x  sont  ajoutés  D,  l'encie 
rouge  ou  verte.  Cct  usage,  qui  ost  coiniiuin  aussi  j\  des  exeuiplaires 

du  texto  sacre  cn  uaskliì  ou  cn  caractòrcs  uiaglircl>ins,  vicnt  du  sciu- 

pule  quo  se  font  Ics  niusulinaus  d'ajoutor  quoi  quo  ce  soit  <\  l'originai 
desccndu  du  ciel.  Il  cn  est  de  mcme  des  voyclles  et  autres  signcs  or- 
tliograpliiqucs. 

La  prcuve  que  nous  offrcnt  les  fragnicnts  de  la  Bibliothèquc 

vieut  corroborer  1'  opinion  de  M.  de  Sacy  * ,  à  savoir  quc  1'  exeni- 

plairc  d'Otlimàn  n'cut  guòre  de  points  diacritiqucs.  Pourquoi  aurait- 
on  supprinié  arbitraircnicnt  la  plupart  de  ccs  signcs  et  en  auraiton 
conserve  sculcnient  un  petit  nonibre  à  luie  epoque  aussi  rapprochde 

que  celle  des  fragiuents  en  question!  D'un  antro  coté,  la  suppression 
de  Vali/,  non  systéniatique,  mais  irróguliòre,  doit  ótre  rai)portéc,  sans 
le  nioindre  doute,  au  mòuie  exemplairo.  Peutétre  les  fragiucnts  de 

la  Bibliotlièque  ou  quelquesuns  d'entre  cux  ont-ils  été  coi)iijs  directe- 
ment  sur  l'un  des  exeniplaircs  d'Otbmàn,  et  avons-nous  ainsi  sous 

les  yeux  l'ortliograplio  et  à  peu  pròs  l'écriture  de  cotte  véndrablo 

édition  copi(5o  à  cinq  ou  six  exeuiplaires  seuleuient,  d'ai)ròs  Ics  éru- 

dits  arabes.  Cela  nous  ramònc  il  l'enfance  de  l'écriture  arabe  actuelle, 
au  djazm  de  la  jcuncsse  de  Mabonict.  Des  marcliands  avaient  intro- 

duit  rt^ceuìiiicnt  'ce  type  d'écriture  iiuitée,  probablcnient  à  Anbàr,  de 
1'  écriturc  cstranghcló  ;  il  suflìsait  à  de  courtes  notes  ou  à  la  repro- 

duction des  Icttres  et  des  actes.  Adoptéc  pour  le  Coran  et  ensuite 

pour  les  nonibrcuses  correspondances  quc  rendit  nécessaircs  le  nouvel 

état  de  la  nation  arabo,  on  la  iiorfoctionna  pcu  à  pcu  :  on  distingua 
les  lettrcs  par  des  signcs  diacritiqucs  ;  on  niarqua  les  voyclles  par 

d'autres  signcs;  et,  dans  la  suite,  les  grammairiens  s'  en  mèlant,  on 

établit  l'ortliograpbe  proprcment  dite  et  on  corrigca  la  prononciation 
fautive,  pcut-ótre  des  Qoraiscliites,  qui  confondait  plusiours  mots.  Ccs 

anomalics  paraisscnt  avoir  cause  la  suiipression  de  Valif  dans  les  aa- 

ciens  exoniplaires  du  Coran.  Copcndant,  un  tròs  petit  nonibrc  d'ano- 
malies,  —  on  jiourrait  mònie  les  ai)peler  tout  bouuement   des   fautcs 

*  ij^l    ioLxjG!  ;  co  long  cb-ipitre  est  d.-«ns  Vltqàn  ,  p.  859  et  sniv.  (Amari). 

*  Miimoircs  de  l'AcatUmic  dea  inscriptions,  L,  p.  31S  (Amari). 
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d'oitbotjrapbc, — a  survécu,  cornine  le  mot  LjLà.«.jJ  pour  ̂ yii,^  dans 
la  premiòre  sourate  róvélée  (XCVI),  et  lo  o  aii  lieu  du  V  dans  vi>.^, 

o.*i>j,  v:^L^  pour  K*j<J,  iC.»j>j,  ioUi  (sourates  V,  XI,  XII,  etc.). 
Quant  aux  véritables  variantes ,  celles  qui  ne  tienneiit  pas  à 

l'ortliographe,  on  peut  presque  aflìrmer  qu'aucune  ne  s'était  glissée 
dans  le  texte  apròs  la  recension  d'Othinàn.  Celles  qu'on  trouve  dans 
les  comnicntaires  tiennent  presque  toujours  aux  voyelles  ou  aux  points 

diacritiques  des  poisonnes  de  l'impaifait,  c'est-i\-dire  à  des  sons  qui 

n'étaient  point  représentés  dans  1'  éditiou  canouique,  Aucun  texte, 
considéré  commo  sacrò  par  ceux  qui  le  prennent  pour  baso  de  leur 

religion,  ne  s'est  mieux  conserve  que  le  Coran. 



PER  LA  SECONDA  EDIZIONE 

STORIA  DEI  A\USULA\ANI  DI  SICILIA 

L'indizio  niaìiifesto  e  sicuro  di  una  coscienza  nazionale  formata 

è  nel  culto  sincero  e  diffuso  della  storia  patria,  perchè  significa  ricerca 

amorosa  e  giudiziosa  del  passato,  in  quanto  questo  fu  preparazione  del 

presente,  e  in  quanto  può  destare  nel  popolo  presentimento  dell'av- 
venire. 

Se  nella  vita  educativa  e  intellettuale  l'Italia  avesse  proceduto 
in  relazione  armonica  con  lo  svolgimento  del  suo  vivere  politico,  avrebbe 

dato  segni  più  certi,  se  non  più  copiosi,  del  risveglio  della  sua  sto- 
rica coscienza  ;  avrebbe  meglio  mostrato  di  tesoreggiare  i  grandi 

esempi  indigeni,  rincominciando  a  far  buona  analisi  della  sua  antica 

e  gloriosa  compagine,  prima  di  cedere  ad  interessate  sintesi,  senza  dare 

a  credere  di  dover  imparar  ciò  solo  dagli  stranieri;  avrebbe  mostrato 

e  fatto  intendere  cUc  la  storia  non  è  più  arte  da  retori  o  da  giorna- 

listi, ma  s'indirizza,  come  una  disciplina  naturale,  a  tener  conto  non 

solo  d'ogni  frammento  che  sia  testimonianza  di  vita  anteriore  ,  per 
trarne  argomento  a  spiegare  i  misteri  della  convivenza,  ma  a  far  uso, 

per  quanto  è  possibile,  anche  di  reagenti,  per  ricondurre  ai  suoi  com- 

ponenti elementari  ogni  amalgama,  da  cui  il  complesso,  l'indole,  la 

sorte  d'un  popolo  adulto  indcLlinabilmeute  si  predispongono. 
Se  così  fosse  stato,  la  Storia  dei  Musuhnaiii  di  Sicilia  di  Michele 

Amari  sarebbe  riuscita  non  solo  perspicua  alla  generazione  che  la 

provocò  e  la  vide  nascere;  ma  fruttifera  anche  a  quella  che  le  seguitò, 

ed  ebbe  facil  modo  di  pascersene.  Dacché,  non  giova  il  dissimularselo; 
quando  il  glorioso  autore  di  essa  pur  troppo  scomparve  alla  vita,  la 

sua  celebriti\  in  Italia  si  fondava  ancora  principalmente  sul  grande 

e  patriottico  concorso  di  lui  all'unitii  e  al  risorgimento  politico  della 
patria  ;  e  la  Storia  della  guerra  del  Vesjìra  pareva  ancora  piuttosto 

un'espediente  letterario  inteso  a  raggiungere  quel  fino,  che  non  una 

severa  opera  scientifica  com'era,  scritta  senza  x>rcconcetto  e  senza  la 
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disonesta  voglia  di  lumeggiare  sul  passato  come  a  riverbero  le  pas- 

sioni de'  nostri  giorni,  alle  quali  ò  bene  che  1  giornali  bastino.  ]Ma 
chi  iu  quella  dolorosa  occasione  levò  voce  autorevole  a  commemorarlo, 
ebbe  veramente  a  rimi>iaiigerc  la  perdita  di  lui,  riconoscendo  che  «  il 

maggior  titolo  »  del  grande  scrittore  al  nome  di  storico  appunto  gli 

veniva  dalla  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia,  giudicata  «un  monu- 
mento che  potrà  forse  in  qualche  piccola  parte  venir  modificato  o 

corretto  per  successive  ricerche  ed  inattese  scoperte ,  ma  che  ,  così 

com'è,  resiste  al  tempo,  segna  un  momento  importante  nello  studio 
e  nella  conoscenza  della  storia  araba  ed  italiana,  e  chi  ne  fu  autore 

compensa  d'imperitura  ammirazione  »  '. 
È  dunque  tal  libro,  come  le  antiche  storie  classiche,  un  acquisto 

perpetuo,  im  xrjj.ua  tlg  «^^;  che  sorto  per  opera  continua  ma  non  ru- 

morosa ,  coperta  sin  presso  al  compimento  dalle  stuoie  delle  biblio- 

teche e  dall'isolamento  dell'  esilio,  sovvenuta  per  beneficio  d'amici  e 
filantropi,  che  più  che  altro  intesero  a  provvedere  con  dignità  e  con 

fede  alla  vita  dell'esule,  comparve  poi  tutta  d'un  tratto  a  procacciare 
ossequio  alla  scienza  italiana,  quando  già  appena  l'Italia  politica  si 
accingeva  a  riedificarsi.  Però,  a  dirla  francamente,  quel  libro  prevenne 

i  tempi,  anticipò  la  patria,  non  trovò  preparato  il  pubblico  italiano 

a  pregiarlo ,  a  giudicarlo,  a  farne  riscontro,  a  saper  pascersene.  Con 

qualche  amico  intimo ,  senz'ombra  ne  di  superbia  né  di  malinconia  , 

l'Amari  stesso  uscì  talvolta  a  darne  accenno  rapido,  fuggevole,  confi- 
denziale. 

Com'è  noto,  quand'egli  sprovvisto  d'occupazione  e  di  fortuna  andò 
esule  in  Francia,  si  promosse  una  sottoscrizione  fra  amici  e  ammira- 

tori fidenti  nel  suo  ingegno,  che  gli  diede  agio  a  comporre  la  storia, 

di  cui  il  Le  Mounier  si  rese  poi  editore.  La  somma  anticipata  si  sa- 

rebbe restituita  dopo  la  pubblicazione  del  libro.  Fra  i  primi  sotto- 

scrittori furono  il  Friddani,  l'Airoldi,  Salvatore  Vigo,  che  già  insieme 

con  Domenico  Scinà  più  lo  aveva  stimolato  agli  studi  storici;  "  e  vi 

*  A.  D'Ancona,  Elogio  di  3[.  Amari,  lotto  noll'aJunaiiz.i  pubblici  (lolla  li.  A. 
della  Crasca  (21  die.  1890),  ristampato  noi  voi.  II  dui  Carteggio  di  M,  Amari 

p.  317-06.  Cf.  pag.  351-2.  II.  Doroubonrg  ,  nella  Salice  8ur  M.  Amari  comparsa 

già  nel  Journal  dea  Savanla,  o  ristampata  nel  voi.  Opusculcs  d'un  arabiaant,  Paris 

1905,  p.  1C3  dico  la  St.  dei  J/ii».  «  co  chef  d'univro  scicutifiquo  et  littfirairo,  ausai 
profondéaiont  con^n  quo  eagemout  composiS  ot  brillatnmont  (Sc.rit». 

'  Amari,  Carteggio,  II,  216.  Cf.  Introd.  alla  St.  dei  Miiaulm.  I,  XXXV.  Fra  le 

aggiunto  notato  por  la  2*  edizione  ,  l'Amari  scrisse:  «  Cesare  Airoldi  .  .  .  anziché 
rivolere  il  danaro  mi  lasciò  iu  testamonto  la  gomma  di  mille  lire.  Massimo  d'Azo- 
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furono  anello.  ],\  siginola  Car[>i,  la  fami;,'lia  Gar^jallo,  il  Merlò,  il  l'e- 

rnnni,  il  Kuflo,  Mariano  Stabili',  il  Tioisi,  il  duca  di  Saminartino,  il 
principe  di  GranatL'lli,  il  ininciiic  «li  tìconlia,  il  conte  di  Siracusa  e 

Massimo  d'Azeglio. 

Quest'ultimo  iiomk;  i)arc  un  simbolo;  un  simbolo  d'affratellamento 

delle  duo  estreme  regioni  d'Italia  volenterosa  mento  congiunte,  volen- 
terosamente  partecipi  delle  pene  e  dei  destini  meilcsimi,  e  accennanti 

alla  futura  unione  nazionale  agognata.  Poicliè  spesso  la  più  alta  solu- 

zione dei  problemi  politici,  quella  che  gli  uomini  di  stato  dillicultano 

talvolta  0  trasaiiil.uio  conio  non  pratica,  non  prossima,  non  possibile, 

balza  fuori  dall'intima  natura  delle  cose,  e  guizza  qua  e  là  come  da 
spiragli  per  singoli  fatti  isolati  che  interrottamcntc  si  succedono  come 

lampi,  prima  che  tutta  la  luco  sicuramente  si  accenda  e  si  adagi  a  ri- 
schiarare il  paese,  prima  che  si  propaghi  e  determini  un  fatto  generale 

e  un  volere  di  popolo. 

E  la  generosità  del  d'Azeglio  tanto  piìi  splende,  quanto  più  per 
alloi'a  rimase  sconosciuta  e  segreta.  L'Amari  stesso  non  ne  seppe 
nulla  sino  al  1S50.  Non  ne  seppe  nulla  qnaiulo,  già  nel  18 IG,  gli  fa- 

ceva omaggio  d'  un  esemplare  della  versione  del  viaggio  d' Ibn 
éubayr;  e  solo  nel  gennaio  del  1852  potò  direttamente  rivolgergli  le 

scuse  sue,  purgandosi  dell'ombra  e  non  d'altro,  ch'egli  non  si  sentiva 
addosso  quel  che  sdegnosamente  chiamava  «  l'orgoglioso  e  vile  silenzio 

dell'iugratitudiuc  »  '.  Il  fatto  era  che  Mariano  Stabile,  suo  amicissimo, 
il  quale  raccoglieva  lo  sottoscrizioni  e  gli  mandava  il  danaro,  ricusò 

sempre  per  delicatezza  e  generosità  di  dirgli  i  nomi  dei  soscrittori,  ne 

volle  mai  mostrargli' il  conto,  che  pendeva  troi^po  contro  l'Amari.  Al- 

meno, così  l'Amari  credeva.  «  Stabile  non  si  lasciò  vincere  a  parlare  che 
quando  si  trovò  meco  in  esilio,  ed  io  lo  strinsi  a  mostrarmi  la  somma 

che  io  gli  dovea.  Allora  mi  disse  i  nomi,  ed  io  al  sentir  quello  del 

D'Azeglio  mi  persuasi  dell'orribile  macchia,  eh'  io  avea  innanzi  agli 

occhi  suoi  »  '  Il  d'Azeglio,  a  seconda  della  sua  natura,  fu  cavalleresco, 
magnanijno,  e  soprattutto  italiano.  Gli  rispose  subito  «  che  la  parteci- 

glio  al  qii:\le  io  ofl'riva  per  lettera  la  restituzione  ...»  —  (o  qui  una  lacuna  di  due 
linee,  dopo  la  quale  seguita:)  «e  così  tutti  gli  altri  sottoscrittnri  por  le  qnote 

che  avean  pacate  t  —  Circa  la  gouerosit.\  dell'Airoldi  verso  l'Auir.ri,  cf.  la  lettera 
di  questo  al  Vannucci,  da  Parigi,  31  gennaio  1839  nel  Carteggio  II,  56.  — Ibid. 
ili,  136  :  ciò  avoa  molta  inclinaziono  agli  studi  fisici  ,  cbo  coltivai  ,  e  ci  vodoa 

chiaro;  ed  ecco  che  li  abbandono  a'  conforti  di  pap^  Vigo,  il  quale  mi  eprona  a 
queste  sterili  ricerche  storiche  >. 

>■  Carteggio,  II,  15.  »  Jbid, 
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pazione  alla  sottoscrizione  era  etl'otto  di  spontanea  vajjhczza  d'ap- 
prendere ,  0  non  giX  argomento  per  esser  rimeritato  di  grazie  »,  e 

l'elogiò  «  per  la  eleganza  del  dire,  che  è  pregio  di  Lei,  sia  che  volti 

nel  nostro  idioma  le  opere  altrui  (l'Amari  gli  aveva  mandati  in  dono  i 

Conforti  politici  d'Ibn  Zafar  da  lui  tradotti),  sia  che  detti  le  proprie  »  '. 
Ma  l'Amari  non  detta vaj  era  anzi  ben  lungi  dal  dettare:  scriveva, 

e  viveva  con  una  parsimonia  che  sapca  di  penuria. 

Il  De  Leva,  che  lo  visitò  a  Parigi,  soleva  raccontare  d'avervelo 

rinvenuto  in  una  stamberga  presso  al  tetto,  dove  non  eran  due  sedie;  ̂ 
sì  che  per  fare  un  po'  di  conversazione  insieme,  l'uno  dei  due  dovette 

assidei'si  sopra  un  balde.  Ma  quelle  angustie,  che  l'Amari  come  uomo 
tollerava  con  indiflerenza  senza  mai  lamentarsene,  non  toccarono  per 

niente  il  carattere  e  la  dignità  sua  di  studioso,  né  gl'impedirono  di 

scriver  da  signore  le  annotazioni  al  trattato  d'Ibn  Zafar  «  con  quella 
esattezza,  anzi  con  quel  lusso  di  esattezza  scrupolosa,  con  che  le  a\Tebbe 
fatte  un  ricco  proprietario ,  che  scrivesse  unicamente  per  la  scienza 

e  per  la  gloria.  La  mia  poverti\,  soggiungeva,  non  mi  ha  potuto  do- 

mare al  punto  di  precipitai-e  un  lavoro,  e  dire:  se  l'è  roba  da  dozzina, 
tanto  peggio  per  chi  la  stampa  !  ». 

Così  scriveva  al  Le  Monnier,  *  al  quale  aveva  già  chiesto  prima, 

dovendo  scrivere  l'introduzione  al  Suhcàn  ai-Muta  ,  se  agl'interessi  di 

liii  editore  pareva  che  fosse  per  nuocere  «di  vederla  messa  all' lHf?i'ce 
di  Toscana,  e  certamente  di  Roma.  Perchè  la  natura  del  trattatello 

arabo  lo  portava  a  toccare  d'alcune  questioni  politiche  e  sociali;  e 
questo  si  poteva  fare,  come  diceva  lui,  addentrandosi  più  o  meno  e 

mordendo  più  o  meno  aspramente,  secondo  che  l'editore  giudicasse 

convenir  meglio  ».  Senza  dubbio,  afl'rettavasi  l'autore  a  dichiarare,  «  io 
non  toglierei  nò  aggiungerei  per  qualunque  interesse  del  mondo,  una 

sillaba  in  un  lavoro  mio  politico.  Ma  qui  non  son  chiamato  a  far 

professione  di  fede,  ne  voglio  altro  se  non  che  si  spacci  e  corra  più 

largamente  in  Italia  questo  graziosissimo  libro,  che  è  nuovo  al  tutto 

pel  nostro  paese,  e  del  quale  mi  prometto  quasi  il  buon  successo  »  *. 
Questi  segni  d' alta  indole    nel    nostro  storico    non   è   superfluo   che 

*  Carteggio  ibid.  M.  D'Azeglio  a  M.  Amari,  10  gene.  1852. 
*  Cf.  Carteggio  II,  23t.  H.  DoroDhour'j  ,  Nolice  lur  M.  Amari,  d.il  voi.  Ojiu- 

tcuUs  d'un  arabisant,  p.  151  :  •  Le  réituit  qui  abrituit  Amari  étuit  jucUé  sous  Ics 
toits,  au  48,  ruo  de  Lnxi'inboiiijj,  I:t  nit)  Crimbon  artiicllo  ».  Grati  di'lln  notizia  al 

Bolcrtisaiuio  oriout-ilista  francese,  nou  sarubliu  bello  elio  gl'Italiaui  dimoranti  iti 

Francia  collocassiTo  una  mu::ioria  su  ijucll.'v  casa  di  Parigi,  se  ancora  sussiste  intatta  ? 

»  Carteggio,  II,  9.  «  Jd.  ibid. 
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siano  a'  tlì  nostri  messi  in  luco  [ticnn.  C'ò  sempre  a  sperare  dii  tali 
contatti. 

Collocare  del  resto  un  lihro  all'  Tmlin  equivaleva  allora  ad  ac- 
creditarlo ,  e  la  Chiesa  gVi  ris|)armi(»  questo  servi;,'io  ;  tanto  più  clic 

l'elevatezza  e  della  critica  e  dello  stile,  clu-  colla  verit:\  de'  giudizi 

pareva  non  olVendere  anche  quando  noceva,  non  {,'li  dava  presa  su' 

volghi;  e  la  rettitudine  dello  storico  nella  ;,'iiista  valutazintie  de'  fatti 

e  nella  equanimitil  delle  sentenze,  gli  taceva  riconoscere  autorità  an- 

che presso  coloro  che  non  militassero  nel  suo  campo,  pur  che  fossero 
sinceri. 

Così  egli  potè  aver  amicissimi  il  Guglielmotti,  marinaio  e  storico, 

e  Isidoro  Carini,  che  esplorando  l'archivio  di  Simancas  a  vantaggio 

della  storia  di  Sicilia  e  d'Italia,  si  rese  conto  di  tutto  il  vigor  del- 

l'analisi e  della  sintesi  con  cui  l'Amari  aveva  proceduto  ;  e  godè  di 

vederlo  «  onorato  da  tutti  i  Siciliani,  Italiani  anzi  d'ogni  colore,  in 
tempo  di  tanti  odi  politici  e  religiosi  »,  salutando  «  questo  spettacolo 

bello  e  consolante,  che  ritempera  l'animo  e  lo  riconcilia  coi  migliori 

sentimenti  »  '.  Pure  il  Guglielmotti  fu  frate;  e  tuttavia  incontrandosi 

coll'Amari  in  Eoma,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  benché  colpito 

da  sordità,  in  mezzo  alla  via  Nazionale  con  gesti  e  grida  d'ammira- 
zione lo  festeggiava.  E  il  Carini,  che  a  quella  guisa  scrisse  di  lui, 

era  prete  e  finì  poi  bibliotecario  della  Vaticana,  e  si  piaceva  di  co- 
municargli che  «  anche  il  papa  (il  Pecci)  conosceva  i  lavori  di  lui  e 

ne  parlava  con  ammirazione  ».  Ma  l'Amari  era  pur  uomo  di  sì  cordiale 
giustizia  che  il  Mamiani,  proverbiandolo  per  la  repugnanza  di  lui  alla 

sua  metaflsica  e  riconoscendone  tutta  la  dirittura  pratica,  soleva  dire 

che  gli  pareva  al  mondo  il  solo  che  avesse  diritto  ad  essere  ateo.  E 

non  l'era,  '  ma  bene  sdegnava  siiendcre  il  nome  di  Dio  a  mercato 
corno  moneta  spicciola,  in  che  consiste  tutta  la  religione  di  molti. 

E  dopo  ch'egli  mostrò  con  l'opera  l'alto  concetto  che  avea  della 

storia,  piace  incontrare  la  dichiarazione  che  fa  egli  stesso  all'Hartwig, 

poc'oltre  un  anno  innanzi  alla  sua  morte:  «  Ella  sa  bene  che  io  giudico 

forse  con  passione;  ma  non  mi  è  passato  mai  per  la  mente  di  acco- 

modare con  le  mie  passioni  i  fatti  avvenuti,  che  mi  sembra  per  un 

lato  vero  sacrilegio,  o  per  l'altro  vera  fanciullaggine.  Co'  cronisti  di 

«   Caiteggio,  U,  270.  Ibid.  298. 
*  Non  parvo  uteo  nonimono  ai  gesuiti,  i  qu:ili  8crivev.-\no  di  lui:  e  il  signor 

Am.iri  fa  scopo  do'  suoi  asrtalti  lo  parti  pifi  vitali  di  tutto  il  aisterua  cattolico;  e 
par  vagheggi  noi  suo  cervello  vioa  religione  senza  chiesa  ,  senza  misteri  ,  senza 

culto,  un  fantasma  e  non  altro  di  religione  >.  Cf.  Civiltà  cattolica,   IX',  p.  77. 
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tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi,  clii  scrive  la  storia  dee  fare  come  il 

giutlioe  istruttore,  che  interropx  testimoni  resistenti  o  interessati  »  '. 

Qiiest'  inciso  è  mirabile  e  va  più  in  là  di  Tacito  ;  perche  nello 

storico  non  esclude,  come  gl'ipocriti  ripetono  per  darla  a  intendere, 
lo  studiiim;  non  esclude  la  passione,  ma  la  sottomette  alla  giustizia; 

e  ne  determina  tanto  altamente  l'ufficio,  che  non  ogni  citrullo  può  leg- 

germente arbitrarsi  d'assumerselo. 
Frattanto  nella  laboriosa  stanza  di  Tarigi,  donde  egli  s'addentrava 

nell'Africa  e  nel  deserto,  senza  pnnto  detrarre  ai  meriti  del  magistero 
del  Eeinaud  e  di  «  papà  Hase  »,  '  molto  egli  acquistò  dalla  frequenza 
del  No(3l  dcs  Vergers  «  mezzano  orientalista,  ma  erudito  di  gran  va- 

glia »,  e  da  quella  del  barone  Mac  Guckin  de  Slane,  allievi  entrambi 
e  testimoni  della  scuola  di  Silvestro  de  Sacy. 

Con  tutti  e  due  egli  à  occasione  di  gustare  e  misurare  l'am- 

piezza della  mente  d'  Ibn  Haldun.  Conosce  poi  Augustin  Thierry, 
conosce  il  De  Cherrier,  Ernesto  Ecuau,  il  Michelet,  l'ilaureau,  l'Eich- 
thal;  e  la  conoscenza  loro  gli  diviene  ben  presto  amicizia.  Ma  per 
quanto  lo  giovi  il  commercio  di  questi  spiriti  magni,  è  bello  osservare 
come  la  tempra  della  sua  niente  rimanga  libera  ;  come  egli  con  af- 

fetto sempre,  ma  con  piena  indipendenza  di  criterio  nel  suo  Carteggio 
li  giudica.  E  non  solo  i  Francesi,  ma  i  dotti  orientalisti  e  storici  di 

Europa  gli  tendon  la  mano.  Per  questi  riscontri ,  la  sua  corrispon- 

denza, il  suo  Carteggio  con  le  preziose  note  di  cui  l'arricchì  il  D'An- 
cona, serve  egregiamente,  e  mette  a  nudo  la  simpatica  e  straordinaria 

natura  dell'uomo,  che  si  mostra  non  meno  ammirevole  a  chi  a  tra- 

verso alle  sue  lettere  l'osserva  quasi  tra  le  quinte,  perchè  nessuna 
delle  sue  lettere  apparisce  architettata  col  proposito  della  pubbli- 

cazione, che  a  chi  lo  considera  nell'atteggiamento  grave  e  solenne 
dello  scrittore,  entro  alle  sue  opere  scientifiche.  Alle  quali  non  voleva 
che  fosse  mai  per  venir  meno  la  severa  norma  dell'arte.  «  La  storia 

moderna ,  scrive  (e  par  che  di  ciò  senta  quasi  rincrescimento  e  dis- 

petto) —  «  la  storia  moderna  è  opera  di  scienza  più  che  di  arte ,  e 
ciò  guasta  abbastanza  il  mestiere  di  Tacito  e  di  Tito  Livio  ».  Ma,  af- 

facciando le  attenuanti  di  quella  che ,  scrivendo  ad  Atto  Vannucci 

classico,  ̂   egli  chiama  quasi  una  colpa,  afferma  «  che  il  vero  e  l'arte 
debbono  andare  innanzi  a  ogni  altra  cosa  ». 

Ciò ,  rispetto  alla  forma.  Quanto  alla  sostanza  poi ,  egli  sa  che 

*  Carteggio,  li,  306. 

*  Carteggio,  II,   179,  Cf.  Dereubourg,  op.  cit. ,  p.   116  o  segg. 
'  Carteggio,  II,  38. 
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l'argomento  elio  trattii,  i  niiitt-riali  dio  niatiop:;;iii,  l'odifioio  clic  è  jior 

coiiiponio  gli  siiscitoraiiiio  contro  risentimenti  o  ninlovolonzc  d'ogni 
maniera.  Non  è  ([iii  il  caso  di  ripetere  nuel  die  altra  volta  avemmo 

occasione  di  scrivere»,  tracciando  il  disegno  della  Storia  dei  Musulmani 

di  Sicilia,  e  rilevando  gli  arguti  riscontri  di  cui  si  avviva.  '  Nello  stesso 
Carteggio  di  Ini,  fu  edita  mia  sua  lettera  al  Del  Lungo  in  cui  sotto 

lo  sguardo  suo  si  riapro  lo  spettacolo  smagliante  dello  incivilimento 

arabico  cli'ci  risuscita.  «  La  moda,  scrivo  lui,  veniva  allora  dal  Cairo 
o  da  Damasco,  come  oggi  da  Londra  o  da  Parigi,  e  quanto  prima  da 

Berlino  ».  Ma.  da  Berlino  non  ci  ò  ancora  venuta  ;  ed  egli  scriveva 

nel  1877  '. 
Se  non  elio  la  serenità  con  cui  saluta  un  bel  vivere  civile  o  un 

atto  umanamento  grande,  da  qualunque  parte  si  levi,  la  congettura 

filologica  finissima  per  cui  raccoglie  ancora  reliquie  sconosciute  d'in- 

fluenza musulmana  cacciate  in  fondo  ai  vernacoli  d' Italia  ,  porgono 

argomento  nuovo  dell'  alacrità  del  suo  ingegno  o  dell'  uso  fine  ed 

acuto,  ma  cauto,  cli'ei  fa  della  sua  stessa  dottrina.  E  alle  scienze 

naturali  chiede  sussidi  per  accertare  le  congetture  etimologicbc  ';  e 
nel  mufloue  di  Corsica,  «  rimaso  in  tutte  le  isolo  del  Mediterraneo 

centrale,  ravvisa  lo  stesso  animale  che  ha  dato  il  nome  a  Capri,  Ca- 
praia ,  Caprera  e  allo  Egadi  »,  e  nel  nome  di  Silsilah,  che  si  leggo 

in  un  manoscritto  unico  d'ibn  Qutaybah,  vedo  nel  703  il  primo  ac- 
cenno arabico  al  nome  della  Sicilia,  guasto  forse  a  mano  a  mano  dai 

copisti  *. 
Un'analisi  così  sottile,  così  spiritosa,  così  pronta  all'induzione  e 

alla  ricostruzione  sagace  avrebbe  dovuto  trovare  nell'Italia  risorta  a 
indipendenza  politica  un  accoglimento  anche  più  fervido  di  qviel  che 

ebbe  già  la  Storia  della  Guerra  del  Vespro.  Ma  bisogna  sopra  tutto 

esser  sinceri  e  riconoscere  che  l'Italia,  per  un  complesso  di  cause  elio 

qui  non  giova  discutere,  e  per  inveterata  consuetudine,  mostrò  d'amar 
l'analisi  assai  meno  che  non  dovrebbe.  E  rispetto  alla  maggior  opera 

dell'Amari  poi,  uno  stimolo  recondito  ad  atìettare  indiflerenza,  affet- 
tazione che  nasconde  il  cruccio  dei  dogmatici ,  sta  nel  titolo  stesso 

dell'opera.  Che  importa  più  dei  musulmani  di  Sicilia  ?  a  che  ripescare 

'  V.  la  Commemorazione  di  M.  Amari  da  me  letta  ai  Lincei  a'  20  aprile  1890, 

ristampata  nei  mici  Scritti  di  Storia  e  critica,  Roma  1891,  I,  p.  320-336. 

»  Carteggio  II,  229-32. 

'  V.  ne!    Carteggio  II  20G  la  lettera  di  il.   Amari  al   Gemmellaro. 

*  Fra  lo  annotazioni  per  la  seconda  edizione  che  si  riferiscono  alla  p.  168 
della  prima.  .         . 
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in  Sicilia  la  storia  loro,  o  la  storia  di  Sicilia  nelle  memorie  degli  Arabi! 

I  Musulmani  non  ne  sono  gi:\  da  un  pezzo  scomparsi  !  ci  è  più  in 

Italia  chi  li  ricordi  !  l'assimilazione  di  quattro  religioni  e  cinque  lin- 

gue, quante  già  si  sovrapposero  spadroneggiando  nell'isola,  nou  è  ora- 

mai opera  bella  e  compiuta  ?  che  giova  tornare  a  disciogliere  ne'  suoi 
componenti  l'amalgama  e  riconoscere  i  germi  trasfusi  delle  diverse  razze? 
che  si  guadagna  dal  minuto  lavorio  d'investigazione,  dopo  che  una  sintesi 
felice  à  fuso  o  mescolato  insieme  elementi  un  dì  ripugnanti  con  vivace 

contrasto  ?  che  vale  riportare  a  galla  l'islam  profondato,  metterlo  alla 
pari  col  cristianesimo  trionfatore,  chiedere  a  quello,  anzi  che  a  questo, 

il  segreto  della  storia  dei  padri,  della  formazione  dell'odierna  regione 

Bicula  ,  ragionare  del  maomettismo  come  «  dell'  idea  cristiana  sotto 

nuovo  nome  '  »;  ripetere  dai  Musulmani  il  terzo  rinnovamento  della 
Sicilia  all'ottavo  secolo  ? 

Un  questionario  di  tiil  natura  implica  o  nasconde  un  cumulo  di 

pregiudizi  e  di  pi-econcetti ,  difiìcile  a  scandagliare  con  esattezza  e 

pili  difficile  a  mettere  a  nudo,  iierchè  l'ipocrisia  soprattutto  giuoca  di 

pudore.  Se  un  questionario  simile  avesse  forza,  l'impiegherebbe  tutta 

a  stornare  dalla  lettura  del  libro;  ma  non  a'VTebbe  pii^i  modo  di  reg- 
gersi in  piedi  a  libro  letto.  E  però  credo  che  se  i  gesuiti  dovessero 

attendere  a  fare  adesso  una  recensione  del  libro  dell'Amari,  terrebbero 

probabilmente  un  linguagg-io  diverso  da  quello  della  recensione  del 
1855,  in  cui  non  solo  gli  fecero  carico  di  aver  riconosciuto  in  Mao- 

metto «  un  ingegno  altissimo,  superiore  non  che  alla  sua  nazione,  al 

Ruo  secolo  »;  ma  ebbero  il  coraggio  di  aggiungere  che  nel  Corano  «  si 

trovano  tutti  i  semi  delle  dottrine  protestantiche  e  dei  moderni  no- 
vatori »  ;  e  però  misero  in  guardia  i  lettori  «  dagli  strali  avvelenati 

de'  quali  il  nostro  storico  faceva  bersaglio  il  papato  *  ».  Ora,  il  ge- 
suitismo rimane  sempre  lo  stesso,  ma  i  gesuiti  mutano;  e  se  un  tempo 

potevano  armeggiare  contro  il  Pascal  nel  tenore  descritto  dalle  Lettres 

Provincialc.i,  ora  scrivono  storia  come  il  Grisar  e  l'Ehrle. 

A  rendersi  ragione  di  quel  che  potessero  pensare  dell'Isiàm  e 
del  Corano  nel  1854  non  solo  i  gesuiti  ma  tntto  il  clero  cattolico 

e  protestante    in    genere ,  basta    ricordare   quel   che ,   parecchio   più 

•  Amari,  Storia  dei  Hfiinuìm.  di  Sicilin,  I,  51.  Cf.  Goldzihcr  ,  Influcnces  chré- 

tiennes  dana  la  Uttvralure  rcìigiciifc  de  l'Iitlam  in  Ecriie  de  Vhint.  dei  rcligions,  XVIII, 
181-199,  Il)i<l.  XXVI,  129-137.  Becker,  Chrislentnm  und  Islam,  Tiibingin  1907, 

p.  21. 
•  V.  nella  Civiltà  Cattolica,  IX',  Koiiirx,  1855,  p.  70-91,  e  pi!»  specialmente  a 

p.  73,  76,  77. 
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tardi  scriveva  aurora  il  Ciorilon  ne'  suoi  Diari  •;  l)ast:i  riamlaro  a;;li 

avaiiT'.i  (lei  motti  provcrhiali  non  ancroni  del  tutto  dinicnticati  in  Italia, 

per  rieoiioscorc  clu^  misto  di  spavento,  d'odio  e  d'i;;noraiiza  costitnisso 
il  nucleo  di  seiitiiiicnti,  elio  si  scliicravaiio  ad  ostacolo  non  solo  della 

critica,  ma  della  lettura  stessa  della  Sti>riii  (hi  i\ri(siilnìnni  di  Sicilia. 

E  non  mancavano  neii|>ure  altri  lue^iudi?)  a  cospirare  a  questo  ef- 
fetto medesimo,  sepjiur  di  diversa  natura. 

I  popoli  littoranei  del  ̂ Fediterraneo  si  sono  tra  loro  molto  pifi 

odiati  che  conosciuti;  in.i  .sono  .stati  molto  pifi  istillati  a  odiarsi,  che 

in  fatto  poi  non  si  siano  odiati.  Se  vi  ebbero  musulmani  stanziati 

per  Federico  TI  a  Lucerà,  alla  cosi  detta  Lucerà  dei  pa;;ani,  non  man- 

carono neppur  cristiani  d'Andalusia,  soldati  da  al-MamCln  e  tratti 

sulle  coste  del  'Marocco,  a  freno  degli  islamitici.  Poclii  cristiani  finno 
letto  il  Corano,  e  molti  si  guardano  anelic  oggi  di  farlo;  credendo  di 

trovarvi  ingiurie  a  Gesfi.  E  sarebbero  maravigliati  vedendo  elio  così 

non  è,  so  lo  leggessero.  Ma  la  cosa  pifi  singolare  l  questa,  clic  tanto  pe' 

cristiani,  quanto  pei  seguaci  dell'Isiàm,  i  periodi  piìi  favorevoli  alla 

coltura  .  quelli  in  cui  ai-Ma' lufin  si  rivolse  a  Bisanzio  per  aver  libri 
scientifici,  in  cui  al-TTAkem  TI,  califlb  di  Cordova  raccolse  nel  suo  palazzo 

una  gi'ande  libreria,  in  cui  i  papi  più  giovarono  la  coltura  classica  rac- 
cogliendo manoscritti  latini  e  greci,  furono  appunto  qnclli  in  cui  o  la 

fede  islamica  e  la  cristiana  volgevano  più  in  basso. 

Ma  oltre  gli  ostacoli  clic  dall'ignoranza  volontaria  sorgevano  a  im- 

pedire la  difTusinne  dell'opera  dell'Amari,  non  ne  mancarono,  come  di- 

cemmo, altri  di  diversa  natura.  —  «  IS'on  posso  entrare  nella  questiono 
clic  tu  agiti,  dell'influenza  che  le  razze  diverse,  che  anno  in  tempi  lontani 

da  noi  e  fra  loro,  popolato  la  Sicilia,  possono  avere  avuto  snlla  crimina- 

lità attuale,  percll^  essendo  d'opinione  un  po'  diversa  dalla  tua,  sentomi 

nell'impossibilit.^  di  battermi  teco  ».  Così  gli  scriveva  un  suo  amicis- 

simo, che  aveva  con  Ini  comunanza  di  cognome,  di  principi  e  d'amor 

patrio  '.  —  «  Volere  che  due  secoli  di  dominazione  araba  sicno  più  po- 
tenti di  otto  di  dominazioni  diverse,  mentre  poi  abbiamo  cause  attuali 

•  V.  The  Journnln  of  Vaìior  dcn.  C.  Gordon  at  Kartìium,  Lipsia  1885,  p.  78  : 

€  I  am  snre  it  is  nnl;iioTvn  to  the  frener.ility  of  onr  Missionarics  in  Mnslira  coiin- 

tries,  tliat  in  the  Koran  no  impntation  of  sin  is  made  on  onr  IjOtìì,  neither  it  is 

hintod  thftt  TIp  harl  noed  of  pardon,  and  fnrther  ,  no  Mnslim  c.an  deny  that  the 

Fnther  of  onr  Lord  -was  God  ,  »nd  tbat  ho  w-as  incarnatcd  by  a  miracle.  Onr 

binhops  contpnt  theni'^olves  with  its  bt>ing  a  false  roliK'on,  bnt  it  is  n  falso  religion 

professod  by  raillions  on  millions  of  onr  fellow  creaturcs,  »  etc. 

»  Cf.   Carteggio  II,  p.  25. 
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e  permanenti  per  spiegare  il  maggior  numero  dei  reati  che  si  trovas- 
sero nello  contrade  dove  gli  Arabi  furono  più  numerosi  e  predominanti, 

sembrami  troppo  ».  Ma  questo  l'Amari  non  aflermò,  nò  pensò  mai;  e 
il  suo  amico  omonimo  raccomandando  che  «  nel  giudicare  della  mo- 

ralità d'un  paese  o  delle  parti  d'un  paese  comparativamente  »  non  ci 
si  lasci  illudere  «  dalle  solite  svaporato  teorie  francesi  che  diedero 

forme  geometriche  alla  cosa  meno  matematica  del  mondo,  alla  crimi- 
nalità »,  volle  forse  prender  di  mira  1  celebri  trattati  di  fisica  sociale 

del  Quételet ,  per  difendere  quel  ch'egli  chiama  «  l'apparente  immo- 
ralità delle  Provincie  arabo-sicule  in  paragone  delle  altre». 

Ma  non  a  borie,  né  a  preconcetti,  nò  ad  altre  piccinerie  piega  l'in- 
dagine severa  dell' Arnari,  che  adopra  il  telescopio  o  il  microscopio, 

secondo  è  bisogno.  È  bollo  anzi  riconoscere  nell'intimità  sincera  delle 

sue  lettere,  com'egli  la  indirizza,  le  traccia  la  via,  le  allarga  i  confini, 
ne  riconosce  coscenziosamente  i  resultati  ottenuti.  Egli  non  potò  già, 

come  Leone  Caotani,  ispirarsi  al  fiato  ardente  del  deserto,  per  imma- 

ginare i  naturali  influssi  che  fortificarono  l'isiàm.  Gli  bastò  la  me- 
moria appassionata  della  sua  Sicilia. 

Dato  in  luce  il  primo  volume  della  sua  Storia,  al  Yannucci  che 

gli  s'ofìVì  di  farne  una  recensione  per  V Archivio  storico  italiano,  espone 
candidamente  il  disegno  dell'opera  sua.  «  Per  far  la  storia  dei  Mu- 

sulmani di  Sicilia  occorrea  saper  quella  di  casa  loro.  Che  erano  le 

colonie  d'Afliica  conquistatrici  della  Sicilia;  che  era  il  popolo  conqui- 
statore dell'Affrica  ;  che  erano  le  istituzioni  religiose  e  civili  che  il 

formarono.  Quanto  all'Aflrica,  si  sapea  :  il  tale  occupò  tal  paese  l'anno 

tale;  poi  fu  ucciso;  poi  venne  quest'altra  dinastia  ecc.  Ma  la  storia 
propriamente  detta,  le  forze  e  passioni,  le  istituzioni ,  lo  fasi  princi- 

pali di  quelle  colonie  d'Affrica  si  ignoravano  ».  Nò  l'Introduzione  alla 

versione  della  Cronica  d' Ibn  Haldfin  del  Des  Vergers,  nò  la  History 
of  the  Mohammedan  Dytiasties  in  Sjìain  del  Gayangos  bastavano  già 

da  allora  a  provare  come  l'antagonismo  tra  Arabi  e  Berberi  fosse 
stato  causa  delle  molte  rivoluzioni  in  Affrica,  in  Spagna  e  in  Sicilia. 

Ma  come  quell'aTitagonismo  si  manifestò,  quali  coudizioni  economiche, 
quali  fatti  legislativi  soflìasscro  nel  fuoco,  quali  fossero  state  lo  vi- 

cende generali  della  lotta  «  sì  tra  le  due  schiatte  nominate,  sì  tra  lo 

due  frazioni  principali  del  ceppo  arabico  ninno  l'avea  detto.  L' Alìrica 
dal  settimo  al  docimosecondo  secolo  avca  sì  magri  annali,  storia  no; 

ed  io  ho  abbozzato  la  storia  *  ». 

»  Carteggio,  li,  37-38. 
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Per  riuscire  a  questo,  ofrli  aveva  dovuto  siinultancamento  toccare 

duo  serio  di  fatti:  quelli  cli'i-i,'li  diiama  esteriori  delia  storia  di  Si- 
cilia, avauti,  durante  e  ajtpresso  hi  (luiiiiiii/.ioiie  inusulmaua;  o  gl'in- 

teriori della  società  iiuisuluiana.  «  I  fatti  esteriori  dàu  merito  d'an- 

nalistu,  diceva;  <;li  altri  ili  storico  ».  E  questi  ultiiui  badò  a  non  porj,'erli 
tutti  insienio  ,  bensì  a  svilupparli  a  mano  a  mano  elio  entravano,  a 
cooperare  nelle  vicende  che  racconta.  Del  qual  metodo  Augustin  Thierry 
ebbe  sinj^nlarmentc  a  lodarlo.  Ma  l'Amari  delicatamente  al  Vannucci 
raccouuinda  «  di  non  dirlo  forte,  di  non  scriverlo  »,  jìcrcliò  il  Tliieny 

l'ha  fatto  in  conversazione  con  me  e  pochi  altri.  Ni;  .so  bene  scevrarc 
il  giudizio  dalla  cortesia;  uè  in  ogni  modo  vorrei  citare  uno  scrittore 
sì  illustre  su  le  parole  che  gli  sfuggono  »  «. 

E  la  lode  del  Thierry  ebbe  sempre  sopfa  all'altre  carissima.  Io 

stesso  gliela  sentii  rammentare  con  intima  soddisftizione  più  d'una 
volta.  Sui  Béhatn  rese  conto  della  nuova  opera  di  lui,  jìrima  il  Renan 

«  frettolosamente  »;  nella  licruc  des  dcx.r  Monflrs  il  Perrens;  ma  «  l'uno 

non  volle,  l'altro  non  seppe  pescare  a  fondo  »  *.  E  a  ragguagliar  del 
volume  comparso  fu  tra  i  primi  anche  il  Keumont ,  diligentissimo 

mediatore  fra  gli  studi  di  Germania  e  d'Italia,  al  quale  nulla  sfuggiva 
di  quanto  di  più  serio  interessasse  la  cultura  storica  dei  due  paesi. 

L'Amari  l'articolo  del  Iteumont  non  lesse  mai;  e  della  qualità  di 
esso  fu  molto  imperfettamente  informato.  Allora  egli  non  sapeva  il 

tedesco  ̂ ,  e  la  lingua  tedesca  sonava  aborrita  in  Italia,  iierchò  chi 
vi  rappresentava  l'odiato  vecchiume  del  sacro  romano  impero  germa- 

nico, era  l'Austria.  E  il  Reumont,  che  oltre  ad  essere  uno  storico  era 
anche  un  diplomatico,  il  Eeumont,  che  proveniva  delle  provincie  re- 

nane, cattolico,  conservatore,  pareva  che  non  potesse  nò  lodare  senza 

rattenute,  nò  criticare  senza  secondi  fini.  —  «  Mi  dicono  che  biasimi 

le  digressioni  sulla  storia  di  Sicilia  anteriore,  e  su  quella  contempo- 
ranea alla  dominazione  musnlmajm.  Invero  questa  ò  la  spina  che  ha 

punto  1  cattolici;  nò  posso  lamentar  che  se  ne  lagnino.  Ma  l'accusa  sa 

di  sagrestia,  nò  mi  par  seria  storicamente  parlando»  *. 

'  Ibid.  *  Ibid. 

'  Il  Derenbourg  (np.  cit.  p.  210)  osserv.a  che  «  la  première  citatiou  alleuiaode 

qn'ttit  risquée  l'ermìit  consciencinux  me  parale  ótre  de  1868,  d.ins  la  iS(.  dei 
ìlusulm.  di  Sic.  Ili,  p.  209  nota  3.. 

*  Amari,  Carteggio,  II,  p.  36-37.  La  reccusioiie  del  Reninont  si  legge  nell'Ap- 

pendice 51,  del  23  febbraio  1855  AvWJllgcmeine  Zcitung  d'Augusta;  o  contiona 

nell'App.  55  del  giorno  seguente.  Ksaa  non  sa  punto  di  sagrestia;  è  piena  di  alto 

rispetto  por  l'autore.  Opina  veramouto  che  lo  svolgimento  del  Maomettismo,  dalla 

Bua  urigiue,  dalla  sua  organizzazione    interna,  dalla  sua   diil'aiiione    dall'Asia  in 
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Del  resto  dello  morsicature  di  coloro  che  anno  una  sintesi  bella 

e  fatta  da  accampale  anche  prima  di  fare  l'analisi  —  il  numero  dei 
quali  è  legione,  che  ogni  dì  si  assottiglia,  ma  che  non  infesta  soltanto 

il  campo  storico  —  l'Amari  se  ne  rideva.  «  Quanto  più  grideranno  e 
calunnieranno,  tanto  peggio  per  loro.  Io  sganascio  dalle  risa  a  vederli 
sì  allegri  cantar  vittoria  perchè  i  mandarini  della  scienza  in  Francia 

e  altri  paesi  transalpini,  e  i  pubblicani  di  tutta  l'Europa,  e  i  soldati 
e  i  principi,  spaventati  della  rivoluzione  e  del  socialismo,  stendon  loro 

la  nmno.  Il  secolo,  in  fondo,  ò  molto  più  ateo  del  secolo  passato;  e 

al  far  de'  conti,  verso  il  1890,  i  nostri  successori  il  vedranno  ». 

Ma  intanto,  mentre  l'insigne  Weil  negli  Annali  di  Ecidclhcry  gli 
dà  lode  appunto  di  ciò  che  al  Eeumont  era  sembrato  prolisso;  mentre 

l'illustre  orientalista  Fleischer  presagisce  che  l'Amari  sarà  in  Italia 

il  rigeneratore  degli  studi  orientali  ' ,  egli  si  compince  sopra  tutto 

dell'encomio  che  gli  vien  dal  suo  Yannucci  :  «  Il  giudizio  tuo  e  degli 
altri  compatriotti  è  la  sola  ricompensa  che  ambi.sco ,  perchè  se  tac- 

ciono gli  oltramontani ,  me  ne  curo  un  fico  ,  o  se  lodino  o  fìrcciano 

biasimo  è  lo  stesso  ».  Egli  non  gusta  la  lode,  perchò  sa  che  gli  manca 
la  patria;  perchè  sa  che  tutti  gli  stranieri  cospirano  naturalmente  a 

contendergliela.  E  però  sente,  con  quel  cruccio  che  negl'Italiani  cercò 
di  trasfondere  il  Machiavelli ,  che  «  chi  non  parla  italiano  è  nostro 

nemico;  nimistà  politica,  letteraria,  dei  grandi  e  degl'infimi,  dei  dotti 

e  degl'ignoranti,  di  chi  c'ingiuria  e  di  chi  ci  regala  lodi  e  buoni  au- 
guri a  modo  suo. 

Godi  oltralpino,  perchò  se'  si  graude 

con  baionette,  cannoni,  vapori,  telai,  borse,  filosofìa  retrograda  e  su- 

Afric.'»,  fin  Bnllo  costo  di  Sicilia  e  di  Spagna  abbia  qualche  prolissità.  Ma  riconosce 

che  l'A.  con  ampia  critica  ristabilisce  i  fatti  dell'invasione  araba;  dopo  il  pas- 

Ba.'^r,'">  di  Ktifoniio  in  Africa  nelle  braccia  degli  aglabiti,  trova  che  è  la  parte  del 
libro  piri  splendida,  e  conchide  il  suo  esame,  aflorniaudo  d'aver  lotto  il  primo 
volnrno  con  gioia,  come  un  vero  arricchimento  della  scienza  storica,  e  osserva  che 
lo  stile  del  libro  6  pift  semplice  e  libero  di  quello  del  Venpro.  «  Coloro  ai  qnali 
sta  a  onore  così  degna  intrapresa  ,  debbono  essere  ben  riconoscenti  all'uomo  in- 

telligentissimo, che  potè  rendere  nell'esilio  cosi  segnalato  servizio  alla  sua  patria;  e 

ci  sari  pena  d'attendere  il  tempo  in  cui  gli  altri  due  volumi  dell'oprerà  compaiano 
a  luce  ». 

'  Carteggio,  II,  G3-61:  «  Vous  scrcz  lo  régónf^ratcur  de  la  scicnce  do  l'Orient 

parmi  vos  compatriotos.  L'Italie  en  a  besoin.  Daus  la  plupart  des  productions 
quo  ses  prAtres  et  sos  abbf^s  nons  ont  donni^ns  dans  Ics  tomps  dernicrs  conime  preuvo 

d'erudition  orientale,  il  y  a  un  singulior  m(^laflgo  d'ignoranco  naìve  et  do  char- 
latunorie  prótontiouso  ». 
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ptM'sti/.ioiM-  iiicalziUlto,  dm  tornerà  il  tempo  rli  fincstii  Tf;ili;i  jiovera, 

BUiigiiiiuiria,   misi  redente  e  diseorde  '  ». 
Qiiestii  amara  ironia  parnì  <^i\  oramai  poco  coinprcii.sibiln  alla 

poiicrazionc  clic  ha  trovato  la  patria  fatta,  o  il  tempo  dell'Italia  tor- 
nato. Nò  tutti  i  inali  della  p(>iiisola,  cominciando  da  quello  ih^lla  \>q- 

verti\ ,  sono  ancora  in  tutto  sanati.  L'unità  fu  il  hisojjno  piimo  ;  la 

rigenera/.iono  intellettuale  o  morale  il  fino  precipuo;  e  l'una  non  può 
star  senza  l'altra. 

Quando  tornò  il  ricorso  centenario  della  data  di-l  Vespro,  l'Amari 
ebbe  a  insistere  e  insistere  ,  perchè  la  celebrazione  politica  che  in 

Sicilia  volle  farsene,  non  prendesse  un  aspetto  inadeguato,  falso,  an- 
tistorico. La  guerra  del  Vcs[iro  ,  che  fu  il  libro  che  a  lui  dio  famrt, 

egli  condusse  sino  alla  nona  edizione.  Ma  ardeva  di  poter  far  la  se- 

conda di  quell'opera  in  cui  stimava  assidersi  meglio  la  sua  ripu- 
tazione di  storico.  Cosi,  dopo  aver  i)ubblicnta  la  Bibìintcca  Aralo- 

Sicilia,  accintosi  a  farne  la  versione  italiana,  scriveva  giù  nel  1877 

all'IIartwig:  «  so  non  mi  manca  la  vita  né  In  salute,  potrò  compierla 
in  un  anno,  e  poi  correggere  o  rifare  la  mia  Storia  dei  Urusulmani  di 

Sicilia,  stralciando  molte  note  e  rifi'rendomi  alla  Tìihlìotcca.  Se  rimango 
per  la  via,  mi  sia  testimonio  della  buona  intenzione.  Già  tutti  e  tre 

i  volumi  sono  pieni  di  postille  clic  correggono  o  richiamano  degli  ap- 

piuiti,  su  i  quali  fare  le  correzioni  '  ». 
In  queste  poche  linee  è  la  traccia  e,  per  dir  cosi,  il  programma 

dell'edizione  nuova;  il  desiderio  e  l'obiettivo  degli  anni  suoi  ultimi. 

Da  correggere  trovò  poco;  da  rifare  nulla.  Accomodò  la  mtiteria  se- 

condo una  distribuzione  migliore  ;  scoi-ciò  note  ,  scolpi  più  netta  la 
forma.  Scadeva  nella  lìrimavera  del  18S2  il  termino  della  cessione 

fatta  per  la  prima  edizione  al  Le  Mounier  e  a'  successori  di  lui;  e 
per  la  seconda  egli  annuncia  agli  amici  di  avere  «  un  gran  numero 

di  correzioni  e  di  aggiunte  già  notate  »  '.  Questa  occupazione  diletta 

gli  diventa  una  smania  quando  i  primi  segni  d'invecchiamento  gli  si 
rendon  sensibili.  E  nel  ISSO  pur  troppo  comincia  «  a  sentire  aftanno 

a  camminar  presto  e  dopo  il  pranzo  »  ■*.  — «  Da  maggio  in  qua  »,  scrive 
nel  luglio,*  non  son  più  quello  ».  —  «  Al  muovermi  un  po'  vivo,  ecco 
l'affanno  e  la  vertigine  —  questa  vita  d'invalido  non  mi  accomoda 

punto  ».  —  E  però  s'affretta  a  spingere  innanzi  il  lavoro,  «  più  pesante 
che  non  si  creda,  per  evitare  che  non  abbia  a  riuscire,  prima  della 

'  Carteggio,  TI,  52.  '  Carteggio,  II,  226.  '  Ibid.  p.  356. 
«  Carteggio,  II,  297,  299,  300,  301. 
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mia  morte  »  *.  E  ripete  all'  ITartwig  come  alla  seconda  edizione  si 

travaglia  :  «  sfoizamlouii  a  gareggiare  con  la  morte  a  chi  arriverà  il 

primo,  so  io  a  finir  la  edizione  o  ella  a  troncarmi  il  filo  »  '.  E  con- 

fessa al  Lasinio  d'avere  una  febbre ,  che  lo  fa  tornare  sempre  al 

tavolo  da  scrivere,  e  cancellare  e  riforo  la  Ilaria  dei  Musulmani  di 

Sicilia  ».  Ma  sou  cancellature  che  esprimono  l'incontentabilità  dell'ar- 

tista, non  il  pentimento  dcll'uom  di  scienza.  E  alla  sna  stessa  fami- 
glia va  ripetendo  il  nome  di  chi  bramerebbe  che  curasse  la  stampa, 

nel  caso  ch'egli  fosse  per  mancare,  di  questa  seconda  edizione;  e  gitta 

giù  appunti,  a  modo  di  preambolo,  se  non  di  prefazione;  questi  pre- 

ziosi appunti,  che  dimostrano  com'egli  lietamente  sentisse  i  mutati 

aspetti  della  vita  esterna,  serbando  rapido,  arguto,  giovane  l'intelletto 
nelle  membra  rese  inveterate  e  gravi. 

E  :  «  negli  ultimi  confini  della  vecchiezza  »,  scrive,  «  prendo  con 

lieto  animo  a  ristampare  un  libro,  al  quale  mi  messi  a  lavorare  sul  prin- 

cipio del  1813,  e  lo  pubblicai  dal  1851   al  1872  ».  «  Quanto  sia  mu- 

tato il  mondo  dalla  mia  gioventù,  lo  veggo  incominciando   dalla  pun- 

tina d'acciaio  con  cui  scrivo,  che  ancora  la  chiamiam  penna,  e  lasciando 

il  vapore  sostituito  alla  vela  ed  al  cavallo,  e  la  elettricità  che  sorpassa 

i  miracoli  del  vapore  ,  e  arrivando  alla  presente  costituzione  politica 

dell'Italia  e  alla  caduta  del  poter  temporale  dei  papi.  Dirò  ancora  che 

in  Europa,  durante  questo  mezzo  secolo,  gli  studii  storici  e  gli  orientali 

son  progrediti  assai  più  che  nei  due  secoli  precedenti,  i  quali  a  lor 

volta  avevano  arricchita  la  erudizione  musulmana  a  quel  seguo,  che 

io  ricordai  quasi  con  orgoglio  nella  prefazione  del  mio  primo  volume. 

«  Etl  ora  voglio  profittare  anch'io  del  novello  guadagno,  come  si 
vedrà  dal  Catalogo  delle  fonti  messo  in  fine  di  questa  prefazione,  nel 

quale  segnerò  con  asterisco  quelle  che  mancano  nella  prefazione  del 
1854.  Dei   desiderata  di   allora  gran  parte  è  conseguita ,  rimanendo 

soltanto  il  compimento  delle  Epigrafi  arabiche  della  Sicilia,  la  versione 

e  illustrazione  dei  DijAomi  arali  e  greci,  il  Codice   dijìlomatico,  o  al- 

meno il  Fegcsto  de'  Saraceni  di  Lucerà  e  la  Numismatica  ». 
«  Cito  Muratori,  ancoraché  io  abbia  verificato  nel  Pertz  i  luoghi 

clic  questi  ha  ristampati  ». 

«  (Quanto  alla)  trascrizione  dall'arabo,  nella  prima  edizione  dei 
Musulmani  seguii  1'  uso.  Kella  versioiu'  della  Biblioteca  arahosicula 

messi  in  opera  il  nuovo  sistema,  il  quale  mi  costringe  a  racconciare 
tutti  i  nomi. 

«  Ibid.  304.  «  Carteggio,  II,  305,  307.  IH,  113,  117,  119,  354.  ( 
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«  Alcuni  orientalisti  li;iii  Insilati)  iuidarc,  premendo  poco  questa 

riforma  a  chi  lavora  su  i  testi  ,  inivlit'  non  si  arriverà  mai  a  soppri- 

merò nò  anco  in  Europa  il  carattere  arabo  ,  nò  il  camhiaineiito  sa- 

rebbe perfetto.  Ma  {,'li  aral)i  non  sono  i  soli ,  ai  quali  occorra  di  scri- 

vere e  leggere  parole  arabiche   ». 

Questi  avvertimenti  aveva  egli  gittato  giù;  ma  dubitando  sempre 

d'arrivare  o  no  a  completare  la  prefazione,  a  modo  di  postilla  aggiun- 

geva :  «Se  non  la  coii4)io  io  stesso,  il  meglio  è  ristami)ar  quella  del 

1854 — trentasettc  anni  fa  1  !  —  con  qualche  annotazione». 

E  1'  antica  si  merita  davvero  d'  essere  ristainpata.  I  mutamenti 

del  testo,  come  già  indicammo,  son  relativamente  pochi;  e  tcndon  tutti 

con  circospczione  di  storico  a  detcrmiimrc  cou  esattezza  dati  di  fatto, 

a  perfezionare  giudizi,  a  frenare  i  voli,  troppo  coraggiosi  talvolta,  e 

le  ipotesi  della  filologia  comparativa. 

Così,  ad  esempio,  dove  il  Dozy,  venuto  a  luce  il  glossario  del 

Diez,  preferì  l'origine  germanica  della  parola  cuffia,  «  che  così  chia- 

mano i  figli  del  deserto  quel  panno  quadrato  di  cui  coprono  la  testa 

e  il  collo»,  egli  dà  il  passo  alla  verosimiglianza  innanzi  alle  argo- 

mentazioni della  linguistica,  perchè  «  che  gl'Italiani  o  i  Tedeschi  abbian 

data  ai  Beduini  la  cuflia  gli  par  quasi  impossibile  »  '.  Il  fine  del  terzo 

capitolo  e  l'inizio  del  quarto  nel  primo  libro  offrono  le  varianti  più  co- 

spicue del  primo  tomo,  dove  entra  a  discorrere  le  coudizioui  singolari 

in  cui  gli  Arabi  si  trovarono  quando,  giovati    da  condizioni  geografi- 

che favorevolissime,  attrassero  alla  loro  lingua  e  religione  altre  schiatte, 

iniziando  un  periodo  storico  «  in  modo  assai  diverso  da  quello  che  os- 

serviamo nei  primordi  degli  altri  popoli,  che  hanno  fatto  grandi  cose  ». 

Queste  varianti,  tesoreggiate  dalla  fiuniglia  di  lui,  furon  già  in 

gran  parte  trascritte  accuratamente  a  margine  dei  fogli  della  prima  edi- 

zione; sì  che  l'imprendere  la  seconda  sarà  cosa  tanto  più  agevole,  quanto 

più  desiderata.  E  lo  slancio  affettuoso  che  spinse  a  celebrare  la  data 

centenaria  dalla  nascita  di  Michele  Amari  non  potrebbe  proporsi  mani- 

festazione più  degna  e  plausibile.  Così,  se  la  prima  edizione  sorse  per 

generosità  e  fede  di  presaghi  amici,  quando  l'Italia  non  era  ancora 

risorta  a  nazione  libera;  l'edizione  nuova  della  Storia  dei  Musulmani 

di  Sicilia  è  debito,  è  intrapresa  promettente  e  sarà  indizio  che  la  li- 

bertà del  pensiero  civile  ha  guadagnato  e  ingentilito  il  bel  paese  ri- 
costituito a  nazione. 

O.  Tommasini 
Senatore  del  Eegno  d'Italia. 

*  Cf.  le  Aggiunte  ms.  alla  nota  1  a  p.  37  dell'ediz.  (t.  I). 



IL  DIRITTO  DI  PRELAZIONE 

NEI  DOCUMENTI   BIZANTINI   DELL'ITALIA  MERIDIONALE 

11  primo  obbligo  imposto  a  chi  voleva  alienare  un  immobile  dalla 

celebre  novella  di  Eomano  Lacapeno  del  932  era  quello  di  darne 

avviso  a  coloro,  a  cui  dalla  legge  era  riconosciuto  il  diritto  di  pre- 
lazione. 

I  proprietari i,  —  così  si  esprimeva  la  legge  '  — ,  che  vogliono  alie- 
nare i  loro  beni  stabili  a  titolo  di  vendita,  di  enfiteusi,  o  di  locazione, 

non  fixcciano  ciò  a  vantaggio  di  una  qualsiasi  altra  persona,  se  prima 
non  ne  hanno  dato  pubblico  avviso  a  coloro,  ai  quali  noi  per  ordine 

riconosciamo  la  prelazione  (  —  d  (lì)  jr^òs  èxsCvovg  dianuQrvQavrui,  ovg 
y.uloìiuEv  y.arà  rc\iv  :tQog  rt^v  :tQoz(ai^(jiv  —  ).  E  un  commentatore  della 
legge  stessa  diceva  che,  se  il  chiamato  alla  prelazione  non  intendeva 

di  avvalersene,  dovea  rinunciare  al  suo  diritto  alla  presenza  di  testi- 

moni degni  di  fede  (  —  kvù:nov  a^iolóycov  iiaQvvQcov — )  '.  Fra  le  cinque 
classi  di  persone  chiamate  alla  prelazione  dalla  legge  bizantina,  le  più 
importanti  eran  quelle  dei  confinanti  o  vicini  e  dei  parenti.  E  sono 

appunto  confinanti  e  parenti  coloro,  che  molto  spesso  vediamo  preferiti 

nelle  alienazioni  risultanti  dalle  carte  greche  siciliane  e  meridionali  ^. 

*  In  Zacliariae,  lus  graeco-romanum  III,  238:  dove  a  p.  23t  è  riferito  in  nota 
il  commatlariolim  citato  noi  testo.— Su  questo  argomento  cfr.  Zacbariao,  Geschichte 

dei  griechisch  -  romischen  licchtt^  (1892),  p.  236  sgg.  ;  T.imassia  ,  Il  diritto  di  pre- 
lazione e  V espropriazione  fonata  nigli  Statuti  dei  Coiiunii  italiani,  iieU'Arch.  Ginr. 

XXXV  (1885);  La  Mantia,  Cenni  storivi  tu  le  fonti  del  diritto  grecoromano  (1887), 

p.  98;  Schnpfor,  Somano  Lacapeno  e  Federico  II  a  iiroposito  dell.-i  jteort;t7jC(s,  nello 

Meni,  dell' Jccad.  dei  Lincei  Vili  (1891);  Siciliano-Villunuuva ,  Sul  diritto  greco-ro- 
mano in  Sicilia  (1001),  p.  91  Bgg. 

'  Cfr.  lo  scolio  in  Uarmeuopulo,  ed.  Uciuibacl),  p.  371,  o  Zacliariao,  Gesch. 
p.  216  noto  803  e  804. 

'  I  docuroeuti  bizantini  qui  studiati  sono  editi  noi  Cusa,  Diplomi  greci  ed 
arabi  di  Sicilia  (Palermo,  18G8),  e  noi  Trincherà,  SijUahua  graecarum  mcmbrananan 
(Neapoli,  1805). 
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In  iHLii  caria  dil  IMO  (Ciisa  p.  71)  parccclii  cocreili  a  Paicniio 

difliiaraiio  clic,  avellilo  staliilid»  di  vciiilcn-  alcuni  beni  della  coiiiiiik; 
eredit:^,  e  proprianicntc  le  case,  la  stalla  ed  il  casaliiio  riditi  ad  una 

chiesa  ',  ne  tennero  discorso  coi  cliieiiei  della  cliiesa  niedesinia  come 

vicini,  e  trovatili  disiìosti  all'ac(iuist()  conclusero  il  contratto. 
In  un'altra  carta  del  USI  (Si/ll'ihm  del  Trincherà,  n.  218),  a 

S.  Severina  in  Calabria  coiiiiiarisce  certa  Re-alia,  moglie  in  seconde 
nozze  di  Giovanni  Stefanizzo,  la  quale  vende  al  monastero  di  S.  Ste- 

fano del  TJosco  tanto  i  beni  a  lei  pervenuti  dall'eredità  paterna,  fiuaiifo 
quelli  asset;natile  da  sua  madre  in  occasione  del  primo  matrimonio; 
e  dichiara  di  fare  una  tale  vendita,  dopo  di  avere  infruttuosamente 

ed  alia  presenza  di  testimoni  prohi  offerto  a  suo  fratello  iliehcle  di 
venderli  a  lui.  La  carta  ò  sottoscritta  anche  dal  marito  della  ven- 
ditrice. 

Nel  1198  faceva  il  suo  testamento  ad  Aieta  in  Calabria  {f^i/Unh. 

clt.  n.  24G)  il  barone  Giovanni  Scullando  e,  fra  l'altro,  diceva  di  la- 
sciare a  S.  Stefano  defili  Eremiti  un  certo  feudo,  ma  poi  soggiungeva: 

«  se  però  il  mio  fratello  Matteo  volesse  acquistarlo,  reputandolo  a  sé 

necessario,  se  lo  abbia  pur  egli  »  '. 
E  se  in  questi  documenti  abbiamo  \\n  esplicito  riconoscimento  del 

diritto  di  prelazione  spettante  ai  vicini  ed  ai  parenti;  in  altri,  quan- 
tunque tale  riconoscimento  non  sia  così  esplicito,  pure  non  6  meno 

evidente. 

In  una  carta  del  11-11  [SjjUah.  n.  120)  il  prete  Gregorio  di  Macria 
e  silo  zio  Nicola  vendono  ad  Andrea  maestro  degli  Eremiti  una  vigna 

confinante  con  un'altra,  che  essi  medesimi  insieme  ad  altri  loro  parenti 
aveano  già  venduto  allo  stesso  compratore  (cfr.  Sylìah.  n.  125);  e  di- 

chiarano di  fare  tale  vendita,  fra  l'altro,  pcrdic  i  due  fondi  erano  vicini 

( — fiuXXov  Scd  y.cà  te  ccvzui'  «iiiréì.iov  v:taQ%Bi,  èyyfig  tòv  ixénov  —  ), 

e  promettono  all'acquirente  che  non  sarà  mai  molestato  nò  da  essi, 
nò  dai  fratelli,  nò  dai  fyli. 

Nel  12-18  [Syllab.  n.  29G)  a  Eorrello  in  Calabria  ISlatteo  Latadari, 

Irene  sua  moglie  e  Basilio   suo  figlio   vendono  un  fondo  dell'eredità 

'  Paro  cliinqiid  cho  non  fosso  sorta  ancora  la  consnotudino  ,  che  ,  secondo  la 

legge  di  Federico  II,  e^icludova  l'ecclenia  dal  poter  esercitare  la  protiniisi.  —  Ctr, 
Schnpfer,  op.  cit.,   p.   2G2. 

'  Cfr.  Tamassia,  op.  cit.,  p.  14  nota  2  dell'estratto,  e  Sehupfor,  op.  cit., 
p.  271. —  Qui  veramente  si  tiaitava  di  di.sposiziono  testamentaria,  cho  non  dava 

luogo  a  prelazione. — Vedi  Cusa,  p.  655  (an.  1172  f):  «con  la  conoscenza  di  p.v 

renti  ed  credi»;  e  vedi  anche  il  n.  6G  (an.   1177)  in  GaruG,  Doaimcnti  inediti,     . 
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paterna,  confinante  <lii  din-  iati  con  i  beni  di  Maria  Cumerccna;  e  fra 
le  sottoscrizioni  aiii)oste  alla  carta  vi  è  appunto  anche  quella  di  Maria 

Cumercena,  la  quale  agginnjje  al  suo  nome  la  dichiarazione  di  essere 

la  più  vicina  al  fondo  reudìito  (  —  iyà  uccqUc  -AoviUQy.svcc,  l'j  rou  Qrj9svtog 
^aQciq:iov  GvvÓQOv  nXi](5u6TÌQU  xà  àvazÉQa  iiuQTVQà — ). 

La  quale  dichiarazione  è  assai  preziosa,  poiché  ci  rivela  l'uso 

vigente  di  far  intervenire  all'atto  di  alienazione  coloro  che,  avendo 
diritto  alla  prelazione ,  non  intendevano  di  valersene.  Col  sottoscri- 

versi come  testimoni  alla  carta  di  alienazione  fatta  ad  altri,  venivano 
implicitamente  a  rinunziare  ad  ogni  loro  diritto  ed  a  precludersi  la 

via  ad  ogni  futura  pretesa  '.  La  èiauaQxvQlu  •  richiesta  dalla  legge 
di  Eoraano  s'era  così  fusa  in  wn  atto  solo  coH'alienazione. 

Fra  i  tanti  esempi  che  si  potrebbero  citare  a  conferma  di  un  tale 

uso,  mi  limiterò  a  riferirne  solo  alcuni. 

Syllab.  lì.  8,  an.  981.  Leone  Ecmaloto  e  i  suoi  due  figli  Cristoforo 

e  Calogero  donano  ̂   al  monastero  di  S.  Pietro  e  Paolo  in  Taranto 
la  metà  di  un  vivaio  confinante  da  un  lato  col  vivaio  di  Curtice  prò- 
tojìajja,  e  da  un  altro  lato  con  un  altro  vivaio  di  Giovanni  figlio  di 

Ursileonc.  Fra  le  sottoscrizioni  ci  sono  appunto  quelle  di  Artico  (1.  Cur- 
tice)  protopajya  e  di  Giovanni  figlio  di   Ursileone. 

Syllab.  n.  183,  an.  1174  (Nicotera)  —  Il  prete  Filippo  Liba  e  Xi- 
cola  suo  cugino  vendono  a  Rano  Contarato  una  vigna  della  eredità 

materna,  confinante  con  Giovanni  Rigitano,  i  figli  di  Filippo  Stauraci 

e  Kicola  Glapsia.  Fra  gli  altri  sottoscrivono:  prete  Gregorio  Stauraci, 

Basilio  di  Filippo  Stauraci,  Giovanni  Orifano  (1.  Kigitano),  e  Xicola 
Glajìsia. 

Syllab.  n.  24:5,  an.  1198  (Jficotera)  —  Basilio  Lagopato,  Nicola  e 

Leone  suoi  figli  e  i  cugini  ì!5^icola  e  Basilio  vendono  alla  vedova  Zoe 

»  Prodi.  Bau.  XIV,  10  (ed.  Z:ii:b:iriao  ,  p.  91):  'O  §Uitu)v  TtiTtQocCxóiievov  vcp 
itigov  ìiiov  «iroD  Ttgùy^ia  y.al  (itj  àvttXtyav,  ciròs  5oxEf  TCi-UQàaY.iiv  avrò.  —  Cfr. 

Dig.  XXI,  2,  12;  Prochiron  Icgam  VII,  11;  ILirii^onop.  Ili,  3,25.  —  Vejjgtisi  inoltre, 

per  l'Italia  meridionale,  il  Capitolare  di  Adelchi,  e.  4  :  e  Si  qiiÌ8  se  ieatem  in  quo- 
cuinque  tnunimine  propriis  manil/us  snhscripscrit  de  7-ebus  quibiialibet  fonitan  facto  ad 
te  pertinentibu),  gtntiiinms,  ut  poste»  nullo  modo  indo  valeat  moverò  caiisationein; 

debet  enim  sollicite  perquircro  et  sciro,  quid  sit  illud,  ubi  rogatur  subscribore  ». — 

Cfr.  Fertile,  Storia  del  dir.  ital.  Ili-,  p.  418. 

•  Anche  wgoqptóvTjcis:  cfr.  Zaohariae,  Gcach.  p.  246,  e  Schupfor,  Memorie  dei  Lin- 
cei Vili  (1891),  p.  257. 

*  NeaucLe  nello  donazioni  avca  Inogo  la  prelazione;  ma  la  donazione  poteva 
nascondere  nna  vendita  ed  era  allora  attuccabilo  da  parte  degli  aventi  diritto  alla 
protimisi,  che  si  facevano  intervenire  per  cautela. 
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un  fondo  ik'IUi  loro  ciriUtù  mutoiKi,  conniiaiitu  coi  {['^U  ili  (iiovaiiiii 
Liba.  Fra  i  sottoscrittoli  fi^^iiniiio  Costiiiitiiio  e  Lcono  Liba. 

Syllah.  n.  LTj.],  sui.  iL'Oi;  (S(iiiill;iff)  —  I  fratelli  Clrogorio  e  Mit;liel(>, 

figli  (li  Leone  Aracli  vendono  a  Nicola  (.'aballario  una  vigna  dell'ere- 
dità paterna,  eontìnaiitc  con  Leone  Aracli,  e  col  notaio  Consta  Jlitcia. 

Vi  sono  le  sottoscrizioni  di  Lione  Kradi  (1.  Aracli)  figlio  del  prete 

Andrea,  di  Nicola  suo  fratello,  di  l'.asilio  Aracli,  e  di  IJasilio  figlio 
di  Nicola  lincia. 

Syllab.  n.  257,  an.  1203  (Nicotera) — Isacco  e  Suo  figlio  Pietro 
vendono  a  Giovanni  Martino  quattro  pezzi  di  terreno.  Tra  i  confinanti 

vanno  notati:  Nicola  Tzocala,  Suturaci  e  Tzocala  seinplici^nientc;  e  fra  i 

sottoscrittori  :  prete  Pietro  Stauraci,  Giovanni  e  Basilio  fratelli  di  lui, 

e  Pellegrino   Tzocala.  —  Per  gli  Tzocala,  cfr.  n.  25C. 

Syllab.  n.  208,  an.  1204  (^'icotera).  —  I  fratelli  Pietro,  Giovanni 
e  Basilio  Stauraci,  che  abbiamo  visto  sottoscrivere  come  testimoni 

nella  carta  precedente,  vendono  allo  stesso  Giovanni  jNfartino  una 

vigna  dell'eredità  paterna,  confinante  da  duo  lati  col  compratore  e  da 

un  altro  con  Leone  Contarato.  Fra  le  sottoscrizioni  c'ò  anche  quella 
di  Leone  Contarato. 

Syllab.  n.  205,  an.  1245  (Briatico)  —  Virga  e  suo  marito  Guglielmo, 
costituito  procuratore  e  mundoaldn,  vendono  a  Giovanni  Rabta  ed  agli 

eredi  di  lui  un  fondo  dell'eredità  paterna,  confinante  da  un  lato  col 

compratore,  e  da  due  lati  con  Kicola  Prasinaco.  E  frai  testimoni  c'è 
appunto  Xicola  Prasinaco. 

Syllab.  App.  p.  550  (s.  d.  e  1.)  —  Giovanni  Marioniti,  Arcadio  suo 

fratello  e  Taum;Tsta  loro  madre  vendono  una  vigna  dell'eredità  pa- 
terna, confinante  coi  figli  di  Barbuto.  I  soli  testimoni  sottoscritti  sono 

Nicola  e  Giovanni  Barbuto. 

Syllab.  n.  205,  an.  USI— I  fratelli  Bono  e  Nicola  del  defunto 
Melchisi  vendono  al  loro  cugino  notar  ̂ Michele  una  vigna  della  eredità 

paterna,  confinante  col  compratore,  coi  figli  di  Costa  de  Flavia  e  con 
Giovanni  ^Futcri.  Fra  i  testimoni  sono  :  Giovanni  figlio  di  Costa  de 

Flavia,   Giovanni  Muteri  e  Pietro  suo  figlio. 

Syllab.  n.  266,  an.  1213  (Catanzaro)  —  La  vedova  Maria  ed  i  figli 
Antiochia,  Giovanni  e  Giordano  vendono  alla  signora  Ceritzia  un  fondo 
confinante  da  un  lato  con  la  venditrice  e  da  due  lati  con  Pellegrino 

fratello  della  venditrice  e  figlio  del  prete  Giovanni  Carino  —  Sottoscri- 

vono: Pellegrino,  Nicola  e  Leone  fgli  del  prete  Gioran7ìi  Gavino. 

Syìlab.  n.  197,  an.  1179  (Xicotera)  —  Il  prete  Calogero  vende  alla 
signora  Angelica  un  orto  da  lui  comperato  da  Leone  ̂ lalafera  e  dai 

figli  di  costui,  confinante  da  un  lato  con  la  compratrice  e  da  un  altro 
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coll'orto  dfl  prete  Coìista  Comiic.  Fni  i  test.:  Giovanni  figlio  ili  Consta Comite. 

Non  ò  improbabile,  che  talora  si  si^no  fatte  iaterveuire  nello 
alienazioni  persone,  le  qnali  forse  rigorosamente  non  avrebbero  avnto 
diritto  alla  i)relazione.  E  in  tal  caso  il  loro  intervento  sarà  stato  una 
semplice  cantela,  per  evitare  future  questioni.  In  ogni  modo,  l'alie- 

nante soleva  assumere  per  sé  e  suoi  eredi  e  successori,  di  fronte  al- 
l'acquirente, l'obbligo  di  difenderlo  da  qualsiasi  molestia  potesse  de- 

rivargli da  parte  dei  confinanti.  E  ciò  qualche  volta  è  davvero  detto 
espressamente.  Così  nell'an.  1033  {Syììah.  n.  2G)  un  Leone  di  Taranto 
vende  a  Teofilatto  due  fondi  della  sua  eredità  paterna,  e  promette  di 
pagare  una  penale  se,  fra  l'altro,  non  lo  difenderà  contro  i  suoi  coeredi 
e  confinanti  (àxó  re  rùv  6vyy.).i,Qov6iiav  ̂ lov  y.ul  GvvoQiràv).  E  nel  1039 
(Syllah.  n.  31,  a  Taranto)  due  coniugi  vendono  anch'essi  un  fondo 

della  loro  eredità  e  fanno  l'identica  promessa  al  compratore  '.  La  quale 
è  del  pari  ripetuta  e  in  una  carta  del  1010  {Syllah.  n.  32,  a  Taranto), 
e  in  un-altra  senza  data  ;%»«&.  App.  p.  541),  nella  quale  due  con- 

iugi e  le  loro  figlie  vendono  una  vigna  paterna  e  promettono  al 
compratore  di  difenderlo  se  qualcuno  dei  confinanti  gli  arrecherà molestia. 

Il  pili  delle  volte  però  non  è  in  modo  esplicito  ricordata  nelle 
alienazioni  la  garantia  contro  i  confinanti;  ma  essa  è  compresa  nella 
promessa  generica  di  garantia  contro  chiunque. 

Nella  carta  del  1213  (Syìl.  n.  2GG)  abbiamo  visto,  die  colui  che 
confinava  da  due  lati  col  fondo  venduto  era  anche  fratello  della  ven- 

ditrice; e  pure  tanto  egli  quanti  altri  due  fratelli  di  lui  sottoscrivono 
come  testimoni.  Inoltre,  nella  carta  del  1174  {Syll.  n.  183)  compari- 

scono come  venditori  Filippo  Liba  e  Nicola  suo  cugino,  i  quali  dicono 
di  vendere  una  vigna  della  loro  eredità  materna  (àiizéXiov  oxsq  t'xoi-isv 
ex  nriTQixTjg  ijiiùv  xXijQovoiiCus);  e  nell'altra  carta  del  119S  {Syll.  n.  245) 
da  prinia  compariscono  Basilio  Lago])ato,  Nicola  e  Leone  suoi  figli  e 
ì  cugini  Nicola  e  Basilio  e  poi  solo  il  primo  coi  suoi  figli  vende  un 
fondo  della  sua  eredità  materna  (ozeQ  sio^ev  ex  ̂ iTQiy.tg  (mg  y.Xiqavo- 
tiiug).  Sicché  come  la  testimonianza  dei  fratelli  della  venditrice  non 
era  una  vera  testimonianza,  così  l'intervento  dei  cugini  del  venditore 
nella  vendita  non  era  effetto  di  un  diritto  di  comproprietà,  che  i  cu- 

'  Questi  due  documenti  furono  ricordati  anche  dal  Tama^tsia,  op.  cit.     p.  53 
nota  2  dell'catiatto,  e  dallo  Scliuiifer,  op.  cit.,  p.  278. 
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gini  inedesinii  avessero  su  quei  beni,  elio  i  venditori  diccviiiio  di  pos- 

sederò per  eredità  materna.  E  l;i  tcstiinoiiiaiizii  ilc;,'li  uni  e  l'intervento 
degli  altri  avevano  seinplieemcnte  il  valine  di  una  rinunzia  al  diritto 

di  prelazione.  E  ciò  risulta  anclie  più  cliiaranuMite  da  altri  documenti. 

SyUab.  u.  277,  an.  1221  —  Teodoro,  figlio  del  defunto  Nicola  Sa- 
tria)W,  ed  Anna  sua  moglie  vendono  al  citjinn  Giovanni  la  metà  di 

alcuni  beni,  elio  il  venditore  aveva  ereditato  da  suo  padre,  essendo 

Valtra  metà  toccata  nella  divisione  a  Costantino  Satriaiio,  fratello  di 

Nicola.  E  fra  le  sottoscrizioni  e'  ò  questa  :  «  Signo  nianus  Ilicardus 
JiUus  domiìii  CoHtantini  de  citrino  (1.  Satriano)  confinno  ».  Ora  è  evi- 

dente, che  una  tale  conferma  non  è  efiotto  della  comproprietà  spet- 
tante a  Kiccardo  sul  fondo  venduto,  poiché  il  padre  di  lui,  Co.stantino, 

aveva  già  ricevuto  la  sua  parte:  qui  la  conferma  significa  semplice- 
mente rinunzia  alla  protiniisi. 

SyUab.  n.  149,  au.  1154  —  In  testa  della  carta  sono,  in  conformità 

della  novella  dell'  imperatrice  Irene  ,  i  segni  di  mano  ed  i  nomi  di 
Domna,  vedova  di  Giovanni  Franco,  di  Leone  figlio  di  lei,  di  Irene 

figlia  della  stessa,  di  Tirso  genero  di  Irene,  di  Zoe  figlia  di  Irene,  e 

di  Cale  figlia  di  Zoe.  Però  nel  corpo  della  carta  è  Irene  colei  che 

dichiara  di  vendere  un  fondo  ereditato  dal  padre  ,  e  confinante  da 

oriente  colle  terre,  che  suo  fratello  Leone  ed  il  suo  congiunto  Nicola 

avean  comperato  da  sua  sorella  moglie  del  prete  Niceforo,  e  da  mez- 
zogiorno con  altri  beni  dello  stesso  sno  fratello  Leone  e  di  altri  suoi 

congiunti.  —  È  dunque  (ì\u\cntc  che  Leone  fratello  della  venditrice  non 

interviene  nell'atto  perchè  comproprietario  del  fondo  venduto  ;  egli 
interviene  solo  per  rinunziare  alla  jirelazione.  E  in  quanto  alle  altre 

persone,  figuranti  in  testa  dell'atto,  e  cioè  la  madre  della  venditrice, 
la  figlia  di  quest'ultima  e  suo  marito,  nonché  la  nipóte  della  vendi- 

trice stessa,  l'intervento  loro  si  fonda  per  la  madre  nei  diritti  da  lei 
vantati  sui  beni  del  defunto  marito,  mentre  per  la  figlia  e  la  nipote 

non  può  significar  altro,  che  obbligo  di  non  turbare  in  avvenire  l'ac- 
quirente. 

Sijllub.  n.  223,  an.  11S7  —  Ruggiero  e  sua  sorella  Maria,  figli  del 
defunto  Nicola  Magno ,  vendono  un  fondo  ereditato  dal  padre  ;  e  in 

testa  della  carta  figurano,  oltre  di  essi,  e  il  marito  di  Maria,  e  la  loro 

madre,  ossia  la  vedova  di  Nicola  Magno. 

In  molte  altre  carte  i  parenti  dell'alienante  figurano  solo  alla  fine 
tra  i  sottoscrittori.  V.  es.: 

Syllah.  n.  180,  an.  1173  (Tropea)  —  Andrea ,  figlio  di  Gregorio 
di  Scolari,  vende  un  fondo  ereditato  da  sua  moglie;  e  fra  i  testimoni 

c'è  anche  Irene  sua  suocera  ,  che   dichiara  di  confermare  la  vendita. 
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Syllali.  u.  ISl,  iìii.  1173  psicotera)  —  Giovarmi,  figlio  di  Mastrolleo 
ventle  un  tonilo;  e  dopo  le  sottoscrizioJii  do^li  altri  testimoni  ci  son 

queste  due  :  Leone  Jìi/Uo  di  maestro  Giovanni  ( —  ch'è  il  venditore) 
corroboro  e  confermo  la  presente  carta  —  Maestro  Fantino  cugino  di 
lui  confermo  e  corroboro. 

Syllab.  n.  lOG,  an.  1179  —  Basilio,  figlio  di  Filippo  Stauraci,  vende 

al  suo  consanguineo  Eano  Contarato  una  casa  pervenutagli  dalla  so- 

stanza paterna.  Fra  i  testimoni  c'è  Prete  Gregorio  fratello  del  ven- 
ditore. 

Syllab.  n.  19S,  an.  1179  (Nicotera)  —  Giovanni  Muserra  vende  a 

Xicola  Milia  un  vigneto.  Frale  sottoscrizioni:  Leone  fratello  del  ve7i- 
ditore  testimone. 

Syllab.  n.  224,  an.  1187. — La  vedova  Irene,  col  consenso  dei  figli , 
dona  a  suo  nipote  notar  Michele  un  piccolo  orto,  a  lei  donato  dai  suoi 

zii;  ed  aggiunge  anche  di  fare  la  donazione  col  consenso  dei  suoi  j^a- 

venti  {d-e).r,6i  6tv  rov  l\usTiQav  v/dicìv  •/.al  rExvcov).  Sottoscrizioni:  Euono 
figlio  della  donante  '  confermo  ed  attesto  le  cose  soprascritte.  Gio- 

vanni fratello  di  lui  confermo  ed  attesto  le  cose  soprascritte.  Nicola 

fratello  di  lui  confermo  ed  attesto  le  cose  soprascritte. 

Syllab.  n.  232,  an.  1192  (Cotrone)  —  La  vedova  Trotta  ed  i  figli 
Donueraa  ,  Cala  e  notar  Giovanni  donano  un  fondo  ad  una  chiesa. 

Sottoscrizioni,  dopo  le  altre  :  Prete  Leone  Lanconite  figlio  legittimo 

di  Cale  suddetta  sottoscrisse  come  testimone  —  Segno  di  mano  di 

Costantino  figlio  legittimo  di  Trotta  suddetta,  sottoscrisse  la  venera- 
bile croce  di  propria  mano. 

Questi  figli  e  fratelli,  e  in  genere  questi  parenti  degli  alienanti, 

che  si  sottoscrivono  come  testimoni,  rendono  una  testimonianza,  che 

ha  un  significato  molto  diverso  dall'ordinario. 

Kè  in  Sicilia  le  cose  stanno  diversamente. 

In  una  carta  del  1201  (Cusa  p.  353)  Maria,  vedova  di  Giovanni 

di  Jìaptessa,  e  sua  figlia  Anna  vendono  la  metà  ad  esse  appartenente 

di  una  casa  sita  in  Messina,  congiunta  con  le  case  del  compratore. 

Sottoscrivono  la  carta,  fra  gli  altri:  'YQoàovo  di  Raptcssa,  fratello  del 
marito  della  venditrice,  che  dichiara  di  approvare  la  vendita  e  pro- 

mette di  rispettarla;  Zoe,  moglie  del  detto  Teodoro,  Maria  e  Domenica, 

figlie  di  Teodoro  e  di  Zoe,  che  fanno  anch'esse  le  medesime  dichia- 
razioni; e  ̂ Nicola  Calogero,  il  quale  approva  anche  lui. 

*  La  versione    del   Trincliora,  p.  294  dice:    «Ego  Bonus  filius  Atnc  ■»  \  ma  ò 

Bbaglio  derivato  dall'avor  letto  noi  tosto  |?o»'OS  rto;  arì\g,  invece  di  a^rijs. 
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Cusa  p.  620,  aii.  1102  —  Xirnla  fi^'lii»  di  r.ciipflotto  o  Sumhdla 

sua  inoj^lic  vendono  una  casa  in  Messina.  Il  primo  a  sotto.scrivere  fc 

Andrea,  fratello  di  Samlnlla,  il  (piale  conferma  e  testifica. 

Cusa  p.  655,  an.  1172  (?)  —  Giovanni  <li  Pici  ed  Agata  sua  nio- 

plie  vendono  un  fondo,  dopo  a\(i'ne  d.ifo  notizia  ai  loro  parenti  ed 
eredi. 

Cusa  p.  683,  an.  117.'^  — Niccta  o  sua  nio::lie  vendono  un  fondo 
dato  in  doto  a  costei  e  un  altro  acquistato  da  uno  zio.  Fra  i  sotto- 

scrittori il  primo  è  Attanasio  Uomeo,  penero  did   venditore  Niecta. 

Cusa  p.  631,  an.  11S3  —  Kiecardo  fijjlio  del  defunto  Riccardo  di 
Aversa  e  Laria  sua  moglie  vendono  a  certo  Eabella  la  nietil  indivisa 

di  alcuni  fondi,  aggiungendo  di  aver  gi<\  venduto  l'altra  metiV  ad  altra 
l)crsona,  con  la  quale  si  dovr<\  faro  la  divisione.  Fra  le  sottoscrizioni 

vi  è  questa  :  «  Ego  Robertus  de  Aversa  flitis  olim  Riccardi  Aversae 

predieta  concedo  et  confirnio  ».  È  costui  il  fratello  del  venditore,  il 

quale  non  apparisco    affatto    come  comproprietario  dei  beni  venduti. 

Cusa  p.  47,  an.  1190  —  Basilio,  figlio  di  Giovanni  e  nipote  del- 

l'Ammirato Nicola,  coll'interveuto  di  suo  figlio  Tommaso,  vende  al- 
l'Arciv.  di  Palermo  alcuni  beni  e  dichiara  di  fare  la  vendita  per  la 

giusta  proti  misi  toccala  in  sorte  ( — Sia  r))i'  ).ccyxc'<i'ov6c(v  òCy.aiuv  tcqo- 
xìj^tisiv  — )  ;  senza  clic  però  risulti  dal  documento  in  qual  modo  ciò 

fosse  avvenuto  '. 

Secondo  la  legge  di  Romano  Lacapeno  il  termine  concesso  a  co- 
loro che  avean  diritto  alla  protiniisi ,  era  di  30  giorni  o  di  quattro 

mesi ,  secondo  i  casi  ,  dopo  l'avviso  ricevuto.  Però,  nelle  alienazioni 
fatte  ai  potenti  (dvi'ccTot),  gli  aventi  diritto  alla  prelazione  potevano 
attaccarle  sino  al  termino  di  10  anni  (furà    (itvroi    SbxkexCccv   

ovòsnUc  TtaQ^  ovdivòg...^ì]Tìj(Sts  eatuC)  '.  Ed  anche  di  ciò  le  nostro 
carte  serbano  qualche  traccia. 

Syllab.  n.  212,  an.  1182  (Mileto)  —  Leto,  figlio  di  notar  Giovanni 

'  Mentre  tntte  qneste  carte,  nelle  qn.iU  intervenp^ono  parenti  e  i-iritit  por  ri- 
nnnziare  al  loro  diritto  di  prelazione,  diniostrnno  la  pratica  di  questo  istitnto  in 

modo  negativo;  la  dimostrazione  positiva  della  stessa  eoa."»  risulta  da  tutte  le  altre 
carte,  in  cui  le  alienazioni  degli  immobili  appariscono  fntte  ai  propriotarii  dei 

fondi  confinanti,  o  ai  parenti. 

*  Apud  Zadiariae,  lus  graecorom.  Ili,  p.  241.  Cfr.  Zaohariae,  Geich.  p.  216 

sgg.  e  Schupfor,  Memorie  dell' Accad.  dei  Lincei,  Vili  (1891),  p.  25S  e  2G3,  il  quale 

però  ritiene,  che  il  termino  del  decennio  si  riferisca  non  alle  solo  alienazioi-.i  faite 
ai  potenti,  ma  a  tutte,  per  il  caso  di  non  avvenuta  denuncia. 
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Sufragiiro  ,  dona  al  principe  (^kqx^v)  Guglielmo  di  ilesiano  la  sua 
parte  di  un  fondo  indiviso  e  promette  di  garantirgliela  contro  ogni 

persona  non  solo  ̂ «r  JO  t^tni  ma  per  sempre  (où  fióvov  xà  rtjg  ós- 
xasTsCtts  àXlcc  reo  sg  atC). 

Si  trattava  dunque  eliiaramente  di  un  potente,  e  l'accenno  alla 
legge  è  evidente. 

Bologna^  gennaio  1908. 

Francesco  Brandileone 

Prof,  iiell'  Uiiicersilà  di  Bologna. 
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GLI  ALERAAMCI  E  I  N0RA\ANN1  IN  SICILIA 

E  NELLE  PUGLIE. 

DOCUMENTI     E     RICERCHE. 

I.  Circa  quiirant' anni  addietro  i\licliclc  Amari,  schiudendo  ai 
cultori  della  storia  siciliana  un  campo  nuovo  ed  inesplorato,  ar{,'omeii- 
tava  clic  il  ramo  della  Casa  aleramica  imparentatosi  col  Gran  Conto 

Kuggicro  «  abbia  condotti  in  Sicilia  molti  suoi  partigiani  »  '.  Ma  egli, 
e  con  ragiono,  non  poteva  allora  fondarsi  .sulla  scarsa  ed  imperfetta 

conoscenza  dei  documenti,  nh  le  ditlìeoltà  erano  e  sono  tuttavia  poche 

per  raccogliere  e  vagliare  quelli  «  genealogici  delle  famiglio  siciliane». 
Al  volume,  onde  si  festeggia  il  primo  centenario  della  nascita 

di  ISIichele  Amari ,  parmi  di  non  poter  meglio  contribuire  che  illu- 
strando i  rapporti  fra  i  Noiiuanni  e  gli  Aleramici  e  pubI)licando  di 

costoro  tutti  quei  documenti  che  ho  raccolto  negli  Archivi  Siciliani.  Di 

alcuni  di  questi  documenti,  a  dir  vero,  mi  sono  altre  volte  occupato: 

sia  dimostrando  che  in  un  gruppo  di  8  carte  che  riguardavano  le  do- 

nazioni del  Conte  Enxico,  loro  capostipite,  (1114-1131)  al  Mona.stero 

di  S.  Maria  di  Valle  Giosafat,  conservati  nell'Archivio  di  S.  Nicola 
dell'Arena  di  Catania,  oggi  Jlnseo  Civico,  soltanto  due  si  salvano  dal- 

l'imputazione di  falso  ";  sia  indagando  la  data  precisa  del  matrimonio  di 

Adelaide  col  Gran  Conte  Ruggiero  e  provando,  contro  l'aflcrm azione  di 

Goffredo  ÌMalaterra,  che  nel  1087  era  già  avvenuto'.  ISIa  ora  che 
la  conoscenza  dei   documenti    degli  Aleramici  delle  Puglie  può  dirsi 

*  Amari,  Storia  dei  ìhtsnlmani  di  Sicilia,  III,  22G. 

'  C.  A.  Gariifi,  Le  donazioni  del  conte  Eiirìco  di  Paterno  al  Monnitero  di  S.  Maria 

di    Valle  Gioaafat.    Estr.  d.illa  /itene  de  VOrient  latin,   t.   IX,  f,>8c.   1-2. 

'  Idem,  Adelaide  nipote  di  Bonifacio  del  T'aito  e  Goffredo  figlinolo  del  Gran  Conte 
Ruggiero  —  fcr  la  critica  di  Goffredo  ilalaterra  e  per  la  diplomatica  dei  primi  Nor- 

manni di  Sicilia.  Estr.  dai  «  RendicoDti  dell' Accad.  dei  Zol.-iiiti  di  Acireale  »,  voi.  IV, 
1905,  p.  189  e  8.  —  Questo  Bouifazio  non  può  essoio  che  quello  del  Vasto  ;  non 

1'  altro  di  Toscana  ,  come  suppose  il  l?r.Tndiloouo  (Il  Diritto  Ronuuio  nelle  leggi 
NormanuoSvevo  etc,  Torino,  1884),   poich^  questi  era  morto  nel  1052. 
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completa  per  le  indagini  del  Eogarlco  ',  è  bene  clie  la  questione,  ab- 
bracciando nel  suo  complesso  i  due  rami  Aleramici  di  Sicilia  e  di 

Pnj;lia,  entri  nella  fase  definitiva  della  critica  diplomatica,  la  quale 

mi  sembra  lumep-.ui  e  la  questione  delle  colonie  lombarde  di  Sicilia 
e  qualche  episodio  del  periodo  fortunoso  delle  insurrezioni  pugliesi, 

specialmente  nel  tempo  di  Guglielmo  I  '. 

II.  Dei  rapporti  fra  gli  Aleramici  e  i  Xormanni,  ebbi  gi;\  modo 

di  avvertirlo  ',  la  piii  antica  testimonianza  ci  vien  fornita  da  Aimè, 
monaco  e  vescovo  di  Montecassino,  laddove  dice:  «  Le  markiz  Boni- 

faze,  lo  quel  est  le  plus  grant  de  Italie  fìst  amistiè  caritative  et  ferma 

unite  avez  eauz  ».  Questi  rapporti  fra  Drogone  conte  di  Puglia  e 

Bonifazio  del  Vasto,  soggiungevo,  spiegano  molto  bene  il  parentado 

d'un  ramo  della  famiglia  Alcramica  con  Ruggiero  di  Sicilia,  tanto  piti 
cbe  anche  la  casa  Normanna  ,  e  specialmente  Roberto  il  Guiscardo, 

era  in  lotta  con  Gregorio  VII,  come  lo  era  eziandio  il  «  famosissimo  » 

marchese  d'Italia.  Il  matrimonio  fra  Adelaide  e  Ruggiero,  già  avvenuto 
nel  10S7,  consolidava  l'amicizia  e  rafforzava  la  potenza  dei  due  al- 

leati nei  rapporti  colla  chiesa  ''.  Siffatto  matrimonio  portò  inoltre  come 
conseguenza  lo  stabilirsi  in  Sicilia  come  signore  feudale  di  Enrico, 
iratello  di  Adelaide,  che  sposò  Flandina  figliuola  del  Gran  Conte, 
da  cui  derivarono  parecchi  discendenti  che  molta  parte  ebbero  nella 

storia  di  Sicilia  fino  ai  primi  anni  della  seconda  metà  del  sec.  XII  ̂  

'  E.  Eo<;a(leo  ,  Gli  Jlei-amtci  ■neXVItalia  meridionale,  Trani  ,  1904;  estr.  dalla 

Kamcgna  riiglictc.  voi.  XXI,  n.'  5-6.  Cf.  puro  la  reccnaiono  di  P.  Fedele  in  Jrch. 
St.  per  le  Prof.    Xap.,   voi.   30,  p.   407. 

*  Por  jjl'  studi  811  qtiFSto  pcric  do  in' avvalgo  dell'opera  di  G.  B.  Siragiisa, 

Il  regno  di  Guglielmo  I  i«  Sicilia,  Paloi-mo,  1885,  della  qu.ilo  si  va  preparando  la 

seconda  fdizinnc  accreacinta  e  corrotta;  ed  anche  dell'opera  tanto  attesa  dell'amico 
Ferdinand  Ch:iIandon,  Histoire  de  la  Doininalion  Xormandc  en  Italie  et  en  Sicile  — 

Paris,   1007;  della  quale  piovano  i  cap.  VII  a  X  del  2°  voi. 

^  C.  A.  Garufi  ,  Adelaide  nipote  ctc.  cit.  «  Rend.  doll'Acc.  dei  Zelanti  di  Aci- 
reale, voi.  IV,  1905,  p.   189. 

*  Amari,  op.  cit.,  Ili,  221  ,  ha  ricordato  parecchi  nomi  d'italiani  del  Nord, 
cavandoli  da  pubblicazioni  erroneo.  Cf.  il  mio  lavoro  cit.  su  Adelaide. 

*  E.  Rogadco,  op.  cit.,  confonde  «  Odo  Ilonus  uiarrliio  »  e  e  Odo  Bonus  Mar- 
chisÌHs  »  che  apparisce  couu-  testimone  in  alcune  carte  e  tcritle  dal  Gran  Conte 

Ru;;<;'**'""i  con  "Oros  (tapxrjflif  o  (io;px;;c/js  di  alcuni  docuui.  dell'Arch.  di  Stato  di 
Napoli. —  Egli  ricorda  soltanto  duo  «ole  carte  edito  nei  lì.  If.  A.  Al.  VI,  pp.  164 
e  238;  ma  «  Odo  Bonus  marchio  >  si  rinviene  puro  in  altro  carte  che  si  conservano 

in  Sicilia,  una  ncU'Arch.  Cap.  della  Cattedrale  di  Piilermo  ,  n.  4  e  l'altra  nel- 

l'Arch.  Cap.  di  Girgonti  n.  3,  forse  dol  1097  —  .  A  questa  identillcaziono  s'ojipone 
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Un  altro  raino  clic  mette  c.'uki  a  lìoiiifazio,  cTuduto  da  qualcuno 

fratfìlo  di  ICnrii-o,  apiiarc,  come  dissi,  mille  l*uj;lic  o  prccisainento  in 
Gravina,  La  qncstiunc  ,  clic  a  luima  vista  sembra  diflicili-  a  lisol- 

versi,  M'avvantag.nia  di  mollo  osponcmlo  i)artitaiiicnt(^  i  documenti  e 
lo  notizie  che  si  riferiscono  all'uno  e  all'altro  ramo. 

III.  Di  Enrico,  figlio  del  niardiose  Manfredi  e  fratello  di  Ade- 

laide, si  hanno  notizie  corte  in  docnm.,  del  1()!U  e  HC.i.')  in  Palermo 
e  del  1007  in  Savona,  insieme  collo  zio  Bonifazio  del  Vasto.  Dopo 

questo  tempo  e  fino  ai  piiini  mesi  del  1111  nessun  ricordo  di  Ini  si 

ha  nelle  carte  dell'Italia  meridionale.  Nel  .settembre  1111  api)arisco 

in  una  carta  del  vescovo  Ansgcrio  di  Catania  '  come  donante  di  al- 

il  fatto  elio  «  ni.irclicso,  per  il  primo  ò  un  titolo  nobiliare  ,  per  il  sccodjIo  un  nome 

p.itroniniico.  II  Du  Cango  registra  lo  voci  iiuq-aìcio?  e  UlaQxijetg  e  «  marchio  »  ac- 

canto a  «  marcliisius  »  per  l'alto  medioevo;  ma  in  tutti  i  documenti  siciliani  la 
voce  usata  comuneinonte  è  «  marchio  ».  Due  soli  esempi  conosco  della  forma  «  Mar- 

chisins  »,  uno  nell'e-si-nipio  già  ricordato  di  Ottone  Bono  e  1'  altro  in  «  Ro^orius 
Marchisi  filius  •  del  diploma  di  Kiijjgioro,  1091  lud.  II  (-■Vrch.  Cap.  di  Patti,  voi.  I 

dì  Fondazione,  nr.  antico  13,  moderno  51,  perg.  orig.).  Ma  qncst'nltiroo  esempio 
lascia  dubbio  se  «  Marchìsius  »  sia  da  interpretarsi  conio  titolo  nobiliare,  o  come 

patronimico.  E  che  nel  primo  caso  «Bonus»  sia  un  patronimico  o  non  formi  con 

«  Otto  >  un  nome  «Ottobonns  »  o  un  nomignolo,  si  desumo  dal  fitto  che  nel  diploma 

di  Ruggiero  del  1095  (1091)  della  Catt.  di  Palermo,  si  parla  della  divisa  «  Boni 

niarchiouis  >  e  si  trova  fra  i  testimoni  appunto  e  Odo  Bonus  marchio  >.  Del  resto 

il  patronimico  «  Bonus  »  si  rinviene  nell'  It.alia  meridionale  nei  secoli  XI  e  XII. 
Così  ricordo:  1078,  7  gjjnnaio  I  Ind.  (Arch.  di  Badia  di  Cava,  copia  del  1°  otto- 

bre 1705  àell'Archivario  Agostino  di  Napoli)  un  «  Bonus  de  civitate  Bari»;  1156, 
3  gennaio  ,  Ind.  IV  in  uua  donazione  di  Adelicia  nipote  di  re  Ruggiero  e  figlia 

di  Rodolfo  Maccabeo  conte  di  Montescaglioso,  per  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Robore 

grosso,  si  trova  un  «  Bonus  Johannts  »  (Arch.  di  S.  Nicola  dell'.Vreua  di  Catania, 

I,  63,  E.  2  perg.  ined.).  Il  cognome  «  Bonus  »  è  frequento  nello  carte  dell'Italia 
settentrionale.  Cf.  Ferdinando  Gabotto,  Ln  caria  (ìi  Biandraie  del  1167  ,  estr.  dal 

Boll,  stor.bibl.  subalp.,  VIII,  ni. 

Che  poi  1'  «  Otto  Bonus  marchio  »  o  «  marchìsius  »  non  sia  affatto  fratello  di 
Adelaide,  rimane  provato  dal  fatto  ubo  Enrico  nello  due  carte  Ruggcriane  del  1094 

e  1095  sì  dice  scnipro  e  frater  comì(iss:e  »  (Adolaid:e),  e  nel  dipi,  del  1005  (Arch. 

Cap.  Catted.  di  Palrrmo,  n.  4  cit.)  fra  i  concedenti  vi  sono:  «  Ottono  Bono  mai'- 
chione  »  e  e  Ausrico  fratrc  comitissio  ».  Se  fossero  stati  entrauibi  fratelli  d'Ade- 

laide, o  pcrchft  Ottone  l'avrebbe  taciuto,  specialmente  in  quella  circostanza  f 

'  Garufi,  Il  Conte  Enrico  cit.,  due.  I.  Oltre  1' orig.  del  Museo  Civico  di  Ca- 

tania, si  trovano  due  altro  copie  nell'Archivio  Provinciale  di  Catania:  Arca  II, 

voi.  42  f.  3;  Arca  I,  n.  22  «  Registruiu  privilegioruni  et  couces-^ionum  antiquarum 

prout  in  pagina  segneiiti  rogistrantur  ad  favorem  mon-islerii  S.Nicolai  de  Arenis  ̂   — 
1716,  f.  lOS. 
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cune  terre  al  nionastcro  ili  S.  Maria  di  Valle  Giosafat.  Questa  caria, 

clie  tempo  fa  pubblieai  dall' originale  del  ̂ Iiiseo  Civieo  di  Catania, 
ci  oft're  l' uniea  firma  autografa  del  eonte  Enrieo  e  aleuni  dati  elie 
giovano  alla  storia  dei  primi  anni  del  sec.  XII. 

Così  apprendiamo  clie  «...  post  uiortem  ...  comitis  Kogerii  (che 

aveva  costruito  la  chiesa  di  S.  IMaria  di  raternò)  dominus  Ilenrieus 

gcìier  eius  fuisset  dominus  Paternionis  ».  Cade  a  questo  modo  la  leg- 

genda che  s'  è  voluta  creare  della  contea  di  Paterno  e  Butera  data 
da  Euggiero  in  dote  alla  figlia  Flaudina,  e  rimane  il  fatto  certo  che 

Enrieo  ebbe  invece  la  contea  dalla  sorella  Adelaide,  dopo  la  morte 

di  Ruggiero,  22  giugno  1101  ',  forse  per  gli  aiuti  prestati  nel  periodo 
della  reggenza,  per  Simone  prima  e  per  Euggiero  dopo;  o  con  maggior 

probabilità  per  le  trattative  di  matrimonio  con  Balduiuo  I,  alle  quali 

egli  come  fratello  non  poteva  rimanere  estraneo.  Certo  egli  ò  che  la 

prima  donazione  del  conte  Enrico  apparisce  fatta  ai  monaci  di  S.  Maria 

di  Valle  Giosafat  di  Gerusalemme,  i  quali  proprio  da  questo  tempo 

datano  i  loro  primi  possedimenti  in  Sicilia  '. 
Dal  1115  al  1137  si  rinvengono  5  documenti  di  lui  che  ci  danno 

un'idea  abbastanza  chiara  della  sua  cancelleria  signorile. 

1°  Paterno,  20  Maggio  1115  (Giovedì)  App.      I. 
2°         »         21  Aprile     1124  »        II,  ' 
3°         »  9  Marzo     1130  »      III. 

4°         »  1134  lud.  XII      »       IV. 

5°        »  Aprile    113G  *  »        V. 

Nel  1141  egli  e  la  sua  moglie  Flandina  dovevano  esser  morti  da 

qualche  tempo,  se  Simone,  il  loro  secondogenito,  nella  donazione  alla 

'  Ifecrol.  Cnts.  Muratori,  A.  I.  V,  7G  (X  Kaleiulas  julii).  —  Ronmaldo  Salerni- 

tano, Chroii.  Cod.  lai.  3793,  e.  213  />',  BUI.  rat.—Aiinal.  Jiarcii/'.  (Lupus  Prutospa- 
tarius,  M.  G.  II.  SS.,  v.  63;  Jnnal.  Casinena.  M.  G.  IT.  SS.,  Ili,  185;  Muratori, 
Chrou.  Siciliae,  R.  1.  SS.  X,  813. 

*  Delabordo,  Charles  de  Tene-Saìnlc  ,  Paris  ,  1880  ,  p.  27  «  seg.  —  Kclir  P., 
Papniurk.  fiir  S.  Maria  ralle  Josaphat  occ.  Ans  dcn  yachr.  d.  k.  Gesdlschafl  der 

ìf'isHnscli.  zu  Goltiiigeii,  Philolo^.-hist.  KIiissb,  1889,  Ileft.  3;  C.  Kolilcr,  Charles 
de  VAbbarje  de  N.  D.  de  la  Vallee  de  Joaaphnl  {Ilcvne  de  l'Or.  Ialiti  ,  àuuo  1900, 
pp.  108-222. —  Cf.  pure  il  Jletjeslo  di  S.  Maria  di  Valle  Gionafat  perii  tempo  Nor- 

mannoSveio,  compilato  etti  TahularX  di  S,  Maria  Maddalena  dell'Archirio  di  Slato  di 

Palermo  e  di  S.  Nicola  dell'Arena  del  Musco  Civieo  di  Catania  ,  cho  lio  in  corso  di 
stampa. 

^  Clialandou,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  49  nota  1,  cado  in  orrore  citando  .1  propo- 
BÌto  di  questo  documento  l'Archivio  di  Cava  K.  23  —  Vedi  al  doc.  II. 

■•  Y.   notizie   in   App.   V, 
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eliicsix  ili  S.  A^:it:i  (li  Ciitiiiiiii  drilli  fliicsii  (li  S.  .Minia  di  l'atiisanto 
eoa  tutte  le  iicrtiiicir/.c  e  case,  mi  tiniiio  (•«lilicate  da  (lo/.io  (clie  è  la 
liiima  carta  che  di  lui  si  riu\eu;;a  (iir.  fi)  e  dove  lìa  i  testimoni  si  troxaiio 

'Icoa(fi)£  xi')i>  aCxÌA'ìv  e  7V).Tt'yroa'  .l/^rjoci'o,-,  ;;ià  auuoxcrati  nel  1115 
tiii'  fedeli  baroni  «lei  iiadre),  parla...  TCf(ù  i^'vmxTig  <5arì]Q[us  xov  [lu- 

xuqCov  xó/njroij  'Poyeiìfov  z«i  rjjv  xo/(i;r»,'(T(7«i  (}òf).caii',ug    xcd   jicc/moCov 
xóiiijTOS  X^'''Q'l  ''^'^  ̂ 'Is  ̂ ."'Ij  /'V^C"»   y-i'i/ft^i  (fXavòd'ug  '. 

Di  questo  niedesinio,  oltre  il  doe.  <iìh  accennato  e  die  indico  col 
n.  G,  se  ne  trovano  altri  7,  dei  (^uali  imbhlico  soltanto  i  latini  ed  un 

transunto  autentico  fatto  suirori;;inale   <,n-eco. 

7°  1112  (OG.IO  a.  m.)  IMaj^gio  Ind.  11.  Per  ordine  di  i:uj;j;iero  11 
il  nipote  conte  S.  insieme  con  Giorgio  Autioclieno,  grande  ammiraglio, 

ed  altri  arconti,  dirime  una  controversia  fra  Gilberto  di  rirollio  e  il 

vescovo  Uoborto  di  Messina. —  Bchring,  58'',  Caspar,  1-15. 

8°  1143  (G051  a.  m.)  Ind.  Yl,  App.  VI. 

9°  1144  (G652  a.  m.)  Luglio  Ind.  VII.  S.  è  fra  gli  arconti  quando 
Ruggiero  II,  sul  monto  Linari ,  ad  istanza  del  vescovo  Ilobcrto  di 

]\Iessina  riconccdc  a  Gerardo  Pcrolio  lo  terre  clic  gli  erano  state  tolte, 

non  avendo  il  privilegio  dèi  Conte  Ruggiero  che  accertasse  la  primitiva 

donazione.  Gusa,I,  3125  Starrabba,  I  cUj)!.  della  Catt.  di  Messina,  lìii.  72 

e  375;  Sin\[n,  I  dipi,  f/reci  di  Sicilia,  Misccl.  S.  It.,  voi.  IX  p.  500. 

10°  1147.  Fel)braio  Ind.  X.  App.  VII  ̂  

11°  114S.  30  Xov.  Ind.  XII.  App.  VIII. 

12°  Jlessina.  115G,  Aprile  Ind.  IV.  S.  conte  di  rolicastro,  figlio 

del  conte  Enrico,  concede  alla  chiesa  di  S.  Leone  di  ì\rongibcllo  l'ospe- 

dale e  la  Chiesa  di  S.  Nicola  detta  «  de  Arena  »  '  con  le  case,  vigne, 
terre  e  pertinenze  vicino  Paterno.  Pirro,  Sic.  Saar.  II.  1157. 

13°  Cerami,  1  Sett.   115G-31    Ag.  1157  (GG59    a.  m.  Ind.  V).  Il 

'  Cusa,  /  diplomi  greci  ed  arabi  di  Sicilia,  II,  558,  (anno  ni.  fiGóO,  e.  v.  ll'll. — 
Paul  Ilare  ,  Pian  eiiws  Corpus  dcr  Gricchischcn  Urkiindcn  dea  Ifitlelaltcrs  und  der 

Neueren  Zdt.  Miinchen,  1903,  p.  09.  Caumiii,  ii.  5.  — Orig.  Arcb.  Cap.  di  CaUnia. 

Trascrivo  il  greco  s>'conilo  la  porKamotia,  elio  diftcrisco  in  alcuni  punti  dalla  tra- 
scrizione dt'l  Cosa  ,  specie  negli  spiriti  e  negli  accenti  ;  la  pergamena  uiisiir.i 

mni.  670  +  52x1 13  o  la  plica  ha  ancora  il  laccio  di  seta  giallo.  — È  rigata  a  secco 
ed  ba  20  righi  di  scrittura. 

•  Ch.ilandon,  op.  cit.,  II,  183  nota  1  ,  cita  questo  doc.  d.al  Pirro  ,  II,  1337 

(correggi  invoce  1329),  avvertendo  che  esso,  o  è  errato  nella  data  — 1106  ind.  XII, 
o  è  falso, 

*  Non  lo  ripuljblico  pcrell^  manca  l'originalo  cui  accenna  V.  Amico,  che  ha 

dato  nu  testo  lacunoso,  e  perchè  lo  copio  e'  ho  ritrovato  nel  Novembre  1907  nel- 

l'Archivio Provinciale  dì  Catania  [Arca,  I,  ii.  8,/.  S;  Arca,  III,  31,  f.  ilo;  Arca,  IT, 
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Conte  colla  moglie  Filan.Iia  (?)  concede  al  vescovo  Roberto  di  Messina 
tutte  le  decime  dei  suoi  beni  mobili  (frumento,  vino  .  .  «  e  i)ceore) 

bu^o  ÌT''o".  T-""^"'  ""  *"'''  '  '^"'  ''''''  ̂'«"^^  '  --  «  -'  tri- buto di  200  tan  e  4o  n.oggia  di  frumento  ed  orzo  da  loro    dovuto 
eccetto  1  servizi  straordi.iari.   Cusa,  I,  315;  Starrabba,  3S1  :  Snata' Mise.  iStor.  Ital.  voi.  XII,  p.  42.  ' 

Appiirtengono  poi  al  secondogenito  del  Conte  S.  questi  altri  due  • 14     llo4,  Aprile,  Ind.  II,  App.  IX. 
15°  115S,  Deeembre,  Ind.  VI  (romana)  App.  X. 
Dopo  qnesto  tempo  scompaiono  le  notizie  di  questa  fami-Iia  -Vle- 

ram.ca  in  Sicilia,  e  nel  contado  di  Paterno  dal  11<)3  al  dicen.bre  /oqq 
spunta  Bartolomeo  De  Lucy  con  la  moglie  Desiderata  ',  figlia  di  Goffredo 

confin.    ch'6  1.  porte  non  pnbblicata  da  V.  Antico  nello  aggiunte  al  Pirro. E.  Casp..r    i?.3.r //  (aOJ-JIÒJ)  und  die  Grund.ng  d.r  yorn^annisch-Sicilischen 
AfoncrCe,  InnsWuck,  1.04,  p.  4.9  n.  3.  a  proposito  di  Sin.one  figlio  nat        «  a 

l.ch  anf  Majos  Betre.ben  ermorden  Hess..  A  questa  opinione  diede  origine  il  ri- 

e.»  er«„,„  5.   yana  de  Ferrana,   Chronìcon  M.  S.  N.,  Napoli  1888  p.  28  n    11   ̂ veva 

oL?„l  •  '""         '""'  Beneventano  e  il  CA,o„.  Cisterciense,  da  cui 
qacto  deriva,  ma  era  pnnc.pe  di  Taranto,  co.ne  dice  il  Falcando.  E.  Caspar  L  iZ 

cilll    ÈnZ  U-        l    ,      :  "'       ■  ̂-  '''■■'^  ("''■'^    ̂'■^•"'"'"'   "'^  ̂ yonnan
ni.ck-Si. Mwnen    Konige.   E,ne    dipi.    Unterauckung ,  Innsbnick      lOOo     ,.     l-i  ^  , 

T>ni:,  „*  lavili  ^tiuaiKio   u  (n   bimuno    ccinfH  lìi 

?,«7,,    r;  *"  ■^'■""''  *""'"•■  ""  "=■  •'•  "■">«  A.  s.  s.Vi  sixxTv 
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(li  Milisicci,  lì;,MÌl|i>li)  ;i  Sli:i  \(il(;i  del  (■(Ulti'.  Rilvi'StlO,  (M>iiSìin;;iiinor)  di 

re  (;ii;;Iiclmii  I  tiiiiti)  ben  vi.-st"  a  <(iiti'  ildjxi  la  indite  di  Maioiic  '. 

A  c-oiiiiiu'iare  ilal  ('niiiiain  del  l'Jdl  scniiiiiaic  perì)  Jiarldloiiit'i» 
de  Lucy  e  con  l'sso  aiiciic  il  tiloln  «li  coiilf  di  rateniò.  Pminio  nel 

Geiuiaid  del  iL'dl  «  r.fiaidiis  di-  Ot-ni  dei  et  rei,'ia  {,'ratia  (;dniitatus 
liutcìe  ddininiis;  una  eiim  coiiiilissa  Sibilla  picdilccta  uxore...  »,  dona 

al  piioie  di  S.  Leone  dell'  Etna  un  easalino  «  intiis  tenani  nostrani 

Paternionis  »  ■.  Se  i»<iò  il  possesso  in  (piel  tempo  appartenne  al  De 
Luey  e  al  De  Oera,  il  titolo,  insieme  eon  (luello  di  Conte  di  Alile 

l'ebbe  pine  Pagano  de  raii.sio  ;  il  (piale  nel  IL'O.j  fuma  come  conte 

di  Butera  '  e  nel  1200  dona  ai  Templari  alcune  terre  in  Paterno. 

IV.  Per  CJravina,  giA  lo  dissi,  V.  Tìogadeo  mise  assiemo  e  publ)lieò 

una  serie  di  doeunienti:  mi  limito  ad  iiidic^arli,  a  correggere  fpialelie 
inesattezza  ed  a  eliiaiire  qualche  punto  controverso. 

1"  Polignano  ll-ll,  Marzo,  Iiul.  Vili.  .Manfredi  inarchete  «...  filius 
et  lieres  domini  l'>onifaoii  niarchionis  »  dona  al  monastero  di  S.  lio- 
nedetto  di  Polignano  le  cinque  some  di  vino  che  il  monastero  «...  de 

sortione  vinearum  domni  Emengardi  saeerdotis  vencrabilis  quam  anle- 
rioribu.s  (lomiiìdtoriìnis  prcdicto  vivitatis  rtilimniani  et  niichi  solitus 

erat  dare...  »   (Dal   Cart.   Citpcrs.  del   .Morea  —  ]{.  doc.   I). 

2"  Gravina  1140  Gennaio  lud.  TX  '  :\I.  mareliesc  «  ...  civitatis 

Florcncio  domiiuis    in    castello   civitatis  .  . .  Gravine  . .  .  »  ,  col    con- 

'  Silvestro  di  M.-visico,  morto  Maioue  fu  familiarh  del  re,  àg^'^v  xtóv  /iq;(Ovxcùv — 
Cf.  Falcando,  Libcr  de  liegno  Sicilie,  ed.  Siragusa,  p.  49  e  seg. 

'  Il  priv.  inedito  è  nel  Museo  Civ.  di  Catani.i.  L'  orig.  è  miiuito  di  sug- 
gello cereo  con  teca  di  bossolo.  —  I,  C3.  K.  12  —  B.  F.  1259  —  ha  uu  Bcrardus  ile 

Orcha  (f). 

'  La  Bua  firma  ant-igrafa  è  in  nua  donaj-.ione  di  Gualtiero  de  Pariaio  del 

Marzo  1205  a  S.  Maria  de  Latina  in  S.  Filippo  d'Agir.-»,  che  nel  1902  ho  fotogra- 

fato con  altre  pergamene  del  priorato  di  S.  Filippo  in  Agira,  retto  dal  Priore  Fran- 
cesco Salba  —  Su  Pagano  de  Parisio  cf.  B.  F.  533,  571,  606,  610,  3838,  14G47a. 

*  L'anno  è  «  ab  incarnatione  »;  ma  nelle  carte  pugliesi,  come  gi.\  disse  il  Paoli 
(Progr.  Bcolast.  di  Pnleogr.  lat.  o  di  dipi.  ITI,  Dipi.  disp.  2,  p.  178),  è  singolaritit 

di  formula  che  non  ha  alcun  valore  specifico  e  nulla  à  a  vedere  col  computo  se- 
coodo  lo  stile  dcìl'incariia:ione. 

Una  ricerca  sistematica  fatta  nello  carte  di  Bari,  Terlizzi  etc,  giovandomi  del 

Cod.  Barese,  voi.  I,  III,  V,  mi  ha  convinto  che  vi  si  usa  lo  stile  bizantin.)  che 

aumenta  di  una  unità,  dal  1">  Settembre  al  31  Dicembre,  tanto  nell'anno,  che  nel- 
l'indizione e  nell'anno  dei  vari  regni,  quando  vi  sono  segnati.  A  questo  proposito 

ritengo  che  gli  editori  del  Cod.,  tanto  benemeriti  ,  farebbero  bone  a  sognare  fra 

parentesi    l'anno    comune.  Ne   riporto    alcuni  esempi.  Voi.  I,  p.  64,  1089  (1088) 
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senso  (li'llii  moglie  Filipim,  conferma  a  Guglielmo  milite  di  Fiorenza 

la  proprietà  di  mezzo  mulino  '  (11.  doc.  II). 
3°  Gravina  1147  "  Settembre  Ind.  XI.  Il  mareliesc  ^1.  colla  mo- 
glie Filippa  concede  al  monastero  di  S.  Leone  in  Bitonto  alcune  terre 

nel  territorio  di  Gravina,  (lì.  doc.  III). 

4°  i'olignauo  114S  Luglio  Ind.  XI.  Filippa  vedova  del  Marchese  :\I. 
«  postquam  prenominatus  dominus  et  maritus  meus  sepulture  traditus 

est...  »,  concede  alle  monache  di  S.  Benedetto  di  Tolignauo  per  l'anima 
del  marito^  una  terra  vuota  «  qiie  est  extra  niurum  veterem  ijisius 

civitatis  ».  (E.  doc.  IT). 

5°  Gravina  1151  ̂   Novembre  Ind.  XV.  Filippa  «  marchionissa  » 
col  figlio  Silvestro  dona  alla  chiesa  maggiore  di  Gravina  la  cappella 

ch'essa  fece  costruire  «  prò  salute...  Eegis  et  omnium  suorum  heredum 
et  prò  anima  patris  sui  beate  memorie  comitis  Rogerii  domini  nostri 

et  prò  anima  prefati  mariti  »,  e  il  dotarlo  che  il  marito  le  aveva  co- 
stituito sui  suoi  beni  immobili.  (Uà  Del  Giudice.  Cod.  Dipi,  voi  I. 

E.  doc.  V). 

C°  Gravina  11.54  *  Novembre  Ind.  III.  S.  marchese,  figlio  ed  erede 
di  M.,  colla  madre  Filippa  dona  al  monastero  di  S.  Trinità  di  Cava 

una  vigna  che  fu  di  un  certo  Sinarcha  figlio  di  Rainieri,  non  essen- 

dosi trovato  alcun  prossimo  pai-ente  che  potesse  ereditarla.  (E.  doc.  TI). 

7°  Gravina  1157,  Marzo  Ind.  V.  Alberto  conte,  figlio  ed  erede 
di  Bonifazio  marchese  (fratello  cioè  di  Manfredi)  conferma  al  mona- 

stero di  S.  Trinità  di  Cava  la  donazione  fatta  da  suo  nipote  Silve- 
stro ^  (E.  doc.  VII). 

Nov.  Ind.  XII;  p.  C6  —  1093  (1092)  Ott.  Ind.  I;  75  —  1119  (1118)  sett.  Ind.  XII; 
87,  un  (1140)  ott.  Ind.  IV  etc.  etc. 

Voi.  V,  p.  87  1107-lii<,'lio  Ind.  XV;  p.  48-1108  (1107  sett.  Ind.  I;  p  49,  1108 

(1107)  die.  Ind.  I  etc, —  Voi.  ITI,  doc.  82.  1159-9  anno  di  re  Guglielmo  I  Ind. 
VII;  UGO  (1159)  10  .inno  di  re  Guglielmo  I,  sett.  Ind.  VIII,  etc. 

'  Evidentenieuto  in  t[ncsto  doc.  v'è  una  faha  lettura:  «  Ita  nt  a  molo  in  antca 
(<in(a  \V.  qnam  lui  heredes...  ». 

•  E.  non  ha  avvertito  che  l'anno  1148  della  carta  era  secondo  lo  stile  bizan- 
tino, corrispondente  al  1147  anno  comune.  Bastava  guardare  il  doc.  IV:  1148, 

Luglio  ind.  XI  in  cui  Manfredi  si  dico  morto,  per  couvincersfne.  Del  resto  l'au- 

mento d'una  nnità  nell'anno  comune  e  nell'iudizione,  ripoto,  b  dal  1  Settembre 
al  31  Dicembro. 

»  R.   1152  Nov.  Ind.  XV.  *  K.  1155  Nov.  Ind.  III. 

'  È  notevole  che  Alberto,  parlando  della  donazione  del  nipote  Silvtstro  colla 

madre  Filipi)a,  non  dice  affatto  .  .  .  quondam  etc,  ciò  che  dimostra  che  nò  l'uno 
n^  l'altra  uran  morti. 
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Anello  (iiiosto  secondo  mino  Alcinniiin  di  <li.i\iii;i  frji  il  1158  e 

il  '.">'.►  scomiciiNc  ',  dirci  ((Uasi  iin[)iovvis;iiiiciitc,  com'era  venuto  sii 

noi  domini  delle  I'ii;;lie  nel  113.'{,  senza  lascinre  iilcima  traccia  di  se 
nell'Italia  Meridionale. 

Nel  più  antico  doc.  clic  di  loro  avanza  (IMI)  Manfredi  si  dice 

fijilio  ed  credo  del  marcliese  l'onit'azio  ed  accenna  ai  precedenti  si- 
gnori di  rolij^nano:  duiiqne  il  i>iinio  di  ([uella  fami;4lia  ad  aver  la 

signoria  di  Cira\  ina  fu  il  marcliese  r.onil'azio,  il  quale  non  era  punto 
legato  in  parentela  con  coloro  die  in  (juel  dominio  l'avevan  i)i'eccduto. 

I  cronisti  del  tempo:  l'Abate  Telesino,  l'^aleone  lìeneventano,  l'autore 

degli  «  Aiinales  Oasinenses  »,  l'anonimo  autore  de^jli  «  Annales  Cister- 

cicnses  » — comi)ilati  sulla  falsarij;a  di  (incili  di  l'alcone  etc. — ,  le  storio 
di  Ifomnaldo  Guarna  '  e  dei  due  stranieri  (Miinaiiio  ed  Orderico  Vitale, 

narrano  più  o  meno  niinutainentc  i  fatti  clic  seguirono  fra  °il  112S  e 
e  il  1133,  ma  tacciono  adilrittiua  sui  nuovi  signori  di  Gravina.  Le 

•  Ronin:\lili  Saluriiitaiii  Chronicon,  in  corso  dì  piibblio.iziono  nei  R.  I.  .SS.  al- 
l'anuo  UGO. 

*  È  da  avvertire  che  noi  Chroii,  i  fatti  che  si  riforiscimo  agli  anni  1127-29  o 
che  ci  ottVono  una  serie  di  notìzie  attendibili  rispetto  alla  coiiqni.sta  Pii^lioso, 

non  .si  trovano  nel  testo  genuino  datoci  dui  Cod.  Hidc.  lat.  3793,  eli'  è  appunto 
il  Codcx  priiiccps  degli  «Annales»  RoimiaMiani.  Nelle  e.  220-B  e  221-A  si  trova 
una  lunga  nota  marginalo  di  mano  del  scc.  XVII ,  ricavata  dal  ms.  E  22  della 

Biblioteca  dell'Arch.  di  S.  Pietro  di  Eouin,  che  in  questa  parte  poco  o  nulla  dif- 
ferisce dal  ms.  4933  della  Bibl.  Naz.  di  Parigi.  Questa  nota  marginale  uel  Cod. 

Vat.  lat.  3793,  puro  esseudo  una  pretta  interpolazione,  ci  fa  rimpiangere  la  scom- 

pars-i  dello  fonti  ondo  attinse  1'  ignoto  interpolatore  ;  il  quale  in  altri  luoghi  ci 
offre  il  testo    piti    antico  di  alcuni  brani    dol    Chron.   di  Lupus  Protospatarius. 

I  brani  interpolati  che  si  riferiscono  ai  signori  di  Conversano  e  di  Gravina 

nel  1128  e  1129  sono  i  seguenti  : 

1128.  Agosto. 

«  Cnmquo  domnus  Taiicrcchts  [Comes  Cupcrs.]  et  corporali  inolestaretur  infir- 
«  niitate  et  ducis  Kogorii  molestaretur  oppressione,  tandem  cnm  donino  AJexaiidro 

«  eo7iii(e  fratte  suo,  et  cum  dorano  Grimoaldo  Barensi  in  Principato,  medio  cstatis, 

«  idest  decima  die  Angusti,  facta  est  pax  cuin  dicto  duce  Rogerio,  reddcT;t  •-  -'iani 
e  terras  ab  eisdeiu  comprehensas  ,  idest  Gravinum  Holerto,  Acquavivam  Co:aulo... 

f  prioribus  domus  sancii  Guillelmi». 
1129.  Sett. 

€  Anno  ab  incarnationo  domini  1130  ind.  9  mense  Septcmbris  dux  itaque 

€  Rogerins  postquara  oranos  Apulie  civitates  suo  subiugavit  dominio,  idest  Troiam, 

<  Sipontum  et  Montem  Garganum  cnm  omnibus  castellis  et  villis  circumquaque 

e  positis,  venit  Meltìm  (Cf.  Alex.  Tel.,  I,  21)  fecitquo    ibidem    congregari    oniues 

€  Comites  Calabrie,  Apulie   »  e  cou>audò  che  giurassero  fcdeltii  per  sé  e  suoi 
«redi. 
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raccolte  diiilaiiiaticlie  delle  l'u^lie  ci  forniscono  però  un  uiatcaiiilc 
prezioso,  che  cliiaiisce  le  notizie  dateci  dalle  cronaclic  e  ci  pennettc 

di  stabilire  con  una  eerta  approssimazione  il  touipo  e  le  ragioni  dei 

nuovi  niutainenti  nelle  proprietà  feudali  delle  Puglie. 

:N"el  noi  (1105  stile  bizantino)  ott.  ind.  XII,  troviamo  un  Roberto; 
«  dominus  Gravine,  Bitecti,  Grund  et  Turitti  »  il  quale,  a  dedurre 

dalle  terre  di  cui  era  signore,  s'identifica  a[)punto  con  Eoberto  conte 
di  Conversano,  il  cui  figliuolo  Alessaiulro  insieme  con  Tancredi  «  Cu- 

persani  et  Gauferii  Catenzauii  {sic)  Comes  et  Kobertus  Graviui  »  '  giura 
per  ordino  di  re  Ruggiero  alcuni  patti  in  favore  di  Bari  nel  1132. 

(Caspar,  Reg.  n.  77)  ̂. 
Nel  1131.',  dice  Romualdo,  [(Cod.  Vatic.  3793  e.  220-A),  data  che 

s'accorda  con  quella  degli  Ann.  Casin.  ',  ma  che  secondo  l'Abate  di  Te- 
lese  (lib.  Il,  cap.  -iO-ir,)  e  Orderico  Vitale  ̂ M.  G.  H.  SS.  XXXV,  p.  27), 
andrebbe  modificata  col  1133],  i  conti  e  i  baroni  di  Puglia  si  ribella- 

rono a  Ruggiero,  il  quale,  segue  Romualdo:*  postmodum  vero  resumptis 

viribus  iterum  in  Apuliaiu  rediit,  Conversanenses  obsedit,  eorum  civi- 

tates  et  castella  virilitcr  expugnavit  et  quosdam  de  eis  captos  in  Sici- 
liam  misit  ». 

Dei  conti  di  Conversano  il  solo  Tancredi,  fuggito  a  Monte  Pe- 

loso, dopo  d'essere  stato  da  Ruggiero  assediato  in  Matera,  fu  preso 
e  mandato ,  «  sicut  audivimiis  »  soggiunge  Falcone  Beneventano,  in 

Sicilia  *.  Alessandro  invece  fuggì  presso  la  corte  di  Costantinopoli  ̂ , 

ebbe  quindi  gran  parte  nelle  iminese  di  Lotario  e  di  Conrado  III  °,  e 
più  giù  nelle  altre  di  Federico  I  Barbarossa  '. 

*  Cod.  Bar.  V.  p.  69,  doc.  40;  p.  137,  doc.  80. 

*  Cf.  pure  V.  C."ir:\ballcsc,  L'Jpulia  vii  suo  Comune  nell'Alto  ìltdio  Evo;  Bari, 
1905,  p.  428  e  seg. 

'  Cf.  nncho  lo  annotazioni  del  Pellegrino,  riprodotte  in  iloro.i,  Cod.  Cupcrs. 
p.  568  o  seg, 

*  Cf.  Falco  Beuovent.iiins,  .inno  1133,  p.  116.— Ordericns  Vitalis,  M.  G.  H.  S3. 
XXXV,  p.  27.  Gli  avvenimenti  di  questi  anni ,  sono  stati  con  una  eerta  lucidezza 

esposti  dallo  Chalandon,  op.  cit.,  II,  pp.  14  a  29. 

5  Cinnamu»,  Hist.  Lib.  I,  $  7  (Migne,  Palr.  gracc.  CXXXIII,  II,  }  12,  p.  338): 

yllì^aiàgov  ÙiSqu  'huXhr  (lìv  lò  yii'og,  rpa/Jii'ijs  il  TcóLfag  'Jxcdixfjs  xóinjra  yeyo- 
vóra,  TtQog  SI  xov  Si/.fXic.s  zvQavvov  fcua'TcXiioCiv  ciXXotgTì]s  t£  àg/rlg  àitopipao9tfta 
Ttul  puciX.it  Sia  zovzo  uvtÓhoX.ov  ytyovózu. 

'  Bernhard!,  Lolhar  von  Suppllnbuig,  1873;  idem,  Konrad  7// ,  Leipzig  ,  1883, 
p.  226  e  seg.  —  Cf.  puro  Caspar,  Roger  II,  etc,  1904,  p.  1C7  e  sog.  «  Kogor  von 
Sorrent..,  und  Alexander  von  Gravina,  der  lliiclitige  Graf  von  Conversano,  lebteu 

als  Verbaunto  im  griechischen  Reicli,  wilhrcnd  des  zwciteu  Kreuzzugs  ersuheiucu 

Bie  ini  iJiensto  Kaiser  Maunels  ».  Cf.  puro  Clialandon,  li,  pp.  123,  e  segg. 

''  Sir.agusa,  Il  regno  di  Guglielmo  I,  cit.  I,  52  o  sog. 
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Il  signor  (li  Gravitili  (almeno  «li  nome)  fu  (liiiniiic  fino  ai  iniiiii 

mesi  «Ifl  11.!.;,  Ak'.ssaiiilro,  i-Ik'  lini»  al  J  Kil.*  lilrov  iaiiio  in  (Jinnainit 

col  titolo  (li  Coiiti'di  (iravina;  la  nuova  signoria  «li  iloiiifazio  iiiar- 

clii'so  potò  esser  coiicfdiila  inupiio  nel  ]1.'{.">.  Non  ubhiaiiio  il  preciso 
privilegio  (rinvestitiua,  ma  re  IJiiggieto  il  L'I  settemliie  «li  (luell'aiiiio 

era  in  Gravina  (Iteliriiig,  11  e  1.j,  Caspar  ,  ̂'>  e  .SO)  e  per  1' anima 
di  Itobcrto  il  Gui.-4eanlo  liilava  a  Nieula,  \  eseovo  «li  Castellaneta,  tutto 
ciò  clic  era  stato  tolto  alla  .sua  eliie-sa  «la  IJiecarilo  Senesealeo  ;  e 

non  è  punto  improbabile  che  in  fjuel  tempo  abbia  pensato  anche  al 
nuovo  rassettamento  feudale  di  «incile  regioni. 

Di  codesto  Bonifazio  prima  del  1133  nei  docc.  dell'Italia  meri- 
dionale non  ricorro  allatto  alcuna  menziono,  nò  è  lecito  di  ritenerlo 

fratello  di  Enrico  e  quindi  anche  dell'Adelaidt!.  Tutto  intluco  anzi  ad 
escludere  quahimiuc  probabilità  a  questa  nuova  ipotesi  messa  fumi  dal 

Rogadeo.  Come  mai  codesto  Bonifazio  per  tanto  e  tanto  tempo  non 

avrebbe  lasciato  di  so  alcuna  traccia  nelle  cronache  e  nello  carte  del- 

l' Italia  meridionale  e  del  suo  paese  d'  origine  1  E  perchè  mai  nella 

carta  di  Savona  del  10'J7,dove  insieme  a  Bonifazio  del  Vasto  appa- 

risce il  nii)ote  Enrico,  diventato  poi  conte  di  l'aterno,  non  intervenne 
quest'altro  nipote  Bonifazio ,  o  in  un  modo  qualsiasi  non  s'  accennò 
al  consenso  che  come  coerede  del  fratello  Enrico  gli  sarebbe  spettato 
di  dare  nella  donazione  1  E  come  mai  le  carte  di  Enrico  e  dei  suoi 

figliuoli  ricordano  sovente  la  consnnguincitiì  con  Adelaide  e  col  nipote 

0  congiunto  Buggiero  II,  e  quelli  dei  Gravina  tacciono  del  tutto  sif- 
fatta consanguineità,  dicendosi  quei  signori  marchesi  «  giatia  dei  et 

domini  Eogorii  magnifici  rcgis  »  ? 

La  siq)erscrìptio  stossa  delle  carte  di  questi  signori  di  Gravina 

esclude  anche  che  loro  abbiano  avuto  prima  altri  domini  noli'  Italia 
nieritlionale  e  che  alla  nuova  signoria  fosso  stato  annesso  uno  spe- 

ciale titolo  nobiliare.  ^Mentre  Conversano  ,  data  a  Boberto  di  Basin- 
ville,  consanguineo  di  Kuggiero  11,  pure  in  quel  torno  di  tempo,  ebbe 

il  titolo  di  Contea,  i  signori  di  Gravina,  ̂ laiifredi  e  Silvestro ,  «-on- 
sorvarono  il  loro  titolo  originario  di  marchesi.  Solamente  Alberto,  «  fi- 

lius  et  hercs  Bonifatii  marchionis  »,  ci  apparisce  nel  1  L'i 7,  e  forse  per 
altro  poco  tornito  ancora  ',  col  titolo  di  Conte.  Donde  gli  sia  i)rove- 
nuto  questo  titolo  non  so,  ricordo  solo  che  in  quegli  anni  fervettero 
le  nnove  insurrezioni  pugliesi,  fomentate  da  Alessandro  antico  conte 
di  Gravina. 

'  Rom.  Salern.,   Chroii.  all'anno  UGO,  dico    elio  conte   di    Gravina  ora  stato 

creato  Gclbcrto  d'Aiglfc,  parente  dell:»  regina  Jlargliorita  moglie  di  Gngliclmo  I. 
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Le  vcccliie  oiiiiiioni  del  AViistenfelil ,  di  Cornelio  Desiimnii  ctc, 

sul  vaino  Aleiamieo  di  l'iij^lia  ,  elie  dieoiio  diseciideute  da  Bonifazio 
cai)ostii)ito  dej;li  Iniisa  e  liylio  di  Uunitazio  del  Vasto,  il  quale  per  in- 

gratitudine e  ribellione  diseredò  il  figlio  con  testamento  del  112.j,  ri- 

cevono invece  una  riconferma  dall'  esiuiie  delle  nuove  carte  che  soii 
venute  in  luce.  Delle  due  famiglie  Aleramiche  si  debbono  quindi  sta- 

bilire i  seguenti  duo  quadri  genealogici  : 

I 

Muufretli   iiiaicliese  f  prima  del   uov.   1079  '. 

1  '■     i  \  i 
Enrico  muri  lirsi-  e  Adelaide                      N.  N.  sposa                    N.  N.  sposa 

contn     ili    Patirnì^  iiioglio                            di   GoU'reilo                      di    Giordano 
t    prima    di-1    1111  del  G.  Contt-Riig-           fi-liodelG. Conte           tiglio  del  G. Conto 
e  dopo  il  llo7  —  gìiro  -f   1118.                       KiigsjiiTo                         Ruggiero 
moglie  ri.itulina  li- 
glia  del  G.  Conto 

Ruggiero 
  J   
I  I  I  I 
Ruggiero  Simone  Giordano  Gerardo 
f  dopo  il  1134.  conte   di    Unterà  f  dopo  il  1130  vivo  nel  1158. 

e  di   Policastio 

t  1157  -  sposa 
Tomasi.i 

  !   
I  I 

Ruggiero  (Sclavus)  Manfredi  N.  N.   moglie  di 
sposa    Beatrice  Angotto  figlio 

di   Ariinada  di  Guglielmo  Pozziiolo  (do  Pntlieolis). 

II 

Bonifazio  stipite  dei  Marchesi  d'Incisa  |  1144 

  ___l   
I  —\ Manfredi  marchese  Alberto  conte  di  Gravina 

signore  di   Gravina  f   lUS  dal  1156  (f)  al   1159  (f). 
—  sposa  Filippa 

I 
Silvestro  marchese — signore  di  Gravina  nel  1154 

spogliato  dalla  Signoria  fra  il  1155  e  1150 
dallo  zio  Alberto. 

V.  I  15  docc.  degli  Aleraraici  di  Sicilia  ci  mostrano  clie  la  loro 
Cancelleria  usò  nei  tempi  di  Eurico  sempre   il   latino  e  con  Simone 

'  Cf.  i  docc.  iu  App. 
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anelli'  il  bizantino,  quasi  a  inovaic  la  jiianilc  inlhienza  c.ìn-  l:i  coUiii'ii 
bizantina  cliho  nel  nuovo  ri';;no  Xorinanno. 

Nella  donazione  elio  Kmieo  nel  Ilio  «in  castello  l'aternionis  » 

fece  a  (luylielino,  suo  stiate;;;»)  e  liaiulo  di  tutte  le  suo  torre  ',  tro- 

viamo molti  suol  fedeli  baroni,  a  ̂ ^iiidiear  dai  nomi  '  oriundi  dall'Italia 

settentrionale',  l'ino  al  ll'-'l  le  ilonazinni  son  seni[iro  nel  territorio 
di  l'aternò;  tre  altri  docc.  (Ili,  Vili  e  IX)  ei  fall  sicuri  die  i  doniini 

della  contea  s'estendevano  da  l'aternò,  per  Mazzaiinu  o  Piazza,  fino 

a  Unterà.  Così  aH'inj^rosso  si  può  diro  ,  che  il  territorio  della  contea 
andava  dalle  falde  del  MonijibcUo  trasversalmente  (in  qnasi  all'odierna 

Falconara.  Ora  in  questa  zona  di  terreno  s'incontrano  ai)punto  Aidone, 
Piazza  e  Bntcra  «  ccteraqnc  Lombardorum  opi»ida  »  clic  come  conferma 

Ugo  Falcando  *,  appartenevano  a  Simone  di  Policnstro.  La  contea  fu 

istituita  —  e  pare  da  re  Kuggiero  —  quasi  a  dividere  l'elemento  i;rcco 
dall'elemento  arabo. 

Il  ritrovare  appunto  nel  doc.  3  del  1130  l'esempio  più  antico  e 
sconosciuto  della  voce  Lombardia  nelle  carte  siciliane,  mi  spinge  ad  oc- 

cuparmi del  significato  di  questa  i)arola  nel  sec.  XII;  tanto  più  clic, 

nella  copiosa  letteratura  clic  dopo  l'Amari  s'è  venuta  accumulando 
sulle  Colonie  lombarde  di  Sicilia  ,  la  questione  storica  non  mi  pare 

sia  stata  posta  nei  suoi  giusti  termini  ̂   e  dilucidata  a  dovere. 
Cbc  la  voce  Lombardia  del  doc.  3  non  stia  nò  possa  intendersi 

come  sinonimo  di  Longobardia,  colla  quale  s' indicavano  i  principati 

*  Questo  è  il  solo  di)C.  siciliano  ,  per  quanto  mi  s.Tppìa  ,  in  cui  ha,  lo  voci 
Straligotiis  e  Baiuìiis  apparisca  nu»  cotta  dilTcrenza.  M:i  siamo  nel  1115  odi  fronte 

ad  una  carta  dovuta  ad  un  Aleramico.  Siccome  questo  Guglielmo  torna  in  altre 

carte  del  uiedesiiuo  Conte  Enrico  o  del  figlio  Simoue  (a.  1130,  1134,  1141)  colla 

qualit:\  di  stratego  di  lUitoia  ,  utUa  carta  del  1115  le  due  voci  di  stratego  o  baiulo 

debbono,  a  mio  parerò,  intendersi  nel  scuso  di  amministratore  civile  e  giudiziario 

di  una  sode  fissa  e  determinata  (stratego  di  Butera)  ,  e  tutore  feudale  di  tutta 

la  Contea  (!)«i»/i(S  totins  terre).  Sulla  prima  apparizione  dei  baiuli  nell'Italia  me- 
ridionale cf.  alcune  esatte  osscrvazioui  di  L.  Genuardi  <  L'ordiuanicuto  giudiziario 

in  Sicilia  sotto  la  monarcliia  Nurniaiina  e  Sveva  (dal  1072  al  1231)  »  estr.  Circ.  Ginr., 

voi.  XXXVI,  1905,  p.  10  e  seg. 

'  Cf.  le  noto  al  doc.  n.  1. 

'  L'amico  Besta,  Il  Libcr  de  regno  Sicilie  e  la  Storia  del  Diritto  Siculo  in  J/i- 

sctllanea  Salinas,  Palermo,  1907,  p.  289,  ha  già  notato  che  anche  i  privati  ave- 

vano nell'It.ilia  meridionale  il  loro  Senescalco.  L'esempio  piti  antico  ci  viea  dato 
dal  doc.   3  della  nostra  App. 

*  Ugo  Falcando,  La  Historia  o  Liber  de  regno  Sicilie  etc.  ed.  Siragusa  (I-^onti 
della  Storia  d'Italia)  Int.  St.  It.  Roma,  1897,  p.  70. 

5  Cf.  anzitutto  Amari,  III,  222;  per  la  bibliografia  recente  A.S.S.  N.i3.  XXV, 
p.  194  o  seg. 
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loTi{;ol);inli  (li  l'.iiKni'iito,  Caima  e  Salerno  ',  o  il  tema  di  Longobar- 

tlia  ',  risulta  [uovato,  (iiiaiiilo  si  constata  che  Lomhardonnn  noi  brano: 

«  per  bine  dome  ad  viaiii  iit'rycntcìii  ad  [ojipida?]  lontburdoruìii  »,  fu 

lirocL-tli-nttiiuntc  scritto  :  lonijnbanlornm  '.  Questa  via  «  pcrgentom  ad 

[(ipl>ida  '.]  l(piid)anl<)ruiii  »  rientrava  per  l'appunto  nei  domini  del  conte 
Enrii-o  di  là  da  Bufera,  e  qui  non  può  intendersi  clic  per  la  via  clic 

mena  a  Piazza  e  Aidone  :  duncpic  i  Lombardi  s'erano  stanziati  in  Si- 
cilia e  in  alcuni  domini  del  conte  Enrico  prima  del  1130,  se  in  que- 

st'anno la  cancelleria  signorile  di  lui  poteva  ])arlarc  di  via  Lomhar- 
donim,  come  di  cosa  abbastanza  conosciuta. 

Tre  altri  esempi  della  voce  Lombardia  ricorrono  nelle  carte  si- 
ciliane del  sec.  XII;  di  essi  soltanto  il  primo  ò  stato  usufruito  dal 

Gregorio  e  dall'Amari  come  il  ricordo  più  antico.  Ma  questo  diploma 
lìuggeriano  (Beliring  1.30  ,  Casjiar  2-11)  ,  nel  quale  ai  Lombardi  di 
S.  Lucia  il  re  concede  gli  stessi  diritti  e  francliigie  di  cui  godevano 

i  Lombardi  di  Tìandazzo,  è  di  data  incerta  e  serve  a  provare  chele 

colonie  di  S.  Lucia  e  di  Itaiidazzo  godevano  diritti  maggiori  di  mol- 

tissimi altri  casali  *. 
Gli  altri  due  esempi  sono  invece  di  data  certa  e  giovano  alla 

questione  di  cui  mi  occujìo.  Il  primo  di  essi  è  del  giugno  1145  e  parla 

dell'accordo  fra  la  chiesa  di  Catania  e  i  Cappellani  del  re  sulle  de- 
cime di  Castrogiovanni  e  Aidone  e  pertinenze:  «   preter  illas  [de- 

cinias]  quos  cappellani  rcgis  habituri  sunt  de  Balio  et  Lombardia, 

que  sunt  de  cappella  castelli    »  ̂.  Il  «  Balius  »  mi  par  sia  da  iden- 

tificare col  Bcchj  * ,  un  luogo  presso  gli  oQccg  Buì.uvav   nel   territorio 

*  Cf.  Karl  Voigt ,  Beilrligc  zar  diplomaiik  der  lotigoiardisclien  Filratcn  von  Be- 
ììt.vent.  Capita  uud  Saleruo  sci»  774,  etc.  Gòttingeu,  1902. 

*  Cf.  per  tutti  E.  Bcsta,  Il  diritto  conìuctudinario  di  Bari  e  la  sua  t/ciied  ,  To- 
rino 1903,  estr.  dalla  Hie.  It.  per  le  scienze  giur.,  voi.  XXXVI,  fase.  I  e  II,  p.  31 

e  sej;.  e  note.  Neil*  nota  1  ùove  foiso  per  errore  di  stampa  si  leggo:  ...  Calalriae 

ti  Lomiardiac,  duvc  correggersi:  .,.  Calalriae  et  Longobardiae;  (da  Trincherà,  Syl- 

labuH.  p.  5,  ex  Itcg.  l'elri  Diaconi,  f.  G9,  n.  153);  cosi  puro  dicasi  por  ciò  cb.i  si 
riferisce  alla  nota  6.  ^  Cf.   la  nota  5  al  doc.  3. 

*  II  casale  di  S.  Lucia  ,  «  quod  est  in  plano  Melaci!  et  ad  Pactonseni  ecclo- 
8Ìani  pertiuet»,  nel  1249,  giugno  17,  fu  devoluto  al  demanio  regio  in  cambio  di 
«  ...  loetiui  alinm  in  Valle  Dcmeniio  solatiis  nostri»  noe  castrorum  no.strorum  mu- 

niliunibus  deputatum».  Cf.  f  Karl  A.  Kehr,  Slaujinchc  iJiplome  in  Domarchiv  za 

l'atti  in  Quellen  und  Forsch.  aiis  italien.  Arch,  und  Bibliotheìcen,  herausgegeben  vom 
Konigl.  Freuss.  Hist.  Inst.  in  Rom.,  estr.  llcft  I,  p.   11  del  1905. 

*  Garofalo,  Tahularium  reg.  ao  imperialis  capcllac  coUegiatac  Divi  l'etri  sacri  et 
regii  Pulatii  Panormitani  ,  Panormi  1835  ,  doc.  VII.  —  Nella  Cappella  Palatina  si 
conserva  ancora  la  perg.  orig. 

"  Cusa,  II,  510  e  511  (a.  m.  CCOU  Nov.  ind.  IX  (?) ,  e  v.  1087).  Porg.  orig. 

doU'Arcb.  Cap.  di  Ptiti,  voi.  I  di  Fondazione. 
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MsXiox'aov,  clic  rispondo  al  .1/i7(f.t  degli  Anilti  n  ni  MrUtrunn  «lei  l:i- 
tiiii  ',  sul  qiialo  ti'i ritorio  la  Cainx-lla  palatina  di  ral(Miiio  fin  nel  IL'TI 
godette  lii  terza  parto  «  dcriinarnm  rrlcntin  iuriiim  et  proventnitm  ter- 

tiivrio  »  *•  LomlnirilÌK  ci  ririiiaina  siihilo  a  iiiul  v  :\d  viani  pcr;;(iifcrM  ad 
[oppida  !]  loMibardonun  »  clic,  dala  riiliicay.ionc  dei  liio-lii,  rispondo 

alle  ailiacen/.e  di   l'ia/./.a  '. 

Il  secondo  cscini)i()  c'interessa  molto  più  din  ftaiiiente,  irupiaiitocliè 
ci  fa  conoscere  l'aflinit<\  di  origine  del  Conte  iMirieo,  eoi  Lombardi  di 
Sicilia  del  sec.  XII.  Il  doc.  cni  alludo,  fin  qui  del  tutto  ignorato,  h  il 

diploma  di  Guglielmo  II,  maggio  IISG  (Beliring  2.'il),  piilihiicato  per 

la  prima  volta  da  K.  A.  Kelir  (j).  4")3  e  scg.)  dall'  orig.  conservato 
nell'Areli.  di  S.  Nicola  dell'Arena  di  Catania.  Si  tratta  della  conferma 

di  quattro  privilegi  :  uno  del  conto  Enrico  (1137,  app.  5)  e  tre  di  Si- 

mono  conte  di  l'olicastro,  suo  figliuolo;  di  questi  ultimi  abbiamo  solo 
il  primo  elio  rispondo  al  nostro  n.  12. 

Qui  di  straforo  osservo  che  nel  1180  le  propaggini  di  quella  fa- 
miglia Aleramica  di  Sicilia  dovevano  esser  gi;\  scomparse  da  un  pezzo, 

se  il  Priore  di  S.  Leone  di  Mongibello  sentiva  il  bisogno  di  ricorrere 

al  re  per  conformare  le  antiche  donazioni ,  quando  è  noto  clic  sotto 

Guglielmo  li  non  .si  pensò  mai  di  richiamare  in  vigore  la  legge  «  «Io 

resignandis  privilegiis  »,  messa  fuori  in  Sicilia  per  la  prima  volta  da 

Ruggiero  II  nel  1144  '.  Ebbene  in  questo  diploma  ilConte  Enrico, 
fratello  di  Adelaide,  è  detto  «  llenricus  Lombardus  ».  Or  questo  ej)!- 
teto  di  «  Lombardus  »  fu  dato  per  antonomasia  dalla  cancelleria  regia 

perchfs  egli,  come  dice  il  Falcando,  «  ...  tenuerat  ...  Hutcìiam,  l'iaciam 
ceteraqnc  Lombardorum  oppida  »  ,  o  perchè  egli  in  origine  era  un 

Lombardus  ? — A  me  pare  non  si  possa  escludere  alcuno  dei  duo  dati; 
ma  perchè  il  mio  pensiero  sia  confortato  da  dati  precisi  e  sicuri,  in- 

dagherò presso  gli  scrittori  del  sec.  XII  dell'Italia  meridionale  il  si- 
gnificato della  voce  Lombardia. 

Il  primo  scrittore  a  cui  fo  capo  e  che  rispecchia  le  cognizioni 

geografiche  di  Euggiero  II  e  della  sua  corte,  cognizioni  clic  non  po- 

«  Cf.  la  nota  5. 

*  Garofalo,  op.  cit.,  doc.  27  ag.   1274,  p.  81  e  sng, 
3  M.  Amari  e  C.  Scbiaparelli  ,  V  Italia  dtscrilta  nel  e  libio  di  re  Ruggiero  », 

compilato  da  Edrisi  ,  testo  arabo  pubblicati)  cou  versione  e  noto.  Roma  ,  1883, 

p.  55.  «  ...  da  Piazza  ad  'Aydnni  (Aidonc)  9  miglia  (miglio  di  m.  1810  circa)  por 

traraoutana»  ...  «  da  Aidouo  a  Castrosiovanni  15  miglia  tra  ponente  o  tramontana  >. 

■*  Cf.  i  miei  Documenti  incdili  dell'Epoca  Nonnanna  in  Sicilia,  I  cit.  ,  e  preci- 

samonto  l'Excursus  «  I  privilegi  falsi  di  S.  Jfaria  di  Vallo  Giosafat»  p.  308  o  seg, 
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tcrouo  ossero  ignovato  dai  suoi  successori,  è  lo  sceriffo  'Abu  'old  'allah 
muhammad    'Un  'uhd  hdlàh  'ibn  'idrìs ,   conosciuto    co.m.nc.nente  col 
nome  di  Edrisi  e  clic  fu  segretario   del  Grnu  ]{c  nella  compilazione 
del  «  Sollazzo  per  cl.i  si  diletta  di  girare  il  mondo  ».  Com'è  noto  pare 
che  Ednsi  sia  rimasto  a  Corte  fino  al  llGl  '  ed  abbia  composto  per 
Guglielmo  I  il  «  Giardino  della  civiltà    e  sollazzo   dell'  anima  »,  cioè un  altro  trattato  di  geografia.  -Secondo  Edrisi  nel  paese  di  'AnharcUah 
Lombardia)  è  pure  compreso  il  Tiemonte,  come  opportunamente  nota 
lo  Scb.aparelli  ̂   e  va  da  Genova  a  liorgio ,  da  Borgio  a  Torino,  da Tonno  a  Ga.nondio,  da  Gan,ondio  a  Tavia,  «città  ragguardevole, ...  una delle  n.etropoli  del  paese  di  Lombardia».  Ma  i  paesi  appartenenti  ai Marchesi  del  Vasto  erano  appunto  compresi  in  quel  tratto  dell' -Vita 
Italia  che  va  all'  ingrosso  dalla  spiaggia  ligure  fra  Savona  e  Venti- 
niig^Iia,  dalle  Alpi  Cozie  ai  corsi  del  Tanaro  e  dell'Orba;  rientravano 
ciOL,  in  quella  larga  zona  di  territorio  che  Edrisi  chiama  Lombardia' 
I^nnco  conte  di  raternò  apparteneva  alla  fomiglia  del  Vasto,  dunque,' secondo  le  cognizioni  geografiche  del  tempo,  egli  era  uu  «  Lombardus  » 
i---  se  la  cancelleria  regia,  composta  nel  IISG  dagli  Arcivescovi  Gual- 

tiero e  Guglielmo,  dal  vicecancelliere  Matteo  e  da  Bartolomeo  vescovo 
di  Girgenti,  dissero  Enrico  «  Lombardus  »;  e  Ugo  Falcando  e  l^omualdo 
Salernitano  parlano  di  Lombardi  di  Sicilia,  capitanati  da  «  Ito-erius 
Sdavus  »  pronipote  di  Enrico,  è  chiaro  che  la  voce  avesse  allora  un 
significato  costante,  su  cui  non  era   possibile  l'equivoco,  e  che  "li «  oppida  lombardorum  »  appartenenti  alla  Contea   di   Paterno  siano stati  già  fondati  prima  del  1130. 

Queste  mie  deduzioni  sono  anche  convalidate  dagli  altri  due  scrit- 
tori del  duodecimo  secolo,  di  cui  ho  fatto  cenno.  Xon  si  debbono  cer- 

tamente ricercare  in  Romualdo  Salernitano  e  in  Ugo  Falcan.lo  tutti  i minuti  particolari  delle  mie  deduzioni,  ma  indagare  se  il  senso  da  h.ro 
attribuito  alla  voce  Lombardo,  sia  o  pur  no  conforme  alle  cognizioni geografiche  di  Edrisi. 

Il  dotto  Arcivescovo  di  Salerno  nel  suo  voluminoso  «  Chronicon  » 
parla  spessissimo  di  Lombardi  e  non  mai  di  Longobardi  :  quattro  volte 
dei  Lombardi    di    Sicilia  '  e   trentuna  dei  Lombardi  abitanti    presso 

*  M.  Amari  o  Scbiapaielli,  op.  cit.,  p.  V. 

«  Idem.  p.  89  e  seg.,  compresa  la  n.  5  della  p.  89.  Cf.  paro  .  La  carta  d'I- toha  »  dol  Geografo  K.lrisi  (1151)  cbo  preccd.  il  voi.,  tratta  da  un  Cod.  d.lla Blb.   Bo.lU.iana  di   Oxford  -  2°  Compartimento  del  V  clima. 
'  Cito  secondo  il  Cod.  Vat.  cit.  ce.  238  A  o  B. 
liei,  apr.  .RogeriuH  antom  Scl.avo  simul  c»m  Loml.anli.s  cepit  «oditionom  in 

S.c.I.a  cxotare,   tcrram  do  demanio  regia  invaderò  ot  Sarraconoa    «bicnnuine  in- 
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]\FiIano  '.  Sapendo  elio  Koiiiiiiildo  fu  ben  adtientro  nei  sejjreLi  della  corte 
piiiliana  e  ambasciatore  nel  celebro  trattato  di  Venezia  e  clic  conobbe 

quindi  davvieino  gli  and)aseiatori  dei  Comuni  1/onibardi  ,  non  sorj;(! 

spontanea  la  credenza  clic  i  Lombardi  di  Sicilia  siano  stati  da  lui  ri- 

tenuti come  affini  degli  altri  dell'Italia  Settentrionale? 

Ugo  Falcando  invece  non  ebbe  mai  alcuna  occasione  d'intratte- 
nersi deiritalia  settentrionale,  ma  nomina  più  volte  i  Lombardi  e  i 

Longobardi  della  meridionale.  All'Amari  non  isfuggì  clic  egli  jionc  i 
Longobardi  e  i  Ijombardi  «come  genti  afiatto  diverse;  gli  uni  abitatori 

di  Provincie  continentali,  gli  altri  della  Sicilia  »;  senoncliè  l'osserva- 
ziono  andava  completata  nel  senso  che  per  Longobardi  egli,  nelle  tre 

volte  in  cui  ricorro  questa  parola,  intende  i  Pugliesi  ',  e  che  in  tutta 
la  sna  storia  non  gli  capitò  mai  di  iiarlare  dei  Ijombardi  dell'Italia 

del  nord  '.  L'accezione  del  l''alcan(lo  della  parola  Longobardi,  a  si- 
gnificare la  popolazione  *  dell'Italia  ^leridionale  corrisponde  al  posto 

in  cui  Edrisi  segna  V Ani- ubar dah,  Longobardia  *. 

vciiiro  potor.it  trucidare.  Quo  cognito  nx  Willoliiius  primo  Mntbeiiiu  Boiiellam 

copit  (Cod.  di  1'  U1.1UO  capit  e  poi  capi)  et  in  c.irceruui  rutrudi  focit,  dcLinc  con- 
gregato cxoivitn  Plazzam  venit  et  eatii  destnixlt  et  Lonibardos  in  fugaiii  vertit  etc. 

«  ce.  231  A  e  B  (a.  1157,  1158  e  1159);  ce.  238A,  239 A,  218AoI5,  250AeB, 
251  B,  252  A  oB,  253  A,  254A,  255  B,  257  A  e  B,  259  B,  260  B,  2G1A,  263  A,  261  B, 

268 B,  272A,  27-tB,  278 A,  280 A. 
Do  un  solo  cs.  tratto  dall.i  e.  231  A,  a.  1157  :  «  Eodeni  tempore  MudiolancDSOS 

Bnper  Lombardos  equitantes  peno  totani  LouiUardiaiu  sno  duniiuio  subdiderunt, 

nude  Lombardi  ira  et  doloro  comnioti,  unn^ios  ad  iniperatorom  niiseruut,  humi- 
liter  postulantcs,  ut  veniret  et  eos  de  Mcdinlanen.siuui  poteatato  eriperet». 

'  La  t  Ilistoria  .  o  t'Libcr  ...  »  cit.,  p.  77,  93  e  133. 
p.  77.  «  Quod  nbi  nunciatum  est  corniti  LoretcUi,  Tabernam  pretor  spem  et 

opiuioncm  omuiom  subito  captani  at(iue  dclotam,  licet  cquituni  piulitnniqno  numero 

longo  regia  anteiret  exercitum,  metuons  LongoVardornm  fidcin  aiicipitcìn,  quam  non 

sino  magno  periculo  dampnoquo  sepo  probavcrat  maluit  cedere...  ».  Qui  bì  parla 

di  fatti  avvenuti  nelle  Puglie. 

p.  133.  A  proposito  di  Puglia  e  di  Terra  di  Lavoro,  dice  :  «  ,..  Grccos  et  Lon- 
gobardos  proditores  appoUabaut.  .  » 

p.  93.  L'esempio  non  ò  così  chiaro  come  i  due  primi,  ma  è  corto  che  con  e...  I,on- 
gobardos  impune  niultis  exaccrbasset  iniuriis  >  non  si  intendono  uè  i  Transalpini 

ut  ì  Lombardi  propriamente  dotti  nel  senso  di  Edrisi. 

'  Dei  Lombardi,  che  son  sempre  quelli  di  Sicilia,  il  Falcando  discorre  nelle 
pp.  70,  86,  118,  155  e  156. 

*  Lo  aveva  di  gi.^  notato  il  Cipolla  per  altri  casi  non  rifiribili  al  Falcando. 

AcoTy'.i  Lincei,  Rend.  voi.  IX,  fasi;.  VI. 
.*  Carta  cit.  3°  Compartimento  del  V°  Clima,  e  p.  101.  —  Fra  lo  citt;\  di  Lon- 

gobardia  si  noverano:  Matora  ,  Corignola .  Jlottola  ,  Gravina,  Canosa  ,  Ordona, 

As.coU  di  Satriano,  S.  Lorenzo,  Sumbiaso,  C'urtate,  S.  Severo,  Monto  S.  Angelo, 
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VI.  L;i  Caiiccllciin  «lei  ramo  Alerà iiiico  ili  Sicilia  ci  oflic  ben 

poco  che  .sia  dfL;iio  di  .studio,  se  ne  togli  il  .«suggello  di  piombo  clic 

c'è  itervinutu  in  due  perfetti  c.-iemplari  (doc.   1   e  G). 
Dir.  :  Centro  un  cavaliere  armato  con  la  bandiera  spiegata  come 

araldo  di  i>ace;  attorno:  IIexricus  filius  Marciiionis  Mainfredi. 
Kov.  :  Centro  nn  elefante  coirobelisco  .sul  dorso;  ai  lati:  COIMES; 

attorno  :  IlENUicus  filius  Makchioxis  Mainfkedi. 

n  tipo  equestre  del  Dir.  è  molto  noto  nella  sfragistica  del  pe- 

riodo feudale,  «  c'est  à  dire  dcs  le  moment  ou  les  seigneurs  commcn- 

cent  A  posseder  des  sceaux  »  '.  La  prima  apparizione,  o,  diremo  me- 
glio, l'esempio  pivi  antico  finora  conosciuto  si  ha  nel  suggello  di  Gu- 

glielmo il  Conquistatore,  duca  di  Normandia  (lOGO).  Altri  esempi  ine- 
diti ci  vengon  forniti  dalle  carte  del  Monastero  di  S.  IMaria  di  Valle 

Giosafat,  ed  è  merito  precipuo  del  valente  dii^lomatista  siciliano  An- 

tonino Amico  (sec.  XVII)  d'avercene  lasciato  i  disegni  nel  ms,  Qq.  H.  11 
della  Bibl.  Coni,  di  Palermo  ff.  198  e  seg.  :  disegni  oggi  preziosi  per 
la  scomparsa  dei  suggelli  originali. 

Xe  scelgo  alcuni  dei  .sec.  XII  e  XIII  che  indico  per  la  loro  rarità. 

11  1°  appartiene  ad  Ugo  II  di  Puiset  conte  di  Joppe  e  d'Ascalon, 
ed  è  in  un  doc.  del  1123. 

Il  2°  è  di  Enrico  I  conte  palatino  di  Troyes,  1179  di  Gerusalemme. 

Il  o°  —  1187  genn.-agosto  —  aiìpartienc  ad  Amalrico  di  Xapoli  *. 

11  -1° — 120G,  genn.T io  agosto.  Ind.  IX  è  di  Bonifazio  Marchese 
di  Monferrato.  Di  qnesto  suggello,  che  ha  per  noi  una  grande  impor- 

tanza perchè  appartiene  ad  un  discendente  della  famiglia  ̂ lleramica. 

Lesina,  Canipomarlno  e  Termoli,  poste  nel  versante  lUIl'Ailriatiio.  Un  solo  esem- 
pio finora  nelle  carte  Pugliesi  del  sec.  XII  h  )  trovato  della  voce  Lombardia  — 

L'esempio  è  il  seguente:  USO,  6  Febbraio  (Cod.  Barese,  V,  p.  2G0-26I).  I  giusti- 
zieri Bernardo  •  de  Funtanellis  »  e  Uoberto  «do  Vennsio»  della  R.  Curia  di  Bi- 

tunto,  citano  Alessio  fi;^lio  di  Meli  aiiio  di  Bari  alla  restituzione  di  alcuni  beni 

di  suo  genero  Bisanzio,  i  quali  dovevano  passare  al  R.  Demanio,  «  ej  quod  pre- 
fatus  Bisantius  in  lioloiiiam  homieidium  perpotrasset  ».  Avendo  dimostrato  Alessio 

cbe  Bisanzio  avea  fatto  testamento  t  antequani  Lobardio  (sic)  partibus  porgeret  » , 

i  giustizieri  Io  assolvono.  —  Non  è  chiaro  qui  so  Bologna,  per  Alessio,  rientrasse 

nella  regione  di  Lombardia,  potendo  Bisanzio  esser  partito  prima  por  Lombardia, 

e  dopo  essersi  recato  in  Bologna. 

'  Lecoy  de  la  Marche,  Lea  Scraiix,  Paris,  Maison  Quautin,  p.  175  e  seg.  Cf.  ivi 
la  fig.  76. 

'  Ch.  Kohler,  Chnrtea  de  Vabbnjc  de  2^.1).  de  la  Valléx  de  Josaphnl  in  Jiev.  de 

l'Or.  /.((.,  t.  Vii,  a.  11)00,  e-ìtr.  pp.  -13,  51  etc.  —  Kglì  non  no  ha  dato  ancora  i 
fac-simili,  di  cui,  per  suo  incarico  nel  1901  foci  eseguire  tutto  lo  fotografie. 



é3 

/ 

o 
z 
oc 
UJ 

I- 

< 
D- 

O 
o 
ce 
z 
u 

u 
H 
z 
o 
o 

UJ Q 

< 
< 
ce 

o 

I- 
< 

DC 

o 
ci 

?^
 

UJ 
z 
o 
2 

g 

_i 
a 

u. 
< 
Q 

UJ 
I 
O 

o 
< 

d 
o 
ce 

UJ 

1- 

z 
O 
o 

Q 

O 

o 

> 

■;v 

C\l 

Vw 

s/'/y 

15 



5    JY  19U 



19  OLI    ALKRAMICI    E    I    NOflMANM    IN'   SICILIA    R    NKLI.K    l'I.'IlLle.  C5 

si  conserva  un  orij;.  nel  Gabinetto  di  Monaco,  descritto  ii\h  da  Scliliini 

boffjer  {lìcciw  lutiiii^mittiqiic  y.S'Sv;  e  Mììoikjcs  d'archcol.  bi/:(iitlinr,  l'"*  S. 

Per  l'Italia  nieritlionalo  due  soli  iscmi)!  cdiiosco  per  il  sce.  XII: 

1°  del  Conte  Silvestro  di  ̂ larsico  iiicd.  dell'Areli.  di  l'adia  di  Cava 

dei  Tirreni — Ann.  II,  Ifi  e  l.S.  nov.  11.">I  e  inaj,'gio  ll."»5  ,  clic  ri- 

chiama quello  di  Guglielmo  di  Marsieo  (1  17.">  hi.i^lio)  clic  p\ibl)lifai  nel 
n.  3  della  tav.  VII  del  mio  Catalogo  iUantrato  del  Tabidario  di  S.  Maria 
Nuova  di  ̂ lonreale. 

2°  Il  frammento  del  suggello  di  Margaritonc  di  Brindisi,  di  cui 

diedi  il  facsimile  nella  Miscellanea  Saìinan  '. 

Altri  due  esemplari  inediti  del  principio  del  sec.  XIII,  clic  pub- 
blicberò  fra  non  molto,  si  conservano  nel  I^Iusco  Civico  di  Catania. 

10  —  Dccembre  1200  :  «  Bartolomcus  de  Lucj'  comcs  Paternionis  ». 
2°  —  Gennaio  1201  :  «  Bcrardus  de  Ocra  conies  Butere  ». 

Ma  tutti  questi  esempi,  come  si  vede,  sono  molto  posteriori  al  sug- 
gello del  Conte  Enrico,  avendo  egli  assunto  quel  tipo  equestre  forse 

prima  del  Ilio;  sicché  esso  ci  fii  pensare  ad  una  certa  influenza  che 
i  cavalieri  francesi,  fondatori  del  regno  latino  di  Gerusalemme,  abbian 

potuto  avere  su  di  lui. 

Se  il  tipo  equestre  nell'Italia  meridionale  è  abbastanza  raro  ed 

accusa  un'importazione  francese,  il  tipo  deirelefantc  cli'è  nel  Bov.,  o 
contro-suggello,  è  addirittura  unico  nel  suo  genere.  Questo  elefante 

però  ci  richiama  alla  memoria  il  famoso  obelisco  di  Catania  che,  a 

datare  dai  tempi  Aragonesi ,  fu  assunto  come   emblema   della  Città. 

Già  Edrisi  ci  fa  sapere  che  «  l'elefante  del  quale  Catania  ha  preso 

il  nomo  più  usuale,  è  un  talismano  di  pietra  in  forma  di  quell'  ani- 
male. Nei  tempi  andati  esso  stava  in  vetta  di  un  altro  edifizio;  ma 

ora  (114,5-1151)  è  stato  tramutato  dentro  la  città  nella  chiesa  dei  mo- 

naci »  ' ,  di  quel  monastero,  cioò,  che  fu  fondato  da  Angerio  abate 
e  vescovo. 

Non  vi  ha  dubbio  quindi  che  Enrico  sia  stato  il  primo  ad  assu- 

mere l'elefante,  che  nei  suoi  tempi  stava  in  vetta  di  un  edilizio  forse 
fuori  della  città,  come  emblema  del  suo  contro-suggello;  la  città,  ve- 

scovile fino  a  Carlo  I  d'Anjou  e   per    tutto   il  sec.  XIII  o  giù  di  11 

*  Non  annovero  nel  tipo  equestre  il  fumoso  S.  Giorgio,  di  cui  molti  splendidi 

eeemphiri  si  trovano  uell'ArcL.  dell.i  Badia  di  Cava  dei  Tirreni. 
*  Amari  e  Schiaparelli,  op.  cit.,  p.  33. 
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per  alcuno  diochu'  trauui,  non  i)otova  avere  alcuno  .steninia  proprio  '.  E 
il  «  tipariuiu  »  del  padre  fu  usato  auclic  dal  fiylio,  il  conte  Simone  di 

Policastro,  come  vediamo  specialmente  nel  due.  VI  dell'App.,  sebbene 
questo  privilegio  Simone. lo  dica  :  «  roboratuni  meo  sir/no  plumbeo  ». 

Un  altro  suggello  "avremmo  dovuto  rinvenire  nel  doc.  XI  appar- 
teueuto  a  Manfredi  figlio  di  Simone,  ma  dall'ArcIi.  Cap.  di  Patti  sono 
scomparsi  quasi  tutti  i  suggelli  e  non  ci  resta  clic  la  sola  formula  di 
«  comiìlectio  »  della  carta. 

VII.  I  duo  rami  alcramici  di  Puglia  e  di  Sicilia  scomparvero 

dall'Italia  meridionale  nel  breve  giro  di  pochi  anni  (1158  (F)- 1161). 
Più  elio  in  Eonuialdo,  in  Falcando  troviamo  ben  definiti  i  prodromi 

e  l'epilogo  della  lotta  fra  la  corte  e  la  casa  Aleramica.  —  Nel  1161, 
per  ordine  del  re,  Puggiero  Schiavo  abbandonava  per  sempre  la  Si- 

cilia ,  e  dei  beni  suoi  e  della  sua  famiglia  pare  siasi  arricchito  Sil- 
vestro di  IMarsico.  Il  ramo  pugliese  era  scomparso  prima:  nel  1160 

Gilberto  d'Aiglè  era  conte  di  Gravina. 
Strane  vicende  della  politica  !  Enggicro  II  che  dominò  le  vicende 

politiche  dei  suoi  tempi,  ebbe  cari  lo  zio  Enrico  e  il  cugino  Simone 
che  onorò  ed  arricchì;  Guglielmo  I,  che  dalle  vicende  politiche  si  la- 

sciò dominare,  arrestò  prima  il  suo  congiunto  e  dopo  ne  esiliò  e  ne 
spogliò  i  figli. 

All'infiuenza  lomharda  nella  corte  regia  era  subentrata  la  fran- 
cese, per  via  di  Margherita  moglie  di  Guglielmo  I. 

C.  A.  Garufi 

Prof.  iiell'Viiivcrsilà  di  Palermo. 

'  Non  i)r().sc^'iio  Io  ind.ngiiii  siiH'elofante  ili  Catania,  pev  udii  invaline  il  caiupo 
.altrui  ;  i!  prof.  Casa^'rande-Or.siiii  v!  lavora  «la  paroccliio  tempo,  o  con  ansia  ci  fa 
attcnilero  il  risultato  delle  suo  rìcorcbo.  —  Riporto  soltanto  alcuno  inilicazioui 
foruitcìni  dall'amico  Orsi,  or  non  6  molto,  ncll.i  mia  gita  a  Siracusa. 

Sanibon,  iloiictc  dell' Jlalia  Meridionale,  Milano  1897,  p.  58,  n.  681:  «  D.  Quat- 
trino—Gra.  I!ex  Sicilie,  Stoinm.-»  a  losanga  entro  circolo».  R.  Gra,  I!tx  Sic.,  Klc- 

fanto  a.  6.;  sopra  f  e  C.  »  —  irei>.s.  Ufi,  "(varianto  Catania)  Imi'.ita  R\  AK.  e.  2. 
CoìUiionc  Cnccchi,  I,  ̂ K/id/iuii;..  Januar,  1902.  IVanl.furt,  1901,  p.  51,  n.981. 

Catania,  Federico  II,  v.  Aragoncn  ,  120(!-i:i,-ì7  ,  llillonmUuzc.  t  Fridericus  De!, 
■NVappcn  Rv.  :  Sieil.  ARA...  Utx,  Klopliant  darnl.ei-:  Kreuz  n.  L.  in  lleiss,  IIG,  6. 985— Aolinlicbo  MUnzo  nbor  iibcr  doni  Kloi>hanten...  Ilciss   116   7.  Var.  Z.  g.  e. 
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DOCUMENTI. 

l'atcriiò   Ilio,  20  Ma^jgi»   Iii.l.   I   {$ic) 

Il  conte  Enrico  allo  j)rf.sx'/ica  dei  suoi  baroni  dona  a  GiKjlicImo  xtruii- 
goto  suo  e  haiitlo  di  tutto  le  sue  terre,  in  remunerazione  dei  xcreizii 

prestati,  alcune  terre  ch'erano  appartenute  a  Pietro  di  Cotronc. 

Ardi,  di  S.  Nicola  dell'Arena  di  Catania,  —  ̂ fu■'lco  Civico  —  nca/.  T,  63. 

A.  1,  (A)  con  suggello  lìcndentc  di  piombo,  alta  nnn.  'ISr»  +  33  di 

plica  (ripiegata  [ler  sostenere  il  suggello)  X  231,  misurata  vcl  centro. 

Il  suggello,  attaccato  alla  plica  con  laccio  di  seta  rosso,  ha  nel 

Dir.  :  —  centro  ìin  cavaliere  con  la  bandiera  spiegata  come  araldo  di 

■pace;  attorno:  IlEXUicus  FILIUS  MAUcniONis  Makkkedi. 

Rov.  :  —  itn  elefante  con  un  obelisco  sul  dorsn^  ai  lati  :  Co — 3IKS,  at- 
torno :  IIenuicus  Fii.irs  IMAUcnioMS  ]\rANFin:Di. 

luedita.  La  scrittura  fui  nelle  fumé  è  tutta  d'una  mano.  J  testimoni, 

sebbene  ajij'ariscano  tutti  soltoserilti  in  prima  persona  a  mo'  di  firme 
autografe,  hanno  di  autografo  soltanto  i  «  signa  »  in  forma  di  croci. 

»J<  lu  nomine  eterni  Dei  et  salvutoiis  nostri  Jesii  Cliristì.  Anno  ab  in- 

caiuacioiic  cius  Millesimo  C"  XV.  |  Indictione  prima,  viccsinio  niadii  dio 

iovis  '■  Ego  Comes  Ileuricus  ilei  gratia  et  piissimi  |  domini  Ivcgis  (sic)  IJo- 

ge.rii.  Stante  mo  in  castello  l'atcìniouìs  in  domo  mca  cum  iocunditate  .  raul- 
tique  I  de  nicis  Cdelibus  et  baronibus  circum  astnntes  .  videlìcct  .  Gualterius 
de  Garexio  .  Henricus  de  |  Bubio  .  Oddo  do  manso  .  Gutfrcdus  de  Tyrono  . 

Gaufrcdus  de  Sii'Ic  pliirimi(ine  alij  |  donavi  tibi  ̂ \■illelmo  stratigoto  '  meo 
fldeli  et  baiulo  totius    meo  terrò  ,   videlicet    terram  |  flnmario    quo    quondam 

*  All'auiio  1115,  il  quale  dura  fino  a  sottcmbro  per  l'imliziouo  custantiuopo- 
litana,  non  rispouilo  la  1-',  ma  la  8\  Noi  1115  però  la  Pasijua  ricorse  il  18  aprile, 
esseudo  C  la  lettera  douiouiiale  ,  sicché  il  20  niagijio  fu  appunto  di  giovedì;  è 
quindi  errata  soltanto  riudizioue:  Cfr.   Giry,  Mitii.  de  I)Ì2>lom.  Tabi,  chronologiqne 
et   CitlciKÌricrs. 

»  Il  nonio  di  ciuesto  stratego  si  riscontra  in  altri  duo  privilegi  del  conto  En- 
rico del  1131  e  del  1131  o  in   un  altro  del  Conte  Simone  del  1 1  11— Ccsa,  IT,  518. 



68  e.    A.    GARUFI.  32 

fuit  Petri  Cotronis  et  Tftrosiiiu  '  qucni  tenebat  ipsctuct  Petrus  Cotronis.  |  Et 
lioc  feci  prò  liono  servicio  qiiod  niilii  servisti  et  fiilelis  extitisti.  Tali  vero 

conueutu  et  |  pacto  docaui  til>i  Willelmo  tuisque  liercdibus  iure  proprieta- 
rio predictum  domini  nt  ab  liac  1  die  et  doinccps  omiii  tempore  sit  tiuiiu  tuo- 

ruruque  heredeni  nd  possideuduin  et  teneiidum  .  et  |  cui  uolueris  donare  uen- 
dere  .  alienare  prò  anima  indicare  .  totani  tiiam  uoluotatem  |  focere  absquo 
nllft  mei  nieoruniqiio  Iiercduni  .  seu  parentuin  contradictiouo.  Insuper  [  cnim 
6ÌD0  ulla  conditiono  siue  seruicium  {sic)  quod  milii  inde  ficeris  .  uel  facturus 
8is  I  libere  tibi  trado  et  tuia  Iieredibus  io  senipiternnm  .  atque  ad  confirman- 
dum  huins  |  priuilegij  donum  iussi  eum  corroborari  nostro  proprio  sigillo. 

Testes  liuius  doni  isti  subscripti  interfueruut  advoeatj. 

t  Ego  Gualtcrius  de  Garresio  '  testi  interfui. 

t  Ego  Ilenricus  de  Bubio  '  adoucatus  testis  estiti. 

e 
*  Sn  qnesta  voce,  come  nomo  di  località,  trovo  cinque  ricordi  precisi. 
1°  118G  Maggio  Ind.  IV  (Behrius,  231;  K.  A.  Kehr,  op.  cit.  p.  455  : ...  ....d. 

Tanisio  et  altero  de  molendino  contineb.itnr   >  accennandosi  ad  una  don.-izione 
del  conte  Simone  del  1156. 

2°  1196,  4  Ott.  Ind.  15:  «  Item  Tarusium  unnm,  quod  fuit  eiusdem  Rogorii (regis)  cnm  proprietate    tenimenti  ani  ,  habita  in  predicto  flumine  meo  Paternio- 
"'S   ••  La  carta  è  di  Bartolomeo  de  Lucy  ed  è  stata  pubblicata  dal  Pirro,  II, 
pag.  1289  coll'anno  1197,  evidentemente  sbagliato.  L'iud.  15  nel  mese  d'Ottóbre 
risponde  al  1196;  e  difatti  il  4  Ott.  '97  non  poteva  dirsi  .  regnante  Enrico  p,  morto 
€  Vili  Kal.  Septembris  1197  »,  né  Bartolomeo  «  consangnineus  et  familiaris  »  po- teva ignorarlo 

3°  e  4°.  1393  6  Marzo  e  1453.  Cfr.  G.  Luca  Barberi.  {I  feudi  di  Val  Demone, Doc.  p.  ìerv  alla  St.  di  Sic.  /•  S.  Dipi.  voi.  FU),  voi.  II,  p.  168  e  eeg.  «  Feudà 
In  Cannitu  ,  In  Tarii8u  et  terre  sive  tcrritorium  di  la  Revocata  in  Vallo  Domino 
et  territorio  terre  Paternionis  ,  in  contrada  Panz.-inisi  ,  in  flumi.ie  magno  et  in 
medio  TaniKontm  vocatornm  domine  Margarita  et  S.ancti  Joaunis  exiatoucia  ;  de 
membris  et  inris  Regis  Carie  antiqnitns  fueranl  .  —(Concessione  6  Marzo  1393). 

11  5°  esempio  si  rinviene  nei  Capitoli  della  g.abella  della  pescheria  di  Paterno, 
approvati  il  1°  aprilo  1435.  Cf.  Vito  La  Mantia,  Coiisiietiidini  di  Paterno,  TaL^rmoi 
1903,  p.  XXII.  <   li  quali  ordinationi  s'intendine  per  tenipu  che  lu  fiumi  fe 
di  la  Curti,  e  l'altro  tempo  che  è  di  li  patruui  delli  Tanisi  si  facza  alla  modu solito  et  cousnt'to  »  . 

»  È  pure  testimone  in  una  donazione  di  Riccardua  Biiblo,  d«l  29  marzo  1125, 
IIP  lud.  Sembra  che  da  lui  sia  derivato  Simon  de  Carrcs  giustiziere  mi  tempo 
di  Guglielmo  II.  Avverto  che  i  docc.  di  cui  non  do  indicazioni  archivistiche  sono 
inediti  e  saranno  pubblicati  fra  breve. 

»  Insieme  con  Biccardiis  Bnblij  spunta  un  Hcnricu.,  ISubllj  (zio  e  nipote)  nella donazione  cit.  del  29  marzo  1125.  «Signum  domini  Ileuricì  de  Bublo  qui  hoc  cou- 
stituit  ac  conCrmavit..  Che  appartenga  .alla  famiglia  dei  Bubun,  Biban,  Ilubon,  il 
cui  ricordo  comincia  fin  dal  1085  nei  documenti  siciliani  f  Sarebbe  ima  famiglia 
dimorante  in  Calabria,  ma  di  provenienza  francese.  Cf.  GariiU,  /  doc.  inediti  del- 
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t    Ego   Oddo   de    MuiiHo  '    Inijii.s   doni    tl•.•^^i    mini, 

t  E};o  fiiitt'ii'dus  do  ì'yioiio  '   iHt'ciitim  tcntis  fui. 
♦  Ego  Giitfn.'dus  do  Siclo  '  tf.slis  intrifui, 

t  Ego  lU'iiricus  dispcnscriii.s  ti'slis  nuiii. 

t  Ego   Kol)iTtiis  Miizoiio  '   tcsti.t  mim. 

t  Ego  WilU'Iriuis  dt!  Suiniimno  Ixitigcriin  tcstis   siiiii. 

t   Ego  W[illelmii9]   crtsti'llaiiiM  c:isti'lli   l'ali  rnioiiis  tc.ttis  iiitcrfui. 

t   Ego  Oddo   l''oi»sti'iiits  ̂   tcntis  rogatii.H  sino. 

f  Ego  ArdiiiiHis  "  eapcll.uiii.s  doniiai   Iluniici    ius.sii  eiiis  Iioc   juiiiili-giuMi 
scripsi. 

(Lociis  siiiitli) 

l'Ep.  Normanna  in  Sicilia,  I,  doc.  nr.  XIX;  Kohler,  Charles  de  l'Jbbai/c  dt  y.  lì, 

de  la  Fallé'^  de  Josaphat  i)p.  30  e  33.  Un  «  Rcbortas  do  H.-uboiio  »  ui  ha  nel  diplo- 

ma Euggerìauo  del  1085  per  l.i  chii-sa  di  Bagnar.'».  —  GaraTi  ,  Adelaide  nipote  di 
Bonifazio  del  Vanto  e  Goffredo  figliuolo  del  Gran  Conte  lìiir/gitro  etc.  Regesto  nr.  I. 

{Accad.  dei  Zelanti  di  Acireale  voi.  cit.). 

'  Di  lui  trovasi  la  segnatura  anello  in  una  dimazionc  di  Achi  de  llizino  (ori- 

ginarìaniento  scritta  in  greco  1106)  transunt:ita  il  li  Gennaro  1131 — (inedita).  15 

pure  fra  gli  &gxovTes  del  Conte  Simone  nel  1141  Ott.  (C'usa,  II,  5.  48)  èros  Silov 
fidr^ov.  V,  sicuro  elio  que.'ito  Oddo  appartenga  alla  famiglia  Mansocr,  Man«oer  »  Maz- 

«ir,  di  eni  un  certo  K;iinaldo  fu  cancelliere  del  principe  d'Antiochia  in  quel  torno 
di  tempo.  Cf.  Ilagenmeyer  ,  Galterii  canccllarii  Bella  Antiochena  ,  p.  231  ,  n.  G5; 

p.  239,  nr.  66  e  Kohler,  op.  cit.  p.  12  dell'  estr.  e  l'indico  al  nomo  «  Reinaldus 
Mansoer  i . 

'  Un  €  Eaiuaudus  do  Tyrono  >  trovo  in  un  doc.  inedito  del  1111.  «  Raynaldus 

de  Tyrone»,  padre  di  Elia  de  Tyrono  6  pure  menzionato  nella  bolla  vera  d'Inno- 
cenzo II  1140.  -  Dolabordo,  op.  cit.  p.  50  dal  e  Tflugk-IIarttuug  II,  310— J.— L.— 

come  donatore  al  monastero  di  S.  Maria  di  Valle  Giosafat  della  terra  di  Cala- 

tahamet  in  Sicilia,  nella  parrocchia  di  Mazzara.  —  Questo  «  Gntfredn.s  »  s'identi- 

fica cou  Gumfredu3  de  Tuni  ricordato  nella  bolla  di  Anastasio  IV  del  1161,  Mar- 

zo 11  (Delaborde  ,  Chartes  de  Terre  Sainte  ,  nr.  XXVIII  ,  p.  64  ,  J.-L.  9847)  e  in 
una  concessione  fatta  da  Bernardo  vescovo  di  Nazaret  nel  1115,  (Kohler,  op.  cit. 

p.  10  estratto)! 

'  E  fra  gli  «e;{Ovres  di  Simone  figlio  do!  Conto  F.nrico  in  nna  donazione  che  lo 

stesso  Simone  nell'ottobre  1141  fa  alla  Chiesa  di  Catania  —  Cnsa,  II,  558: '/cocqpp^S 

*  Cfr.  doc.  Il  6  Cusa,  II,  5óS —'PcottÌqtoì  iiar^ovvog. 
5  Cf.  doc.  V. 

•  Argomentando  dal  nome  sembra  oriundo  dall'Italia  settentrionale. 
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II. 

Paterno  21  Anrile  112t  Imi.  IP 

Enrico  JhjVio  del  ̂ [(ln'hcse  Manfredi  concede  a  Simone,  Abbate  del  Mo- 

nastero di  S.  l'riitità  di  Cara  ,  la  chiesa  di  S.  Xicola  con  le  di- 
pendenze nel  territorio  di  raternìi. 

Ardi.  S.  Xicola  dell'Arena  di  Catania  —  Museo  Civico  — ,  sca_^.  I,  63  (A), 
di  mni.  488-\-5GX2S4.  fiancano  il  suggello  originale  e  qualunque 
traccia  di  filo;  transunto  iìi  Ardi,  di  S.  Trinitìt  di  Cava  (B)  in 

Arm.  I,  U,  nr.  3r>;  copia  (C)  in  «  Dictionarium  sive  index  aljìha- 

heticus  jjririlcgia  aliqua  innumcra  monumeìita  preclari  Ardiiri  Ca- 
vensis  monasterii  stimmatim  comprehendens ,  opus  perfectum  a  R. 

P.  J>.  Angustino  Venereo  a  Xciq).  alumno  Cavens.  et  ahbatie  Cassin., 
et  exaratuììi  a  li.  P.  I>.  Camillo  ]\rassaro  a  Capua  Caven.  Alumno 

et  Ardiivista,  tom.  II.  pp.  288  e  289. — Guillaume,  Essai  Listoii- 

que  sur  l'Abbaye  de  Cava  etc.  Cava  dei  Tirreni.  1877  p.  XXX- 

Questa  donazione  fu  confermata  nel  114.'),  4  Aprile  da  Eugenio  III, 
J.  L.  8748.  Le  firme  sono  autografe. 

^  In  nomine  sanctc  .  inclivitluequo  Trioitnlis.  Ego  Ilenricus  maio  ]  fro 

di  "  m.ircLionis  filius  ,  concedo  et  confirmo  ccclesiam  beati  ]  Nicbolai  *  cura 

terra  que  est  iusta  flumen  Odotain  •  infra  qiiam  |  tevrara  est  etiain  quidam 

fous  et  ̂   etiani  cuni  alia  terra  quo  est  iuxta  |  fluincn  .  quod  currit  propo 

uillara  Palernionis  .  in  qua  est  |  ecclesia  santi  Joliannis  "^  diruta  .  et  cum  ui- 

nea  et  liorto  et  terra  |  quo  est  iuxta  piscariam  ,  et  cum  crteris  eiusdem 

siipra  I  fatao  ecclesie  appendiciis  ecclcsio  saucto  Triuitatìs  Caueiisis  |  Si- 

meone existoute  abbate  .  prò  anima   domini  Uoggerii    comitis  |  qui  Lane  ter- 

"  A  ili  prima  mano  e  C  .Man/redi  ;    l>  Nicolai  C;    '  manca  in  B  e  C  ;    <*  Joan- 
vii  n  e  C. 

'  Il  Ciimo  Odotain  risponilo  al  Ditlaiiio,  del  qii.ilo  l' Amari,  Storia  dei  Musiil- 

tnani  di  Sic,  III,  72  nota  4  ,  o  Eihisi,  L'Italia,  p.  55  edi:.  il.  Amari  e  C.  Schia- 

partili.  Amari  cita  a  p.  55  dell' Edrisi  un  doc.  gr.  del  1102  ed.  dal  Ciisa  p.  550 

in  cui  si  lia  ori'r  {rratv;  ma  questa  forma  si  trova  jmro  fin  dal  1091  nel  diploma 
riigscriano  dilla  foudaziono  del  vescovato  di  Siracusa  (Pino  II,  1011),  7iiic(  alhain. 

La  forma  Odotain  ilii  ragiono  all'Amari  (St.  dei  Mns.  HI,  881)  laddove  opina  che 
lyadi-ct  —  rin  di  Ediisi  suonasse  un  tempo   Vdillnin. 
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rnin  do  pioplinno  •  gcntis  potcsttito  nuxilio  |  diiiiiio  libcrnuit  .  et  pio  aniino 
reiU'ptioiio  (sic)  (lomiiio  comitisso  |  Adalasio  .  et  cniiiitis  Siiiiconis  .  et  prò 
meoniin  pecoatonim  |  cto  iniiiiiin  iiiLoiiim  p:\iciitiini  (Iffuiitonmi  nlisoliitiono  | 
et  etiain  pio  niiimo  reileinptioiie  domino  coiuìtis  I{og;,'i"iii  fitii  magni  |  Uo- 

gerii  comitis.  line  autuni  cai tiv  ''  fiuta  et  coiiliniiala  est  in  pii  |  latio  l'uler- 
DÌonÌ8  nnilocimo.  Kiilinilns  matlii  .anno  al)  iiicarnatioiio  |  (loiiiininostriJe.su 
Clii'isti  millusiino  centesimo  xxxiiu  inJictionc  ii. 

t  Costantinu3  Sanisealcn  (sic)  tc.stis  siim. 

t  Ego  Sovezaiio  tcstiOco. 

I  Ego  Kobberto  (sic)  Maz/ono  testis  sum  • 

*  profane  B  e  C;    f  ehm  la  B  e  C. 

'      III. 

Paterno  11.30,  9  Marzo. 

Il  conte  Enrico ,  fujìio  del  marchese  Manfredi,  dona   al  vionastero  di 

S.  Bartolomeo  di  Lipari  una  terra  nel  territorio  di  liniera. 

Ardi.  Caj).  di  Patti,  voi.  Idi  Fondazione  in:  antico  65,  moderno  105, 

originale  (A)  alquanto  corrodo  e  sbiadito  di  nini.  270X218.  Manca 

il  suggello.  Transunto  (B)  nello  stesso  rol. 

Gregorio,  Consid.  sopra  la  St.  di  Sicilia,  Lih.  I,  cap.  V,  nr.  20  ne 

riporta  vn  largo  sunto. 
Inedita. 

^  In  Cliristi  nomine.  Anno  ab  incarnacionc  Jcsu  divisti  millesimo  cen- 

tesimo tricesinio  |  indictiouc  octana,  scptimo  yclus  llartii.  Omnibus  sit  notum 

omnibus  [sic)  quod  ego  Ilcnricns  |  dei  gratia  comes  .  filius  quondam  Main- 

fredi  bonac  memoria-  mavcbionis  monasterio  |  sancti  Bartbolomei  Lipparen- 

8Ì3  terram  in  Butevirt}  tcrritoriis  in  domini  [Joliaiinis  abbatis  -]  siiorumqno  | 
fratrum  manibus .  nieis  couCrmantibiis  filiis  Roclerio  ac  J[ordano  prò  meo 

lucieedo  animo]  |  ucl  meovum  itarcutum  dono  et  donando  contìrnio  taliter 

uidelicet  quod  ipsam  terrain  possideat  |  iuliabitct  cxcolat.  plantet  et  quic- 

qnid  sibl  de  ea  placuerit  absqiio  mea  calumnia  |  et  lieredum  iiicoruiu  fa- 
ciat  .  confratribus  .  omnibus  ad  Deuiu  prò  nobis  scmpcr  iiitertcdiMitibus.  Xunc 

itaque  1  ad  temi;  diuisiouos    tendanuis    quo    cius    concurrontiain    per  partea 

1  Cf.  doc.  I. 

*  Lo  pi\rolo  dentro  parontosi  non  si  leggono  nell'originale,  ma  sono  in   B. 
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scianms .  qux  sic  pcisistniit.  |  A  calcariis  '  per  ualloneni  iisque  ad  casalinum 

fontem   .  ab  eodcin  fonte  ad  uiam  Girgcnti  '.  Deindo  |  per    uiain    usquo  ad 
alium  fontem    noniiuc.  Ainlcnxaif^.  Siiuiliter    ab    eodeni    usquo    ad    duos  i 
terrenos  alb;e  terra;    per   uiam.    Ab  uno  terronis  istis  usque  ad  magnani  ca- 

nara  per  dricturam.  |  ab  ista  caua  usque    ad  terronum  *.  Pir  }iinc    dooec  ad 

niam  pergenteni  ad  Lombardoriim  ^  deinde  |  Illic    salit  uiani  deorsum  terro- 
num .  ab  istoque    terreno    usque  ad    flumen.    Attamen  postea    per    ipsum  1 

fiumen  usque  ad  predictas    calcarias.  Hic  finis.  |  Inde   testes  .  bisdein  abbas 

Jobanncs.    Anseluuis    Buteria'   prior.    Wilielmus  .  Roclerius  .  Alberidus  |  mo- 

nachi .  atque  Roclerius  meus  maior  filiua.  'Wilielmas  Buteri;i;  stratigotus  |  Al- 
bertus de  Palaziolo  qui  hauc  consiguauere  terrani  .  et  Ugo  .  et  Petrus  Ugo  | 

et  ego  Valentiuianus    Gregorius  qui  hoc  priuilegiuiu    precepto  liuius  coniitis 
ENSCRIPSI  (sic)  I  nianu  domini  comitis  HeSRICI  sigillatum. 

IV. 

1134,  lud.  II. 

Breve  recordutionis  »   della  donazione  fatta  dal  conte  Enrico  al  mo- 

nastero di  a.  Bartolomeo  di  Lijìari. 

Di  queato  «  breve  recordationis  »  si  conserva  un  doppio  esemplare  che 

digerisce  neW  «  expositio  »  Arch.  Cap.  di  Patti  voi.  I  di  Fondazione 

nr.  antico  100 ,  moderno  136  (A  testo  completo)  ;  id.  ant.  101, 

mod.  137  (B).  (A)  misura  mm.  240x300  ed  è  sciupato  nel  mar- 

gine inferiore  ;  la  scrittura  è  minuscola  rotonda  usata  nella  Can- 

celleria di  Iiu<j<jiero  negli  unni  che  di  poco  precedettero  la  fonda- 

zione del  Kcgno.  (B)  misura  mm.  31 X  250  ed  è  scritto  pure  in  mi- 

*  Da  questo  punto  fino  .id   «  abbas  Johannes  >  manca  in  Gregorio. 
*  Questa  è  la  pifi  antica  forma  voIg.ire  di  Girgenti  —  Jgrigentum. 
^  A  6  lì  leggono:  Amleiizaif,  che  devo  correggersi  :  Aiiilenzaif;  Ain.  fonte  — 

Lenxaif.  La  forma  6  simile  all'altra  di  Monn  Gibcll  del  doc.  V. 
*  La  forma  deriva  da  turo  -  nia,  cho  il  Du  Cingo  registra  per  I'  Italia  set- 

tentrionale con  esempi  della  fine  del  sec.  XII.  Ma  turo  (ad  turoncm  allitm)  in  Si- 
cilia si  rinviene  fin  dai  tempi  del  Gran  Conte  Ruggiero.  Cf.,  p.  e.  il  diploma  del 

1094  iud.  II  per  la  Chiesa  di  l'atti  già  da  me  ricord:ito. 
'  Di  prima  mano  Longobardorum,  però  le  lettere  go  sono  su  rasura  o  alla  seconda 

asta  doU'n  n'è  stata  aggiunta  dallo  stesio  scriplor,  yalcntinianui  Gregoriua,  nn'altra 
collegandola  per  mezzo  d'  un  trattino  orizzontale  nella  parte  inferiore  dell'  asta 
ascendente  della  b. 
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nuxcnUt  rotonda,  uia  con  httirr  a  tjhiriijori  nelle  unte,  come  si  vede 

nelle  carte  della  Caneelleria  di  litKjijirro  nei  primi  anni  del  Reijno. 

Di  A  e  li  lo  stesso  voi.  I  di  Fonduzione  conserva  spcciuìi  copie  del 

tee.   XIII,  che   indirò  entrambi  con    C. 

Gregorio,  op.  eit.  l.  e.  (cenno). 
In  ed. 

^  In  uniiiinc  s.incto  et  iiiiliuidtio  Tiiiiitntis  ptitii-t  et  Clii  et  Spiritiis 
Bnucti.  Anno  ab  iacariiacionc  iluinini  nostri  Jean  Cliristi  M".  cciitc^inio 

XXX°1III°  I  iiulictionc  XII".  "  Ego  conica  llcnricns  *  ningni  icgis  Itoritiui 
auunculu».  lìreiio  rccoidationis  de  terra  fieri  iiissi  |  qnain  beato  Bartliolo- 

nieo  Lippariensi  prò  anima  "  beute  memorie  Uogcrii  coniitis  atrjno  regine  A- 
delnsio  eius  couingis  .  seu  Jor  |  dauus  eiusdem  fltii  magni  militis  .  uec-non 
et  uictoiiosissimi  regis  R.  atquo  omnium  filionim  eius  .  et  prò  requie  nniiniu 

mtex  "^  atque  |  uxoria  ma\'o  Fliindine  f  et  omnium  parcntum  nieorum  dedi  et 
in  manibus  domni  JoUannis  Lipparieusis  episcopi .  suoruniquc  fratruni  .  An- 

aelmi  priori  |  Buteri»  .  Angoli  monaclii  .  Gandoltì  monachi  et  aliorutu  scra- 

per quietam  ad  possideiidum  concessi  talitcr  silicct  *  .  quod  ipsì  ea  ioliabi- 
tent .  plantent  |  et  exeolant  .  et  de  ea  quicquid  sib;  placucrit  faciant .  nbsqiio 

inea  contradictione  seu  caluinpnia  .  et  omnium  Iiereduni  meoruin.  |  Set  qua- 
liter  beo  terra  iaceat  uidcnduiu  est.  A  superiori  crista  moiitis  Busiton  de- 
scendento  usquo  ad  flumen  .  Deiude  |  uudit  por  ilumcu  usquo  ad  terram 

Goflfredi  de  Galliano  '  .  et  per  bine  usque  ad  diuisioncm  Meiiicro  ad  petrain 
ultiniam  quo  est  |  in  capite  istius  terre  et  liuius  diuis  ionis.  Similiter  ab  ista 

ultima  pctra  per  altioia  cacuuiina  usque  ad  predictum  |  mouteiu  descendeu- 

teni  per  cristara  ad  fiumen.  |  Inde  sunt  testes  isti,  domiuus  presul  Joban- 

nes  .  Anselnius  Buteiiae  prior,  [;\.ug]tl'.'s  moiiacbus  .  Gandolfus  monaclius  .  Ko- 

gerius  fmaior  filius  Ili-uri]  |  ci  comitis  .  Guilklaius  stratigotus  Butcrie  .  Jor- 
danus  Arabith  qui  liane  terram  cousignauerunt .  Hissay  9  gai[tus  .  Riccardns 

Butangerio]  I  Basilius  Papa  costa  .  Nicbolaus  Lcntiuus.  Leto '' .  Mniufredus 
•  patit. 

«  B  dopo  XII  lia  uno  spazio  bianco  che  serviva  per  scrivervi  il  mese;  *  -d  di 

prima  uiauo  anriciis,  poi  lo  stesso  ecryjfor  sovrappose  1'  h;  '  B  legge:  prò  anime 

viaw  requie  ed  omette  tutto  il  resto  fino  a...  uxoris  mwa:  Flaiuìiiif;  ̂   S.  da  questo 

punto  in  poi  è  ugnalo  ad  J;  «  fi.  scilicet;  (  C.  di  B.  baiulus;  9  B.  Hymi;  'i  J  di 

prima  mano  Lento  ,  ma  la  n  è  espunta  con  duo  puntini  sopra  o  sotto  la  lettera 

B,  Leto  uicecomes  sancic  f.    '  C  di  B  ■.ìlaiifrcdits. 

«  Per  Goffredo  Galliano  intendo  quel  'ImdfQh  4>ecyr|;;?  che  si  legge  in  una 

carta  della  Cattedrale  dì  Messina  (Cusa,  op.  cit.  I  p.  302),  dell'anno  1142  a  pro- 

posito di  defcrmiuazione  di  confini  fra  S.  Filippo  d'Argirò  e  Racalbuto. 
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Paterno  1137  (1130)  Aprile  luù.  XV. 

Unrico  conte  e  marchese  di  Paterno  dona  al  monaco  Giovanni  Amalfi- 

tano la  chiesa  di  S.  Leone  in  MoìUjiheUo  con  tutte  le  adiaceìize, 

]}er  fondarvi  un  monastero. 

Archivio  di  S.  Xicola  dell'Arena  di  Catania  —  Museo  Civico  —,  n.  I,  63, 

E.  I;  jìcrg.  orig.  di  vim.  580  +  52  di  plica  ripiegata  x  270:  con- 

serva tuttavia  il  suggello  di  piombo,  le  cui  impronte  son  le  mede- 

sime di  quelle   descritte  nel  doc.  I.  (A).  —  L'anno  non  risponde  al- 

l'indizione, lo  scrittore,  nsando  l'anno  al)  iiiciinmtione,  credette  non 

fosse  cominciato  nell'aprile  del  IVÌG.  Lai  pergamena  è  tutta  rigata  a 

secco,  la  scrittura  ,  sempre  uniforme,  è  in   minuscola  rotonda  per- 

fezionata e  midto  elegante.  Il   grammatico  Giovanni   ha   commesso 

parecchi   errori  di   grammatica;  dice  Jressiiiio  e  Messino  invece 

di  Messaiia;  probabiliiieiite  era  slvAiùavo.  Archivio  Provinciale  di 

Catania  —  Arca  UT,  nr.  .57  {Ms.  XVI  di  D.  Teofilo  di  Catania). 

f,  28  —  (]'.);   idem,  Arca   I,  nr.  S,  f.  116  (Fandationc  di  S.  Leone 

di  Pannacchio  e  suoi  privilegi)  —  (0);   idem,f.  US  — transunto  in 

Xotar  Francesco  de  Silvestro  di  2fessina,  6  marzo  1510,  Ind.  13  — 

(D);  ibidem  ,  Registrum  i>rivilcgiorum  et  conccssionum  antiquarum 

prout  in  pagina  seguenti  irgistrantur  ad  favorcm  monasterii  S.  Xi- 

colai  de  Arcnis  fan.  1716)  —  Arca  II,  nr.  22,  f.  1  —  (E);  Cf.  Pirro, 
Sic.  Sacr.  IT,  1156  che  lia  dato  un   testo  lacunoso.  Cf.  Behring 

231  e  K.  A.  T\ehr,  op.  cit.  p.  455. 

>J<  111  nomine  saiictc  et  iiulivitluo  Trinitatis.  Anno  clomiiiicc  iucainatio- 
nÌH  M°  C°.  I  tiic<siiiio  VI°.  iiicnso  Aprilis  indictiono  quintadecima.  Ego  licn- 

ricita  I  dei  giatia  et  ret;ia  coiiics  et  niaicliio  prò  anima  domini  gloriosi  coinitis 

Ro  I  gerij  et  domine  Adalasie,  regine  meo  sororis  et  prò  iiita  et  lionoro  domini 

uostri  I  ningnifìci  regis  Itogerij  "  et  [ivo  anima  inea  et  meo  uxoris  Plandinc  *> 
et  I  onininni  pareiitnni  nieonini  defiinetonini.  dono  tibi  presbitero  lolianni 

inalplietano  '  1  uonerabili  ̂   monnclio  et  omnibus  (jui  in  dei  scrnìcio  tecum 
CHSO    uoluerint,  |  iv.cclesìani    Sancii    Leonia    quo    sita   est.  in  Monte  Gibcllo  . 

a  V'irru,  Keriìii  magnifici  lìogeru;    I'  P.   Flaiidrlnat-;    e  T.  vialfitano;    d  P.  manca. 
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concedo  et  ilouo  uo  |  bis  prò  cadciii  .iccli'sii»  '  et  prò  omnibus  qui  ileo  in  ipsa 

a'cclcaia  scruiru  uoluo  |  rint  tanlutii  du  terrid  circa  ipsiiin  axclcsiiini  /'qiiniiliiin 
labornro  et  cui  |  t.irc  (sic)  "  .  poti-riti.s  ''  ad  svtninnnduni    et  ad  uiiuiis    pian- 

tanduiii  .  I    Kt  in  loco  qui  dicilur  KccliiiU'na  dono  Hiniilitir  eideni  ii'cclesio   | 
cistcrnain  '  quo  fuit  Gervasij  .  quo  est  propo  niandniin  ilo  Kocci.s.  Et   |   ipsani 

niandram  et  torrani  ad  laborandum  qm;  \i\i  *  liiiia  ciau    |    ditur  .  Incipit  a  loco 

ubi  uia  quo    uouit  a  Mcxsiino  '  in  Adoniiono  "'   |    ìungitur  in  cruce    cimi  uia 
que  dcscendit  a  Monte  Gibello  in    |    Pateinionc  >■  .  Et  cxiude  ubi  ipsc  uio  in 

cruco  iungitur  rcgiran  |  do  per  ipsani  niniidiani  et  rcuertcndo  in  cadciii  uia  " 

PatPruionÌ3    |    et  dcsccndcndo  usquc  ubi  ipsa  uia  iuiigitm- cimi  Assara  ef  deiii   | 
de  secus  ipsnin  Assarani  ascendendo  usquo  in  prcdictaiu  uiam  (jne   |   a  Mcs- 
sino  tcndit  in  Adrenone  et  reucrtendo  per  ipsani  uiain    |   ubi  in  crure  prcdìcta 

iuiigìtur  cani  altera  uia  que  tendit  Pa  |  terniono.  Et  iteruin  olTuro  eideni  a'C- 
clesie  in  territorio  Patcruionis   |    terraiu  prò  uno  pavido  P  ubi  dicitur  puteuin 

Geruasij  que  suis   |   limitibus  i  concluditur  ''  .  losuper  dono  et  couoedo  ut  do 
proprii.s  anima  |  libns  eiusdciu  a-eclesian."  sancti  Lconis  nulluiii  erbacium  nec 

gladaticum  {sic)  ,    \    quolibet  tempore    vequiratur.  Hcc  omnia  eideni  a>cclesie 
concedo  et  in  perpetuimi  possidcnda  coufirmo  .  absque  orimi  exactiono  cuius- 
lilet  secu  I  laris  tributi  .  sed  libere  predicta  omnia  possideatis  taai  tu  predictus 

io   I   liannes    saccrdos    et  monaclms .  quani    oniues    tu!    posteri   in    cadoni    | 
lecclesìa  deo  seruieutcs  sino  onini  coutrarietato  mei  nel  meoruni   liere  |  duin 

seu  cuiuscuinque    niortalis.  Et  ut  hoc  lirnnim  omni    teniporc    per  |  nianeat  . 

presens    scriptum    meo  sigillo  cuni  plimibo    sigillari   ]   lussi 'et  idouoos  sub- 

scriptos  tcstes  scribi  precepi  mense  et  in  |  dictione  pretitulatis  .  Testis  est .  Ro- 

gerìus  cappellanus  et  Guillel  |  mus 'graiuaticus  .  Guillclnius  de  costa  .  Odo  fo- 

risterius  "  .  Corontus  |  .  Sergins  caldcrarius.Domiuus  Constantiuus  scnescalcus  ' 
Keinal  |  dus  magistcr  de  paterniouis  castro.  Aniicus  carpeutcrius  Ma  ]  gister 

lobannes  del  ponte.  Ego  lobannes  grainaticns  precepto  domini  no  |  stri  Co- 

mitis  Henrici  atquo  "^  Mircliionis  feci  ac  sci  ipsi  ̂   liane  j  cartam. 

»  et  prò...  volnerint  manca  in  P;  f  manca  in  P;  9  di  prima  mano  cidtare,  ag- 
giustato da  mano  posteriore  (forse  del  sec.  XVII)  in  citltiraie;  *  P.  voliterilis;  '  que 

fu'ìt  Ccrrasii  manca  in  P;  *  P.  iis;  '  P.  Meseana;  «n  /'.  AiUrnionem;  "  P.  Paternio- 
nem;  o  Piiternionis...  hndit  Paternioiic  manca  in  P;  P  Parichio  ;  9  P.  ìimilibiis  saia; 

r  P.  claiiditiir;  s  p.  feci;  t  p.  GuigVu'lmm;  "  Corontus...  del  ponte  manca  in  P; 
»  manca  in  P;    ̂   P.  eiibacripai. 

»  Cf.  dee.  n.  1. 
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VI. 

Paterno  (6651  a.   ni.)  1143  e  v.  Agosto  lad.  VI. 

//  conte  Simone,  figlio  di  Enrico,  colla  contessa  Tomasia  e  Guglielmo 

figlio  di  Eufcmio,  presenti  gli  arconti,  i  feudatari ,  i  baiuli  etc,  dona 

a  Geremia,  abbate  del  monastero  di  S.  Maria  di  Licodia,  la  chiesa 

di  S.  Filippo  dei  Pantani,  il  monastero  di  S.  Salcatore  di  Cerami, 

le  chiese  di  S.  Ippolito  e  di  S.  Xicola  di  Canneto  in  Butera;  con- 
cede inoltre  che  i  monaci  costruiscano  un  casale  che  sia  abitato  da 

vomini  dipendenti  soltanto  da  loro,  e  accorda  infine  libero  Icgnaggio, 
erbaggio  e  pascolo  nel  territorio  di  Paterno  e  in  quello  detto  del 

Conte,  per  gli  uomini  e  gli  animali  del  monastero.  " 

Traduzione  dal  greco  (A).  Archivio  di  S.  Nicola  dell'Arena  di  Catania.— 

Musco  Civico  — I.  63.  F.  5.  Questo  documento  tradotto  è  inserito  in  un 

diploma  della  regina  Eleonora,  che  conferma  le  donazioni  fatte  dal 

Conte  Simone,  « prout  ad  nos  {dice  la  regina)  spectat  ut  veram  donti- 

nam  et  patronam  diete  terre  Paternionis  »,  rilasciato  al  monastero  il 

15  Gennaio  1334,  Ind.  Ili  in  Catania.  (B)  —  Il  diploma  di  Eleonora 

conserva  ancora  pendente  il  suggello  di  cera  entro  una  teca  di  bos- 

solo. Del  diploma  contenente  il  transunto,  nel  1347  si  fece  un  rogito 

notarile,  che  si  conserva  nello  stesso  Archivio  I.  63.  H.  31.  (C). 

L'originale  testo  greco  (A)  in  pergamena  ,  con  tutto  il  suggello  di 
piombo  [che  è  perfettamente  identico  a  quello  del  Conte  Enrico, per  cui 

si  deduce  che  Simone  avesse  usato  lo  stesso  Ti:tc'cQiov  del  padre  suo) 
si  conserva  nello  stesso  Archivio  1.  63.  D.  l.eil  sunto  comincia  : 

«  11.59{sic)Simone  conte  di  Policastro  »  ete.  Il  testo  greco  {A)  fu  pub- 

blicato dal  Cusa,  Dijdomi  greci  ed  arabi  di  Sicilia  II,  558,  e  714 

n.  72,  senza  però  far  cenno  del  suggello,  ricordato  nel  dijìloma  di 

Eleotiora  colla  formula:  «sub  quodam  sigillo  plumbeo  pendenti.  » 

Archivio  l'rov.  di  Catania,  Arca  III  37,  ff.  121,  copia  della  tra- 
duzione latina  (D),  in  cui  mancano  molti  nomi  di  testimoni,  rirro 

(aggiunte  di  V.  Amico)  II.  1157  coll'anno  UGO  {sic!). 

f  Sigillum  signum  Comitis  Symeonis  .  f  Sigiium  manus  Thom.isio  comi- 
tiese  .  t  Signum  ninnus  Guillcluii  (ilij  Eufiinij. 

Sigillum  factum  n  me  Gomito  Symone  et  datuni  libi  mouacliu  Jeromio 

mense  Agusti  (sic.)  itiJiotiono  sexta.  Illis  qui  circa  doiuiruuu    convorsButur, 
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et  die  UOCtiiqiio  deo   iiiopiinitii   siiiit  ,   taiiii|ii;iiii     iiuiii>I;iiia     pri'CclIintilMis    di- 

gniiin   oxi.stit  .  nttcnili'i'ti  srciinildiii   aiiiiiiain,  ut   do  t(;iii|><inili   vita  i-Ì8   iiniviciu 

iust'paruliiliU'r  di-i)  aillicnant  et  iiii.>traiii    (ialiitoin    .icfiuictaiit  ,  fini   rccta  vili 

pernnilxilant  in   [imitato  rt   fide  in   bunitirinc  ub.srqiiii'),  qui  digiti  sunt  don  et 

occejitaliilfs.  Qmiis  «niiileiii   non  snlmn   licncrÈrljs  dilict  nltolliTi',    velimi  fciam 

eia  iofinita  bona    tribiicie;   |iro|>t>'i°    quoil    dcdinuu    libi    nioiinclio  Ji-roinic  ut 

omnibus    qui    eriiiit  et  doiiiiiialuuiliir    post   tu   in   [ioi|M'tniiMi  ,   (Iminun    8ii|i('r 

enncto  Dej   geiii'tiicis  Litbodìe  una  cani   vincis  et  turiis,   ([iic  diviiluntnr  .sic. 
A   uingna  via  quo   venititr  a   Patirnioiif  tt  aiiplicat  ad  sayam   vitircin,  tt  ft 

predictn  eayii  nsccnditur  ad  viani  vetcìcni,  "   quo  «.scuidit  ad  ca^salo  saraco- 

nicuui  et  indo  a.scfndit  viain  viaiu  et  puivenit  u.s(iuo  ad   viriilariuiu  I?onifa(ij; 

quod  existit  ad  orieutalein   paitom,  et  exiudo  vadit  per   nmriiiu  dii-ti   viiidarij 
et  pervenit  ad  viani  quo  vcuit  a  casalj  saraccuico,  et  indo  venit  nd  lapideiii 

russiim,  *  et  a  lapide  asceudit  ad  sayani  veteiciu  supeiiorein  ,  et  inde  vadit 

per  sayaui  super  lapidem  pcvforatuni,  et  inde  vadit  per  sajani  et  vonit  usque 

ad  viain  que  vadit    apud  Randaeimn,  et  inde    asceudit    viani  viaiii  et  vcuit 

usquo  ad  collctn  .  deinde    descendit  per  collcni    collein   et  venit  ad  niagnum 

lapidem    qui    consistit  in  via    quo    vadit    ad  Aternionein  ;   et  a  lapide   vadit 

cristain  cristnm  et  venit  ad  Buuacaryu,  quod  est  super  terras  quo  conQniunt 

cuin  terris  casalis  Kysen  versus  occidcnteni,  et  inde  revcrtitur  veterern  sayain 

et  venit  nd   viaiu   Pateruionis  ubi    principiuni    fcciinus.   Siniiiiter    dunius  tibi 

potestatc  cougregnndi  et  fociendi  ibidem  casale,  et  liabitautes  in  co  huminea 

non  conslringantur  ab  aliquo  nisi  tantum  ad  abb.itcm  doniua  predicte.  Cou- 

cediruus  cciani  predicte  doniuj  et  terris  eiusdeni  donius  aquaiii  Petelinou,  et 

qui  voluerint  colere  predictas  terras  liabcaiit  ipsain  aquani  liberaiu.  Et  con- 

cediuuis  et  danius  predicte  domuj   potestateiii    cedeudj  ligua  tam  ipsa  quain 

homines  casalis  ipsius  viridia  et  sicca  libere.  Dauius  cciaiu  tibi  et  clausurani 

santy  Cony  que  est  seciis  sanctum  Connin  et  aquaiii  liberani.  Et  dainus  pre- 

dicte .  dorauj  ut  liabeaferbaticum  et  inpignaticuui  libcruni  et  per  omnia  liberum 

in  tenimento    Paternionis  et  in  tenimonto    dominij    mej.  Et  damus    predicte 

domuj  terraiu  periclarnm  duarum  in  via  qua  itur  ad  Randacium  in  loco  qui 

dicitur  in  Cisiincan  neniore  Etline.  Et  dauius  predicto  dorauj  terras  periclarnm 

quatuor  ultra  magnum  fiuvinm  Letimuse  in  prenotato  Pateruiooc  et  Cintorbio, 

que  ex  parte  occidentis  habet  divisionom  Kobcrti  de  Rana  et  recipit  versus 
meridiem  siccum    vallouem    unde  veniat  ad  couiunctionem    alterius   vallonis 

Salsi,  deindo  transit  vallouem  Salsura  versus  silicet  occideutem,  donec  videa- 

tur  via,  que  vadit  nd  S.anctum    Nicolaum,  et  inde    recipit    septcmtrionalcra 

partem  usquo  ad  dcsccnsuni   vie  et  vadit  ad  divisionom  furisterij,  et  transit 

per  divisionom   an    fabri,  et  applicai  ad    divisionem    Roberti  de  Rana  nudo 

inicium  fccimns.  Donamus    eciam  tibi  fargam-'^  que  est  subtus   Mizikeuj.   Et 

"  Testo  greco:  Tjg  tt]v  CTQarav  tf^v  zir.ìJai'  socondo  Oiisa;  ̂   Test.  Tor  ̂ tja-ov  tùv 

Qovaiiùv;  e  Test,  t^v  tpag^av  (da  qxiQayg  —  ayyòs  —  voragine,  burrone,  baratroj 
dirupo  t) 



78  e.    A.   GAJtrFI. 

tlonniuus  tilii  Eancltiin  riiilippum  de  P:nit;iuo  ciiru  ccllis  et  orto,  similiter  et 

doniuiu  Sanct.i  S.ilviitoris  do  Ccranij  ciim  vincis  et  tcnis  et  omnibus  nlijs 

ptrtinentibus  ad  eam  .  Similiter  et  Saiictum  Ipolitum  de  Butera  qui  est  intra 

terram,  et  Snnctiiiii  Nicolunni  de  Canucto  ipsiiis  terre  cum  omnibus  terris  perti- 
nentibiis  ad  cum,  et  sic  dividuntur.  Ante  ips;ira  ccclesinm  et  descendit  ud  lapidem 

et  vadit  ad  valloueni  siccum,  et  vadit  per  valloncm  valloneni  lisine  ad  vcrticcm 

niontis  Cliamutj,  et  vndit  usquc  ad  cristam  moutis,  iisque  ultra  Tcrticcni  luontis, 

et  inde  suscipit  viaui  viani  et  ferit  ad  lapidem  Milissij,  et  indo  rccipit  collem 

rupia  et  applicai  ad  Castellucium,  et  inde  veuit  ad  Bunakary  quod  est  corani 

Castellacelo,  et  inde  asccudit  et  ferit  ad  rnpcm  duorum  Cabiorura,  et  inde  ftd 

rnpeni  Gipso  qui  est  in  conspectu  Bnterc^  et  descendit  collem  Gipsy  et  ferit 

ad  aquani  Miiizeno  ,  '^  ubi  est  via  quo  valit  ad  terrani  de  Cannis  ,  et  indo 
ferit  ad  vallonein  et  descendit  vallouein  vallonem  quo  descendit  pluvialis 

nqua  et  ferit  ad  Sellidam  quo  est  auto  Sanctura  Nicolauni,  Et  vinealem 

terrani  similiter  damus  que  est  inxta  foutem  Salomonis  et  a  Scllida  descendit 

siccum  valloncm  et  vadit  ad  Tipclcliamut.  Sint  omnia  tam  prcscntibus  quanx 

futnris  qucmadmodum  providimus  concessnni  piivilegiuiu  ad  diviuam  ipsam 
doinum,  sit  sine  impedimento  et  niolestia  ab  omnj  consuetudine  nostra  et 

donìinio,  ut  oretur  prò  beatissimo  Rogerio  Gomito  et  beala  Regina  Adelasya 
et  sanctissimo  domino  rego  et  sancta  Alvira  et  bcatissimis  filiis  eoruni  .  et 

prò  esccllentis  Kogerio  duce  et  eorum  fiatiibus,  et  beatissimo  cornile  Clieury 

(sic.)  '  et  domiua  Flandua  (sic.)  f  et  fratribus  nieis,  et  comite  Synione  et 
comitissa  Tliomasia  et  natis  nostris,  et  omnibus  fidelissimis  cliristiuni.  Si  vero 

aliquis  apparuerit  hercdem  nieorum  aut  consanguiueorum,  seu  pliqna  alia 

persona  seu  nionaclius  eiusdeni  Monastcrij  adversare  aut  contradicere  in  parte, 

aìiquid  ant  aliquis  oflicialiuni  nostrorum  seu  aliqua  alia  persona  inipediat  aut 

uiolestat  predictam  domuni  sit  ej  anathema  patris  et  filij  et  spiritus  sanctj 

et  omnium  eanctorum  patrum,  et  sit  privatus  amore  nostro  et  non  iiarvum 

assequatur  periculum  et  condempnetur  per  fiscuui  iu  triginta  libris  aurj,  su- 

pradictis  ratis  et  Crmis  manentibus  in  pcrpetuum  .  roboratis  meo  signo  plum- 

beo. Scriptum  est  autem  et  roboratum  pvcscns  privilegium  corani  nostris  no- 

bilibus  et  pnpositis  et  baiulis  et  alijj  personis. 
f  Robertus  de  Patcruioue  testor.  t  Guido  de  tres  tcstor.  Constatinus  de 

Paternione  tcstor.  f  Robertus  Catromenus  tcstor.  f  Guillelmus  Vastunus  testor. 

■f  Rogerius  filitis  comitis  te.stor.  \  S  ;!<)iiioniu3  0  uoturius  testor.  t  Notarius  Guil- 

lelmus *  Amistus  tesior.  f  .ManlVtdus  filius  con)itìs  tcstor  f  Guido  Pisanus 
testor.  t  Monafris  iuilex  tcstor.  t  Petrus  camcrarius  testor.  '  f  Prcsbitcr 
Basilius  testor.  f  Tlieodorus  lìlius  Xicliitc  de  Cerami  testor. 

Scriptum  est  prcsens  privilegium  Petrj  humilis  filij  bcatissimj  Costnntinj 

<*  Nella  tr:iiliiz!i)iie  ni  ì)  s:ilt.nto  un  rij;o  <U1  tosto;  «  Test.  xifQi',  f  Test.  {fXav- 

iiva;  3  Suloitio  ,  Tist.  Z'oJlo(ió)C  ;  ''  di'*'.!  ̂ ^it;t;ros;  '  Ntll:i  tr:iiliizìono  ni;iui;;ii!0 
quattro  firme. 
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Purnsyniky  .  Anno  Scxniillo.siind  Rc.tcentcsimo  (|niiiiiim;;p8'mi')  iniino  scjtto  Iii- 
«liclionia  '. 

VII. 

1117   FuUbr.ilo   Tml.    X. 

Il  conte  Simonr    (Iona    aìl'  osju-fhtle  di  S.   Gim-itniii    in   Gcninttìcmmc  i 
beni  che  ajqxirtcnncro  a  Ohcrto  Smjona. 

Pirro,  Sic.  Sac.  II,  033  dice  che  Voriginnle  esisti  ea  «  in  Taljnlnrio 

Triortttits  Messane  »  ,  ma  oggi  inancd.  —  Diploma  Sivnla  coUecla 

a  D.  Antonino  de  Amico  siculo  ̂ ^esstlncnsis,  in  Biblioteca  del  Prin- 

cipe di  Fitalia  (già  Settiniiann)  ins.  F.  D.  IS  /.  2  (B). 

Pirro,  l.  e;  Lunig.  Cod.  ])ii>l.  IT,  1630.  IHihricìtt,  Keg.  legni  Ilicrosol   

^  Signum  veucnibilis  crucis  fnctuni  "  niaiiiUus  iiieis  ''  coiiiitìs  Sitiioiii.s. 
>5<   Siguuni   s;iIutiftTO  crucis    facturn   iiianibiis  meis  Tlii>m:i<ic    coinitissc. 

In  nomine  patris  et  filli  et  Spiritus  Sancti.  Anno  ab  incaniatione  tlo- 

mini  nostri  Jcsu  Cliisti  MCXLVII,  mense  Fcbruarii  indictiouc  lUciina  <".  Ego 
Simon  Dfi  et  domini  nostri  rogis  ]{og(iii  gratia  comcs ,  divina  insi)irante 

clcmcntia  ut  supcrius  ■*  rcx  supradieto  domine  niislro  rcgc  Kogorio  pro.s[nra 

tribuat,  diutnrnani  iongamquo  salutoni  conccdat,  honorem  augcat,  ducoin  et 

principeni  fìlios  suos  in  p.-\cc  ac  prospcritatc  custodiat  et  prò  anima  cotnitis 

Kogerii  ,  qui  Lane  insulam  a  doniinatu  Sarraccnorum  cripuit,  et  ad  cogno- 

Bcenduni  Dcum  celi  et  torre  creatoreni  convcrtit  et  prò  anima  piissimo  re- 

gine Adclasic  ',  ucc  non  et  prò  anima  patris  mei  illnstrissiiui  ac  serenissimi 

Comitis  Hcuriri,  et  ut  Deus  de  peccatis  meis  miscricordiam  faciat  et  a  fu- 
tnris  custodiam  tribuat  et  prò  anima  carissime  mntris  nicc  Flaudine  et  prò 

remedio  nnimaruiu  omnium  mcorum  iVatrum  et  prò  animibiis  nieoruin  filio- 

rum  ac  omnium  parentum  et  prò  animabus  omnium  fidelium  detuuctoruni. 

Per  bnius  prcsentis  cartulo  donationem  dono  et  concedo  llospitali  snuctc  ci- 

vitatis  Ilierusalem,  quod  in  onore  sancti  Joaiiuis  Baptiste  cdificatuin  est,  om- 

nes  res  quas  Obertus  de  Sagoiia  possidct  mobiles  et  imniobiles;  vidclicet  do- 

mos  viucas  iigros    animalia    cuncta  peuitus,  que  quocunque    iuste    tcnuit  et 

o  m.inca  in  B;   *  manca  iu  U;   «^  Tino  j))i)/iri;    d  Pirio,siipniiiiis;    '  l'ilio  Ailaìasie. 

•Questo  transunto  trovasi  in  un  privilegio  di  e  Alyoiiora  do!  gr.icia  Kt-^-iua 

Sicilie,  dato  in  Catania  nel  1335  (,1331  a.  dominico  Incaruationis)  15  Gennaio 

Ind.  III.  La  regina  Eleonora  f;i  il  transunto  .  ut  veram  doniiuam  et  patrouaiu 

specialitur  diete  terrò  Pateruiouis  « , 
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aequisivit  ut  ilcinccps  oiimi  tiin[ioro  Iiiihtat  et  possiileiit  in  paco  et  quieto 
otiincni  sulistautiani  preilicti  O'icrti  Sagoneusis  ;  it;i  ut  Priores  et  nctotes 

ipsius  Ilospitalis  ex  ci^  quidiiuid  cis  pI:u-iiorit  ad  utilit:item  et  honorem  ip- 
sius  Ilospìtiilis  et  Siinctoruni  p.-itiuiu  sino  onini  niea  et  IiereduTn  nieoruni 
contiailictione  faciant.  Et  prò  istius  dationis  lecordationo  et  firniitate  suiit 
nominati  testes,  super  hoc  vogavimus,  ut  si;,'nacula  sancte  crucis  in  Ime  carta 
propriis  manibus  suhscribercut  f  ;  quiquo  huim  carte  et  donationis  su  fore 
testes  affirniareut. 

t  Signum   sancte  crucis  factum   manibus  nieis  Arnicionis  Placic. 

f  Signum  sancte  crucis  factum   manibus  meis  Bosonis  Arguello. 

f  Signum  vivifice  crucis  factum  manibus  meis  Bartliolomey  Placio  ma- 

gistri. 
t  Signum  sancte  crucis  factum  manibus  raeis  Guidelmi  Cumccini  9. 

\  Signum  sancte  crucis  factum  manibus  tneis  Petri  camerarii. 

t  Signum  adorando  crucis  factum  manibus  meis  Magni  notarli. 

Vili. 

Biitora  1118,  SU  Xov.  iii.l.  XII. 

Siiiioìic  conte  di  Butcra,  col  consenso  della    moglie  Tomasia,  fa  alcune 
donazioni  alla  chiesa  del  S.   Scjìolcro. 

Manca  la  purtj.  oviij.  Biblioteca  del  l'iiacipe  di  Fitalia  (già  Settimiana) 
ms.  cit.  F.  J).  18,  f.  1  (B).  Scrittura  di  Antonino  Amico  «  J)Ì2)l.  Sic. 
colicela  »  etc.  liòhricht ,  .  .  . 

Vito  Aulico,  nelle  aggiunte  al  Vino,  IT,  1339,  riporta  l'indicazione  data 
dal  Muurolico  coll'unno,  //0/j  (sic),  Ind.  XII.  J.«c/te  in  Lihcr  Pre- 
latiurum  di  Luca  Earlieri,  secondo  V.  Amico,  af.  68  si  ha  il  doc. 

coll'unno  llOG  (sic)  (/;)  con  molte  vaiiauti ,  di  cui  non  occorre tener  conto. 

)J<  In  nomino  Patrls  et  filli  et  Spiritus  saucti,  amen.  Notum  sit  omni- 
bus, tnm  presentibus  quam  futuris  presentem  paginam  inspecturis,  quod  ego 

Simon  Comes  Butere  trado  dono  et  concedo,  do  consensu  et  voluntato  uxo- 
ria meo  domino  Tliomasic,  quandam  nieam  ccclesiam,  quo  est  extra  Piaceam 

in  bouorem  sancti  Andrec  fundatam  ,  cum  qualnor  molondiuis  et  nliis  om- 
nibus suis,  ecclesie  sancti  Sopnlcri  domini  nostri  Christi,  libero  et  quiete  et 

sino  aliquo  servitio  perpetue  possidcndam.  Hoc  donum  facio  prò  anima  incliti 

f  qiiiijue...  affirmairnt  mancn  in  Pirro;    9  Pirro   Camerini. 
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coiuitis  Iì()j;crii  et  pio  incoliiiniliile  <  t  «tutu  gloriosissiiui  rcgin  Kofjerii  do- 

niiiii  nui .  i-t  filioriini  ciiis,  et  pio  uiiiniik  piUiis  iia^i  coiiiiti»  Ilciiiici,  et  prò 

eiUuto  animo  meo  et  ohi  ninni  pnrcntuni  nicornin.  'Prailo  "  ctiani  pruilicto  ec- 
clesie ciippolliiin  sancte  Agatlic  cnni  triciaiia  Placco;  tlono  pixtorca  antcdicto 

ecclesie  Dominici  Scpnlcii  rasalo  Oallinito  '';  haliuns  ipiincpio  rustico^  .  cnin» 
est  divisio  :  incipit  fi  Fuccllo  (pii  voiut  do  8nnct:v  Cince,  deiiulo  vndit  viiim 

regiani...  nd  tlumcn  qnod  dcsccndit  do  maro  l'roviiicialnni  (?),  inde  dcscendit 
per  Bacelluni  nsuno  ad  passum  qni  voiiit  do  I,amliacaia,  nsceiidit  siculi  aiina 
est  usquo  nd  viam  sancto  Crucis  ot  ibi  clauditnr.  Concedo  pretere:v  diete  ec- 

clesie sanctuin  Geoigiiim  inxta  nnteram  cani  toninicnti.s  suis,  riaccam  «pto- 
quo  vetereni  curi  toto  plnno  Aj  inorici,  et  vinialo  coiniti>se  ;  dono  pictcrca 

Bopo  diete  ecclesie  libera  pascua  sino  ullo  censu  por  totani  tonuin  nieam  , 

nd  iirinenta  et  pecora  sna  ,  si  ea  Deus  tibi  doiiavcrit  ,  diuis  fiuoiiuo  salmas 

lignnrnm  accipiat  cotidie  (sic)  in  bosco  meo  prò  expeusis.  Si  quis  autein  contrii 

nostre  institutionis  paginani  scieiis  venire  temptaverlt ,  primo  secando  tor- 
tiove  coinmonitns,  si  non  resipucrit  iaculo  auatlieinatis  feriatnr,  etcìim  Jnda 

traditore  dainnctur,  regie  uec  non  curio  in  penam  ceutum  uiicias  teiicatur, 

qiiaruin  medictas  predicte  ecclesie  integro  pcrsolvatuv.  Ilac  nuteni  nostra  coii- 
cessio  faeta  est  in  festo  beatissimi  Apostoli  Andrec  pridic  kalendas  Dcceni- 

bris,  per  manus  Giiilielmi  Gramalici  notarii  nostro  curio,  in  prcscntia  siib- 
Bcriptoruni  Kogerii  filli  comitis,  Jozo  do  Placca,  Abbo(?)do  Carisio,  Iliccardi 

de  Gubio,  Guidchni  do  Tyronc  ',  Constantiiii  de  Paternione.  Anno  dominicc 
incarnationis  MCXXXXVllI  «^  indìctionis   XIP. 

t  SigDum  Guillelmi  Grauiatici  domini  comitis  uotarij. 

IX. 

1151,  Aprilo  Ind.  II. 

Manfredi  figlio  del  conte  Simone ,  col  conncnso  della    moglie  Beatrice , 
dona  alcune  terre  alla  chiesa  di  S.  Maria  di  Mazzarino. 

Pirro,  1,  621  die  l'ha  imhhlicato,  dice:  «  Autogr.  in  tahulario  ecclesie 
Syracusanae  " ,  ma  tutte  quelle  lìergamcnc  son  jìcrditte,  ne  di  questo 

o  ins.  traddo;  f>  Non  ho  potuto  idoiitificarlo;  e  ms.  M.Cfl.,  l'Aniico  anuota: 

«  crror  iu  calcalo,  potius  XXXXVIII  ut  collegitur  in  indictiono  ».  Di  fatto  l'ind. 

Xn  piìtrebbe  pure  portarci  al  1133  Nov.,  ma  noi  1131  il  conto  Earico  ora  vivo.— 
Si  noti  cbo  la  festa  di  S.  Andrea  apostolo  cado  il  30  novembre.  Cf.  Giry,  Lille 
dea  Saiuts. 

*  Forse  b  quel  medesimo  «  Villelmus  Turonousis  >  che  si  trova  fra  i  testimoni 
in  ima  donazione  di   BaUIuino  di  Mirabel.— Cb.  Kohlcr,  op.  eit.,  p.  35  doc.  32. 
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doc.  si  ha  copia  sia  neU'ArcJiivio  Capitoìare ,  sia  nella  Biblioteca 
Arcivescovile,  come  ho  potuio  constatare  nel  Novembre  del  1907.  Ilo 

aggiustato  il  testo  che  nella  trascrizione  del  Pirro  ajìpariscc  or  qua 
or  là  errato. 

^  In  nomino  Domini  nostri  Jesu  Cliristi  [anno  "]  ab  incarnationc  eius- 
dctn  1154,  regnante  domino  nostro  Willelmo  Dei  gratia  sanctìssimo  et  glorio- 
8Ì8sirao  rege  Sicilin,  Apulie  diicatus  et  Capue  principatus  anno  I  mense  vero 
8ecundo  '  post  obitum  beatissimi  Regis  Rogerii  patris  sui,  mense  Aprile  indic- 
tione  secunda.  Ego  Manfredus  comitis  Simonis  filius  prò  anima  regis  Eogcrii 
felicis  memorie  Deo  et  ecclesio  sancte  eius  genitricis  Marie,  quam  nupcr  in 
Mazariuo  construxi,  oblationes  et  eleraosinas  dare  estimavi,  et  nt  proficiant 
ad  salutem  et  gloriam  anime  gloriosi  comitis  Rogerii  proavi  mei,  qui  hanc 
terram  *  do  impiorum  Saraccuorum  raonu  ac  tyrannide  poteoter  eripuit  et 
sancte  fidei  subiugavit,  et  animo  iixoris  cius  Adelasio  illustrissime  regine  et 
ut  prosit  Ilcnrici  avi  mei  et  eius  coniugis  comitisso  Flandine  "^  et  saluti  ̂  
Willelmi  regis  et  ut  misereatur  Deus  domini  patri  meo  Simoni;  mihique  suo 
servo  et  filiis  et  successoribus  meis  in  perpetuum,  annuente  et  cousentiento 
domina  Beatrice  uxoro  mea,  preseutibus  litteris  offero,  dono,  largior  et  per- 
petualitcr  tradens  confirmo  in  predicta  ecclesia  S.  Maria  de  Mazariuo  totani 
ipsam  terram,  que  est  in  loco  et  super  loco  ,  ubi  quoddam  fuit  Piratum  et 
cui  preest  pvior  Leo  Cajetanus  prior  presbiter.  f  Ego  Hieronimus  cpiscopus 
Ydrontinns  ,  qui  hanc  ecclesiam  Deo  auctoro  rogatu  Siracusane  ecclesie  do- 
miniquo  Manfredi  consecravi  et  quia  bonum  opus  esse  video,  approbo  et  ma- 

nna mee  ecripto  confirmo,  f  Ego  Parisius  Siracuso  Cantor  testis  sum .  f  Ego 
Rodulphus  Siracuse  Arcbidiaconus  testis  sara.  f  Ego  Rogerius  Fuscus  Sira- 
cnse  Cantor  testis  sum.  f  Siguum  manus  domini  Odonis  de  Arcadio  patris 
predicte  domine  Beatricis.  f  Signum  manus  doiuiui  Rogerii  filìi  predicti  '  Co- 

mitis Simonis  fratris  vidui  jam  dicti  domini  Manfredi,  f  Signum  manus  Bar- 
tholomei  de  Plaza  qui  preest  Siracusano  Castello,  t  Signum  manus  domini 
Angotti  fllii  Willelmi  do  Putliolo  /"  sororis  ?  vidui  predicti  domini  Manfredi. 

«  M.-VDca  in  Pirro;    *  jjafnam  (?);    e  fianiìriac;    d  soluti  ;    »  pracscrii,li;    f  Fu- ciclo  ;    9  sororii. 

•  Difatti  Kuggiero  re  mori  il  20  febbraio  1151.  -  Cf.  enl  proposito    lo  fonti 
citate  dal  C.-is^ar  u  p.  579,  Rog.  355fl.  Il  doc.  è  di  grande  importanza, 
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X. 

1158  Doooiiil.io.  In.l.  VI   », 

Man/redi  figlio  di  ,siiiii>ìic  coulr  dì  rutfriK),  col  consenso  dilla  moglie 

Beatrice,  domi  al  rcscoro  di  Patti  e  Lipari  una  sua  casa  posta  in 
Butera. 

Arch.  Gap.  di  Patti,  voi.  I  di  Fondazione  n.  ll'l,  mod.  is l  prrg.  orig. 

VIVI.  300  X  323  —  (^1).  Ined. 

♦J.  Anno  ab  incarnacionc  lìomiai  JI.  C,  L.  Vili.  Imlictiono  VI  mense 

deccmbris.  W[ilIelmo]  Ecge  gloriosissimo  rcgnan  |  to  .  quarto  unro  anno  '  clec- 

tiouis  Gillibcrti  Lnpario  et  l'atanim  (sic)  clccti.  Ego  Maiificilus  coniitis  Sy- 
monis  I  filius  prò  Kogcrii  coiuitìs  et  Kogcrii  rcgis  et  coniitis  Ilcnrici  et  sii- 

pradicti  cotnitis  Syraonis  patris  |  mei  aiiimabns  mciquo  auiraa  .  usoris  meo 

Beatricis  consciisu  et  concessione  Oitonis  Avcliaio  (ìlio  Hoc  si  |  qnidcni  Ro- 

gerio  fratre  meo  confiraiantc  et  coustitiiente  et  ipsius  et  subscriptorum  to- 

Btium  prcsencia  ,  donios  |  mcas  quo  apiid  Buteriam  sunt ,  cura  onini  apon- 

ticio  (sic)  eno  .  deo  et  Sanati  Saliiatoris  Pataniiii  .  et  Sancti  Bartolo  |  mei 

Luparie  ecclesie  ot  predicto  Gillibcrto  |  utriusquo  predictc  ecclesie  clecto,  et 

Buis  successoribus  donaui  .  casciuo  in  |  porpetuura  et  libero  possidendas  con- 
cessi .  Ut  igitur  bec  mea  concessio  prout  diximiis  utrique  supradicto  ecclesie 

I  omni  caluiupnia  postposita  et  remota  iugitcr  pcrniancat .  hanc  cartara  si- 
gillo nostro  impressani  confirinauinius. 
t  Ego  Manfrcdus  supranoiniiiatus  hoc  concedo  et  confirmo. 

f  Ego  Boatrix  uxor  cius  lioc  concedo  et  confìrnio. 

t  Ego  Girardus  frator  comitis  Simonis  hoc  concedo  et  testor, 

f  Ego  Ernaudus  Ursi  filius  tcstis  sum  ', 

Locus  sigilli. 

'  Qui  &  osata  l'iiuliziono  romana,  elio  rispoudo  in  questo  caso  alla  VII,  se- 
condo il  sistema  costantinopolitano  goncralinonto  usato  in  Sicilia. 

'  L'anno  IV  non  si  rifoiisce  al  rcguo  di  Gugliolnio  che  fu  consacrato  ro  «  in 
festivitato  paschali  >  (8  Aprile  1151  Hist.  ponti/.  M.  G.  H.  XX  p.  539,  Animi. 
Casa.  M.  G.  H.  XIX,  p.  310  e  Chr.  Komnaldi  in  corso  di  stampa);  ma  a  Gilberto 

vescovo,  che  appartenne  all'ord.  Bopodettino  (Ugliclli,  It.  Sac.  I,  77S).  La  notizia 
importa  por  la  cronologia  dei  vescovi  di  Patti,  rottilicandosi  la  Series  episcoporum 
dol  Gams,  compilata  sullo  imlicazioni  del  Pirro,  II,  77G. 

'  Lo  solo  sognatalo  collo  croci  sono  autografo.  Su  Jlanfredi  vedi  Pirro  ,  IT, 
621,  doc.  dol  1154,  Aprile  ind.   II. 



ÙBER  RASSENFARBEN  L\  DER  ARABISCIIEX  LITERATUR 

Zu  den  wcnigen  gcsichcrten  Tatsachcn,  die  die  neviere  Etimologie 
VCD  der  Bevolkeruiig  dcr  arabisclicii  Ilalbinscl  aussagen  kaiui,  gebòrt 
die,  dass  die  Mchrzahl  dieser  Bevolkorung  dcr  kaukasi.scbeii  (tuittelliiu- 
diselien)  Easse  angehort.  Es  ist  sogar  ■wahrsclieinlicb,  dass  aucb  die 
eiiist  ariscbe  Bevolkciuug  von  Persieu  iind  Indion  jetzt  nacb  dcr 
jMiscbiuig  vou  vielen  tauseud  Jabren  voa  der  arabiscbcn  rassenbaft 

Dicht  -n-escntlicb  verscbiedcn  ist,  dass  alle  zusanimen  vielmebr  den 
asiatiscben  Zweig  dcr  kaiikasiscben  Easse  ausmacben.  Wie  in  ludien 
nnd  Pcrsien ,  so  scbeiut  aucb  in  Arabien  ani  siidlicbeu  Eandc  ,  den 
der  indiscbe  Occan  bespiilt,  cine  von  der  kaulcasiscbcu  Eiuwauderiuig 

•n-enig  beriibrto  Urbevòlkerung  erbalten  zu  sein,  die  in  den  drei  ge- nannten  Landern  aucb  untcr  sicb  einbeitlicb  zu  sein  scbeiut  :  alle 
Beobacbter  jener  Yerbaltnisse ,  von  denen  icb  nur  den  britisclicu 
Seeofficier  J.  E.  Wellsted  nennen  will  (der  vor  mehr  als  70  Jabren 
an  der  crsten  Yermessung  jencr  Kiisten  teilnabni)  stinimen  bierin  tiber- 
ein;  ob  und  wie  wcit  die  nordsemitiscbe  Bevcilkerung  von  den  ara- 

biscbcn Beduinen  verscbiedcn  war  und  ist,  soli  bicr  nicbt  untorsucbt 
werden,  da  es  fiir  unsere  Frage  ohnc  Bclang  ist.  Dagegcn  ist  es  vou 
Wicbtigkcit  bicr  zu  crwiibncn  ,  dass  aucb  die  alten  Blcinmyer  die 
jetzigcn  'Abàbdo  und  Bisariyiu  ,  iui  ganzon  kauka.siscbe  Ivòrperbil- 
dung  aufwcisen,  w-cun  sic  aucb  dunklcr  sind  als  die  meistcn  Bedui- 

nen Arabicns.  Halten  wir  dieso  Tatsacben  zusannnen  mit  den  iibrigen 
Ergebnissun  der  alten  Yòlkcrgcscbicbte,  so  ergibt  sicb  scbon  bieraus 
zur  Gcniigc,  wie  scblccbt  die  ncucre  Hypotbcse  eines  afrikaniscben 
Ursprungs  der  Semiten  (Araber  usw.)  gestiitzt  ist.  Vielmebr  miissen 
■wir  annelinien,  dass  die  kaukasiscben  Vòlkerwclleu,  die  vor  8-10.000 Jabren  voin  Jfordcn  ber  in  Syrien,  ÌMcsopotamicn  und  Arabici!  ein- 
bracben,  aucb  den  Istbinus  zwisclicn  rdusium  und  Clysnia  iiber- 
scliritlen  babcn  und  erst  iin  Mltal  luul  in  den  Bergen  ostlicb  davou 
durcb  die  nordafrikaniscbe  Urbevòlkerung  gestaut  wordcn  sind. 

So  ist  cs  bcgrciflicb  ,  dass  der  iiltcstc  von  den  Arabcrn  em- 
pfuudenc  Easscngegensatz  sicb  auf  Nordostafrica  bezog.  Der  bierfiir 
gebniucblicbe  Ausdruck   scbeiut  f/harìb    gewesen  zu  sein ,  der  mcist 
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init  '  Fri'intlcr  ,  iibcrsctzt  winl,  in  \\'aliilicil  ;il)fr  vicUuiclit  aiifltiiglicli 
ih-n  Westliimlor  <1.  li.  Afrikaiier  ln^/.cii^liucto  (iiioiiio.  Volkfisiirache  u, 

Schrift.sjntichi'  ]>.  100).  W'ìv  tiof  (Ut  (ìi'jjtiisatz  zwisclicii  Afiikiiiiern 
uiid  ArabiTii  ^'iTiililt  «uidc,  wfiss  jiilor,  dcr  dio  vori.slaiiiisclic  Poesio 
kenut.  Der  Aialior,  dcr  aneli  iiiir  yeiitij;i'  atVii;ani.sciie  I!liUnu.-^cliung 
diirch  seiu  Aonsscrcs  venict ,  mu.s.ste  auf  GcviiiKscli:itziiii{;  gcfa.s.st 

sein.  WiiliiL'iid  der  .^piitcr  liLTvoitictt'tide  GotjiMsatz  der  Araber  zu 

rersciii  und  IJyzantineni  inclir  auf  Sinaelie,  Sitte,  Iteligioii  {jfó''''"- 
dot  Wiir,  war  das  VerliiiUni.s  zu  deii  Afrikanciu  nielir  iustinctiv  uud 
denientspreclieiid  tiefer.  So  liegt  aneli  in  doni  Ausdruck  der  von 

Alters  liei' bis  auf  die  Gcgcnwart  die  Araber  von  don  Per.sern  unter- 
scliied,  niiinlieU  ̂ ^  Utgam,  iiiclits  von  llasse  und  Farbe,  sonderà  nur 
dio  Frcnidlieit  der  Spraelic.  ludesscn  wcrdeu  wir  selien,  dass  spater 
bei  n;ilieror  Beriilirung  bcider  Vòlkcr  aneli  der  Untcnscbied  der  Farbe 

volli  euipfnnden  Murde. 

Bevor  •vvir  abcr  auf  die  Farbcnausdriickc  cingehen  ,  init  denen 
die  altcn  Araber  sieli  von  don  uuigcbcndeu  Vòlkeru  unterscbieden  , 

diirfte  es  angeniesscn  seiu,  einigo  -vvcnigo  pliilologisehe  Benierkungen 
iibcr  diese  Ausdriicke  liicr  vorzubringen.  Ks  liandelt  sieh  uni  die 

Farben  :  scliAvarz,  weiss  ,  gelb ,  duidcelgriin,  brami  und  rot,  selteiier 

iim  blau.  Die  ineisten  arabiscben  Bezeielinungen  hiciTiir  siud  cty- 

mologiscb  durcbsiclitig.  "Weiss  (abyad)  und  gelb  (a^farj  scheiiieu  vom 
Ei  bcrgenouimeu  zu  sein  ;  jeues  bezciclmcte  das  Eiweiss,  dicses  das 

Dotter.  Siclier  ist  aucb,  dass  grun  (alhdar)  vou  der  Farbe  der  Ve- 
getation  genommen  ist  (ZDMG.  58,232)  ;  dass  die.se  Farbe  bei  den 
Arabern  ein  sehr  duiiklcs  Griin,  ja  Selnvarz,  bezciebnete,  ist  entwoder 

aus  der  ]<\ìrbc  gewisser  orientallscber  Striiucbe  zu  erklaren,  oder 

daraus ,  dass  eine  mit  Kraut  oder  Strauclicrn  bcdeckte  Gegcnd  von 

ferne  gescbcn  tief  dunkel  ausslcbt ,  im  starken  Gcgensatz  zu  dcm 

bellen  Boden  des  Sandes  oder  des  Gestcins.  Von  deu  beideu  Aus- 

driicken  fiir  braun,  die  bier  in  Bctracbt  konimen,  asmar  vuid  Adam, 

liisst  sicb  die  Etyiuologie  nicbt  so  siclier  aiigeben;  asmar  ist  entwedcr 

von  der  Farbe  des  Lanzcuscliaftcs ,  oder  von  dcm  Nachtduukel  be- 

naunt;  àdam  scbeint  urspriinglicli  die  Farbe  des  Leders  zu  bezeicb- 

nen.  Blau  (azraq)  scbeint  von  der  Farbe  des  wolk'enlosen  Iliuiincls 
entlebnt  zu  seiu  und  kann  daher  cben  so  gut  bcllcs  wie  duukeles 

blau  bezeicbnen.  Eot  (ahmar)  moclito  icb  ,  so  fremdartig  dies  aucb 

europiiisclien  Oliren  klingen  iiiag,  aus  deui  Esci  (himàr,  ìiomùrj  '  er- 

'  Dor  Ansdruck  ist  ins  Nciigiiochiache  und  in.s  Sizili.inischo  eingearnogen, 

Vgl.  amhnr.  alali  (E.  Mittuocli,  Mittlgn  Sem.  Or.  Spr.  «erlin  X,  II,  1907,  206; 

doch  andors  nach  Guidi,    rocalolario  amarico  italiano,  col.  413). 
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kliiren;  die  edclstc  Specics  diescr  Tiere  iin  Orient,  die  wir  woiss  iiiit 

ròtliclieiii  Scliiimiier  lU'iiucn  wiiidcn  ,  licisst  iiocli  jetzt  in  Egypteii 
ahmar ;  duraiis  cikliiit  sicli  ivucli  der  scitene  Xiiiiie  des  Wildesels 

yahmùr,  eiii  Nume,  dcr  aber  ini  Arabischen,  Ilebiaisclien  und  Syii- 

sclicii  aiicb  alidore  Tieic  ("Antilope  ,  Beryzicge)  von  iihnliclier  Farbc 
bezeicLnete.  Unsiclier  ist  der  Name  fiir  schwarz  (asicad)  ;  ■«"cnn  der 
Aiijidniek  niclit  von  der  Galle  (sauclù)  cntlebut  ist ,  mòcbte  icb  an- 
iieliuicn,  dass  saicàd  (s.  ii.)  scbwarzkoi)figc  Mcnschcn,  Untcrtancn,  ini 
Gegensatz  zn  saiyUJ ,  lleir,  bedevitcte  und  dass  darnacli  eist  amcad 

gebildot  ist.  Mag  der  Uisprung  dieser  Eezeicbnungen  min  scin,  wie 

er  will ,  so  ist  dodi  der  Gebraiicli  selir  mannigfach  erweitert  und 

weielit  vielfacU  vou  dein  der  eniopaisclicn  Spraelicn  ab.  So  werden 

die  Ausdriieke  griin  (alhdayj  und  sclnvarz  ((tsicad)  oft  identiseli  ge- 
branclit.  Die  Ihudra  (von  aUidar)  wird  neben  der  sumra  (von  asinnr) 

als  die  hcrr.sclicnde  Farbe  dcr  .eigeiitliclien  Beduinen  genannt;  ebenso 

Leisseii  die  Araber,  wie  wir  unten  selien  ̂ ve^■den,  (t.sirad,  scliwarz,  iin 
Gegensatz  zu  den  Persern  (ahmar).  Dass  der  Ausdrixck  ahmar  trotz 

des  oben  erwiilinten  TJrsprungs  in  liistorischer  Zeit  unserm  ,rot'  ent- 

spriebt ,  nnterliegt  keiucm  Zweifel.  Er  wird  gebrauclit  von  :  "VVeiu, 
robeni  FleiscL,  Dattcln,  Kleidern ,  Leder,  Lolie ,  Saffran  ,  Gold  und 
Feuerghit  ;  von  liier  aus  wird  er  iibertrageu  auf  intensive  Hitzc  z. 

B.sp.  hamarra  ;  hamrà  az-zuhira  '  und  ini  jetzigen  Egypten  ad-duhr 
lahmar,  die  fliiuniernde  Mittagsliitx,e.  Als  intensivstes  Eot  wird  pro- 
verbiell  das  Guinnii  der  Acacia  mimosa  taUj  oder  dcr  IMimosa  orfota 

Curfut)  genannt  ̂ . 
Wir  wcrden  seben,  dass  dor  Ausdruck  in  der  TJebertragung  auf 

Viillccr  gcradezii  ,bell'  bedeiitete  und  niit  ahi/ad  ,  weiss ,  beinalie 

ideili iscli  war.  Dass  die  l'aibo  der  udma  (von  lidnm)  niclit  leicbt  zn 
defuiieren  ist,  wiirde  selion  crwiilint;  die  iiieisten  Uebersetzungeu  be- 
vegen  .sicli  iu  der  Scala  weissgclb  rot  ;  einen  Anlialt  gewinnen  wir 

daduicli,  dass  die  als  admd  bczeiclinete  Gazellc  ̂   in  dcr  Jetztzeit  von 
deiu  Gewiiliismann  von  J.J.  Iless  (WZiCM.  10,  54,  Sonderabzng  p.  12; 

als  ahmar  uzrajj,  rotlicli-bliiulicli,  cliaraktcrisirt  \viid  ;  die  iiiit  diescr 
Farbe  bczeicliiicteu  Kamcle,  die  als  die  bestcìi  gclten,  miisscu  uacli 

Kàmil  1  73,  11  selir  lidi  scin,  dciin  hier  wild  luhn  uiit  lui,  weiss,  erkliirtj 

'  Ibn  As-Sikkit,  La  criUrpic  da  langagr  p.  38G. 

*  MeidiViii  8.  Y.   ̂ Ji 

'  Aach  im  Maghrib:  E.  Doiitti5,  Fiijuiij  \k  191:  ledmi. 
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(lics  koniint  in  Betiacht  ,  wemi  \vir  jinteii  uihiKt  als  die  Farbc  dcr 

Boiliiiuen  jjcnaimt  rnidcH.  Die  llautfarbe  des  ritn>lieteii  soli  zwlsclieu 

,wcÌ8S*  luid  àdam  gelegcii  liabeu  ;  liiiigo^ni  war  iloscs  àdam  ,  lang, 

kraiishaaiig,  wio  eiiur  von  den  Saiiù'a  '.  r.ukamitlicli  wild  aneli  das 
hebriiisclio  D"^^!  òdhùni  (voii  dersellteii  Wuizel  wic  dor  obige  arabi- 
selie  Ausdruck)  nacli  der  Farbe  meist  als  rotlicli  gedeiitet.  Ioli  glaube 

aber  ebcr,  dass  ddhiim  wie  das  arabisclic  basar,  Mcnscben ,  und  das 

ncucre  riqq  (rcgg),  Sklaven,  aus  dem  r!et;rilì"  '  Haiit ,  zìi  crkliircn  ist; 
wie  riqq  bczeicluicte  das  dcm  licbiaiscbeii  entspieelieiide  5TS  bei  den 
Sabiieni  ancb  dio  dicnciulc ,  iiuteiworfene  Klasse.  Ob  das  aiabiselie 

Anàm  (anàin),  Jlcnsclien,  laiitlich  aus  adam  cntstellt  ist,  wie  Nòldeke 

meint,  lasse  ioli  iincutscliicden. 
In  der  iilteieu  Gescliiebtscbreibung  dcr  Araber  wcrden  alle  Voi 

ker  zusauimengefasst  unter  der  Cezeiclinimg  :  alaltmar  icalasicad, 

die  Roteu  und  die  Scbwarzen;  aber  aneli  :  asirad  iraalmar.  Die  Er- 

kbirung  dieser  Ausdriicke  ist  schwankend;  bald  soli  ahmar  die  Ara- 
ber uud  asirad  die  Afrikancr  ,  bald  aswad  die  Araber  und  alunar 

die  Perser  bezeiclinen.  Jencs  umss  z.  Bsp.  Ibn  Ilisebàin  209, 13;  540,  9, 

angenomraen  werden,  weil  liier  die  Perser  nocli  ganz  ausserbalb  des 

Gesicbtskreiscs  liegen.  Das  Umgekobrte  iniissen  wir  in  der  beriihinten 

Tradition  annebmen,  wo  dcm  Piopbeteu  die  Worte  in  den  I^Iuud  ge- 

le°"t  werden:  0^^"^'^  r»-^^'  ̂ '  ̂.lìOóu  '  ioli  bin  zu  den  Eoten  iind  den 
Scbwarzen  gesebickt  worden  ,  (es  ist  die  islaiuiscbe  Parallele  zu  der 

pauliniscben  These  im  Eonicrbrief)-  Hier  inuss  alahmar  die  Perser 

und  al-asicad  die  ArAber  bezeicbneu  ',  deun  zur  Zeit  des  Auflcommens 
dieser  Tradition  bandelle  es  sicb  im  Scboss  des  Isiàm  lianptsaclilich  um 

den  Gcgensatz  von  Arabern  und  Persern  und  die  Yoraustellung  der 

Perser  in  dem  genaimten  Hadìtb  bestiitigt  nur ,  was  wir  obneliin 

wissen,  dass  der  persiscbe  Geist  dainals  im  geistigen  Lebcn  des  jun- 

gen  Islams  das  wiebtigste  Perment  war.  Man  erkennt  ferner  aus 

dem  angefiibrten  Hadìtb,  dass  die  Ausdriicke  aswad  und  alnnar  durcb- 

aus  relativ  zu  fassen  sind  ,  je  nacbdem  die  Araber  sicb  ini  Gcgen- 

satz zu  den  dunklcren-Afrikanern  oder  den  liellcren  Iraniern  befinden. 

Im  Einklangc  mit  dem  angefiibrten  Hadìtli  bezeiclinet  in  der 

alteren  islamiscben  Zeit  aìhamrà ,  das  Rote ,  kollektiv  die  Perser 

und  wurde  im  Westen  aiif  die  Spanier  iibertragen. 

«  Beidbawi  II  120,  22;  Bnkhilri  VII  55,  10  (Kitftb  al-lib^s,  Bilb  al-ga'd)
. 

«  Sputer  sagte  man  niissbrSncblich  abi/ad  Tur  aì,mar  (Hariri,  Durra  168,  5,  sq). 
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"VVenn  min  ciuiyc  Ucdiiinengiuppcn  im  Norclostcn  Anibioiis  ik'ii 
Beinainen  ahhauirà  erlialteii,  so  ist  ilios  gewiss  uiclit  mit  dor  anibi- 

scliou  Lcgciule  aiis  eiiiciii  *  roten  Zclt ,  zìi  crklareii ,  welches  der 
Uralin  cincin  scincr  Siilmo  vcrmacbte,  sondcrn  al-hainrà  ist  auch  liicr 

als  '  die  Pciser,  zu  dcuton.  Die  grosse  Grnppe  der  ]\rn(lar  nnd  scltener 

dio  Qais  in  al-lSal.ucin  (boi  al-Farazdaq:  ZJ3MG.  00,17)  wnidcn  cime 
Zweilcl  wegon  ilirer  kultnrellcn  Bezicliungen,  znni  Toil  Abliiingigkcit 

Ton  don  rerscru  so  gcnannt  '.  Ebenso  ist  ahmar  als  Bcinanic  gewisser 
Personen  anf  die  persisclie  nerknnft  zu  deutcn  z.  Bsp.  bei  Khaìaf  al- 

ahmar,  denì  bcriilinitcn  l'cbcilicfcicr,  der  aus  KhonìsAu  stannncn  soli 
(Fihrist  50,  C),  vielleiclit  aneli  beini  Grammatiker  al-Al.imar,  der  Lelirer 
dcs  spatcren  Klialifen  al-Einìn  Avar. 

Wie  sclion  angcdentet  M-nrdc,  galt  die  dunkle  Briinnc  (Ichuilra, 
siimra)  als  aie  cigcntliche  Farbc  der  Bedninen.  Es  sind  uns  die  Verse 

von  zwei  altea  Dielitorn  erlialten,  von  dcncn  der  cine  sicli  der  l-hu- 
dia,  der  andere  sicli  der  siimra  als  der  ocliten  Beilninenfarbe  riilmit. 

Jener  ist  der  "VYcstaraber  al-Fa(ll  ibu  al-'Abbàs  al-Laliabi  dessen  Vers 
lantet  :  ' 

'  Und  icli  bin  der  Dunkelc  (Braune)  fiir  jeden,  der  mieli  kennt; 
der  Braune  von  Ilaut  nnter  don  Abkominlingcn  der  Beduinen  ,.  Ebenso 

ncnnt  cin  siidarabischer  Dicliter  uuserer  Tage  scine  Geliebte  alhdnr, 

•wiihrend  cbendort  die  liellere ,  •w'eniger  gescliatzte  Farbe  axfar  gc- 
nannt wild  ̂ .  AYic  der  Avestarabiselie  Diclitcr  sicli  die  Ichudva  zn- 

sdiicibt,  so  der  ostarabisclic  Diclitcr  ]\Iiskìn  ad-Dàrimì,  Zeitgenosse 

des  Farazdaq,  die  .snmru,  in  deui  Verse  ': 

'idi  bin  Mislcin,  fiir  jeden,  der  mieli  kennt;  nicine  L'aibe  ist  dio 
Briinnc,  die(rcclitc)  Fiirbung  der  r.cditiucn,.  Wie  dnnkel  Miskìn  gewcscn 
sein  iiniss,  koniien  wir  daraiis  scliliessen,  dass  er  von  cineni  ÌMiidclien 

Hill  das  cr  sieli  bcwaib  cinen  Korb  erliielt,  wofiir  er  sieli  als  ecliter  Ara- 

ber  in  Versen  liielile.  Aiis  den  Bemcrkuugeu ,  mit  deneu  die  arabi- 

'  Andcrs  Goldzilier,  Mnhnmm.  Shulliti  1,  2G8. 

*  Jrjhdni  11,  178,  20;  15,  2,  4;  A'<(hiì(  143,  17;  Jaciit  3,  174,  17;   Ibn  Cotoiba 

p.  01;  L'A  5,  327,  23;  329,  15;   T'J  3,  179  80.  Vììt  c>^  wird  anch  J— i  geloseii. 
^  Conito  do  Landberg,   L'Arabie  i/cn,iioiialc  1,  6,  21.  Vgl.  Bckri  810    11. 
*  Aghuni  18,  7),  10;  L'A  5,  328,  5;   T'J  3,  180,  2.  Scia   Vers    scbciut    von 

dcni  des  Lnliabl  fonucU  abliiiugig  zu  sein. 
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sclieii  riiilolojicii  (lii'Sf  \'(i>(>  uiiil  iiliiiliulii'  Stillcii  Ijf^lfiU'ii,  kiimu-ii 
wìr  ersclten,  wio    uiikKir    iluicn    diesi;    reia    anibisiliea  Verliiiltiiisso 

bcroit.s    {jcwonleii  warcii  ;  (kiiii  sic  ;^el)»'ii  ni»  li(    imr   «lie  khudrn  (imi 

die  sumra  als  tlii-  l'ulitu   Farbc  dcr    lU-diiiiicii  aii  ,  soiulcrn    aiu-li  diu 
utilità,  dio  sio  abiT  aiuli  wit-dcr  iiiit    dcu    liullcu   raihtii  liiimra  iiiid 

bayt'i(f  glcicb.stflk'ii.  Wir  miisscii  naili  dcii   tViilicrrii  J)arloguiigL-ri  da- 
rau  ffstlialti'ii,  dass  dii;  udina  bctniclitlirii   IicIIlt  war  als  <li(;  J:liiii/i-o 
uiid  dio  suiiuu  uiul  iiiit  dor  Jjinnra  iiiid  dciii  btti/àd  oiiio  {lrii[ii)e  Itiidet. 

Wiilircud  wir  obeu  iinincr  niir  don  Gogoiisat/.  voii  zwoi  Tarbon 

fandon,  tioflbn  wir  spiiter  aneli  alle  don  Arabora    bckanatoa  Vòlkor 

nach  droi,  mitunter  sogar  nacli  vicr  Farbeii  eingotoilt.  Al.s  die  ciuo- 
piiisclioa  Vòlkor  don  Arabcrn  bokanat  wurdou,  iiaiinto  man  sio  violtaoh 

die  GelbenC2j«HH?-ns/"(/rj,  eia  uakiaror  Ausdnick,  dor  .sioii  ̂ ■iolloi(■llt  atis 
Gencsi.s  30,  11  crkliirt,  wo  dio  LXX  don  UcoqiuQ  al.s  lOnkel  dos  Esaa  aoa- 
nen.  Aas  diosor  Form  sclioiat  das  arabi.solio  «sfar  cnstaadca  za  soia  '. 
ilaa  tìndot  die  Kozeiohuuag  aagewcadot  auf  Byzaatiaer,  Xoiigrioolioa, 

Knssen,  Koniauea,  Fraakon,  jo  aacli  dcr  Ileiaiat,  dcr  Zoil  uad  doni 
Gesiclitskreis    dor    Ilistoriker.    In   Tabarì  .II  SOI,   12    sq.    ist    zwar 

bildlich  von  lluiidon,  in  Walirlioit  abor  von  lìassoa  die    l'odo;  dort 
sclicint    aljmar  dio  Arabor ,  asicad   dio  Afrikaiior    uud  nsfar   Iranior 

und  Byzantiner  zìi  bezoiclinen.  J'^adlioh  werdea  die  Lollen  Euroiiiicr 

aneli  als  '  Weisse  ,  (hìdùnj  bczoiohaot.  Vicr  Farbca  znsaminon  wcr- 

don  in  cinor  Erzahliuig  dor  1001  Xaolit  erwalint,  die  nntor  doni  'Ab- 

bàsidon  al-Ma'miin  spielon  soli  ';  von  den  dort  gcuannton  Sklavianoa 
wild  dio  cine  woiss  fbeidù),  die  zweite  brann  (samrdj,  die  dritte  golb 

fsafrà),  die  viortc  scliwarz  (saudà)  gonanat;  ioli  mòclite  dieso  Farben 

als  nordcuropai.scL,  arabiscli  (orientaliscli),  sUdeuropaisch  und  afrika- 

niscli  douten  '.  Zur  Zeit  untcrsclieidet  man  in  l'Igyptcn  bei  Sklavinncn 
mir  zwoi  Farben:  hcidù,  europaiscli  (kankasisch)  wwà saudà,  afrikaniscli. 

Zwoi  Ausdriickc  sind  bcmcrkenswert ,  woil  sic  uns  zeigen ,  wic 

die  Easscnvornrteile  aneli  semasiologisclie  Vcriinderungcn    licrvorge- 

rnfen  liaben;  ioli  moine  >_^a-.>!  ahsah,  und  y^jt  az^ar.  Ahsah  kann  cty- 
niologiscli  nnr  bedenten  :  selir  geaclitet,  sebr  gescliatzt.  Da  una  die 

liellfarbigea  Kamclc  die  am  lucistcn  gescliatzten  wareu  ̂ ,  mag  alisah 

'  Daueben  gibt  es  audere  Erklarungon,  z.  Bsp.  ans  Eddra. 

2  BftlAq  1279,  II  216,  Nacht  331. 

'  Ueber    doa  Schciiiatisinus  der  Vicrz:ilil  liabo  ich    ini  Ibo  S.-vid,  p.  11  (aiab.) 
n.  2  eino  Vermotung  ausgcsprochcn. 

*  l;;r»jj    |~*Jl    iW'*'    [^^-j—^  die  Qiireis  (die  Edelston)  unter  den  Karaolon 

eind  dio  ròtlich  nnd  golblich  gcfiirbten;  vgl.  aneli  miton  {J^.~^' 
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in  der  Anweudiing  bei  dieson  Tieron  die  Bedcutuug  «  rotlicli,  hell- 
farbig  »  erlialtcn  liaben.  Wie  so  viele  anderc  Ansdriicke  wurdc  es 

nun  auf  Mcnsclien  iibertrageu  und  bezeiclinete  liier  don,  desscn  Ilaar 

rot  war ,  der  also  dem  sclnvarzliaarigen  Araber  eiu  Fremdling ,  ein 

Gemeinoi'  war.  So  schou  bei  Imnilqais  '  wo  er  der  Ilind  ziiruft,  kci- 
nen  Eotbaarigen  zìi  beirateu.  Da  der  Gciz  dem  alten  Araber  ilber 

alles  vcrbasst  war,  l)ezcicbnct  ahsab  anch  den  habgierigen,  geizigen 
Menschen.  Fcrner  wird  cs  atif  die  riitlicbcn  Flecken  des  Aussatzes 

(Icpra)  iibertragen  ;  in  alien  diesen  Fallen  ist  es  also  ganz  in  das 
Gegeuteil  sciner  urspriinglicben  Bedeiitung  verdrcbt  worden.  Anders 

ist  die  Entwickelung  ))ei  azUtr,  das  sclion  urspriinglicb  eine  tadelude 

Bedeutiing  batte  ,  (ein  ̂ lenscli ,  dem  das  Haar  ausgebt  ;  ein  Vogel, 

deni  die  Federn  ausgolien  ;  armselig;  Yeriicbtlicb;  Taugenicbts  ;  obne 

Scbwanz),  das  aber  ini  Magbrib  auf  den  rotbaarigen,  blondcn  Men- 

scbentypns  iibertragen  wnrde,  weil  dieser  veriicbtlicb  war.  (Beaits- 
SIER  :  blond  ardeut ,  roiigc  ;  LERcmxNDi  s.  v.  rojo,  rubio;  DozY  s. 

Bei  dieser  Gelegenbeit  niag  auch  der  nnr  ans  fabarì  (Annales 

I,  5G2,  1,  2,  vgl.  I,  55.J ,  13)  bekannte  Ansdruck  amgJtaru  erwiibnt 

•werden,  der  dem  bebriiiseben  admónì  (Sam.  I  IG,  12)  ent.spricbt.  Der 
arabi-sclie  Ansdruck  ist  von  mughra,  Rotei,  rote  Erde,  bergenoranien; 
das  bebriiiscbe  admónl  kann  kaum  eine  andere  Farbc  bezeicbneu  als 

die,  welcbe  wir  beim  ai'abiscben  àdam  bereits  konstatirt  babcn.  Hiiten 
•wir  uns  nnr,  aus  dem  genannten  bibliscben  Ansdruck  weitreicbende 
ScLliisse  auf  die  Easse  des  David  zu  ziehen,  wie  es  in  unsern  Tagen 

gewisse  Eassentheoretiker  (L.  Woltniann,  und  andere)  getan  baben. 

Obwobl  uns  Ausdriickc  wie  alnnar,  alisah,  az'ar  zeigen,  wie  ver- 
hasst  die  belle  Easse  den  Arabern  in  islauiiscbcr  Zeit  war ,  baben 

wir  docb  aneli  Zeichen  dafiir,  dass  die  belle  Farbe  in  Arabien  ge- 

scbiitzt  war.  Dass  sic  sicli  selbst  ahmar  im  Gegensatz  zu  den  Afri- 
kanern  nanntcn,  ist  uns  sclion  bekannt.  Ja,  wo  der  Araber  mit  dem 

Perser  dem  Afrikancr  gegeniiber  stcbt ,  nennt  er  sicb  sogar  abyad , 

wciss ,  wie  der  Perser  ,  ini  Gegensatz  zu  den  dnnkclu  Afrikancrn  *. 

"VVeit  mebr  fiillt  ins  Gewicbt,  dass  der  Propbct  Miibammad,  der  dock 
aucli  korpcrlich  der  vollendetste  Araber  sein  musste,  so  gescbildert 

wird  :  von  liellcr  Ilautfarbe,  zwiscben  helhveiss  und  braiinlicb,  von 

scliwarzem  Ilaar  und  sebr  dunkeln  Augen  '.  Ebcnso  im  Hadttb,  wo 

»  Ahlw.irdt  3,  1   (O.  do  SLino  p.   I^a,  No.  17,  1). 
*  Aghani  IG,  73,  29:  Soif  ibri  Dhl-YezcQ  boim  S.issanidoiiliof. 

»  Ibn  HiKcliftm  2GC,  15.  Nawawi's  Tahdìub  p.  32.   Hukh.lri  (IlfthVi  1290;   Vtl 

64,  4  (KiW>  al-libfts,  B(Vb  al-ga'd). 
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dcr  Belluino  I.ìimfiin  ibii  Tlm'lalm  diii    rioplietrii  in    eiiinn    Kn-isc 

siu'lit  unii  fi';i;:t  ,  woiaiit'er  die  Aiitwort  (  rliiilt  :  u^^f^'  ò^j^^  '  ilcr 
weissc  (lii'lli')  ̂ [iinii  «la  ,.  Viiv  iiiiscrii  Zwci'k  ist  es  eincilci,  oli  diesi' 

Scene  liistoriscli  ist  odcr  dcr  l^ej^riidi!  aii;;fln')i-t  ;  in  beidcii  Fiillcn 
gewinnen  wir  das  Kesultaf,  dass  die  Aiaber  «las  lUdiirCnis  einpfan- 
dcn,  den  vollondctsten  ^fann  ilires  Volkes  als  lull  /.ii  scliildeni.  Ks 

ist  fcrner    bckannt,  dass  'A'isa,    die    Lielilin;;sriau    ìIva    l'iDidii'ten  » 
«...    O  '     > 

t!j-M->  genaiint  wiinle,  also  kosond  :  ,die  liebe,  lielle  (liitliclie)- .  Weit 
entfernt  dieso  Angabe  niit  Wàqidì  '  fiir  ziifallig  zìi  haltun,  niiissen 
wir  darln  viclnielii'  cine  lìe.stiitigim,^  dev  Tat.saclie  eiblicken ,  da.ss 
die  Arabei-  iilteivr  Zeit  die  liellc  Rassenfarbe  liocli  gcscliiitzt  liabcn. 

Eine  nieik\viirdij;c  Paralli'le  dazu  findoii  wir  im  Osten  Aiabiens,  wo 
in  eitUT    Notiz    iiber  das  Ivclien  des  Dicliteis  al-,V's;ì  die  l'.Iaii-  oder 

Helliiiigigen  (  •j^/O,  'il'^o  gcrade  die,  welclie  sonst  als  die  liuftigsten 
Feinde  dcr  Araber  goltcu ,  vrcnn  sie  in  den  Ileercn  ilirer  Gegner 

auftreten,  als  die  bcsten  Dichter  untcr  den  Qais  ibn  Tiia'laba  genaiiiit 

•W'erden  *.  Aneli  al-Yaniàma  alZai(u"i,  die  sagenliaftc  Vertreterin  der 
Urbevulkeniug  des  (ìaues  al-YainAina  ini  Osten  <ler  Ilalbinsel,  verdient 
in  diesem  Zusaunnenhange  gewiirdiyt  zu  werden. 

Abcr  aneli  nocli  in  liistorisclier    Zeit  werden  die    Francn   jener -..  > 

Gegend  gelobt,  weil  sio  hcllfarbig  sind  (-^'j^^)  '  ;  um  die  Farbe  zn 
erliiutern  ,  flilirt  dcr  Verfasscr  zwei  Verse  aii,  von  Dlinrraninia  niid 

von  Innulqais  *  ;  in  jenem  wird  die  Farbe  als  eiue  Jliscliung  von 
Silbcr  iiud  Gold  gcscliildert,  in  dicscin  als  eiue  Mciss-gelbliehe  Perle 

der  be-sten  Qualitiit.  Beni  Sultan  Qalà'ùn  wird  dieselbc  Farbe  znge- 
scbriebcn  ̂ .  Ob  dcr  sagenliafte  Al.unar  'Ad  aneli  ini  Sinn  cincr  liel- 
leren  Urbevolkernng  Arabiens  gcdeutet  werden  kann,  ist  naeli  den 

spiirlieben  Nacbriclitcn  iiber  ibn  imd  scili  Volk  nicbt  zn  entscliciden. 

"Wir  steben  also  vor  der  inerkwiirdigen  Tatsacbe,  dass  die  belle 
Ilautfarbe  einerscits  gesclinnilit,  andererseits  geselùitzt  war.  Ziiiii  Teil 

erkliirt  sicb  dicscr  Dualismiis  jcdeufalls  darans,  dass  die  xVraber  in 

»  Wellhaiisen  Vakidì,  p.  423. 

*  Jgkaiii  8,  77,  21  83.;  Morgrnliind.  Forscluutgcn  (Floiscber  gewidmot)   p.  238. 

^  Ibu  al-Fakih  al-?Tamn(Uiani  ed.  do  Goejo  p.29;  ofr.  al-Anb.lri,  Xitzltat  al-alibbd 
402,  2  :  die  gelbliche  Farbo  ist  die  vornolunsto  boi  arabiscbon  Frauon. 

<  Miìallaqa  32  =  Ahhvardt  48,39. 

'  Ibn  lyas  (1312)  I  120,5;  vgl.  aneli  Dozy  Siippl.  s.  r. 
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alterer,  voiycscliichtliclier  Zeit  iiborwiegend  uiit  den  dmiklereii  xVfri- 

kanern,  in  histoiisclicr  Zeit  u)it  den  lielliieii  Vòlkern  (Iraiiicrn,  Gric- 

cbcn,  Roiiiancu ,  Frankon)  in  Beriilinmg  kauicn.  Aber  nodi  ciu  an- 
derer  Unistaiid  schcint  fiir  die  Erkliinmg  jcnes  Duali.sums  in  Butvacbt 

zu  koniiiion,  n;iinlicb  dor,  dass  die  Araber  selbst  ini  Laufder  Jahr- 
tausendc  gcduukelt  sind  ,  dass  dies  aber  wobl  in  Eriuncrung  blieb 

und  dass  dabi-r  die  belle  Ilaiitfarbe  iuimer  als  das  edleic  galt. 
Wenn  dies  selion  durcb  die  fiiiheren  Darlegungen  wabrscbcinlicb 

gemaclit  ist,  so  wird  cs  luis  durcb  die  Eutwiekeliing  einiger  anderer 
Ausdriickc    fast  zar  Gewisslieit    erboben.  Ich  meine  hier  vor    alleni 

Jiiirr  undhafjìiiK  Der  gemcinscmitiscbc  Ansdruck  ^j»  weist  folgendc 
Bedeutungen  auf  :  beli,  weiss;  rein,  edel;  liciss,  glilliend.  Dass  cr  also 

xirspriiiiglicb  voli  Feiier  und  Liebt  .gebrauebt  wurde  ,  kaun  kaiuu 

bezwcifelt  werdcn.  Uns  interessirt  liier  aber  am  meisten,  dass  er  bei 

Arabern,  Aetbioiìcn,  Ilebriiern  und  ̂ Vraiiiaern  die  Edlen,  Freieu,  also 
die  berrsebciide  Klassc  oder  Easse  bezeicbnete.  Man  darf  als  siclier 

aiinebiiien,  dass  dieso  Vorziige  bier  mit  ibrer  belleren  Hautfarbe  zn- 
saionienfielen ,  dass  also  in  den  meisten  scmitiscben  Landem  eine 

jiingere  bellere  berrscbende  nnd  eine  altere  dunklere  unterworfene 

Bevòlkeruiig  noben  einander  bestanden.  Wir  baben  bicrmit  eine 

•nrertvolle  Bestiitigung  der  oben  genannten  Tatsacbe  gewonnen,  dass 
der  vollendetste  Araber ,  der  Propbet  -,  sebr  beli  genannt  wird.  Zu 

demselben  Ergebuis  gelangen  wir  dnrcb  die  rubige  Priifung  der  Ent- 

wickelung,  die  der  Stainui  ̂ ^>^  im  Arabiscben  nnd  teilweise  aucb 
in  den  iibrigen  seniitiscben  Spracben  genommen  bat.  Wir  steben 

vor  der  meikwiirdigen  Tatsacbe,  dass  die  Derivate  diescs  Stainmcs 

teils  '  rein,  beli,  weiss,  edel  ,  teils  '  veracbtet,  geinein,  dunun,  imtaug- 
licb  ,  bedcuten.  Auf  Griiud  unseror  Bcobaclitungen  an  ahmar,  ahsah 

usw.  fallt  es  nicìit  scbwer,  zu  begrcifen,  Avie  der  Stainni  q^^  sicb 

'entwickelt  bat.  llaghi  bezeicbnete  das  boDfarbene  Kaniel,  den  bell- 
farbigen  :Mcnscben  und  daber  allcs  cdle ,  von  guter  Eassc.  In  der 

Form  hiijàn  ist  dio  lobende  Bedeutung  ani  weitestcn  ausgedcbnt; 
bier  wild  es  niebt  nur  von  Tieren  und  ̂ ^Icnscbeu  (Manneru  und 

Frauen),  .sondern  aneli  von  der  Bodenart  gebrauebt.  Der  Uebergang 
der  Form  Imjhi  zur  tadelnden  Bedcutiing  crfolgte  bei  Mcnscben  ; 
60  liicss  der,  dessen  Yater  ecbter  Araber,  dcssen  Mutter  aber  Magd 

(von  licUeier  Farbe)  war  (L'A  17,.321, 11  ss.;  Kàmil  302-303).  Uebcr- 
tragcn  auf  Ticre ,  besonders  Kamele    und  Ffcrde,  bezeicbnete  hajhi 

'  Vgl.  iiioino  Beinorkung  zn  Ma'u  ibn  Au.s  1,15:  Liter.  Zenlralbl.  1906,  1798. ( 
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mici  iilinlichc  Formeu  tlcn  IMcikIIìii;;,  l'.astani,  das  Ticr  vuri  uacilli-r 
Kassc.  lui  Syrisihoii  liiulcii  wir  die  I(il)cii(lo  '  unii  dio  tadcliidc  l'i;- 

deutimg,  joiio  voii  Kami-k-ii,  dli'seii  voli  rtcìdeii  j;rl)iaii(,-lit.  Im  Talmud 

ist  iiur  die  loben«lf  Dcdi'ul uug-  crlialtru  ,  aucli  ini  fì;4ÌirliclK-n  Siiiiu', 

(*  scliicklicli,  {jezienicud  ,)  '-.  lIo/.Licliurud  ist  es,  dass  aiifli  der  Auti- 
clirist  die  licllo  l'arhc  der  uiiidlielieicii  ^'tilke^  tiaj;eu  sfili  (L^A  17, 
324,  7)  ,  wio  dio  Iviuder  vou  iieisisclieii  Fiaueu  liti<jn  uud  huijiiiuì 

hiesseu  (ib.  17,  .'{"Jl,  l.j).  Im  Tiaul'  der  Zoit  ist  die  loheude  I5efleutun{,' 
vou  hagiii  uur  aii  deni  hollfavbiyou  Eeuu-Kanicl,  tler  edelsteu  Si»ct:ie.s 
dicses  Tiers  ,  liafteii  gebliebcu  ;  die  iil)ii;^eu  Derivate  des  Stainines 

werdeu  tadcliul  gebrauclit. 

Dass  die  Arabcr  in  dcr  Urzcit  cine  diuiklcro  Bcvolkcrung  vorfan- 

den  ,  wurde  oberi  (p.  91-92)  seliou  gesagt.  Xach  Ma'u  ibii  Aiis  1,  15  ' 
sclieiut  die  autoelitlionc  lìasso  duukelfarbig  uud  vou  kleiuciu  Wuclis 

gewcsen  zu  scin.  Dazu  stimnit  aullallig  die  Art ,  wie  Lady  Auiic 

Bluut,  dìo  Enkelin  Lord  Ilyrou's,  dcii  Gcgcusatz  der  Bcwolmer  dcs 

Wcsteus  uud  dcs  Ccutruius  der  Ilalbiusel  seliildert  '  :  «  les  Ilcdjazi's 

«  sout  i)rest|ue  aussi  iioirs  quo  dcs  uègrcs  ;  ils  oiit  l'air  rabougri  à 
«  la  diftéreuce  dcs  Sbaimuar  ». 

Carlo  Guaruiaui,  der  vou  Jerusaleui  aus  Ceutralarabicii  besuclite, 

nenut  ciuerscits  die  Beni  Sakr  (ijaklir)  uud  die  Òcràri  bloudliaarig, 

audercrscits  fiudct  er  die  Bevolkeruug  der  Case  Khcibar  auftalleud 

dunkel  ̂ .  Dcr  Gcgcusatz  der  ticfcr  licgeudcn,  augebautcu  Stellen  (jy) 
und  des  ITochlaudcs  (-'^)  ist  aneli  aus  dcr  altcn  Poesie  wolilbe- 
kauut.  Dort  war  dio  Ilciniat  der  Giirtucr  uud  Ackcrbaucr ,  der 

Handwerker  uud  Ilandler ,  liier  die  dcr  stolzeu ,  arbeitsscheucn , 

sclnveifcndcn  Noinadcn.  -iMau  Icauii  wolil  bcgrcifcu,  dass  im  Gliaur 
zum  Tcil  die  iiltcre  duuklcrc  Bcvolkcrung  erlialtcn  ist,  wahrciid  die 

liellcre  ,  non  eingcdrungenc  Basse  auf  dea  kahlercn  Iliilien  blicb. 

Auf  den  Ilòhcn  woliuen ,  war  vornclun  ;  der  Sclnvaclie,  Arme ,  Vcr- 

aclitete  wolmte  in  don  Tiefeu  fllamà>ia  41G  v.  1).  Dass  sclion  ini  Al- 
tcrtuiu  teils  eiuzeluc  ludividucn ,  tcils  ganze  Stiimine  wegcn  ilirer 

duukchi  Farbe  gcnaunt  werdcn  ,  ist  bckannt.  Die  dunkeln  Aslam 

werdcu  dcn  liellcn  ('  rotcn  ,)  laugen  Lcutcu  von  ]Mediua    gcgeniibcr- 

'  Dass  hugnà  ans  cvytvfi?  za  erkliirou  ist,  kann  iob  iiiuht  gl:uil)pn. 
*  Die  unsichero  StoUe  Ficchici  42,  12  lasso  ìch  boisoitc. 

3  \Vo  uiit  E.   Goyor   (WZKM.  17,  2G2)  siìd  statt  dos  zneitou    bld    zìi    kscu 

ist;  cf.  uoch  'Antara  ,  22,  3-4. 
*  ruynge  cu  Arnbie  (18S21   p.  330. 

s  II  Ncgcd  setUntrionaìc,  (18G6),  pp-  46,  58,  167, 
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gestellt.  Die  Ball.iàiitli  ini  Siidcn  werdcn  wegen  ilirer  diuikela  Furbe 
mit  Indern  ver^lielieii. 

Aneli  in  dor  Qasìdii  des  Ka'b  ibn  Zulicir  werden  die  dnukcln, 
knrzea,  feigen  ̂ lanncr  den  tapferu,  stolzeu  gegcuiibcrgcstcllt  '.  Der 
Sdioliast  hebt  bei  dieser  Stelle  den  Gegensatz  der  hellen  Gafniden 

nnd  der  iibrigen  dnnkeln  Yeraeniten  liervor.  Die  von  Hifà'a  geschie- 

dcne,  von  'Abdanahmàn  ibn  az-Ziibeir  wicdcr  gelieiratete  Fran  ficl 

der  licllen  'Aisa  durcli  ilirc  dunkele  Farbe  anf-.  Dass  die  èanii'a 
als  lange ,  kransbaarige  ]Miinucr  nnd  wegen  ilircr  ndma  hervoista- 
chen,  gclit  aus  doni  Yergleich  des  Moses  mit  ihnen  liervor  (p.  87).  Erst 

die  fortschreitcnde  Forsclnmg  anf  dem  Gebiet  der  arabischcn  Ilalb- 

insci  muss  nns  darilbcr  auflcliiron  ,  wie  vreìt  dieso  Gegensatze  ver- 

breitet  siiid ,  wie  alt  sie  sind  nnd  wie  vreìt  bier  neuerc  Eassenmi- 
schungen  in  Betiaclit  kommen. 

Oben  wnide  fast  aiissebliesslicli  von  der  Farbe  der  Haut  ge- 
sproclicn.  Dass  dnnkelc  Augen  nnd  dnnkcles  Ilaar  bei  den  Arabern 

gewohnlich  war,  darf  als  sicber  gelten  '.  Yoni  rroiilicten  Mnl^ammad 

■tt'ird  es  ansdriicklich  gesagt.  Dalier  die  assyriscbe  Bezeichnnng  sai- 
miìt  qaqqadi  (die  Schwarzkopfigcn  =  ̂ lenschen)  nnd  ebenso  im  Mehri 
liorlè  (ZDMG.  58,  780  s.). 

Einige  Angabeu  aus  iinserer  Zeit  mogcn  die  obigen  erganzen. 

Ini  bentigen  Egj-pten  gilt  i^-i  qamìn,  weizenfarbig,  als  die  normale 
Farbe  der  Bcwoliner  des  Landes ,  weuigstens  des  Xordens  imd  der 

Mitte.  Hingegen  den  Nubiern  (Baràbra),  Dongolanern  iind  Abessiniern 

wird  die  sumra  zugesclirieben,  die  wir  oben  als  die  echtc  Farbe  der 

Bedninen  erwiilint  fandon.  Wenn  vrir  also  in  Eg^-pten  cincn  $ùfi  mit 
dem  Beinamcn  al-Asmar  finden  (Yollers,  Leijìsigcr  Katalog,  no.  880 
III),  so  diirfen  Mir  annehmen,  dass  er  aus  der  Umgegend  Abessiniens 

stammtc.  Es  ist  nuu  merkwiirdig  zu  selicn,  dass  dem  Al.imcd  el-Bcdewi, 
dcui  grossten  Ilciligcn  des  cgyptischen  Yolkes,  die  Gesicbtsfarbc  qamhl 

zugcschricbcn  wird  *;  da  el-Bedewi  als  aus  Fés  stammend  scliwerlicb 
dicselbe  Farbe  batte  vric  ein  egjiitisclicr  Bauer,  aneli  der  Aiisdruek 

qaìiihi  im  ]Maglirib  niclit  bckannt  zu  scin  scbeint,  so  haben  wir  an 

dieser  Angabe  ein  Indieium,  dass  die  Bedewi-Legende  .sogar  in  die- 
ser Einzellieit  egyi^tisches  Colorit  triigt. 

'  Ibn  Hischam    892  ,  8  vgl.  II  201  ;  Geinàlodiliui    Ibu  IliiAnii   Conim.   ed.  I. 

Gnidi  (1871)  p.  202. 

»  Bukh.'irl  (Rfilàfi  1296)  VII  40,  17  (Kitùb  al-lib:i9,  Bi\b  tliiyilb  al-khndr). 
'  flaiiìtUa  467  die  schwarzen  Haaro  wcrdco  wcias,  dio  liello  Uaiit  duiikol, 

*  Sa'riiNvi's    o'usJa    b.  v. 
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Wio  80  viole  Farljonimmcii  ìst  aneli  asirad  i>l.  sùiìàn  toilwi-iso 

(lurcli  eincn  aiuk'rii  Ansdnick  crsi'tzt  ;  gcra<lc  ini  Laudo  dcr  Sfulàri 

(Ne^or)  wird  dafiir  viollacli  Kuhlun  Kosa;,'t.  Der  Aiisdriick  l;o}jl  scliciiit 

urspiiiiiglioli  iiur  die  Ilolzkohle  ,  spiitor  alidore  solnvarzc  Stollo  Imi- 

zeioliiict  zu  haboii,  iiiit  doin'ii  man  sicli  iì'n'.  Aiigomiiiidor  niil)to;  or 
ist  vcrwandt  iiiit  doni  licbraisclicn  (jdljiht  Kolilo.  Ini  Wadai  wird  der 

Weissc  (Eulopiicr)  mit  alimar  (ahùmar)  bczoiclinot  '. 
Bi.sweiien  wild  anoli  der  Untei.soliiod  dor  Kopflonn  vou  don 

Volkcrn  des  Orionts  cnipfnnden.  So  gilt  in  Egy[)ton  das  araliisolic 

Gesiclit  als  langlioli,  das  tihkisclic  als  lundiioli.  Der  niittolaltorliolic 

Chronist  Ibu  lyàs '  schrcibt  don  Sultancn  an-Xasii-  Ilasan  (-I-7G2  li.) 
imd  Favag  ibn  Barqùq  (+815  IT.)  ein  arabisolics  Gosicht  zn,  obwolil 

beide  blondeu  ]5ait  hattou  nnd  jener  niattblanc  Angcn.  Aneli  doni 

éeikli  '  Ilòs ,  dcr  vor  gerauni  20  Jabrcn  lìector  iter  Azliar  war,  dcssen 
Fainilic  aus  Marokko  stanunte,  wird  cin  ,arabisclics  Gesiclit'  zugc- 

sclirieben  '.  Von  don  Xabatiiorn  (liior  =  Babyloiiior)  fiililte  dcr  Be- 

duino sich  durch  die  Form  dor  Nasou  und  Liiìpcu  gescbicdeu  *. 

K.  Vollers 

Prof.  ntìVUtiiccrsilù  di  Jena. 

♦  KanipfFnioyer  nacli  Koollo  (itiltlgn  Sem.   Or.  Spraclun  Berli»,  II,  2,   158). 

»  Chronilc  (1312)  I  200,  23;  356,  29. 

»  'Ali  Mul).1rak'8    JaLii>    IV  44,  2. 

*  pl-F.irazdnq  (Hell  :  ZDMG.  59,  604). 



DELLA  FEDE  STORICA  CHE  AERITA 

LA  "  CHRONICA  TRIUM  TABERNARUM  „ 

Il  piccone  demolitore  della  critica  ò  ornai  proverbiale;  ma  non 
sempre  essii  abbatte  e  rovina  :  talvolta  da  seminatrice  di  dubbii  si 

fa  anche  accai)arratrice  di  fede.  E  tale  appare  oggidì  tentando  di 
ridonar  credito  alla  Chronka  Triitm  Tabcrnarum  et  de  cicitate  Catan- 

zarii  quomoilo  fuit  aedificata  che  l'Ughelli  condannò  senza  esitazione 
nel  momento  stesso  in  cui  la  dava  alla  luce  con  dichiararla  al  tutto 

supiìositizia  '.  Egli  non  ne  indagò  l'interna  compagine,  e,  ritenendola 
tutta  d'un  medesimo  autore  e  d'un  medesimo  tempo,  ben  si  com- 

prende che  sospettasse  di  nn'opera  dove  papa  Gelasio  I  (492-49G) 
era  posticipato  di  più  che  tre  secoli;  dove  un  Grimoaldo,  duca  di  Be- 

nevento, figurava  spettatore  di  mine  recate  in  Calabria  dagli  Arabi 

invasori  e  Gregorio  I  morto  nel  C04  era  fatto  coetaneo  di  Grimoaldo; 
dove  le  Trcs  Tuiernac  del  Lazio  erano  identificate  con  le  Tres  Tahcrnae 

di  Calabria;  dove  parca  che  l'ingegno  dell'autore  non  fosse  alieno  dal 
tesser  favole  eleganti  per  illustrar  la  sua  patria,  creando  magari  delle 

bolle  papali  a  suo  senno,  come  p.  es.  quelle  di  Callisto  II  che  se- 

condo l'Ughelli  non  meriterebbero  fede  perchè  nelle  sottoscrizioni  i 
vescovi  avrebbero  preceduto  i  cardinali  e  vi  si  leggono  nomi  che 
paiono  disformi  da  quelli  realuicnte  portati  dai  titolari  delle  chiese 
ivi  ricordate. 

L'autorità  dcll'Uglielli  mutò  d'un  tratto  la  fortuna  della  cronaca, 
e,  se  gli  scrittori  calabresi,  come  il  Gualtieri  e  il  Monaco  ̂   e  l'Amato  ' 

'  Uglielli  II.  sacra.  IX.  Al  suo  giudizio  sfavorcvolo  contribuì  anche  la  le- 
zione del  suo  nis.  :  Icgjeiuluvisi  lortlaiiuH  iuvcco  di  Gorgolnnuì  credette  che  vi 

bì  volcHso  .illudere  a  Giurdano  di  Capita. 

•  Questi  due  autori  conosco  solo  attraverso  il  Carruba,  5cric  critica  dei  pa- 
itori  baresi.  Bari  1814  p.  160.  Degli  sturici  precedenti  cfr.  il  Mararroti,  Croniche 

ed  antichilà  di  Calahria.  Padova  1001,  o  il  15aGo  De  aiiliquitate  ci  sita  Calabriac. 
Koniao  1571. 

'  D'Amato — Memorie  historiche  di  Catanzaro.  Naj)oli  1G70. 
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non  la  riiirip;,'ar()iiii,  k''  altri,  cui  non  \uilr:\  far  velo  raiiioic  del  piitrio 

loco,  CR'dotttro  invece  che  nessuna  «lillideii/.a  fosso  eccessiva  iv  «no 

riguardo.  K  non  solo  si^  ne  credè  teiulen/.iosa  la  stiuttnia  <'oniiile.ssivii, 
ma  falsi  si  continuarono  a  ;;in<lieare  aiu-lie  ;;li  elementi  singoli  di 
cui  si  valse  e  clic  costituivano,  si  iiotielihe  dire,  la  docuincntazione 

delle  sue  conclusioni.  Nessuno  igiiuia  a  «lucsto  pioimsito  la  con<l;uinu 

clie  il  l'atilìol,  nella  Eei-iir  dos  qiicstioii.i  hist()ri(]in:.i  voi.  li  (iSltJ),  ri- 
pronunciò contro  la  cronaca,  attribuendola  a<l  un  falsilicatore  del  se- 

colo XIV  o  XV,  e  contro  le  bolle  di  Calisto  II  in  essa  contenute,  rite- 

nendole opera  d'altro  impostore.  Ei  i)rovoeò  da  parte  del  Fabro  ',  nella 
atessa  rivista,  alcuno  argute  difeso  di  queste;  n)a  il  Fabro  non  intose 

aftatto  di  aflermarc  altresì  l'autenticità  della  cronaca;  anzi  neppnr  tutte 
lo  bolle  riabilitò  poiclic,  accolte  per  genuine  la  prima  (=  J.-L.  G9.T7), 

la  terza  (J.-L.  G93.S),  la  quarta  (J.-L.  0039)  ola  quinta f J.-L.  09-12), 
dubitò  somiire  della  seconda  {J.-Jj.  00-10).  E  allo  stesso  punto  è  rimasto 
il  Clialandon,  il  quale  ha  avuto  nondimeno  il  merito  di  contestare  con 

più  solidi  argomenti  l'obbiezione  del  Latifoll  elio  la  creazione  d'un 
vescovo  a  Tro  Taverne  da  parte  del  pontefice  fosse  inamissibile  per 

la  concessione  della  legazia  al  conte  Ruggeio  '. 
Ben  altro  paladino  si  mostra  ora  per  la  reietta  il  Casjìar,  il 

quale,  con  validissime  ragioni  ,  non  solo  sostiene  la  veridicità  dello 

bolle  incriminate,  ma  cerca  di  smagliare  a  fondo  quei  veli  di  sospetto 

ond'era  stata  ammantata  l'intera  cronaca  pel  rilievo  di  gravi  incon- 
gruenze cronologiclic  e  pel  tono  polemico  e  aiiologctico  elio  tutta  la 

investe.  Per  lui  non  una  falsificazione  del  secolo  decimoquavto  e  deci- 

moquinto, ma  noi  avremmo  veramente  sott'  occhio  una  scrittura  del 
secolo  deciinosecondo. 

È  vero  che  la  cronaca  ha  quasi  l'aspetto  di  una  memoiia  de- 
fensionale a  favor  della  sede  catanzarese,  erede  della  tabcrnensc,  ed 

è  probabile  quindi  che  abbia  avuta  effettivamente  la  sua  ragione  d'es- 
sere in  qualche  lite  dibattutasi  tra  il  vescovo  di  Catanzaro  e  quello  di 

Squillaci  :  ma,  se  pur  si  sa  che  contese  di  tale  fatta  ebbero  precisa- 

mente luogo  nel  secolo  decimoquarto  e  decimoquinto  (l'età  cui  il  IJatiflol 

attribuirebbe  la  nostra  cronaca)  non  è  d'altronde  escluso  che  quelle 
liti  abbiano  avuto  dei  precedenti  in  questioni  più  remote. 

Quest'ipotesi  è  giustamente  avvalorata  dal  Caspar  col  rilievo  della 

'  Cf.  lìev.  des  qucft.  hist.  LUI  p.  519.  A  Ini  rispose  il  BatiiTol  ibiil.  LITI, 
p.  522  e  segg.  :  uia  il  Fabro  riucalzò  le  sue  obbiezioni  ibid.  LIV,  p.  590  e  seg. 

'  Chalandon.  Histoire  <ìe  la  dominatio»  nonnande  en  Italie  et  en  Sicile.  Paris 

1907  I,  p.  322  D, 

7 
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tendenziosa  opera  friiiteii)olazione  esercitata  sul  privilegio  rilasciato  a 

favore  della  Cliiesa  di  Squillace  da  Itiiggero  I  in  data  del  lOOG,  ove 
ana  mano  recente  con  diverso  inchiostro  inserì  i  nomi  di  Taberna  e 

di  qualche  altra  località  fra  le  dipendenze  di  quel  vescovado.  Codesta 
falsificazione  fu  certo  anteriore  alla  fine  del  dodicesimo  secolo  ed  è 

quindi  accertato  che  già  prima  d'allora  quella  terra  era  contesa  tra 
i  due  vescovadi  di  Catanzaro  e  di  Siiuillace.  Senza  dubbio  la  falsifi 

cazionc  stessa  dovette  poi  servire  o  a  provocare  una  sentenza  a  f;xvor 

di  Squillace  in  un  processo,  che  non  parca  troi>po  sicuro,  o  ad  infir- 

mare un  giudicato  già  emesso  a  favor  di  Catanzaro  :  e  la  seconda  iiio- 

tesi,  è  più  probabile  della  prima,  ])oichè  la  scoperta  dell'inganno  era 
tanto  iiiù  facile  quanto  più  si  era  vicini  alla  data  cui  risaliva  il  privi- 

legio genuino.  Già  questa  riflessione  indurrebbe  dunque  a  collocare  la 

lite  iniziale  nella  prima  metà  del  secolo  duodecimo. 

E  ben  potrebbe  aver  a'siito  luogo  nell'inverno  del  1121-1122 
quaTido  Calisto  II,  reformaudac  pacis  causa  inter  Guiliclmum  ducem  et 

Rogerium  Siciliae  comitcm,  pervenit  usque  Calahriam  '.  Xulla  di  strano 
che,  nel  consacrar  la  chiesa  di  s.  Ilaria  di  Catanzaro,  ei  trasportasse 

la  sede  centrale  del  vescovado  delle  Tre  Taverne,  fin  dal  11  gennaio  1121 

svincolato  dalla  coniunclio  alla  chiesa  di  SquiUacc,  e  che  il  vescovo 

squillatino  resistesse  nondimeno  a  tutto  potere,  spalleggiato  da  qualche 

potente  feudatario.  Da  ciò  poterono  ben  essere  provocate  intimazioni 

come  quelle  che  si  vogliono  fatte  al  vescovo  Pietro  e  ad  Ugone  Eosso, 

e,  siccome  l'acquiescenza  non  era  virtù  dei  tempi,  è  probabile  altresì 
che  nulla  ottenessero  quei  moniti,  che  della  faccenda  si  sia  dovuto 

occupare  il  concilio  di  Cotrone,  che  anche  alla  sentenza  di  questo  il 

vescovo  squillatino  abbia  cercato  di  sfuggire  trincerandosi  dietro  la 

resistenza  di  Ugone  Rosso  e  che  a  questo  il  pontefice,  il  C  gennaio  1122, 
mandasse  una  intiuiazione  nuova. 

Or  non  era  questo  un  ambiente  singolarmente  adatto  a  far  sorgere 
il  projìosito  di  fermare  in  apposito  memoriale  il  ricordo  delle  ragioni 
onde  risultava  il  buon  diritto  del  vescovado  delle  Tre  Taverne  ?  Si 

può  dunque  credere  che  Ruggiero,  preposto  alla  chiesa  di  Catanzaro, 

per  chiuder  la  bocca  agli  emuli,  che,  in  buona  o  mala  fede,  discu- 

tevan  sempre  l'esito  della  lite,  invitasse  all'impresa  un  suo  canonico 
il  quale,  per  la  conoscenza  del  greco,  era  in  grado  di  potere  inter- 

pretare ed  esporre  anche  i  i)rivilcgi  bizantini  raccolti  ̂ ^ro  rentuurutionc 

et  acdificatione  Trium  Tabernarum  dal  conte  Gofl'redo  di  Loritello  !  Ciò 
ammette  il  Caspar  e,  dopo  lui,  ainmisc  pure  il  Fedele  '. 

•  Rom.  Sai.  in  M.  G.  II.  SS.  XI.X  417.  ^ 

»  Jrch,  etor.  nnp.  (1907)  fase.   1,  voi.  XXXII  p.  203  e  sgg. 
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Interi>oliizioiii  sicure  soni)  le  Ixdlf  di  (iihisio  I  e  «li  (Ircj^orio  I  : 

rintcrpolatoro  infatti  ',  seiiiiii  iliihlìin  iiiiirn,  cliiaiiia  (pii'slc  «'ol  nonio  di 

citili  tu!  Il  in  uu'iitio  il  cronista  non  nsa  afl'atlo  ili  tale  ilcsi;;n!<7,innf'  jm  r 
le  altre  bolle  ili  Callisto,  e,  iiiciitre  il  cronista  non  parla  mai  iliictta- 
nieiitu  ai  lettori  ,  ei  si  rivol;;c  ])oi  in  aiulm  i  Inouhi  a  loro  con  un 

«  si  placet  nuilldtls  >>.  Agyiiinj.!asi  esser  dulthio  die  tutti  i  nianosciitti 

della  cronaca  contenessero  i  brani  che  si  riten;,'ono  intiM[)oIati,  poi- 
ché {jli  storici  snecessivi  non  li  accennnno  inentro  pur  disentono  la 

cronologia  di  altri  avwiiiiiiciiti  ripnitati  da  essa:  osi  osservi  altresì 

clie  l'inserzione  dell'epistola  di  Gelasio  I  relativa  a  Siiuillace  è  fuor 
di  proposito  nella  cronaca  e  clic  qnella  di  rire;4;orio  ,  la  quale,  ac- 

cennando ad  una  parochia  Triiim  Tiihcniariim,  poteva  realmente  Rio- 

vare  in  buona  o  inala  fede  all'assunto  del  cronista,  è  introdotta  da 

un  preambolo  ov'è  ammessa  una  temporanea  sogjjezionc  di  Tre  Ta- 
verne a  Squillace,  prima  del  secolo  undcciino  ,  clic  il  cronista  avea 

tutto  l'interesse  di  nascondere  o  di  mettere  in  forse  '. 
Ma  lo  scetticismo  è  un  polii)o  a  mille  tentacoli  :  e  non  fa  me- 

raviglia ch'esso  cerchi  tuttavia  di  riatVerrar  la  jueila  fuggente.  Lo 

Ilolder-IIegger  rinnova  la  condanna  ughclliana  ',  e  lo  Schneider  gli  fa 
eco  sentenziando  che  ò  sempi-e  prudente,  per  ora,  il  lasciar  «la  banda 

la  cronaca  sospetta  *.  Evidentemente  sono  tuttavia  oggetto  di  preoc- 
cupazione gli  errori  e  gli  anacronismi  e  gli  assurdi  storici  di  che  an- 

che il  Caspar  e  il  Fedele  le  fanno  carico. 

Ma  io  vorrei  domandare  :  la  composizione  della  cronaca  e  gli  ele- 
menti della  sua  struttura  furono  forse  sinora  così  ben  studiati  da 

evitare  dello  imputazioni  ingiuste  ?  O  gli  errori  sono  veramente  tali 
e  tanti  da  renderla  inattendibile  ?  E,  se  errori  vi  sono,  non  debbono 

proprio  avere  altra  ragione  che  Vanimiis  iìludciKÌi  d^ un  falsificatore? 

'  Nemmeno  a  me  è  riuscito  di  precisare  la  collezione  ila  cai  egli  dovette  at- 

tingerle, a  meno  che  non  si  tratti  di  una  copia  ridotta  della  coUczioue  d'Anselmo 
da  Lacca  ove  la  bolla  gregoriana  costituisce  il  e.  II,  26  o  24. 

'  È  notevole  che  la  nostra  cronaca  fa  diriger  la  lettera  Ioaniii  episcopo  sqiiil- 

latino  ,  mentre  in  ̂ ealt^  par  diretta  lohanni  episcopo  velHerno.  La  inscriptio  fu 

forse  moditicata  da  qualche  sqnillatino  in  favor  della  sna  chiesa?  In  tal  caso  la 

niodilicazione  dovette  avvenire  dopo  il  concilio  di  Cotrone  giacché,  so  l'autorità 

di  Gregorio  I  avesse  potuto  essere  li\  allegata  ,  il  vescovo  tahernense  avrebbe 

avuto  certo  piìi  aspri  e  faticosi  dibattiti.  Un  manoscritto  del  registro  di  Gre- 

gorio legge  veramente  episcopo  aqiiiìlaceiifi,  ma  è  appunto  del  secolo  decimoquinto. 

Cfr.  Caspar,  p.  8  n.  4.       . 

'  In  Keucs  Jrchir.  XXXII,  525. 

*  In    Vierieljahrschrift  fiir  Social  n.   Wirlhscltaftgcschiclite  V  p.  569  D. 
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Potevamo  esigere  luolto  di  meglio  da  un  prete  modesto  clie,  latino  di 

nascita,  non  avea  tanta  famigliarità  col  greco  da  esser  posto  al  ri- 
paro da  ogni  strafalcione  ? 
In  realtà  pareecbi  vocaboli  appariscono  nella  Chron.  T.  T.  insana- 

bilmente corrotti.  Gorgolanus  e  Fkujitins  sono  senza  dubbio  storpia- 
ture latinizzanti  di  nomi  greci  cbe  è  difficile  ristabilire  a  traverso  la 

nuova  e  strana  veste  :  né  Cacosmator  ha  migliori  parvenze  di  esat- 

tezza. Ma  della  cronaca,  lo  attesta  il  Fiore,  si  ebbero  moltissime 
copie  e  la  pluralità  delle  trascrizioni  dovette  moltiplicare  le  mende  : 

e  così  per  es,  Amhurga  si  mutò  in  Acrehurga  e  Bivitius  in  Dimitiits 

e  Albertus  in  Yehitdìis  e  Gcrontiiis  in  lohainies  '  e  centra  ius  in 

quamvis  '. Io  dubiterei  fìnanco  che  da  errore  di  trascrizione  derivi  il  trovar 

posto  un  Maurizio  tra  gli  immediati  precursori  di  Costantino  IX 

Copronimo  :  poiché  un  solo  ]Manrizio  tenne  lo  scettro  costantinopoli- 

tano dal  14  agosto  582  al  27  novembre  C02,  l'anacronismo  mi  i)are 

assai  strano  e  l'ipotesi  d'una  falsa  lezione  piìi  probabile  in  quanto  il 
cronista  stesso  dichiara  di  essersi  trovato  in  imbarazzo  non  solo  nel 

dar  im  equivalente  latino  alle  parole  greche,  ma  nel  leggere  i  nomi 

proprii. 
Pur  si  potrà  opi^orre  che  altri  anacronismi  e  non  men  gravi  si 

trovano  nella  cronaca.  Essa,  per  esempio,  anche  a  non  credere  ad 

una  confusione  tra  il  Niceforo  stratego  dall'SS3-915  e  l'imperatore 
Niceforo  del  963-9C9,  pone  nel  bel  mezzo  delle  scorrerie  saracene  un 
Grimoaldo  principe  di  Benevento,  mentre  tutti  i  Grimoaldi  beneven- 

tani furono  ad  esse  antecedenti  e  pur  1'  ultimo,  il  quarto ,  morì  tre 
lustri  prima  che  le  armi  musulmane  giungessero  a  tormentare  le  terre 

Calabre  già  smunte  dalle  fiscali  esorbitanze  bizantine.  Ma  anche  qui 

l'anacronismo  ò  sicuramente  imputabile  all'autore  ? 
E  anacronismi  così  jìalinari,  dato  che  sian  veri  non  si  oiq^orreb- 

bero  poi  da  sé  alla  ipotesi  d'una  falsificazione  ?  Il  falsario  avveduto 
avrebbe  certo  evitato  tutto  ciò  che  poteva  coglierlo  in  fallo;  e  meglio 

era  tacere  che  inventare  (luando  l'invenzione  poteva  trovare  una  i)routa 
e  inoppugnabile  smentita. 

Né  è  poi  a  credere  che  1'  autore    della    cronaca    fosse    un  igno- 

'  Cf.  Cascar  p.  6  n.  e  p.  13  n.  2. 

*  Correggi  qui  la  lezione  accolta  dal  Casp;ir  a  j).  49,  1.  12.  A  p.  2G,  1.  6  Ie>;- 
gasi  profeclma  {—  profitto)  invece  di  per/eclum  oa  p.  31,  1.  23  Calabiiae  invoco  di 

Calalriam;  a  p.  35,  1.  G  priiii.i  di  nomiunìit  Biippongo  elio  si  dovesse  leggere  Ta- 

bernam.  A  p.  40,  1.  5  va  soppresso  Simiano,  elio  deriva  da  una  glossa. 
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raiite  :  conosceva  ul)l'ii.st:m/.a  licm-  la  storia  ilil  suo  jiaosc  o  ne  co- 

nosceva anche  (iiiah-lic  lato  che  dillìcilmi  iitc  può  crcdiisi  di  volgare 
notizia,  r.  cs. ,  scrinando  i  laiipoiti  fra  le  cittii  nuove  e  le  antiche, 

ei  ci  sa  dire  che  a  Locri  s'era  sostituita  riornce ',  a  Paleopoli  Koc- 

cella  dej^li  Asini  ',  a  Tiropoli  Stronjroli  ̂ ,  a  Melidopsi  l'idatia  prima 

e  Eossano  poi  *,  a  Treschine  Tri'tavcrnc  ' ,  a  Testina  Capaccio',  a 
Lipsa  Xeocastro  '.  ]''aiitasie  ?  l'otrclilie  dubitarsi,  ^[a  un  documento 
del  Ilio  verrebbe  a  coufernuuci  che  IJoccella  s'era  sostituita  a  Pa- 

leopoli '  ed  a  provare  che  in  (luel  tempo  codeste  identilìcazioni  erano 
di  moda.  Prendiamo  atto  di  ciò  :  e  procediamo  oltre. 

Lo  liolder  Ilct^ger  airerma  che  tutto  nella  cronaca  è  «  Tcrdiiciitig  ». 

Ha  egli  ragione  ?  Xon  eredo;  e<l  hanno  anelie  esagerato  il  Caspar  nel 

definirla  un  «  Irrgarten  »  e  il  l'\'dele  nel  dirla  un  «  labirinto  d'  er- 

rori ».  Cinque  o  sci  nomi  sbagliati  e,  tntt'al  più,  due  anacronismi  non 

bastano  a  giustificare  un  giudizio  cosi  severo.  Ma  a  me  incombe  l'ob- 
bligo di  dimostrare  che  codesta  statistica  6  esatta:  e  a  ciò  mi  ac- 

cingo per  evitar  la  taccia  d'aver  ceduto  a  impressioni  non  scc^Te  da 
preconcetto.  Di  che  materiali  usò  il  cronista  e  come  li  usò? 

Non  son  rari  fortunatamente  gli  accenni  che  egli  fa  alle  fonti  della 

sua  scrittura,  la  quale  appare  generalmente  scritta  con  simpatico  ac- 
cento di  sincera  semplicità.  Tra  questi  non  porrò  certo  il  rinvio  al  lihcr 

beati  paiìae  Gregorii  qitcm  rcgistnim  nominunt,  dove  il  lettore  avrebbe 

trovato  procul  duhio,  non  soliim  ecclesia  rum  Calahriac  et  Lucaniac,  ve- 
runi eiiam  totius  orbis  ecclcsiasticas  consueiudincs  poiché  il  cronista  non 

si  preoccupava  del  resto  del  mondo  e  il  richiamo  va  posto  a  carico 

del  recente  interpolatore;  ma  più  altri  ve  n'ha  che  giova  studiar  bene 
per  controllare  l'opera  sua  e  per  determinnr  meglio  di  che  indole  e 
di  che  tempo  fossero  le  fonti  da  lui  adoperate. 

Nel  proemio  egli  dichiara  di  essersi  giovato  di  scripin  e  di  pri- 
vilegia e  gli  lini  e  gli  altri  sono  ancora  facilmente  discernibili.  Oltre 

alle  cinque  bolle  di  Callisto,  giil  ricordate  ̂ ,  noi  potremo  rassegnare 
fra  i  documenti  : 

6)  la  vetus  aicctoritas  con  la  quale  un  imperatore  bizantino,  di  cui 

il  cronista  tace  il  nome,  costituì  Cassano  a  capo  delle  chiese  lucane 

pur  mantenendola  nell'obbedienza  di  Eeggio. 

7)  i  privilegia  gracea  e  Vimperiale  preccpium  con  cui  lo  stratego 

»  Chron.  T.  T.,  p.  28.  '  Chroii.   T.  T.,  p.  28,  .SO.     '  Chron.   T.  T.,  p.  29. 

*  Chron.  T.  T.,  p.  29,  50.      ̂   Chron.   T.  1'.,  p.  30.         .  "  Chron.   T.  T.,  p.  30. 

''  Chron.  T.  T.,  p.  30.  '  Ugliolli   /(.  fcr.  IX. 
»  Cf.  p.  43-45,  46-49,  49-50,  53. 
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Gorgoliino  detenniiiò  i  limiti  reciproci  dei  distretti   aininiiiistrativi  e 

dei  vescovinli  di  Tre  Taverne  e  Sciuillace  '. 
I  due  privile-i  no»  hanno  in  sé  nnlla  di  inverosimile  :  e  al  se- 

condo si  potrebbe  appunto  avvicinare  quello  di  Troia  del  1018  che 

ha  carattere  analouo  -.  L'accertata  esistenza  loro  toglie  d'altronde  o^^ni 
fondamento  al  did)bio  che  sotto  il  titolo  di  privile(ji<t  (jraecn  possano  es- 

sere unicamente  intese  le  bolle  di  Calisto  I  e  di  Gregorio  I,  sì  che 
di  cjui  debba  trarsi  nn  argomento  a  dimostrare  la  loro  originaria  ap- 

partenenza alla  cronaca 

Vi  possiamo  quindi  passare  agli  scrlpta,  tra  i  quali  ebbe  senza  dub- 
bio il  primo  luogo  WxoSeÌ,  o  coiVica  che  il  cronista  intitola  anche  chro- 

nicon  Graccorum  ':  esso  conteneva  una  vera  historia  *  dove  si  ])oteva 
trovare  ciò  che  si  poteva  desiderare  de  Graccorum  historìiì  e  dove 
erano  anche    i  coii.sliiHta    ajJitd   Calabriam   Graccorum  tempore  ̂ . 

È  ora  perduta,  ma  è  ancora  possibile  il  determinare  ciò  che  da 
essa  fu  tratto  e  approssimativamente  altresì  il  tempo  in  cui  fu  scritta. 

Di  lì  il  cronista  dovette  invero  attingere  anzitutto  quanto  con- 
cerno le  spedizioni  saracene    che  avrebber  jiortata  la  rovina  di  Tre- 

schine e  promossa  la  edificazione  di  Tre  Taverne. 

I  Cretesi,  secondo  lui,  piombarono  allora  sulle  coste  orientali  e 
tutte  le  disertarono  da  Bruzzano  a  Locri,  a  Stilo,  a  Squillacc,  a  Taleo- 
poli,  a  Treschine,  a  Isola  di  Cotrone,  a  Cotrone,  a  Strongoli,  a  Palatia 
e  a  Taranto;  i  Siciliani  invece  pirateggiarono  le  coste  tirrene  da  leg- 

gio a  Salerno.  Due  città  sole,  Ecggio  e  Squillace,  edificate  a  ridosso 
di  rupi  scoscese,  restarono  incolumi,  mentre  le  altre  andarono  distrutte 
e  guaste  :  e  irreparabile  rovina  toccò  anche  a  Treschine  (=  xQ^eyévr^ 
la  cui  difesa  era  affidata  a  tre  gcnerat'toncs  ch'erano  a  capo  di  tre  vi- ciuie  incentrate  in  tre  chiese  nelle  quali  alternativamente  officiava  il 
vescovo:  collocata  tra  Squillace  e  Cotrone,  tra  le  acque  del  Simeri  e  del 

Crocchio  non  avea  rii)aro  di  mura  e  torri  e  fu  vana"  la  resistenza.  Quei pochi  che  non  soggiacquero  ai  colpi  delle  scimitarre  musulmane  non 
ebbero  altra  salvezza  che  le  montagne  tra  selve  aspre  ed  umide  grotte. 

Ma  codeste  notizie  meritano  poi  veramente  fede  ? 
Quando  la  furia  musulmana  si  scatenò  così  rabbiosa  su  la  Ca- 

labria, questa,  si  badi,  avrebbe  formato  gi;\  come  un  tema  distinto 
dalla  Sicilia,  così  una  provincia  ecclesiastica  a  sé  comprendente  l'antico 
liruttium  e  la  Lucania  e  da  JJeggio  costituita  in  metropoli,  sarcbber 

*  Chron.  T.T.  p.  35. 

*  Cfr.  Carabclleso,    L'Jpnlia    ed  il  sito  comune    iiell'  alto   mcdioci-o.    Bari   1905 
p.  143  o  8gg. 

'  C/ir.  T.  T.  p.  35,  37.  ••  Chr.  T.  T.  p.  35.  b  Chr.  T.  1.  p.  35, 
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dipesi,  so  noti  erro,  i  vt-scovaili  <li  r.iviinn,  Tamiium,  Nicotcni,  Ammi- 
tea,  Aicllo,  Scalca,  IVsto,  lìrii/zaiio,  S(iiiillncc,  Locri,  Sfilo,  Tiiscliiiic, 

Li.sitaiiia,  Coh()iic,'riio](oli,  l'ala/zi:  però  codesta  lista  ilillcrisco  non  pur 

dalla  Ihscrtptio  di  (limj^io  ('i|.iio  clic,  ra>>c;;iiando  solo  Uej,'f;io,  Locri, 
Sqiiillace,  Ciotonc,  Tropea,  Taiiriaiia,  l'.ivona  e  C'ostaiiza  ',  pi»trel)l)e 
aver  commesse  di\ersc  omissioni,  ma  anelli-  notevolmente  dalle  Nùc 

Tuxnxd,  clie,  oltre  a  (inolio  setto  non  ricorda  clic  Kossano,  Kisig^nauo, 

Nco  Castro  *.  Tur  è  ciò  snlliciente  i)er  dubitar  di  essa  '  t  V'era  forse 

interesse  d'introdurvi  Trisdiine:  ma  pcrcliè  intercalarvi  poi  Scalea,  l'o- 

sto, Stilo,  Lisitania  e  Tiropoli  :'  L'esistenza  del  vescovado  stilense  è  d'al- 
trondo  provata  dal  titolo  accessorio  di  vescovo  di  Stilo  assunto  da  (lucllo 

di  Squillace  proprio  nel  tempo  stesso  in  cai  si  chiamava  vescovo  di 

Taverna.  Ed  è  pur  lecito  il  ricordavo  clic  Gregorio  I  nel  luglio  del 

592,  come  risulta  dal  Reg.  II,  '31°,  aflidava  proprio  a  Giovanni,  vescovo 
della  lissitana  civiias  ah  hostthus  ca2)tiratii,  la  sede  vacante  di  Squillace 

perchè  entrambe  le  reggesse  fino  a  che  non  potesse  ritornare  alla 

prima:  e  che,  se  pur  da  molti  si  ritiene  che  la  lissitaita  civitds  fosse 

la  Lissits  dabnatica  e  che  gli  hostcs  fossero  gli  Avari  o  gli  Schiavoni, 

non  è  escluso  clic  gli  hostcs  fossero  invece  Longobardi  e  che  Lissi- 

tana fosso  in  Calabria  * ,  ove  anche  la  diocesi  meriense  ora  in  quel 
tempo  desolata  da  nemici  che  non  possono  essere  stati  se  non  i  Lon- 

gobardi, come  risulta  dal  Itcg.  Y,  9  e  VII,  35. 

Tutto  ciò  consiglia,  iiarmi,  a  non  esagerare  la  diffidenza  verso  la 

nostra  fonte  d'informazioni  mentre  non  è  contraddetta  formalmente 

da  altre.  Ma ,  dato  che  gli  avvenimenti  in  essa  narrati  sieno  verosi- 
mili, anzi  veri,  in  che  tempo  sarebbero  accadati  ? 
Buoni  elementi  per  determinare  un  termine  a  quo  non  mancano. 
I  Musulmani  si  sarebbcr  mossi  infatti  contro  la  Calabria  da  due 

parti  :  da  Creta  e  dalla  Sicilia;  è  dunque  certo  clic  l'invasione  avvenne 

'  Gcorgii  Cyprii  Dcscriptio  orbis  romani  (ed.  Golzor)  Lipsiao  1893. 

*  Nel  libro  cit.ito  nella  nota  procedente  a  p.  71. 

*  Confr.  Minasi,  Le  chiese  di  Calabria.  Napoli  189G.  Sui  vescovadi  di  Calabria 
scrisse  aoclio  il  Ducliesiie  ,  Les  avchès  de  Calabre  in  Mélaiigcs  Fabre  p.  1  ;  ma  io 

non  potei  aver  visione  del  suo  scritto.  —  La  lista  del  Chr.  T.  T.  in  confronto  ai 

vescovadi  ricordati  da  Gregorio  (cfr.  Minasi  ,  I  reycnti  pontificii  per  l'archidioceai 
di  Reggio  in  i?ii>.  stor.  calabr.  XI  p.  118),  omette,  oltre  il  mirienso,  quelli  di  Turio 

e  di  Tenipsa  di  cui,  non  so  con  quanto  fondamento,  si  fanno  eredi  Rossano  e  Ni- 

castro  :  invece  di  quei  tre  il  Chr.  T.  T.  ricorda  qui-lli  di  Stilo,  Triocbino  e  Pa- 

latia.  Secondo  il  Gay  Tliurii  e  Thempsa  sarebbero  stato  distrutte  dai  Saraceni  nel 

secolo  nono;  ma  forse  la  loro  rovina  6  piìi  antica. 

*  Ter  Catanzaro  cfr.  Scheolstradt  II,  p.  749. 
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dopo  l'S2C  in  cui  Creta  fu  strappata  all'impero  e  dopo  rS27  in  cui 
gli  Arabi  riuscirono  por  la  prima  volta  a  por  stabile  piede  nella  Sicilia  '. 

Ad  una  più  precisa  determinazione  cronologica  poco  j^iova  invece 

lo  scorgere  come  l'invasione  saracena  sia  avvenuta  mentre  Cosenza  era 
longobarda  e  viceversa  erano  bizantine  Dioscolea  e  Festo  *,  poiché  su 
queste  due  città  non  abbiamo  quasi  notizia  e  della  prima  sappiam 

solo  clie  neir849  era  ceduta  a  Siconolfo,  che  probabilmente  fu  rii)resa 

dai  Bizantini  nell'SS3-SS4  *,  che  fu  assediata  da  Ibraliim  nel  902,  che 
per  la  menzione  di  un  vescovo  di  nome  germanico  non  è  impossibile 
che  anche  al  principio  del  secolo  decimo  sia  stata  per  qualche  tempo 

longobarda  prima  di  ricadere  all'impero  greco.  ' 
Ma  ci  soccorre  qualche  altra  riflessione. 

La  cronaca  aflerma  che  nella  Sicilia,  raffigurata  come  una  jìro- 

rincia  scissa  dalla  provincia  Caìahriae  et  Lucaniac,  ormai  ininus  diri- 

atianitas  vigehat  :  dunque  non  solo  l'occupazione  dell'isola  da  parte  dei 
Musidmani  dovea  esser  tanto  progi-edita  da  potersi  essi  arrischiare  a 
ripetuti  assaltus  e  a  non  modicae  dcjifcdationcs  contro  le  Calabrie, 
ma  per  di  più  la  distinzione  netta  tra  i  Saraceni  Siciliae  e  i  Cariha- 

ginenscs  o  Africani  presuppone  già  aftermata  l'indipendenza  della 

colonia  verso  l'Africa.  Tutti  questi  elementi  ci  riportano  almeno  alla 
seconda  metà  del  secolo  nono:  e  Cosenza,  già  gastaldato  longobardo 

nell'84;9  *,  rimase  invero  sottratta  alla  dominazione  bizantina  fino  al- 
l'8Só  '.  L'Amari  stesso  suppose  poi  che  cretesi  fossero  i  Musulmani  i 
quali  disertarono  le  coste  adriatiche  dall'SGó  all'STS  °  e  non  fa  quindi 

specie  che  la 'cronaca  metta  fra  gli  invasori  i  Saraceni  di  Creta,  isola 
a  cui  un  falsificatore  del  secolo  decimoquarto  o  decimoquinto  difficil- 

mente avrebbe  pensato  :  mentre  è  vero  anche  clic  i  Bizantini  non  po- 

terono pro\vedere  all'Italia  se  non  dopo  la  debellazione  de'  Cretesi  e 
che  aiuti  seri  vennero  solo  dopo  l'SSO  con  Nasar  '.  Pur  il  silenzio  con- 

servato rispetto  a  santa  Severina  potrebbe  far  ritenere  che  la  duplice 

'  Lokys,  Die  KUmpfe  d.  Araher  mit  dcn  Karolingern,  Hoidelborg  190G,  p.  22-23. 
*  Cfr.  Di  Meo,  Ann.  d.  regno   di  Napoli  ad  a.  HOO.    Cfr.   pure   Ventimigli.i, Memorie  del  principato  di  Salerno.  N.ipoli  1788,  p.  99  e  se". 

»  Cfr.  le  Ntà  Taxrixd  p.  77;  Soliipa,  Principato  di  Salerno,  iu  Ardi.  star.  nap. XII  p.  209. 

*  Poupnrain,  le»  imtitiitioni  politiqiica  et  administralives  de»  principauttn  lombarda. Paris  1907,  p.  37. 

^  Gay  p.  135. 

«  Amari  St.  de"  3Iu$.  I,  pp.  378,   «36. 

'  Gay  p.  90;  Amari  St.  de'  J/iis.  I,  pp.  414,  422,  439. 
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invasione  saniccnii  sin  stata  anteriore  all'SS")  ',  mentre  d'altra  parte 

il  ricordo  d'Aiiiantca  iiidiirrol)l)c  a  i>orla  innan/i  all'STO  iioìcIh"-  in  (incl 
borgo  ebbe  allora  sedi'   un  einii'i)  arabo  '. 

Se  ciò  non  si  aiMincttc,  è  t'orza  venire  a  tcniid  assai  più  recenti, 
saltando  addirittura  di  un  secolo.  Nella  vita  di  s.  (liovaiini  Terista,  che 

si  ritiene  morto  il  24  febbraio  Ittò  t  si  accenna  bensì  che  questi  nacque 

in  Caltihria  provincia  ,  quniido  a  lìnrlxtfix  cxrnnio  factc  cxl  tnitUnrjKC 

oppida  direpta  inter  qnos  Tijlnianum  (?),  SlUinn,  Ixocirlld,  Scylldciiiin  ci, 

cuius  siipra  mcminimus,  Uinsanum  {nrit^diiunt)  ',  ma  se  con  questa 
incursione  dovesse  immedi-simarsi  quella  rieoidata  dal  Chnin.  Tiiitm 
Tahcrn.  bisognerebbe  appunto  pensare  alla  seconda  niet;\  del  novecento 

quando,  tra  il  975  e  il  it^ll,  la  Calabria  fu  quasi  ogni  anno  assaltata 

da'  Jlusulmani. 

Xoto  però  a  questo  pi'oposito,  incidentalmente,  clic  la  denomina 

zione  di  carthaginenscs  data  ai  Saraceni  d'Africa  non  lia  nidla  di  strano 

e  d'ostico  :  la  incontriamo  anche  nella  vita    di   santo    lOlia  inniorc  *, 
sicché  pur  essa  potrebbe  avere  sussidiariamente  valore  di  un  indizio 

nella  questiono  che  ci  riguarda. 
Ma  torniamo  alla  nostra  cronaca. 

Non  mi  sembra  improbabile  che  dalla  historia  graccorum  derivi 

pure  il  racconto  consecutivo  in  cui  il  cronista  con  tin  lijitur  pont 

aiiquantum  temporis  passa  a  narrare  d'una  impresa  longobarda,  che 
dopo  le  rovine  saracene  sarebbe  stata  conii)inta  da  un  principe  di 
Benevento  dominante  tutte  le  Puglie  e  la  Capitanata  e  la  Terra  di 

Lavoro  e  il  Principato  :  senza  colpo  ferire  avrebbe  preso  Taranto,  e 

passando  poi  nella  Calabria  e  nella  Lucania,  avrebbe  anche  fucillime 

soggiogate  quelle  terre,  nieutro  gli  abitanti,  disertate  le  marine,  sta- 

vano rincantucciati  sui  monti  e,  pochi  e  inavvezzi  all'armi,  non  osa- 
vano attraversar  la  via  all'invasore.  Cosi,  vittorioso  a  buon  mercato, 

potè  tornare  indisturbato  a  Benevento. 

A  lui  il  cronista  d;\  il  nome  di  Grimoaldo;  ma,  già  l'avvertii, 
il  nome  non  può  stare.  Sarebbe  nato  da  un  errore  di  memoria  o  di 

scrittura;  ma  qual  altro  dovrebbe  sostituirglisi  ? 

*  EhcIuso  vanno  quindi  lo  spedizioni  sicili:ino  dall'  888-889  e  889-890  su  cu! 

cfr.  Amari  St.  de'  ÌIus.  I,  pp.  425,  42G,  428. 

«  Amari  St.  de'  Miisidm.  1,  p.  377.  Il  cronÌ3ta  ,  notisi,  chiama  mare  A/ricum 

lo  Ionico,  6  mare  Oceanum  il  Tirreno,  con  terminologia  coiunno  ai  geografi  me- 

dioevali, ma  strana  di  poi. 

'  Gaetani,    TU.  sanct.  aiciil.   II,  p.  107. 

.  *  Gaetani,    Vit.  lanct.  sicul.  II,  p.  64,  col.  1. 
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Si  potrebbe  poiisare  a  tutta  prima  clic  si  alliulesse  a  Siconolfo, 
del  quale  Erelieiiiperto  dice  che  totam  Calahriam  suo  nuhiliiìit  /anni- 

Itititì  '  :  ma  è  poco  probabile  perchè  Taranto  non  era  allora  bizantina  -. 
Occupata  dai  Saraceni,  cui  indarno  la  contese  il  patrizio  Teodoro  ', 
ad  essi  rimase  infatti  fino  a  che  Ludovico  II  \  più  fortunato  di  Xi- 

ceta  S  non  riuscì  a  ritorglierla  loro  per  agj;regarla  all'impero  fraiu'o: 

e  solo  per  opera  di  Leone  Aristippo  passò  noli'  8S0  all'impero  bizan- 

tino *. 
3Ia  allora  l'unico  ducato  beneventano  s'era  già  scisso  nei  princi-  ̂  

pati  di  Benevento,  di  Salerno  e  di  Capua  :  e  per  trovarli  unificati  an- 
cora bisogna  ridiscendere  fino  al  977-9S1  quando  Pandolfo  I  li  ebbe 

tutti  e  tre  in  sua  mano  ''. 
A  lui,  che  fu  il  principale  coadiutore  di  Ottone  li  ',  si  riferi- 

rebbero dunque  le  notizie  del  cronista  ! 

Ch'egli  trovasse  le  cittù  Calabre  fundifus  dcstnictas  è  facilmente 
credibile  :  dopo  le  scorribande  di  Ibràhim  nel  901-902°,  di  ibn 

QurLub  nel  90S-909  ""  e  911-912  »,  di  ibn  'Ubayd  nel  925-92G  '=  e  di 
§abir  nel  927-929  "  aveano  subito  nel  950-951  1  saccheggi  di  al-ITasan, 
il  vincitore  di  Malachiauo  e  dello  stratego  calabrese  Paschalios  ^*,  e 
nel  955-950  avean  soflerto  rinnovati  attacciii  da  lui  che  anelava  a  ri- 

scattar l'onta  della  sconfitta  irrogata  a'  Musulmani  dal  protocaribo  Ba 
silio  '*.  Reggio  stessa  fu  occujiata  nel  952,  quando  al-I.Iasan  vi  eresse,  a 
scorno  e  disfida  della  cristianità,  una  grande  moschea  e  i  centri  princi- 

pali di  resistenza  erano  ormai  ridotti  a  Geracc  e  a  Cassano,  anch'essi 
ripetutamente  osteggiati.  Un  vivo  quadro  di  tanta  desolazione  è  nella 
vita  di  Saba  scritta  da  Oreste,  patriarca  di  Gerusalemme,  che,  come 

«  Erchcmperto,  p.  210.         '  Gny,  p.  59.         3  Gny,  p.  62.         *  Gay  p.  97. 
s  Gay,  p.  93.  «  Gay,  p.   111-111.  ^  Gay,  p.  322. 
«  Siiiritiiiorr.rio  di  Ottono  II  mi  982  cfr.  Sickol  in  Arch.  soc.  rom.  star.  pat. 

IX  p.  281  e  s.;;,'^.  e  296  e  scfC','. 

9  11)11  al-Athir  p.  103,  e  cf.  Ibn  Kliaklun  p.  192.  Cosenza  allora  bizantina  ot- 
tenne l'aniiiu  e  si  riscattò  con  la  giziah.  Codeste  citazioni  sono  tratte  dalla  se- 
conda cdiziuno  della  Jiibl.  arabo  ticnla  dell'Amari. 

1»  Ibn  al-Athir,  p.  101;  Ibn  Kbaidnn,  p.  192.    ■ 

"  Ibn  al-Atliir  p.  105;  Ilm  Kbaldun  p.  192.  Ne!  918  lo  stratego  Eustazio  avea 
dovuto  comprar  la  paco  a  peso  d'oro  (Gay  p.  202). 

"  Chron.  cambridg.  p.  72;  Ibn  al-Athir  p.  107;  Ibn  Khaldun  p.  193.  Il  wali 
Btcsso  di  Calabria  o  lo  stratego  fu  fatto  prigione. 

"  Chron.  cambridg.  p.  72;  Abiilf.da  p.   177;  Ibn   Batrifi  p.  83. 
"  Chron.  cambridg.  p.  73;  Ibn  Khaldun  p.  191. 
*5  Chrou.  Cambridg.  p.  78. 
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il  nostro  croiiisfii,  i>roseiita  i  Caliibivsi  rifiijjiati,  in  (•oiitiiiuc  iiii;,'ii.stie, 

Kiillc  nionfjijjiir,  iiiciitro  le  it;,'Ì()1iì  Odstiiie  erano  pcriodicaiiu  lite,  as- 

Sìilite  (la^li   Ismaeliti   o  (la;;li   i\;,Mii'ni   '. 

Al  secolo  (leeinio  inoltrato  ei  aililmrelihero  d'altionile  le  «lerioniina- 

zioui  yco-iralìclic  di  r.asilic;ita  e  ("aiiitaiiata,  le  qnali  certo  deriva- 

rono dal  fatto  clic  i  tenilorii  da  esse  dcsijiiiati  l'iiron  sogjjetti  ai 
reggimenti  di  banilici  e  fattqxnii  :  il  hasiliiun  li;^ura  come  nflicialc 

supcriore  allo  stratego  solo  in  documciiti  di-H'  Italia  meridionale  po- 

steriori all'SMl)  -,  e  fn  anche  iiostcrioro  l'istituzione  del  cdttijxiinis  fttilie  ̂ . 

Né  fu  ostacolo  l'uso  della  denomina/ione  Terra  di  lavoro,  clie 
fu  elTcttivamente  usata  fin  dai  tempi  normanni  e  clic  potrebbe  esser 

Stata  sostituita  dal  cronista  recente  alla  indicazione  di  Liburnia  con- 

tenuta forse  nello  sue  fonti;  nella  prima  metà  del  secolo  XI  essa 

indicava  tutto  il  principato  di  Capua  opponendosi  a  quello  di  Uè- 

ncvento  clic  si  cliiamava  per  eccellenza  rrtitcijifitus,  mentre  nei  secoli 

successivi   il  contenuto  di  (|ueirespressionc  geografica   mutò  \ 

Un  altro  argomento  per  una  probabile  determinazione  crono- 

logica può  venire  in  fine  da  ciò  clic  il  cronista  narra  aver  il  principe 

vincitore,  tornaiulo  a  IJoma,  assoggettate  tutte  le  cliicsc  di  Lucania 

e  di  Calabria,  clic  dianzi  dipendevano  dal  patriarca  costantinoixili- 

tano,  a  j»apa  Gregorio,  il  quale,  vedendo  la  dcfcctio  ccclctilanim  et  po- 

pulonim  di  quelle  regioni,  aggregò  poi  le  sedi  deserte  ai  vicini  jìontijìrcs 

che  da  quelle  guerre  avean  meno  soflerto.  Io  credo,  a  ditlereuza  dal 

Caspar,  che  la  interpolazione  nella  epistola  di  Gregorio  I,  suggerita 

da  tal  racconto,  cominci  semplicemente  dallo  parole  Si  qiris  aittem 

lector  e  penso  clic  il  papa  in  questione    fosse  Gregorio  V  (99G009). 

Né  qui  cessa  l'uso  della  cronaca  greca:  esso  potrebbe  riscontrarsi 
ancora  nella  narrazione  delle  gesta  di  Gorgolano,  il  qiuilc  sarebbe  stato 

mandato  quale  incgistir  viilitiim  della  Calabria  dall'imperatore  Niceforo 

(903-90!))  subito  dopo  l'occupazione  beneventana  attribuita  a  Grimoaldn. 

Con  una  discreta  flotta  e  con  buon  nerbo  di  7nilizic  sbarcò,  accompa- 
gnato da  Andrea  cubiculario  e  da  Boinipolo,  nelle  marine  di  Cotrouc  e 

fu  ben  accolto  da'  Calabresi,  i  quali,  nella  speranza  di  aver  la  bramata 

'  Cfr.  l'edizione  del  Cozza  Liizzi  in   Doc.   di  slor,  e  dir,  XIII. 

*  Cfr.  R:icci<)j[iiii   Storia  dilla  dciinminaciniic  di  IiasiUcal<i.  Koina  1875    e   Storia 

dei  popoli  della  Liicama  e  Basilicata.  Konia  1889,  p.    17. 

3  Kssa  infatti  non  potè  avvenire  so  non  dopo  che  da  Ottono  II  il  ducato  di 

Benevento  fu  aggregato  .al  regniim  Jtaliac. 

*  Cf.   Gribuudi   Sul  nome  Tirra  di  lavoro  in   J!iv.  gcogr.  Hai.  XIV  p.   103  e  seg. 

Cfr.  Gervasio  di  Tillbury  in   «  Mon.  Gorni.  llist.  »  Script.  XXVII  p.  381. 
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tiiti'hi,  si  luconciaroiin  a  pagargli  con  rassegiiaziuiie  i  coììsticta  tri- 
buta '.  Era  iKÌ  siiiii  mandati  clic  alle  città  distrutte  dovesse  sosti- 

tuirne altre,  edilicate  su  alture  acconcie  alla  difesa,  ristabilendo  le 

antiche  giurisdizioni  e  riordinando  la  amministrazione  sconvolta  :  né 

trascurò  di  eseguirli.  A  lui  si  rivolsero  allora  anche  i  Tabernensi  per 

chiedere  la  assegnazione  del  territoiio  già  spettante  a  Treschine  e  il 

ristabilimento  del  vescovado  :  e  Gorgolauo,  constatati  i  vantaggi  del 
luogo  e  la  densità  della  popolazione,  acconsentì,  rditus  dal  popolo 
ed  electiis  dal  clero,  fu  sollevato  al  vescovado  il  suo  consigliere  Boim- 

polo,- tosto  ordinato  dall'arcivescovo  Stefano. 
Costui  visse  poi  nel  vescovado  jìinrimifi  aniiis,  e,  morto  lui,  la 

cattedra  passò  a  Nicola  Maurizio  che  pur  visse  multis  aìutìs.  Di  que- 

sto il  cronista  dice  ciie  fu  coutemi)oranco  dell'  imperatore  Maurizio, 
ma  probabilmente  voleva  dire  di  Basilio  (07G-102.3)  :  e  senza  dubbio 
ei  dovette  viver  ben  addentro  al  secolo  decimoprimo  se  per  suo  suc- 

cessore è  dato  Basilio  Gcncsio  clic  sarebbe  stato  eletto  mentre  l'im- 

pero era  governato  da  Costantino  IX  e  da  ̂ Michele  Y  e  cioè  dopo  il 
10-12.  In  questo  frattempo  il  vescovado  di  Paìatia  sarebbe  stato  tra- 

sferito nell'interna  Bossano  e  quello  di  Bruzzauo,  poiché  qnesto  ca- 
stello era  stato  ripetutamente  battuto  dai  Saraceni ,  sarebbe  stato 

smembrato  tra  Bove  e  Gcrace  :  e  in  realtà  l'erezione  di  Bossano  in 
vescovato  non  può  non  essere  stata  posteriore  al  982  quando  fu  oc- 

cupata da  Ottone.  La  serie  cronologica  non  fa  una  grinza. 

Poco  dopo  l'elezione  di  Basilio  Gencsio  dovette  esser  poi' mandato 
lo  stratego  Flagizio  '  per  riparare  alla  pcrUìt'io  i>opìilorum  Calalrtae  ̂ . 
Altre  scorrerie  di  Saraceni  siciliani  e  d'Africa  vi  avean  fatto  nuove 

rovine  *  e  a  lui  veline  appunto  il  pensiero  di  erigere,  per  ricovero 
e  guernimento  delle  popolazioni  sparse  ne'  casali  tra  il  Siiueri  e  il 

Crocchio,  un  nuovo  castello:  del  suo  progetto  chiese  l'approvazione 
all'iuii)ero  accompagnandolo  con  le  mappe  di  Criti,  Parzanio  e  Ca- 

tanzaro, i  tr(^  luoghi  prescelti,  ma  l'imperatore  preferì  quest'ultimo  dove, 
raccolti  gli  abitanti    di    varii    casulia,  sorse  in  breve  la  città  nuova 

*  Nel  921-922  le  eccessivo  fiscalità  dello  stratego  Musaleono  avea  portato  a 
rivolte  feroci.  Cfr.   Chroii.  aie.  ar.  (id.  Costa  Liizzi)  j>p.  42-72. 

»  Il  Fioro  no  fa  straiianiciito  iiu  conto  beneventano,  nò  ben. si  vede  il  perchè. 
*  La  voce  perdilio  s'incontra  anche  in  Lupo  Protospata  all'».  888  :  e,  so  quivi 

pure  ei^nifìcasso  str.age  o  rovina,  si  proverebbe  che  la  città  fu  pre.sa  a  forza  da' 
Greci  e  cho  la  ripresa  fu  sanguinosa  oltieiiiodo.  Ciò  escluderebbe  la  interpretazione 
del  Carabellese  op.  cit.  p.  70. 

*  Le  fonti  arabe  rammentano  .solo  l'impresa  del  1025-1026. 
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elio  prese  aiipillito  il  nuini'  ili  (':il:iii/:ii'(i.  1'  l'utu'  era  lifll;i  t;iiiii.^(li- 
zione  ili  Tiibcrna,  co.-.ì  alla  ri>ii.sarra/.ii>iic  dilla  cliicsa  ili  s.  Michele 

Arcanjjelo  concorselo  l'arcivescovo  ili  i;e;,';rio,  Stdaiio,  e  il  vescovo 
tabonioiise,  ISasilio  Geiusio:  accanto  alla  cliicsa  lo  strate{,'o  erlificò  poi 

la  casii  stia  e  il  pi'ctorio  ,  onilo  parrelibe  elio  Catanzaro  fosse  allora 
il  centro  civile  ilei  tema  calabrese.  lì  [iresto  <lovea  aspirare  a  diven- 

tare il  centro  del   vescovado. 

Ma  le  historiae  grccoc  finiscono  a  «[iiesto  jninto  :  le  iioti/ie  nc»r- 
nianno  connes.sc  malamente  ai  capitoli  precedenti  con  un  «  Ttjiliir 

cum  lìont  vniUiim  teiiijìori.s...  »  venjrono  da  altra  fonte.  Sono  così  pre- 
cise che  non  possono  derivare  in  tntto  dalla  tradizione  orale. 
Si  sa  che  la  Calabria  verso  la  metà  del  secolo  undeciino  tu 

campo  favorito  alle  ̂ esta  dei  più  poveri  tra  i  baroni  noriiiiiinil,  cer- 
canti fortnna  in  fazioni  brigantesche  :  il  cronista  spiega  bene  come 

Catanzaro  cadesse  in  lor  potere.  Umbriatico  obbediva  gii'i  ad  un  Tii- 

scanius/ranctis,  ch'io  nou  so  se  debba  identificarsi  col  Torstainus  Balbiis 
il  quale,  dopo  esser  stato  con  Tigone  Fallucca  nel  contado  di  Cornino 

presso  i  tìgli  di  Melo  '  nel  1013,  nella  prima  divisione  tra  i  ventu- 

rieri del  nord  avea  avuto  assegnato  IMontepeloso ':  e  a  lui  Cacosnia- 
tor ,  personaggio  cospicuo  tra  quei  di  Taverna,  oflcrsc  la  consegna 

della  cittfi,  proponendo  un  matrimonio  tra  la  propria  tiglia  ed  l'aldo 

figlio  di  lui.  Fatto  il  parentado,  un  maJiii)olo  d'armati,  cai>itanato  da 

questo,  ebbe  presto  ragione  de"  Tabcrnesi:  e  cacciati  i  fratelli,  Caeos- 
niafor  signoreggiò  la  citti\  insieme  al  genero  normanno. 

Il  cronista  nfteriiia  ch'ei  dominò  ffiiiporihiis  multis,  ma  in  realtà 
i  frutti  del  tradimento  duraron  poco.  ̂ Morto  Unfrcdo  (t  1057)  Ko- 

bcrto  il  Guiscardo,  d'intesa,  parrebbe,  coi  fratelli  di  Cacosnuitor, 
avrebbe  infatti  assaltata  ed  espugnata  Taverna.  Eldo  e  la  moglie 

poterono  riparare  con  notturna  fuga  presso  Umbriatico;  Cacosmator, 
colto  in  castro  Mciyudrdi,  scontò  la  sua  perfidia  con  la  morte. 

Il  Guiscardo  dovette  agire  in  ciò  come  tutore  del  nipote  Abe- 
lardo figlio  ad  Unfiedo  poiché  a  questi,  quando  fu  maggiorcniu\  rese  la 

città.  Ma  gliela  ritolse  quando  a  lui  si  ribellò,  tra  il  lUOl  adunque  c 

il  Ì.0G7,  per  affidarla  a  Guglielmo  Capriolo  sposo  della  nipote  Adclisia. 

Se  non  che,  poco  dopo.  Taverna  non  figura  più  nella  immediata 

soggezione  di  lìoberto,  ma  in  quella  di  Kuggiero  conte.  Fu  ciò  conse- 
guenza del  trattato  del  10G2  per  cui  Ilobcrto,  fotto  a  forza  bramoso 

di  troncare  le  rivalità    fraterne,  cedette  al  fortunato  vincitore  di  Si- 

*  ÀDUD.  cas3.   p.  655,  '  Amato,  11,  30. ( 
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ciliii,  la  mota  della  Calabria  '  ?  Secondo  mo,  il  Clialaiidon  "  pensa  a 
torto  che  la  paiti/.ione  sia  avvenuta  solo  idealmente,  creando  una  spe- 

cie di  condominio  su  tutta  la  Calabria  e  quindi  su  ogni  parte  di  essa: 

una  eflìcaco  smentita  a  tale  ipotesi  è  già  data  dal  contegno  tenuto 

da  lìuggero  riguardo  al  castello  di  Geracc  '.  S'  egli ,  con  pretesa  di 
non  violare  le  promesse  fatte  dal  fratello ,  reclamava  a  so  il  diritto 

di  levar  fortilizii  nella  metà  sua  del  borgo,  è  segno  clic  una  divi- 

sione s'era  efiettivamcnte  avuta  e  che  le  quote  di  doiuinio  erano  ben 

determinate.  Oud'ò  che,  se  pur  non  può  darsi  assoluta  fede  alla  no- 
tizia, secondo  cui  Eoberto  avrebbe  tenute  per  se  le  terre  Calabre  dal 

monte  Intepolli  e  Squillaco  in  su  e  Buggero  avrebbe  avuto  il  resto, 

può  ben  ammettersi  che  una  linea  di  divisione  tra  i  rispettivi  do- 
minii  sia  stata  eflettivamente  stabilita  :  solo  alcune  piazze  più  forti 

furono  per  reciproca  cautela  mantenute  nel  potere  d'entrambi.  Lo 

stesso  proceilimento  secondo  1'  Aimé,  sarcbbcsi  osservato  per  la  Si- 
cilia ove  nel  1072  Itoberto  si  riservò  la  metà  di  Palermo,  Messiua, 

Dcmenna  '  :  la  notizia  sua  è  pienamente  riconfermata  da  Falcone 
beneventano  ^. 

E  codeste  riflessioni  hanno  poi  perfetta  rispondenza  con  lo  stato  di 

fatto  risultante  dalla  nostra  cronaca,  la  quale  i)rcsenta  l'erede  di  Eo- 
berto e  il  conte  Ruggiero  come  se  disponessero  indipendentemente 

dei  territorii  a  loro  soggetti  :  ciascuno  avrebbe  p.  es.  provveduto 

per  proprio  conto  al  riordinamento  delle  diocesi,  procedendo  a  unioni,, 

commutazioni  ecc.  Ecco  così  il  duca  Ruggiero,  senza  dubbio  dopo 

il  1075  ",  trasmutar  la  sede  di  Amantea  in  Tropea  e  il  conte  Rug- 
giero fondere  i  vescovadi  di  Rivona  e  Tauriana  e  incentrarli  in  Mi- 

leto  ̂   e  più  tardi,  j'OftqiKim  Squillacium  haVult,  unire  anche  in  uno  i 
vescovadi  di  Squillace  e  di  Stilo  e  di  Taverna.  Codesta  presa  di  Squil- 

lace  non  fu  certo  quella  del  lOGG  dopo  la  prima  decennale  ribellione, 
ma  avvenne  in  tempo  posteriore  e  probabilmente  tra  il  10S5  e  il  1001 

in  cui  Teodoro  ]\Iisiiueri  si  diceva  appunto  vescovo  di  Squillace,  di  Stilo- 

e  di  Taverna  '  :  non  è  ditlicile  che  si  colleghi  alle  ribellioui  cui  par- 

'  Malatorra  II,  21.  «  Cbnlandon  I,  p.  200.  ^  Malatorra  III,  42. 
*  Ainii<,  VI,  22. 

5  lu  R.  I.  S.  V,  98.  Il  MalatiTra  II,  45  aflVinia  invece  che,  tenutasi  Paler- 
mo, lasciò  tutto  il  r.-to  al  fratello  :  la  conti  addiziono  generò  pareccliio  disinito 

erudito  elio  bì  possono  veder  ben  accennate  nello  lleiucmann  Gctcìi.  0.  Sorni  I, 
383  e  nel  Caspar  Uog.  1[,  p.   5  n.  3. 

'  Grog.  VII.  Jìetj.  ">  Caspar  iwj.   B.,  I".,  G. 
'  Triucbcia  SijU.  pcrg.  yracc,  n.  53;  TconiW.v,  Storia  di  nriiiioiic.  Napoli  1773 

n.  2. 
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tecipf)  anello  Mi-Iirian,  si^iioi't-  dcllii  rurca  di  (Jalaiiciufo  '  <;lu'  il  pailic 

Ugone  FalliKM-a  avca  eretta  nel  lOT.'i,  i|iiatiilii  era  sfatr»  dal  finisca rilo 
assente  incaricato  della  difesa  dei  dcmiinii  ealalni  eoiitio  il  nijiote 

Abclardi)  '.  Apimnto  nel  lOSi  J'.ui monilo,  riassnniendi)  le  rivendica- 

zioni paterne,  trovava  rifiiui"  in  Itoi'ca  I-'alliicca  :  e  i|mì  (rvideiitcnicnte 
era  il  focolare  della  ri\ulta  incili  fiirmio  av\  iliipiial  i  anelie  i  Talter- 
nesi  o  ulnieno  una  parte  di  essi,  Una  nuova  ricognizione  «lei  dominio 

di  quella  citti\  dovette  allora  aver  luogo  a  favor  dil  conte  lfn;:giero 

che,  dopo  averla  tenuta  (IÌlIiiis  multi.i,  la  rese  a  Cuordano  Cai)riolo, 

il  secondo  dei  tigli  di  (pici  Guglielmo  che  altra  volta  l'avea  posse- 
duta. Costui  in  realtà  nel  1000  appare,  però  conio  figlio  <li  Cìereiiiia, 

nel  seguito  di  Ruggiero  '. 
Ho  detto  che  alcuni  dei  Tavernesi  doveano  aver  tenuto  pei  ri- 
belli :  non  è  improbabile  che  tra  costoro  fosse  il  vescovo  Basilio.  Il 

documento  del  109-1  poco  sopra  citato,  i)rova  infatti  che  Ruggiero 
avea  unito  a  Squillacc,  col  vescovado  di  Stilo,  quello  di  Taverna  e 

l'aggrcgazioue  avvenne  certo  in  odio  del  titolare  di  questa  sede. 

Ma  l'unione  non  fu  di  lunga  durata  :  nel  109-1  il  vescovo  sqnil- 

laccnse  avea  già  ridotto  la  sua  titolatura  all'indicazione  della  diocesi 
squillacense.  Nel  frattempo  lìasilio  Genesio  dovea  esser  toriuito  nella 
sua  cattedra. 

A  codeste  riforme  di  carattere  ecclesiastico  se  ne  intrecciarono 

poi  altre  di  carattere  politico.  In  ipiel  torno  infatti,  trovandosi  il  conte 

Ruggiero  presso  Isola  di  Cutronc  *  per  voluntatem  et  conscnsum  Jlo- 
gerii  ducis,  iufeudd  Taverna  a  Rodolfo  conte  di  Loritello  che  era  cu- 

gino a  quello  e  nipote  suo.  Fratello  a  Guglielmo  d'Altavilla  lo  dice 

la  nostra  cronaca  e  lo  attestano  i  documenti  ^.  D'altronde  quel  che  la 
cronaca  narra  è  indirettamente  confermato  pur  dal  Malaterra  IIT,  12, 
il  quale  racconta  che  il  duca  Ruggiero,  a  premiar  Ruggiero  conte 

e  Rodolfo  di  Loritello  pei  loro  aiuti,  cedo  ad  essi  le  terre  già  spet- 

tanti   a  Jleheran  '.  Il  nostro   autore   aggiunge    in  più  che  Rodolfo, 

«  Malaterr.1  IV,   10-11.  »  M.iI:Ucira  III,   5. 

3  Cf.  Ughelli  Jl  sncT.  IX  p.  -127,  Xcaji.  Jrch.  Mon.  VI  Ap]).  p.  IG-I  (a.  1096). 

*  AU-nno  potrebbe  esser  tentato  di  addnrrn  contro  I;i  vcridiritù  di-lla  cronaca 

l'accenno  .-klla  Insula  Ciotonis  giaci-liìs  .nncor  nel  1130  si  chiamava  lieilor  (cfr.  Bali- 

foli.  Aì)bai/e  de  Hossano.  Paris  1891  ,  p.  18)  :  ina  1'  argomento  non  sarebbe  peren- 

torio. Cfr.  pure  Minasi,  Di  un  prcttao  rescoio  d' [■■iola  in  Jìivista  alorica  calabrese  XI 
(1903)  p.  3l8  e  sgg.  K  vedi  ODcIie  Malaterra  II,    4t. 

5  Cf.   i  documenti   del   1096  e  del    1099,   in   Troraby   a.   12. 

6  Malaterr.i  IV,  10-11, 
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per  le  terre  così  iivute,  si  riconobbe  homo  ilei  conte  Ruggiero,  e  ciò 

api>ar  logico  poicliò  gi;'i  rcgistriinuno  luui  precedente  concessione  a 
favore  del  conte  di  Sicilia. 

Rodolfo  di  Loritello  '  ci  appare  per  rultiina  volta  nei  docnnienti 
in  data  del  1099  :  ma  è  possibile  cli'ei  sia  vissnto  qualche  anno  più 

oltre,  e  può  ben  darsi  che  vivesse  ancora  quando,  morto  Andrea  ve- 
scovo di  Nicastro,  si  ebbe  in  Riccardo  il  primo  vescovo  latino  della 

Calabria  '.  Codesta  novità  appar  dal  cronista  attribuita  all'opera  d'una 
nipote  del  Guiscardo,  che  nel  manoscritto  visto  dal  Caspar  sarebbe 

detta  Amburga  :  e,  se  correggiamo  leggermente  il  nome,  il  suo  racconto 

avrà  pieno  conforto  dal  documento  del  1101  onde  risulta  che  Am- 
burga, sorella  a  Riccardo  siniscalco,  fondò  nel  1101,  in  Nicastro,  una 

chiesa  novella  di  rito  latino  '.  Essa,  quale  figlia  a  Drogone,  era  ap- 
punto nipote  di  Guiscardo. 

Jla  Rodolfo  di  Loritello  dovette  spegnersi  poco  dopo  il  1100  : 

lasciò  più  figli  minorenni  *  e  la  madre,  assumendone  la  tutela,  ebbe 

a  venire  in  conflitto  col  cognato  Guglielmo  d'Altavilla  ,  il  quale  a- 
vrebbe  preteso  per  sé  il  baliaggio  dei  nipoti.  Quindi  nuovi  disordini 

nella  diocesi  tabernense;  e  questi  non  dovettero  essere  l'ultimo  dei 
motivi  per  cui  il  vescovo  Leonzio,  che,  avendo  avute  donazioni  del 

conte  Ixuggiero  dovette  esser  succeduto  a  Basilio  Gencsio  avanti 

il  noi,  abbandonò  Taverna  e  s'insediò  in  Simiano  ov'era  nato,  edifi- 
candovi chiesa  e  casa  e  trasportandovi  i  libri  e  i  parati  e  i  titoli 

del  suo  vescovado  che  volgarmente  ebbe  allora  il  nome  di  cjìiscoxxitus 
shninntis. 

Jla  di  peggio  avvenne  quand'  ei  morì,  il  che  dovette  succedere 
non  molto  dopo  il  1105.  La  cattedra  vescovile  di  Taverna  rimase 

lungo  tcmi>o  vacante:  e  i 2>nr>'occhiani  di  essa,  vale  a  dire  i  patroni  — 

anche  in  "N'cnczia  vi  furon  forse  vescovadi  sotto  il  patronato  dei 
tribuni  —  misero  mano  ai   suoi  beni.    Giordano  Capriolo  da  un  lato 

'  Nel  1080  egli  ora  st.ito  ainbasciatorn  .i  Costantinopoli  (CKalanrlou  I  p.  2G5-2GG). 
Docnnienti  del  108G-1087  a  lui  relativi  sono  ricordati  nel  Guerrieri,  Un  diploma 
del  piimo  Goffredo  conte  di  Lecce,  in  Ardi.  slor.  nap.  XX  p.  68  e  in  Chalandon  I 

p.  295.  Cf.  anche  Tria,  Memorie  di  tarino.  Roma  1741  p.  441.  Altri  del  1096 

e  1098  sono  iu  Arch.  Senp.  ìlon.  d.  497  e  App.  p.  161.  Di  Kaoni,  fratello  a  Ro- 

berto di  Loritello,   parla  anche  l'Amato  (od.  Delarc)  a  p.  272. 
»  Ugholli,  It.  taer.  IX  p.  426. 
'  Ughelli  It.  tacr.  IX  p.  42G.  Cf.  anche  Guerrieri,  Il  conU  normanno  Riccardo 

linitcalco.  Trani  1899,  p.   10. 

<  Oltre  a  GofIVodo,  di  cui  parleremo,  nn  lìaimunditt  f.  liiidulphi  comilis  è  ri- 

cordato iu  uu  documcuto  dol  1118  presso  l'UghoUi  II.  tavr,  IX, 
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invase  fiiiclli  {^incfiiti  noi  tcititorii)  di  f'atatizaio  ,  (ìn;;Iii'liii()  ('ail)o- 

liello  '  qiifi  «li  .Siniii'ii,  (!ii;;liclni()  il'AltavilIa  quei  «li  lincea  I''iilliiccii 
e  tli  Tiriolo;  o  no  (lisposcio  a  i>ia(.«'i'  loro.  Il  Carlioinillo  e  l'Altavilla 

li  co«lctti!r«)  al  vosc«)vo  «li  ̂ (iiiillacc,  scltlimc  in  «latt;  «livcr.s«5  cln';  «lai 
primo  fu  luMiiTuato  il  vescovo  Cliovaiini  ",  «■  «lai  secondo  il  vescovo 
Pietro  dio   fn   sollevato  a   «niella  sede   nel    MIO. 

Nel  frattempo  GoflVedo,  tlj,'lio  di  Rodolfo,  tociava  jieiò  r«'t;\  ma;;- 

giore,  0  vestite  le  ainii  ,  iaccols(^  in  se  i  feudi  pafeiiii.  Dovea  esser 

sua  cura  il  rimettere  un  po'  d'ordine  in  tanto  seompi;,dio:  e  par  die 
ottenesse  l'accordo  dei  più  sulla  base  della  latini/./.azione  della  catte- 
tira  vacante.    Aniberga  rIì  aveva  additata  la  via. 

Con  la  sua  baronia  decise  infatti  di  pflieiarc  il  pontefice  Gelasio 

per  restaurare  con  rito  latino  la  diocesi  taveniese,  :  e  fiironyli  man- 

dati ambasciatori  olti'Alpe;  ma  giunsero  ch'eia  morto  (t  2S  Kcuuaio 
1119).  Li  accolse  Callisto  (eletto  il  4  febl)raio  1119)  o  spedi  il  car- 

dinale Desiderio  di  s.  Prassede  a  indagare  se  il  vescovado  potesse 

ristabilirsi  sopra  una  base  demografica  ed  economica  suf(icientc.  L'iii- 
diiesta  fu  soddisfacente:  Guglielmo  Carbonelle  e  Giordano  Cai)riolo 

jiveano  restituito  i  beni  già  occupati  e  il  conte  Goffredo  avca  ag- 

giunto di  suo  cento  villani  e  terre  corrispondenti,  e  mulini,  e  vigne 

in  Catanzaro.  Il  clero  e  il  popolo  elessero  duiupie  a  vescovo  Giovanni 

capellano  e  il  pontefice  lo  confermò. 

Eestava  peri')  pertinace  nell'opposizione  Ugone  Posso,  il  figlio  di 
Guglielmo  d'Altavilla,  ed  ebbe  causa  comune  col  vescovo  di  Sriuillace 
die  certo  si  facea  forte  dell'antica  unione  di  Taverna  con  la  sua  dio- 

cesi e  delle  concessioni  di  Guglielmo;  sicché  quando  Callisto  II  passò 

da  Catanzaro  e  consacrò  la  chiesa  di  s.  Maria,  destinata  ornai  a  di- 

ventare, come  metropolitana,  il  caput  cjMscojuifus,  Giovanni  dovette  re- 

clamare contr'essi  e,  nulla  ottenendo,  fu  poi  costretto  a  promuover 
come  attore  un  vero  processo  innanzi  al  concilio  di  Cotrone  ove,  es- 

sendo contumaci  gli  avversarli,  in  base  ad  un  giuramento  assertorio, 

ebbe  una  piena  vittoria.  Non  solo  una  investitio  salva  quacrcla,  ma  ot- 
tenne una  sentenza  definitiva,  alla  quale  i  contumaci  cercarono  tut- 

tavia di  sottrarsi.  Sicché  il  pontefice,  malgrado  la  vanità  delle  pre- 
cedenti intimazioni,  dovette  minacciar  ancora  di  scomunica  il  signore 

di  Kocca  e  di  Tiriolo  se  non  avesse  riconosciuto  i)er  suo  vescovo  il 

'  Trombj-,  n.  19  «  23  ricord;i  iiu  Toraldiis  Ciirljonelliis;  cfr.  iSVaj).  Arch.  ìlon. 
a.  480  {a.  1094),  o  n.  404  (a.  109S). 

«  Tromby,  n.  10  o  y-fiip.  Arch.  Moii.  n.  492  e  491  (.i.  1098-1101). 
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catanzarese  Giovanni.  Ciò  ilovea  fare  fciiioto  omnl  timore  stive  sqiiil- 

lacensìs  ejììscopi  sire  Ttoijcrii  comitis  :  contro  il  papa  il  vescovo  squil- 
latiuo  arca  forse  ricorso  alle  iirtiuenze  ilei  conte  siciliano  ? 

Ciò  s'ignora:  ma  tntto  il  racconto  relativo  all'epoca  normanna 
appare  cosi  piano  e  così  ordinato,  anche  dal  punto  di  vista  cronolo- 

gico, clic  ogni  sospetto  di  falsiti  sembra  quasi  assurdo.  Come  mai  un 
fal.sario  del  secolo  decimoquarto  o  decimoquinto  avrebbe  potuto  avere 

così  precisa  conoscenza  della  genealogia  di  certi  stijìiti  normanni, 
che  sol  oggi  risulta  chiara  dopo  lo  sforzo  di  tanti  acuti  indagatori 

armati  di  ben  altri  strumenti  critici  di  quelli  onde  poteva  disporre 

luj  uomo  colto  di  quei  secoli  ì  Ei  sa  i  nomi  delle  tre  gencrationes  che 

aveano  già  il  compito  di  civitatcm  ad  fideUtatem  imperatoris  constan-  ' 
tinopolituni  consercare  e  quelle  dei  Genesii  e  dei  Misimeri  risultano  in- 

fatti dai  documenti,  mentre  d'altra  parte,  giuridicamente  considerato,  il 
rapporto  verso  l'impero  non  ha  nulla  di  assurdo  in  sé,  bastando  richia- 

mare l'esempio  dei  tribuni  delle  isole  venete  :  designa  poi  rettamente 
come  parisiiius  il  cardinal  Roberto  di  s.  Savina  e  come  cremcnsis 

il  cardinal  Giovanni  di  s.  Cecilia  *  ,  benché  le  bolle  ne  tacessero  la 
patria  :  e  descrive  altresì  il  processo  nel  sinodo  crotonesc  in  un  modo 

perfettamente  regolare,  compresa  la  escussione  dei  testimoni-giuratori 
dopo  il  monito  di  dire  il  vero,  7ion  timore  aut  occasione  scu  qualihct 

promissione  rei  mercede  ductl  '.  Tante  felici  coincidenze  col  vero  non 
appaiono  fortuite  ed  il  non  volerne  riconoscere  la  imjiortanza  sarebbe 
ipercritica  sterile  e  inopportuna. 

E  concludendo  io  credo  col  Caspar  che  il  cronista  possa  ben 

esser  stato  un  canonico  Eogerio ,  contemporaneo  di  Goffredo  da  Lo- 
ritello  di  cui  fa  pittura  assai  lusinghiera  con  esaltarne  i  costumi 

onesti,  la  prudenza  del  consiglio,  la  parola  faconda,  l'equanimità  del 

giudizio,  la  generosità,  l'ospitalità,  la  pietà.  Quand'ei  scriveva,  questi 
era  morto  da  qualche  anno,  e  il  conte  Euggiero  era  re  :  ma  la  cro- 

*  Questo  notò  già  il  Caspar  p.  12.  I  vescovi  e  cardinali  e  abati  che  il  cro- 
nista fa  assistere  al  concilio  di  Crotone  corrispondono  quasi  completamento  a 

quelli  seguati  nelle  bolle  del  1121,  fuorcbò  due  :  Adoaldo  cardinale  e  Giov.iuni 
ceracense. 

'  Anche  i  loro  nomi  prevalentemente  greci  danno  buon  aflidanionto.  E  un 
teste,  quarantenne  nel  1121,  potrebbe  ben  aver  assistito  a  soprusi  tentati  da  An- 

drea vescovo  di  Nicastro  (t  11011  a  danno  di  Basilio  Geuesio  por  la  consacra- 

zione di  8.  Giorgio  presso  la  Lorda,  che  dovette  avveuire  quaudo  Basilio  era  iii 
lotta  col  conte  Ruggiero, 

( 
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ii;ua  dev'essere  (li  ]ioi'i)  iiostrriorc  ;il  1  1  .Kl,  iioiclir  jiairchbo,  coiDposta 
iniiiiii  clic  il  lì;;lio  (li  (ioflVcilu,  (Ut minio  in  cotiliiltd  rol  re,  fosso 

spoj^liiito  (lei  tViiili  miti,  ciiit-  piiiiia  del  ll.'.T  '.  In  o;;iii  caso  c'oiit(!- 
rc'l)ln>,  seiiipic  tra  i  pili  vetusti  iiKumiiieiiti  della  storio^ialia  italoiior- 

manna,  e  l'età  della  redazione  eontriliuii(l)he  ad  accrescere  il  pregio 
elio  già  le  deriva  dalla  importanza   intrinseca  del  confeniitr). 

Clio  questo  risponda  jjeiieralniente  al  vero  crederei  d'averlo  ben 
dimostrato  :  o  la  voritil  dei  fatti  registrati  nella  cronaca  dovrebbe 

poi  essere  il  mijilior  argomento  per  accertare  la  sua  autenticità.  Mi 

lusingo  per  ciò  che  la  persuasione  mia  jiossa  diventare  (luella  di  molti 

altri  e  che  le  pagine  da  me  dedicate  alla  questione,  già  cosi  ben  trat- 

tata dal  Caspar,  non  sieno  giudicate  imitili. 

Enrico  Besta 

Prof,  nell'Università  di  Palermo. 

'  ChiiLindoii,  op.   cit.,  II,  j).  65. 
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Biondo  era,  e  bello,  e  di  gentile  aspetto. 

Mit  uuentlliclicni  Jubel  begriisste  Papst  Innocenz  lY.  die  Xacli- 

richt,  dass  sein  verhasster  Gcgncr  Friedrich  II.  plotzlich  gestorbeu 

sei.  «  Frolilocken  sollcn  die  Ilimmel,  jauclizen  die  Erde,  dass  dei- 
eutsetz.liclic  Gewitterstiirm  sieli  nacli  dcr  uuaussprccblicben  Barm- 

herzigkeit  des  Herrn  in  einen  liuden  Taawind  umge^vandelt  zu  baben 

scheiut,  nachdem  der  Kaiser  aus  der  "VVelt  gcnommen  ist,  dcr  die  Glau- 
bigen  uuablassig  niit  deni  Ilainracr  der  Yerfolgung  zerstosseu  iiud  die 

Kii'che  Gottes  iu  Yerwirrung  gestiirzt  bat  ». 

So  scbrieb  Innocenz  an  die  Sizibaner  '. 
Endlicb  scbieu  die  Zeit  gekomnien  zu  sein,  da  die  Knrie  wieder 

in  den  Besitz  des  ihr  so  lang  entfremdeten  Kcinigreicbes  Sizilieu 

gelangen  konnte.  Mit  Feuereifcr  macbte  sich  der  gewaltige  Papst, 
cine  durcb  und  diircb  pobtiscbe  ̂ atur,  an  die  Wiedergewinnung 
des  «  Garteus  dcr  Kircbe  ».  Schon  bevor  er  die  gastlichc  Ebònestadt 

verliess  und  nacb  Italien  zurilckkebrte ,  entsandte  er  Boten  in  das 

Konigreicb,  um  Priilaten  und  Baronen,  Stiidten  und  Gemeinden  ver- 
lockende  Frcihcitcn  in  Aiissiclit  zu  stellen,  sofcrn  sie  zum  Geborsam 

gegen  die  Knrie  zuriickkebren  wilrdcn.  Driickende  Lasteu  und  Ab- 

gaben,  die  das  barte  Kegiment  des  Stanfers  erzwungeu,  soUten  hinfort 

aufgebobcu  werden;  den  Baronen  ivurden  grosse  Landereien  verspro- 

cbeii,  den  Stiidten  ibre  so  sebnsiichtig  cntbebrte  koiumunale  Selbst- 
standigkcit  verbeisseu.  Wie  scbwer  war  es  bei  dieser  Lage  der  Dinge 

fiir  die  Nacbfolger  Fricdricbs,  die  Kegierung  im  Kcinigreicbe  zu 

bebaupteii  I 
Xach  deni  Tcstament  des  Kaisers  solite  ibin  sein  Sobn  Konrad 

in  Deutscblaud    und   in  Italieu    naebfolgen.    Als   Keiclisvcrwescr  in 

*  Innoconz'  IV.  Schrcibcn  voin  25.  Janiiar  1251  bei  Potth;ist,  Rogesta  pouti- 
ficum  Romanorum  nr.  14163;  Raynalili,  Ann.  eccl.  a.  1251  J  3;  Ep.  saeculi  XIII, 
Bd.  Ili  21. 
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Italion,  uiid  naiiicMitlicli  ini  Kr»iii;,'r(;i(,li  Si/ilioii,  war  bis  zar  Aiikuiift 

Koniiids  (lessili   Halhhiiidcr  jr:iiifn(l,  l''iiisl   voii  Taroiit,  aiisersclieii. 

Maiifred  ,  uiii  Suini  iltr  l'.larna  Lancia  ,  oiiicr  Cìclii'Mcn  Fri(!- 

tiriclis,  war  crst  spiit  lt'{j[iHiiiicit  wiinlin  '.  (Ilcicli  als  ob  ilm  <!if  Natiir 
fiir  (Irli  Mal;cl  dfi'  Ciclmit  fiits(jliii(li;;cii  wolltc,  liattij  sic  iiiti  ver- 
scliweiidoriscli  iiiit  iliicii  fìalicii  aiis;,'i'.statti't.  Siliiin  ;,'c\va(;lisen,  bhjiiil, 

lielliiugig  imd  Miiliciidcii  Au.s.scliciis,  ginvaiin  cr  diircli  Kcin  liobcns- 

wihdiges,  in  Frolisiuii  straldcndes  Wuson  lascli  alle  Ik'r/cn.  Yon 

(leni  Vater,  dcr  scine  lieisso  Liebe  zu  Fdam-a  aiif  dcn  S(diii  iibcr- 

tnig,  erliielt  er  die  sovgra'Uigstc  ICr/iiduuig,  die  sicli  wonijjer  anfdic 
kriegeriscbe  Ausbildung,  als  anf  dcn  Untenicht  in  Kunst  uud  Wisscn- 
scbaft  erstveeUte. 

Wiilireud  Fricdiiclis  Ivegierung  sclieiut  ̂ lanfrcd  nielit  besoudcrs 

hervorgetreten  7.n  scin  ;  eist  nacb  deni  Todc  dcs  Kaisers  wurdo  er 

plcitzlicb  VOI-  die  Oeflentliclikeit  gcstelU  nnd  niit  eiucr  vcrantwortungs- 
voUeu  Anfgabc  belaste!,  die  fiir  die  jnngeii  SelmUern  nur  allzii 

scliwcr  scliien;  wio  wiirde  dcr  Achtzelinjiiliiige  seiner  Aufgabe  Ilerr 
werdeu  ?  Mold  batte  Jlanfred  treno  Dicner  seiiies  Vaters  uiu  sicb, 

aber  uubeilvolle  Zwictracbt  spaltcte  sic  in  zwei  Lager.  Die  Gescbicbte 

der  folgenden  Jalire  ist  erriillt  von  iliren  Strcitigkeiten.  Bald  steigt 

ini  wecbselvollen  Kanipf  die  M'agseliale  der  einen,  bald  die  der  andc- 
ren.  'Niebt  imnicr  ist  es  moglicb,  die  Fiiden  zn  entwirrcn  nnd  die 
Motivo  der  Streitendeu  genan  zu  erkennon. 

An  der  Spitze  der  eincu  Tartci  stand  Graf  Galvano  Lancia,  ein 

Muttevbnidcr  Manfrcds ,  der  als  gcwiogtcr  Diplomat  niit  riicksicbts- 
loscr  Energie  dio  Saclie  seines  2^efìeu  betrieb  nnd  ilin  ancb  cine 

Zeit  lang  beberrscbte;  das  Obcrbaiipt  der  andereu  war  der  IMarkgraf 

Bertbold  vou  A'obbnrg-IIolicnbnrg.  Man  liat  l'.ertbold  als  dcn  letzten 
Vorkiinipfer  dcr  dentscben  Ilcrrscbaft  ini  KonigTcicb  Sizilien  bezeicb- 

net  und  als  dcn  gefeiert ,  der  ini  Gcgensatz  zu  der  national-italie- 

niscben  Partei  die  Intercssen  Konrads,  dann  Konradins,  verfocbt  ■. 
Zweifcllos,  er  bat  dies  getan.  Aber  man  daif  nicbt  vergessen,  dass 

ibn  nicbt  weniger  als  die  andcren  Ebrsncbt  vorwiirts  trieb.  Indem 

er  sicb  gegen  IManfrcd  nnd  dessen  italienisclien  Anbaug  waudte, 

fiir  dcn  in  dcr  Fernc,  in  Dentscbland,  weilendeu  Fiiisten  cintrat,  cr- 

langto  cr  sclbst  die  Ilcrrscbaft,  nacb  der  scin  Sinn  stiirmiscb  bcgebrte. 

'  Ueber  Manfreils  Logitiraicraiig  vgl.  Reg.  Iinp.  V,  nr.  4632b. 

*  M.  Doborl  ,  Bertliold  vou  VoUburg-ITolicuburg ,  ài-r  lotzto  Vorkiimpfer  der 

dentschen  Herrschaft  im  Konigroich  Sicilicn.  Deutsche  Zeitschrift  fUr  Geschichts- 

wissenschaft  XII  (1894)  303  ff. 
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Zu.Kichst  gclang'  os,  die  Gcgcn.satze  zu  iiberbiuckeii.  Ini  Verein luit  den.   Markgrafen  IJortl.old  n.achtc  sicl.  Manficl  au  die  UntcTwer 
fung  .hT  Kebellon    imd  bracl.te    das    Festlaud    bi«  auf  Neapcl  und Capila  zum  Gfliort^am   ziiriick. 

Doch  die  Saoldago  iinderto  sicl.  in,  Januar  1252  n.it  dor  Ankuuft 
Komg  Konrads,  der  gctreu  den  Traditiouen  seiucr  Vorfahren  vou Italieu  aus  deu  Kampf  gegen  scine  Gegncr  fùhren  wollte.  WoLl  uar das  ̂   erluiltnis  der  Ilalbbriider  zunachst  gut,  zogen  sie  veroint  in de  Terra  di  Lavoro  zu  Feidc  und  be.siegten  die  letzten  Auf.fihrer. 
Boch  bald  braci,  ein  ernster  Zwiespalt  ans;  Konra.l  cntzog  ManlVed nnd  a  Icn  anderen  Lancia  scine  Huld,  ̂ val.rend  er  Berthold  von nohcnburg  auszeicbncte.  Manfre.l  vcr.sclnvand  fiir  die  nachste  Zeit von  dem  Schauplatz,  imd  cs  schciiit  nicl.t  zu  einer  Aussòlinuno- 
gekommon  zu  scin.  Denn  als  der  Konigim  Mai  12.14  unerwartet von.  Tede  l.ingoraflt  .vurde,  iibcrgab  er  die  lU-gierung  nicl.t  den. linider,  sondern  doni  Markg.afen  Berthold.  Es  fehite  sogar  nicl.t  an Stin.men,  welchc  Manfred  die  Yergiltung  des  Bruders  vorwarfen 

Das  war  ein  barter  Schlag,  der  von  neuen,  die  staufische  Sache 
von  neuem  das  deutsche  Eeich   traf.  ' 

So  gliicklich  batte  sicl.  Konrads  Lage  im  Rcgnum  gestaltct 
d^iss  er  s.ch  nach  Oberitalien  weuden  konnte.  Yoller  Angst  sucl.te 1  apst  Innocenz  von  auswarts  Hilfe  zu  erl.alten  und  bcmiihte  sicb 
K.c.ha.d  von  Cornwallis,  dann  Karl  von  Anjou,  schliesslicb  den Prinzeu  Edmund  von  England  zur  Eroben.ng  des  sizilischen  Beiches 
zn  gew.nnen.  Da  enthob  ibn  cine  jener  Schicksalsfùgungen,  «ie  sie  so 
oft  verni^^htend  in  die  deutschc  Gesehichte  eingegriffen  baben,  seiuer Sorgen.  Konrads  Sohn  ,u.d  E.be,  den  die  Italiener  Konradin  nannten zablte  crst  zwei  Jahre.  l.:r  selbst,  der  Papst,  crhielt  sogar  die  Vor- 
rnund.schart  yo.n  Sterbenden  iibertrage..,  sofern  cr  gewillt  sei,  die KccLle  des  Ivnaben  auf  Sizilien  anzucrkcnneu. 

Gleichwie  fiir  Innocenz,  so  war  aucb  fiir  Manfred  der  Tod 
Konrads  von  der  g.ossten  Bedeutnng  :  es  bot  sicb  fìir  ibn  wiedcr Gelegenhe.t,  ans  I^.der  zu  kon.n.en.  Docb  trat  er  nicht  gleieh  n.it seinen  1  lanen  l.ervor  «nd  .setzte  dcm  letzten  Willen  Kon.ads  keinen ^iderstand  cntgegen.  Gemeinsam  n.it  Berthold,  deui  YcrNvcscr  des 
Keiches,  arbeitcte  er  auf  cine  Verstiin.Iigung  mit  dem  Papste  hin". Als  aber  d.ese  Verbandiungen  scbeitertcn,  benut.te  er  die  Wisssti.n- mung  d.e  gegen  die  Deutschen  herrscbte,  u.n  Berthold  zu  verdran.e.i und  d.e  vormundschaftlicbe  Begicr,.ng  an  sicb  zu  bringen.  Doeh^r konnte  se.nen  E.lblg  nicht  ausnulzen.  Scine  Stclluug  war-zu  unsi- cbcr  :  vou   scincn.    .Xebenbuhlcr   u..d    de.u    Papste,    der    inzwiscbeu 
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uì)i-'r  iliii   1111(1  (liti  iuitlern  M:i(litli;il>cf  (leu  T.iiiiii  iins^jcsproduTi  liattc, 
bekiimiift,  inusste  ir  siili  .siliiiu.s.sliiji  ilcr  Kiiiio    uiitLi\M.'rfcii. 

In  ilem  ani  27.  Sei>t.eiiibcr  12r>l  /ii  Aiia-iiii  gcschlosscnoii  Vcr- 

tragc  zog  er  diircliaiis  (U-ii  kiir/.cioii  '.  tmiocciiz  golangto  olmo  Sclnvert- 

strcicli  in  don  lU-sitz  «Ics  Kiiiii^m-irlics  Sizilicii;  Koiiradiiis  llcolitc 

wurdeii  nur  in  ciiuT  bclanyloseii  l'orni  zniii  Aiisdriick  gebraclit,  t;r 
sclbst  waid  aiis  dcni  lìegcnte-u  dis  Itcìclics  zn  liinin  papstliclicn 
Beainten  iiiit  bc.scliriinktcn  T5cfii;j;nissin. 

Es  ist  keinc  Fiago,  biiido  l'aitcioii  daclilen  niclit  daraii,  die 
Vereinbavung  cinziiliaUcn. 

Wie  Papst  Innoccnz  als  erster  sclion  wenige  Tagc  darnach  don 

Vortrag  in  nnzwcidcntigor  Wciso  voiletzto,  so  wartoto  aneli  Manfrod 

nnr  ,aiif  don  gecignoten  Angonblick  ,  nin  scine  Frcilieit  znriickzn- 
gewiniien. 

Wolil  braclitc  es  dcr  stolze  Stanfer  nodi  iiber  sicli,  bei  dem 

Einzng  der  Kuric  in  das  Reicli  soinor  Viitir  das  lìoss  des  Papstos 

iiber  die  Gaiiglianobriicke  zu  fiihrcn,  docli  sclion  kinze  Zeit  nacU 

diesem  Tagc  der  Deniiitigung  konntc  er  die  verliasste  Jlaskc  abwcrfen. 

Einer  seincr  lieftigstcn  Gogner,  Rorollns  de  Anglono,  war  vou 

scinen  Keisigeii  getotet  ■\vovden;  als  dev  Papst  ilm  wegon  diescr 
Gewalttat  znr  Yevantwoitung  ziolion  wolltc,  wagto  or  es  niclit,  sicli 

an  die  Kuvie,  an  der  auch  Markgraf  P.orthold  weilte,  zu  begeben, 

soudern  snclite  eileuds  den  «  llort  des  Unglaubens  »  anf,  iiin  sicli 
der  seincm  Ilause  ergebcncn  Sarazcnou  zn  vcrsichern.  Ueberans 

anscliaulicli  und  nialeriscli,  mit  deni  Eifer  iind  dcr  Wiirine,  die  innere 

Anteilnalinie  venleilit,  liat  ein  tieucr  Anliangor  ali  die  Wagnisse 

der  Fluclit  gescliildert,  dcn  kiibncn  Kilt  in  der  iiiondhcllou  Is'aclit 

durcli  das  unwegsame  Gebirge,  das  vorsiclitige  Uragehen  der  Gegner,' 
schliesslicli  die  gliicklielie  Anknnft  in  Lucerà  '. 

In  jcncn  gcfalirvollcn  Tagcii,  so  moclite  man  nieinon,  ■\vurde 
der  Jiingling  zuni  sclbstjindig  donkendcn  und  liandolnden  l^Ianne  : 

Galvano  Lancia  ist  nielli  inchr  sein  Leiter,  sondern  nur  nocL  scin 
Berater.  In  Lucerà  sainnieltc  ì\Iaufred  oline  Yerzug  ein  licer  iiml 

bracbte  bei  Foggia  deni  Lcgatcn  Wilhelm  Ficsco,  einem  viìllig  ua- 
tiiclitigen  Nepotcn,  cine  empfindlicUe  Niederlage  bei. 

'  Dor  Vertrag  voti  Anngni  :  Rog.  Irup.  V,  nr.  461  td. 

'  Dio  Schilderung  dor  Fliiclit  bei  doni  sog.  Nicolaus  do  Janisilla  Mur.  Vili, 

col.  522  ff.  Auch  dio  Krziililung  dor  gastlichoii  Aufualimo  Manfieds  in  der  Burg 

Atripald.i  vonlit  das  Taleut  dos  Chroaistcn.  Vgl.  iiber  dicsen  die  Studio  von 

A.  K.ir3t  in  doni  =  Ilist.  Jahrbuch  »  XIX  (189S)  1  ff.  und  meinen  Aufsatz  in  dom 

«  Noucn  Arcbiv  »  XXVI  (1901)  679  ff. 
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Es  war  cine  bitteio  Euttauschung  fiir  Papst  Iimoienz,  desscii 

Haupt  sicli  dainals,  uic  eiu  Clironist  saj^t  ',  iibcr  die  Wolkeu  zìi 
erbcbcu  schion.  Si-lion  kiaukelnd  iiborlebtf  or  kauin  dio,  iible  Kuiide, 
aui   7.  Dozeiiiber  1254   ciciltc  iliu  der  Tod. 

Der  ueue  Papst  Alexander  IV.,  wenii  aiicb  niclit  aiis  deiii  ]Me- 
talle  seiiies  Yorgiingers,  hiolt  doeb  ini  grosscii  uiid  gaiizcii  au  desscii 

Gesicbtspimktcn  fest  ".  Zeigte  or  aueh  ̂ lanfred  ein  gewisscs  Eutge- 
genkouimeu,  so  koiinte  doeli  koinè  Einigiing  zwiselieii  ibiien  erzielt 

werdcn  :  der  Papst  vcrlangte  viillige  Untenvorfung,  Maiified  Aiieiken- 
nnug  der  Rcchtc  seines  Nefteu  Koiuadin  iiiid  daniit  der  eigeiien. 
Am  Griindouncrstag  dcs  Jabres  1255  wiude  ^Manfrcd  von  neiicui 

gcbaniit,  uiid  gleicb  Iimoccnz  iiabm  aucb  Alexander  die  Verliand- 
lungen  uiit  England  aiif.  Am  9.  Aprii  1255  erbielt  Priiiz  Edmund 

das  KiJnigTeieli  Si/.ilien  als  i)apstlicbe.s  Lebeii. 

Dodi  ehc  von  England  llilfe  gegeii  deii  «  einstmaligeu  Fiirsteu 

von  Tareut  »  kommen  konutc,  war  die  Entsebeidung  bercits  im  Ko- 
nigrcicbe  gefallen. 

Nacbdem  im  Anfang  dcs  Jabres  1255  die  Capitanata  nnd  der 

grosste  Teil  von  Apulien  erobert  worden  waren ,  zwang  ìlanfied  ini 

Sommer  wiederum  bei  Foggia  den  piipstliclien  Feldberrn  xuid  Le- 

gaten  Oktavian  zur  Uebergabe  imter  der  Bedingung,  dass  er  Kon- 
radin  als  Konig,  ibn  selbst  als  dessen  Bainlus  anerkenne. 

Daraufliiu  vorliess  Markgraf  Bcrtbold  die  pilstlicbe  Partei,  der 

er  sicli  zulctzt  ganz  in  die  Arme  geworfen  batte,  nnd  ging  zn  dem 
einstmaligen  Nebenbubler  iiber.  Dodi  scbon  bald  wurde  er  iinter  der 

'  Ciiin  igitm-  caput  magnifici  Innoccntli  quarti  nulics  excedero  viderotiir,  ... 
npud  Ntapuliiii  naturi)  legilms   satisfecit  ;  Ann.  S.  Jastinno  Patav.  SS.  XIX  164. 

'  Fr.  Tencklioir  widmcte  nouerdings  Papst  Alexander  IV.,  eino  Biograpbie 
(Paderboro  1907).  Soviol  icb  sebo,  bouut/.to  aucb  er  nicbt  don  interessanten  Brief, 

den  C'b.  V.  Langlois  iu  der  Eevuo  llist.  87  (1905)  62  f.  au.s  den  <i  Lists  and  In- 
dexcs  »  nr.  XV  (1902)  de»  Public  EocDrd  OlVice  abdruckt.  Dor  piipstUcho  Gesaudto 

Magister  Kostandiis  scbreibt  ani  24.  Juni  (1257)  u.  a.,  dass  ein  Kardinal  ibin  den 

Vorscblag  gernacbt  babo,  Kunig  Kduiund  uiit  einer  Tocbter  Manfrcda  zu  verniiiblon; 

denn  :  «si  rcx  EdniuDdiis  copularctur  filio  Manfredi  per  niatrimoniuTu  ,  rex  esso 

po.s3et,  prout  crcditur,  mediante  patria  ministerio  qui  propter  filiam  genero  pre- 

starci efbcax  fulcimentum  ^.  —  Ueber  dio  Stelluug  der  Kardinlilo  in  joner  Zeit 
vgl.  J.  Maubacb,  Die  Kardinule  und  iliro  Politile  um  die  Xlitte  dos  XIII.  Jabrbun- 

dcrts  unter  den  Piipsten  Iiiuoceiiz  IV.,  Alexander  IV.,  Urban  IV.,  Clemens  IV. 

(1213-1208).  Bonn  1902.  S.  59  ff.— Aucb  der  S.  G3  Anni.  1  von  Langlois  mitgetoilto 

Brief  gibt  ncuo  Aurscbltissft  fiir  din  K.'iinpfo  uni  Acinila  «  quo  ciini  alis  suis'/cgni  Sy- 
cilio  ianuas  claudit  et  apcrit». 
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Anklago  (Ics  ̂ '^•^•l■at(•.s  in  ilcn    Ivcilvcr  ;;u\voiTim    nini   l;am    flort  clcii- 

dijjlirli   uni  '. 
^lanlVtMl  Ivoniitc  cs  vcrsclinin/cn,  dass  lU-y  l'aiist,  sicli  \vi'i;;crlf, 

don  Vortraj;;  dvs  Lcjialcn  zìi  latiti/.it  ifM;  diiui  niilit  tiiir  Kalaliiii-n, 
soiidciii  aneli  die  Insol  Sizilioii  nnd  ilii;  Triia  di  liavoio  crkamitcìi 

ilin  alliniililich  aii.  Im  Somincr  dcs  .lalinvs  l'2'u  j,'('liiirclitf  ilini  das 

ganze  ICiini^icii'li. 

Ji'tzt,  da  CI"  sicliorcn  Undcii  niitcr  sidi  tVililti',  KummIi"  cr  sich 

aneli  der  aiis\v;irti;;fii  rolililc  uidiiicn.  Ini  Suiiimci-  IL'."»?  scliloss  er 

init  dell  beideii  in;ielitij;en  lìepublilien  (Iciiiia  iiiid  Vciiedi;;  l''ieiiiid- 
scliafts-  nnd  Ilandelsliiiudnisse  al»,  trat  init  dcn  (lH)illiiitii  in  Siena, 

sowie  niit  Braiiealeoiie  degli  Aiidalò,  dem  uintlussreielieu  Seiiator 

dei-  ewigen  Stadt,  in  Veiliiiidung,  imtersliitzte  die  (ìeguer  der  Kiirie 
in  der  ]\Fark  Aiieoiia  iind  suclite  sic  fiir  sieli  zn  gcwinrien. 

So  gefestigt  iiaeli  iniien  uiid  naeh  anssen,  fiilirte  er  deii  Ent- 

Rclduss  ans,  niit  deiii  er  sii-li  wolil  selioii  laiige  getragen  batte  : 

naclideui  ini  Keiehe  die  Naclirielit  verbieitet  worden  war,  dass  Kon- 

radin  gcstorben  sei,  sctzte  er  sieli  ani  10.  Augnst  125S  zìi  Palermo 

in  Gcgenvart  zalilreiclier  woltliebor  uiid  geistlielicr  Grosscii  dio 

K<inigskroiie  auf. 

Man  bat  wiederluilt  Manfreds  "S'orgobeii  iiiit  deni  Pbilii>i>s  voii 
Schwaben  vergliclieii,  der  gleiebralls  aiis  deiii  IJescliiitzer  dcs  Tlirou- 

erben  zuni  Usnrpator  gowordeu  war  °.  Dodi  sind  die  yerbiiltnisse 

uielit  dicselben.  l'iiilipp  bandeltc  vou  der  Not  getriebcn,  ans  imeigen- 
niitzigen  Motivcn;  bei  Manfred  gaben  Uerrscbbcgicrde  und  IMirgeiz 

deu  Aussclilag.  Das  erlcannten  scliou  scine  Zcitgcnosseii;  nicht  nur 

die  welfisebc  Partci,  sonderà  aucb  Konradiu  erbob  bitteie  Yorwiirfe 

vider  dell  Tliionniubcr. 

Don  gUicklicben  Sieger  niocbte  es  geliisten,  die  Friiclite  der 

letztcu  sebweren  Jabrc  selbst  zìi  geiiiessen  und  niebt  liinger  von 

Koiiradins  nnd  dcssen  Vorimindes  AVoblwollen  abhangig  zu  sein.  Was 

ging  ibi)  im  Grande  der  dciitscbe  Knabc  an,  dcssen  Vater  ibn  sclde(dit 

bcbaudelt  batte?  Ibin  ,  dem  Italieuer  von  Geburt  und  Gesinnnng, 

gcbiibrtc  das  Eeicb  ;  eiii  iiationalcs  italieiiisclies  Konigtnm  volito 

er  anfiicbten;  und  nielit  nur  dies,  zu  doni  kòniglielicn  Diadem  wollte 

er  die  ICaiserkronc  gewinncii.  ÙMit  Grinim  ertlillte  es  ibn  ,  dass  IJi- 
cliard  von   Cornwallis  und  Alfons   von  Kastilieii,  die  in   Zwietracbt 

»  Zu  Bertlioias  von  Voliburg  Tod  vgl.  Kaist  113. 

'  Zu  Manfreds    Usiirpiitìop-   vgl.    Sehirrni:ichor  ,  Letzto  UobeDstiinreii  152   ff. 

Falireubiiich  5  ff.  *' 
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erwablten  deutsdien  Kiinigc  ,  nacli  dcm  Impcriiiiu  traclitetcn.  Yon 
seincin  Xclìeii  iiiul  desseii  Anliaiij;  war  kein  wiiksaiuer  Witlcr.stand 

zu  erwarteu,  liattc  dodi  dcr  Yoruuuid  Kouradiiis,  Ilerzog  Ludwig 

von  I?rtj-oin,  deiii  P^iiglandei-  scine  Stimuie  gegcben.  So  ficl  ibiii  die 
ereibte  Prtielit  zu,  das  Kaiscrreich  Mieder  licrzustcUeii.  In  eiucm 

stob.cn  Sénd>cliiuibcn  ',  das  er  spiitcìliin  an  don  Seuat  und  das  "\'olk 
vou  TJoin  ricLtet,  treten  diese  Tendcnzen  deutlicb  liervor.  Er  nennt 

sich  Fleiseh  voni  Flcisclie  dcs  iiralten  Kai.sortnms;  er,  dessen  Yor- 

fahren  bis  ins  zwcilfte  Glied  deu  Erdkreis  belieirscliten,  verlangt  die 
Kaiserkrone  flit  sich  und  scin  Hans,  der  Kirclie  znin  Trotz,  die 
oLne  jegliches  Eccbt  iiber  alle  Kijuige  iind  Liinder  berrscbcn  wollc. 

Fiir  den  neuon  Konig  von  Sizilien  war  es  von  bober  Bedentung, 
dass  Alexander  lY.  nodi  ciuige  Jalirc  auf  deui  Stviblc  Petri  sass. 

Denn  so  fìibig  Innoccnz  lY.  als  Politiker  war,  so  nnfiibig  war  sein 

Nacbfolger  :  er  fiibltc  sich  den  Yerhiiltnisscn  gar  nicht  gewacbsen. 

An  sdiarfen  ^Vorten  licss  er  es  allerdings  nicht  fehlen;  von  neuem 

ward  der  Uanii  gegen  Manfrcd  geschlcndert,  das  Kreuz  gegen  ihn 
in  England  und  in  ̂ STorwegen  gepredigt;  aber  zu  einer  wirksameu 

Aktion  gegen  den  unbotmassigen  Staufeu  kam  es  nicht.  Schon  we- 

nige  Monate  nach  seiner  Kroniing  gi'iff  Manfrcd  init  starker  Haud 
in  die  Wirrcn  Ober-  und  Mittditaliens  ein,  er  setzte  sich  mit  den 
gefiirchtetsten  Gegnern  der  Welfen,  so  mit  Hubert  Pallavicini,  ins 
Einvernebinen  und  richtete  an  alle  Gibellincn,  in  der  Lombardei  und 

in  Tuszien,  in  der  Mark  Ancona  und  in  Spoleto,  die  Auftbrderung, 
sich  unter  scinem  Banner  zu  sauiuielii  '. 

Der  Erfolg  blieb  nidit  aus  :  ain  4.  Septcmber  12G0  erlitten  die 

Florcntiner  bei  Jlontapcrti  cine  so  schwere  Niedcrlage  von  deu  Sie- 

nesen  und  den  nilfstrui)i)eu  Manfreds,  dass  im  fulgenden  Jabre  ein 

gi'osscr  Bujid  der  Stiidte  Pisa,  Florenz,  Siena,  Pistoja.  und  vieler  ande- 
rer  gegen  die  Welfen,  namentlicb  die  Lucchcscn,  geschlossen  wurde. 

'  Manfreds  Schrciben  voin  24.  M:ii  12C5  a.  niiton. 

*  Fiir  dio  Verh;iUniss6  in  Ober-  unii  MittoliUIìen  vgl.  R.  D.-iviiUolin  ,  For- 

RchuDgcn  znr  Gcachichto  von  Florenz  Bd.  2  u.  3  (Berlin  1900  u.  1901);  G.  Gal- 

lavresi.  La  rÌ3co.9sa  dei  Guelfi  in  Lombardia  dopo  il  12(50  e  la  politica  di  Filippo 

della  Torre;  Arch.  stor.  Lombardo,  .ser.  IV,  voi.  G  (190G)  5  ff.  391  0".;  II.  Nicse, 
Ziir  Gcsi.liiebte  dcs  dciit'*ili';n  Soldrittertiims  in  Italien,  QuoUen  und  ForschuDgeu 
aus  itttl.  Arch.  n.  Bibl.  Vili  (1905)  217  ff. 
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Iiifol{,'o  «Ics  Su';;('s  (Icr  riiln'lliiicii  kaiii  cs  7,11  ciiiciii  morkwiir- 

digi-n  Kreiyiiis  :  die  WoIIlii  in  Tiis/iiii  inni  vorzii^'Iiili  (Ih;  voii  riiin-iiz 
fordcrteii  diuch  cine  Botscliiift  Kominliri ,  lU'ii  sic  Kiiiii;^  von  .leni- 

Siilem  uiid  Sizilicn,  Ilt-rzo^'  viiii  Sdiw  mIuii  iiaiiiitcìi,  driiit;i'iid  aiif,  dcr 

Tyraiiiu'i  ̂ Maiifivds  ciii  Kiide  zìi  in;uIioii.  Kv  iii<ij;c  nacli  Italieii  komiiieii 
uiid  luit  ilirer  IliltV  seiiifiii  iiiigeticiu-ii  Uaiiiliis  das  Kdiiiyri'icii  ciit- 

reissen  '. 
Eiiic  ei^oiitiiiiiliclie  Konslcllaticni,  dass  sicli  liirr  Wflfcii,  tlic  sicli 

der  papstlichoii  Giiiist  eifruutcn ,  uni  Jlilfe  an  deli  letzten  Si)ro.s.si'U 
des  staiifisclicu  Ilauscs  waadtcn. 

Moditon  aneli  Konradin  und  scia  Voniiund  dun  riuicutiiicr 

Gesaudten  einc  Ziisagc  crtoilen,  an  cine  VcrwiiklicliiiiiL;  des  Uuter- 
uoliniens  koniite  dainal.s  niclit  geilaclit  wcrduii. 

Manfreds  Stein  urstialdtc  iinniev  lieller.  lui  Friilijalir  des  Jaliies 
12G1  liess  cr  sicli  vou  den  romiselieii  Gibelliiien  ziiin  Senator  der 

ewigen  Stadt  ausrnfen.  Und  wio  in  Italici!  selbst,  so  gelang  es  ihiii 

aneli  ausseihalb  Erfblge  zìi  crziclcn.  Er  crrcielite,  dass  der  lìmir  voii 

Tnnis  wie  zn  scines  Vaters  Zcitcn  Abgabeii  zaldte;  cr  kniipftc  niit 
dciii  Koiiig  Jakob  von  Aiagon  ]5czicliiuigen  an  und  w  ns.ste  trotz  des 

Einspniclies  der  Kuric  und  des  franziisiselien  Kiinigs  die  \'eibifidiing 
zwiselicn  dein  Tlnonlblger  Aragoiis  und  seiiier  Toditer  Konstaiizc 

durclizusetzcn  :  ein  tur  die  Eolgc  hiiclist  bcdeutsanies  Ereignis,  vie 

aus  deni  cinen  Worte  «  Sizilianiselic  Vcspcr  »  crlicUL  '. 
Endlieli  uiaclitc  er  getrcn  der  Politik  scincr  Vorfalircn,  der  iior- 

mannischcn  Ilevrsclier  und  Kaiser  llciuricbs  VI.,  seinen  Einfliiss  iia 

griceliiselicii  lìeieli  gelteiid.  Xaeli  dein  Todc  ̂ einer  Cleiualdin  Beatrix 

von  Saluzzo  veriniililte  cr  sicli  niit  der  Toebter  des  Dcspoten  ̂ lirbael  II. 

von  Epirus  ,  Ilelcna  ,  die  ibiu  die  Insci  Corfu,  sowic  die  wielitigen 

Festungcn  Durazzo ,  Berat  und  Auloaa  als  IVIitgift  einbraelite ,  niid 
beteiligte  sicli  daini  an  dcin  Kamiife,  dcn  sein  Sclnvicgervater  ^fieliacl 

ini  l'.unde  uiit  dein  lateiniselicii  Kaiser  l'ialduin  und  dein  Fiirstcn 
Willieliii  von  Acliaja  gegeu  IMieliael  Paliiologo.s  fiilirte. 

]Manfied  wicb  liier  V(*n  der  Balia,  die  sein  Yatcr  eingeseldageii,  ab. 

Friedrich  II.  war,  oline  Biicksiclit  anf  die  riiiiiiscbe  Kirclic,  iiiir  aiif 

den  Vorteil  des  Staates  bedadit,  niit  deiu  sebisinatisclicu  Kaiser  von 

'  Das  Scbiciben  der  Welfrii  in  den  Reg.  Imp.  V,  nr.  MIO;  Konrailins  Antwort 
vom  8.  M.ni  1201   Ueg.  Imp.  V,  nr.  4778. 

*  Vgl.  Otto  Cnrtclliuri,  Poter  von  Aragou  nnd  dio  siziliimiacho  Vespor  (Ileidel- 

berger  Abbaudhingon  VII.  Iluidelborg  190-1)  2  ff. 
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>'ioaa  in  nalie  Bcriilinins  getretcn,  uiul  hatto  dadurcli  uicbt  geriii- 

"ori's  l'titsctziti  oncj,'t  als  spaterbin  der  allercliiistliclistc  Kònig  Franz 

viin  Fraiikificli,  ila  er  die  Tiiiken  auf  don  Tlabslmrgcr  lietzte.  Stcllte 

sicli  biiT  Manfivd  in  Cogonsatz  zu  doni  Vater,  so_  gescliali  es  \vohl 

aiis  iloni  fJrunde,  dass  or  in  dem  Paliiologen  eiucn  nicbt  zn  voracbton- 
don  tlognor  tìir  scine  byzantinisolicn  Pliine  erblickte,  die  ilin  sdion 

danials  bowegton.  Der  sebwaclic  hiteinisobe  Kaiser,  der  so  dringond 

soinor  Uuterstiitznng  bednrfte,  war  nngeflibrliob.  3Iocbte  er  dom  Xanien 

iiacli  weiter  regieren,  in  der  Tat  kounte  der  Stanfer  herrseben.  Endliob 

kani  nocb  oins  liinzn  :  P.aldnin,  dessen  Interes.sen  so  dringend  einc 

ICinignng  dor  Knrie  und  ̂ Manfrods  beisobtcn,  gab  einen  vortretìlichen 

VernuttUn-  mit  der  Knrie  ab. 
Ani  25.  ̂ rai  12G1  war  Alexander  IV.  gestorbon;  sein  Nacbfolger 

wurde  Jakob  Pantaleo  ans  Troyes,  der  als  Urban  IV.  die  Keibe  dor 

fi-anzosiscb  gesinnfen  Piipstc  oroftnet.  Wie  sieli  bald  zeigte  ,  war  er 
fest  entscbiossen ,  die  Kircbe  uni  jeden  Prcis  zuiu  Siege  zu  fiibren 

und  von  der  Bekamiifung  dos  Staufers  uicbt  abzulassen,  den  er  der 

hiisslicbsteu  Mordtaten  fiir  scluildig  biclt  '. 
Allerdiugs  fiibrte  er  wiederbolt  Unterbaudluugen  mit  ihmfred, 

dacbte  aber  zweifellos  im  Ernste  nie  darau,  mit  ibm  einen  daiiernden 

Friedon  zu  scbliessen.  Wohl  batte  sicb  die  allgenicinc  Lago  giinzlicb 

veriindert  :  die  unio  iniperii  et  regni,  das  Scbreckgospenst  der  Papste, 

bestand  nicbt  mcbr  :  3Ianfred  ,  durcb  Usurpation  emporgekomnien, 

batte  uicbt  niiuder  den  deutscbcn  Kiiuig  als  die  Kiuic  zu  Gegnern. 

Dodi  die  Macbt  dor  Traditiou  scbloss  cs  giinzlicb  aus,  dass  die  Kurie 

mit  deni  Sobne  dos  Jlannes  einen  aufricbtigen  Bund  einging,  den  sic 

als  Vorliiufer  des  Antiebrist  gebrandmarkt  batte  '. 

»  Vgl.  das  Schreibcn  voin  11.  Nov.  1262  (Potthast ,  Reg.  pout-  .  nr.  18128; 

Kpistolae  BucRuli  XIII.  15d.  Ili,  49G  li'.),  in  wckhcm  Urban  Manfied  u.  a.  «  diram 
oecciii  proximis  uibi  sanguino  illatam  »  vorwirft  :  er  glaubte,  wio  viole  Cbronisten, 

du93  Manfred  sciuen  Valer  und  seinen  Bruder  Kourad  nmgebracht  habe.  Ain  28. 

Juli  12GI  (Keg.  luip.  V  ,  nr.  918G;  Martl-no  et  Darand  ,  Thesaurus  anecdotornm 

II  bi'i)  warnte  er  Karl  von  Anjon  vor  oinem  Giftmordvorsucb  Manfrcds.  Naca  den 

Ann.  Rurt.  (SS.  XXVII  4SI)  scliricb  Richard  von  Curnwallis  seincui  Nell'eu  Edmund, 
dasi  .Manfred  Assassinen  gudungcn  habe,  niu  sio  beido  aus  dom  Wogo  zu  riiumon. 

Zu  don  Vordiichtiguugon  der  Cbronisten  vgl.  F.  W.  Schirrinacher  ,  Kaiser  Frie- 

drich II.  Bd.  IV  (Gottingen  1865)  487;  Rog.  Imp.  V,  nr.  4G32a. 

iJcn  unausloschlichcn  Ilass  dor  Kurie  gegou  allcs  was  staufisih  war,  erfuhr 

niith  hpiitorbin  Koulg  Albrocht  I.  In  dor  Pronii.ssio  allora  vom  17.  Juli  1303  (Con- 

Blitutionos  et  acta  publioa  IV  nr.  182  S.  158)  inussto  er  scliwOron,  keinem  soiiier 

Solino  von  scincr  Gomablin  Klisaboth  ,  dor  llalbschwostor  Konradins ,  ohne  aus- 
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Liess  sich  Urhaii  iiiit  Maiifnil  ciii,  so  tat  cr  os  mir,  uni  Zoit  zìi 

gowiimoii.  Diis  ciyilit  sicli  ani  licsti-ii  duraiis ,  ilass ,  als  kiiizt;  Zcit 
naeh  dein  Ztisaininciiliniclie  dcs  lafciiiisclicu  ICaist  rieiclics  Maiifn'd 

aioli  anhcischig  marlid',  l'.aldiiiii  nach  ICoiistaiitiiiniK^l  znriifk  zìi 
fiilireii,  Urban  es  glati  alili.-Iiiilo  :  lt  wollio  lirlu  r  aiif  die  ICrnilliiii;,' 

seiiics  Ilerzciiswimsclu's  vi  iv.iiliti'ii  ,  als  dein  StaiilVr  zìi  Daiik  vor- 

ptìiclitet  sciiijdesscn  Ausclicu  diircli  dcii  Ziij;  gi-walti;,'  gt-woimeii  liiitto  '. 

Vou  Anfaiig  aii  war  der  fianziisisclic  l'apst  ciitsuldossuii,  ciiion  IVaiizo- 

sisclien  Fiirsten,  eincn  «  Naclifaliicn  Karls  di-s  ('•rossin  •  »,  als  iJuttcr 
naeh  Italii^n  zìi  iiifeii.  lìeides,  die  Verniehtuti^-  des  eiiistij;cii  Fiirsten 
vou  Taieiit  und  die  Kroberung  vou  r.yzaiiz,  solite  der  Mann  iibei- 
nelimen,  anf  deii  selion  Innocenz  IV.  cinuial  scine  Blickc  gcriclitet 

batte  :  Graf  Karl  von  Anjou. 

Die  kricgeriscbcn  Taten  des  Streiters  von  ]Mansurali ,  das  zicl- 
bewusstc  und  energischc  Yorgcben  des  neucu  Crafen  der  Provcnec 

hattcn  zur  Geniige  gczeigt,  \vas  man  von  dein  ISnuler  Ludwigs  des 

Ilciligen  crwarteii  konnte. 
Karl,  in  dem  sicli  licrvorragende  Fiihigkeiten  seines  Grossvater.s 

rbilipp  Angustns  und  sciner  Mutter ,  der  als  Kegcntin  beriiliintoii 
Bianca  von  Kastilien  ,  wiederfindcn  ,  stand  in  bestcr  I\ranneskraft, 

ini  30.  Lcbcnsjabre.  Er  war  cin  guter  Organisator  und  Stratego,  aber 
vor  allem  cin  ansserordentlieli  gescbickter  Staatsmann.  King  und 

tai)ter,  bcsonnen  und  tatkriiftig ,  wurdc  cr  von  brennendcni  Elirgciz 
vorwiiiHs  getriebcn  ;  doeb  kaltcr  Terstand  ,  niieliternc  Ucberlegiing 
bcstimmtcn  stcts  scili.  ITandeln  :  scine  Liebc  und  scin  Tlass  waren 
seincr  Politik  untcrtan. 

Kirclilicb  cmpfindend,  sali  er  sich  als  don  Vertrcter  der  Ilierarehie 
an:  cr  scbiitzte  die  Kirchc,  sehrieb  ihr  aber  aueh  gleichz.eitig  ihre 

"Wege  vor.  Ernst  gesinnt,  Ausschweifiingen  veriiicidend,  batte  er  unin- 

driickliche  jiapstlicbe  Erlanbuis  die  Naclifolyo  ita  Reicli  zu  vcrschaft'oD.  —  Kiirz 
sei  hier  auch  d.ir.iuf  hingewicscn,  dass  naeh  dem  Todo  JLixiuiiliaiis  I.  P.ipst  Leo  X. 

geltend  niaclite,  dissen  Enkel  Karl  diirfo  ala  Kouig  von  Neapol  niclit  Kaiser  wer- 
den;  vgl.  L.  Pastor,  Gescliichte  dor  Papsto  IV,  1   (190t)  176  f. 

*  Za  lialduin  >ind  Maufrcd  vgl.  die  Nachriclitcìi  in  der  wciiìg  boaclitcten 

Chronik  dog  Canale,  Arch.  stor.  Ital.,  Vili  (1845)  408  fi'. 
*  Andreas  Hnngarus  in  der  Descriptio  Yictoriao  (SS.  XXVI  ,  5G2)  :  mator 

ecclesia...  preclogit...  magni  Kari)li  divi  condam  imporatoris  Ronianorniii  pari- 
terqiie  ilhistris  regia  Fraiicoruni,  hnnc  secnndiim  noviiinque  Karolmn  ]irodcunteni, 

qui  ...  recuperct  dona  imperialia  con.stancia  Con3tatitini. —  S.  aucb  Urbans  IV, 
Schreiben  vora  3.  Mai  1264;  Potthast,  Keg.  pont.  nr.  18813, 
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inVfaclio,  aiich  gvi.stij;^'  Interciseli.  Alier  streiij;  iiiid  fiuster  wic  diis 

Aiitlitz  <les  mis  iilicrkoiiimeiien  r.iUlweikes  ',  ist  iituli  seiu  Lebeu. 

Tu  wclcliciii  Gcgeii.-;atz  zu  ilieser  stalilliarten  Pcrsonliclikeit,  za 

Jvail,  (Ut  selten  gelaclit  unti  (leu  Sclilaf  als  unuiltze  Zcitvergi'iuliiny 

geliasst  Iiabcn  soli-,  stelit  die  blendendc  Erselieiniuig  Jlaiifreds;  dieser 
liciterò,  lebensfreudige  Fitrst ,  der  nebeu  den  IJegierungsgescliaften 
geni  seinen  Neigiingeii  nacligiug  uiul  sicli  eiiieii  ilppigeu  Lebcnsgcnuss 

gonnte. 
Die  Wissenscbafteu  hattcn  aii  iliiii  eineii  begcistertcu  Ycreliier 

imd  Fòrdcrer,  er  reorganisiertc  die  Uni  versi  tiit  in  Xeapel  und  sclicnkte 

dem  inedizinischen  Stiuliuni  in  Salerno  scine  Aufinerksamkeit  '.  Er 

bearbcitetc  seines  Yaters  Bach  iibcr  die  Xatur  der  Vògel  und  die 

Falkncrei  und  versah  cs  mit  Zusiitzeii  *.  Er  liess  pliilosopliischc  Werke 
ius  Lateinisclie  iibertragen  nnd  soli  selbst  eininal,  da  er  ans  Krankcn- 
lager  gcfcsselt  war,  die  pseudoaristoteliselic  Sclirift  «  De  pomo  »  aus  dem 

Hebriiisclicu  iibersetzt  babcu  ̂ .  Der  gclebrte  Araber  D.sebemal-ed-Din, 

*  Karis  Statne  ist  ini  Kotisorvatoronpalast  iu  Rom  erhalton.  Zwei  Minia- 
turen  von  ihui  fertigto  der  Monch  Johann  Ton  Montocassiuo  ini  J.  1282  an  ;  sie 

befinden  sich  io  dor  lateÌDÌschen  Uebersotzung  dos  niedizinischon  Tralctats  Ha\ri 

(Bibl.  Nat.  lat.  nr.  6912),  dio  der  Jndo  Farag  fur  don  Konig  machto.  Vgl.  P.  Dur- 

rien  ,  Un  portrait  do  Charles  I"  d'Anjou  ,  Gazotto  arch(5oIogiquo  XI  (1886  ,  Pa- 

ris) 102  fl-, 
*  Villani,  Cron.  1.  VII  e.  1. 

'  Manfreds  das  Stndium  zu  Noapel  und  zu  Salerno  botroflcnde  Schroibon  in 
Reg.  Injp.  V,  nr.  4677-4080. 

*  Vgl.  Reliqua  libroriim  Fricdorici  II.  iniporatoris  do  arto  voiiandi  cnm  avihus; 
cnni  Manfredi  rcgis  additionibiis  (ed.  M.  Velscr)  ,  Augiistae  Vindolicorum  1590; 
vgl.  bosonders  1.  II  e.  18  S.  104  f.  Dos  Ilolienstaufen  Kaisors  Friedrich  II.  Bucher 

von  drr  Natur  der  Viigel  und  der  Falkneroi  mit  don  Zns.'itzcn  dcs  Konigs  Manfrcd. 

Aus  dom  Lat.  iiborsotzt ...  von  H.  Schópfl'or  (Berlin  1890)98.8.  auch  J.  Pichon, 
Du  truitC  de  fauconiierio  compo.si5  par  l'enipereur  Fr^d(;ric  II ,  do -ses  mai  uscrits, 
do  603  <<ditious  et  tradiictious,  BuUotin  du   liibliophilo  1801  S.  855  ff. 

'^  Die  Schrift  .  Do  pomo  »  in  Paris,  Bibl.  Nat.  lat.  nr.  14700;  Rouon,  Bibl.  920 
(I  15);  Reims,  Bibl.  808  (I  677);  Laon,  Bibl.  434  nr.  2G  (vgl.  Catalogno  generai 

dea  maniiscrits  des  bibliotbfcqucs  publiquos  de  Franco.  D^partomcnts.  I  229  u. 

XXXIX  183;  Catalogne  g<^rii?ral  6à.  iu-l"  I  229);  Magdeburg,  Stadtbibliothek  134 
Oct.  15  (e);  Rom,  Vat.  tod.  Palat.  nr.  1303  (vgl.  Archiv  XII  354).  Dor  Prolog 

gedriiclvt  bei  Huillard-Bri'holli'S,  Rechorclies  sur  Ics  monurucnts  et  l'hist.  des  Nor- 

mande  et  de  la  maison  de  Souabo  dan»  1'  Italio  uióridionale  (Paris  1844)  ,  noto 
fjuatrifcmo  S.  109  f.;  Scliirrmachor,  Dio  Ictzton  llolienstaufon  S.  623. 

Dor  Magistor  Bartholoiiiiins  von  glossina  iibersetzto  die  Pbysiognumonioa 

Pseiidoaristotclis  «  in  curia  illustri.ssìmi  Manfredi  Boroiiissimi  regia  Siciliao  scien- 

tiao  am.-itoris  do  mandato  suo  do  greco  in  latiniiiu  »,  wio  os  in  dom  l'aduanor 
Cedex  (Bibl.  Anton.  370)  boisst;  R,  Fiirstor  ,  Scriptoros  Pliysiognomonici  Graocj 
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dei-  als  Gcsiiiiiltcr  (Ics  Siill:m>  !'.ili;irs  ̂ riiiificd  kciimii  Icriitc,  fi(!iit 

8Ìcli  iibcr  die  Duldiiiig,  tlic  din  Moslinuii  ini  K("iiii;,Mii(lu'  zìi  Tcil  waid, 
uiul  picist  dell  Kiiiiiy;  ;il.s  liiu-ii  Il-ìii  ̂ 't'bililctcìi  ,  ̂ 'cistroiclifii  M;imi, 
einon  Frcuiid  dir  cxaktcn  Wissinscliadtii,  dcr  dio  /.cliii  T.iiclior  dcs 

Phiklid  ausweudij;  wisso  '. 

Liisst  sich  l)oi  Maiified  iiiclit  wit;  lui  soimiii  X'alir,  dciii  Sidiiiiift-r 

grossartiy:i'r  Profaid)autiMi,  ciii  Iiitcrrssc  llir  dif  liildcinlc,'  Kiiiist  iiac-li- 

weiseu  ',  so  uinsoinelir  fiir  Dii'litiiiiy  unii  Cìesaiij;.  AiierUfiiiicnd  lu.'bt 

Dauto  scine  Vcrdicnste  un»  dio  Yolkssiiraclic  Italions  liorvor  '.  Trouba- 

donre,  cin  IJaiimnid  do  la  Tour,  ein  raulct  von  Marsoilk-,  liosson  ilirc 

Lieder  zu  scincm  Tìulinic  ciscliallcn  *.  Alle  Elue,  klayt  eìu  Unbekaiiiiter 

et  Latini  I  (Lipsiao  1893)  5.  S.  die  iihnliclio  Noti?,  in  iler  lls.  dcr  llagna  Etilica 

(Floronz  Laur.  Fltit.  XXVII  Doxtr.  cod.  9);  Biindini  ,  Cntnlogna  cod.  lat.  Uibl. 

Med.  Laiir.  IV  col.  690.  Vgl.  nodi  andore  Hinweiso  boi  Capasso ,  Hist.  diplom. 

321  Anni.  3,  iind  K.  Di  Gregorio,  Discorsi  intorno  alla  Sicilia  I  (Palermo  1821) 

236  f.  Eino  latciuiscbe  Saiiimlnng  aristotelischor  Scliriftun,  dio  ans  dein  Arabi.scben 

nnd  Griechischen  uborsotzt  ^\-orden  -vraron,  scliickto  Manfrod  dor  Univorsitiit  Paris; 

vgl.  80in  Schreibon  :  «  sedcntibus  in  quadrigis  pliysìco  disciplino  Parlsiciois  studii 

doctoribiis  uiiiversis  •;  Rcg.  Inip.  V,  nr.  4750;  Capasso,  llist.  dipi.  324,  nr.  524. 

Stophan  (Takki)  aus  Messina  ^irlniotc  Manfred  dio  «  Apliorisini  astronomici  » 
die  er  wabrscheinlitU  ans  dem  Arabisclien  iibortragen  batto;  F.  AViistrnfobl,  Dio 

Uebersetzungen  arabischer  Worko  in  das  Lateiniscbo  ,  Abliandlnngen  der  Kgl. 

Gosellschaft  der  AViss.  7.u  Gottingen  XXII  (1877)  9G.  Dio  woitcro  Litteratnr  vergi, 

boi  Otto  Ilartwig,  Die  Uebcrsetznngslitteratur  Untoritalions  in  dcr  norniaiinisub- 

staufischon  Epocbe.  Centialblatt  fiir  Bibliotliekswcson  III  (1886)  ICl  ii.  Xacbtrligo 
223  u.  505.  —  S.  aucb  M.  Amari,  Storia  dei  Mnsuluiaui  di  Sicilia,  III  090,  698,  707 

nnd  La  guerra  del  Vespro  Siciliano,  III',  483  ff. 
'  Ueber  Dscheraal-ed-Dio,  dcssen  Werk  von  I5edr-edDin-Aìui  und  Albufoda 

(M.  Amari,  Bibl.  Arabo  Sitala,  versione  Ital.,  S.  172)  ausgeschrieben  wurdo  ,  vgl. 

E.  Blocbot,  Le.s  rclations  politiques  des  Ilobenstanfeu  avec  les  sultane  d'Egypte, 
Kevue  bistoriquo  80  (1902)  64.  Durcli  Dscbeiuals  Angabe,  dass  er  ira  Angnst  1261 

(Ramadan  659)  zu  Manfred  gesandt  wurde  nnd  dii-sen  in  Barli>tta  traf,  wird  Man- 

freds  Itincrar  genanor  bestimmt.  —  Vgl.  ebonfalls  R.  Robricht  ,  Gescbichte  des 

Konigreiches  Jernsalem  S.  913. 

*  E.  Bertanx  ,  L'art  dans  I'  Italie  m(<ridionale  (P.aris  1903  ,  Ecole  frauf .  de 

Rome)  755:  «Manfred  n'existo  pas  pour  l'bistoirc  do  l'art». 
Ueber  dio  Griindutig  von  Manfredonia  vgl.   Reg.   luip.  V,  nr.  4749. 

'  Dante,  De  vulgari  eloquio,  1.  I,  e.  12. 
*  Das  Sirventca  Raiiuuuds  de  la  Tour  :  C.  A.  F.  Mabn,  Gedichte  der  Tronba- 

dours  (Berlin  1856-73)  323;  Scbirrmacber,  Let/.to  Ilobcnst.uifen  651!;  K.  Bartsch, 
Grundriss  znr  Gescbichte  der  provenzalisclien  Literatnr  (EIbcrfelil  1872),  nr.  410,2. 

Vgl.  aocb  zuni  folgendou  A.  d'Ancona  ,  La  politica  nella  poesia  del  secolo  XUI 
e  XIV  (Nuova  Antologia,  1867). 

Die  Pastorelle  des  Paulct    von  Marseille  Mahu  1.  I.  514  ;    Scbirrmacber  1.  1, 
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nacli  der  Sclihiclit  von  Ccnovent,  alle  Tti^ead  sei  mit  Maiifreil  ilaliiu, 
ilem  liehenswcrte.steii  iiiul  rtiluuwurdigsteu  Konig,  tlen  je  cine  Jliitter 

gebar.  Wie  koiintc  dei-  Tod  iliu  veiiiietiteii,  dea  Fiilirer  alles  Guten, 
der  Tapferkeit  uiid  der  Fieude  '. 

Auch  deutsehc  Diehter,  wie  des  Eeimclirouisteii  Ottukar  Lelirer, 

Konrad  von  lìotenbeig,  lebten  an  ]\Ianfreds  j^astfreieni  Ilole  ',  nnd  gern 
uialt  man  sieh  das  augeiegte,  lustige  Treiben  aus,  das  sicli  dort  ent- 
wickelte  :  die  fiohliclien  Jagden  in  den  hevrlielien  Waldungen  von 

Lagopesole  ',  die  im  lieissesten  Sonnner  willkonunene  KUhle  gewiilir- 
ten;  die  prunkenden  Feste  in  den  schimmernden  raliistcn  Apuliens, 

«  A\-enn  bei  den  lustigen  Eeigen  nnd  Tiinzen  fcurige  Fackeln  eigliiliten 
und  die  Xaclit  in  Tag  verwaudelten  »,  Avenn  der  Kiiniinerer  Graf  ]\[a- 

letta,  «  UDcrreiflit  ini  Ersinncn  von  Kautileuen  »  scino  Weiseu  zuni 

bcstoii  cab  '. 

659;  Bartsch  1.  1.  nr.  310  ,  C.  Vgl.  F.  Dioz  ,  Lebon  und  Werke  der  Troubadoms 

(ed.  Bartsch,  Leipzig  1882)  471. 

Das  Klagolied  dcs  UiigenannteD,  das  fiiiher  mit  Unrecht  Ainicric  von  Pegnillan 

zugeschrieben  -wnrde  :  Mabu  1.  1.  nr.  llG5b;  Scbirrmacher  1.  1.  G60  f f.  ;  Diez  1.  1. 
357;  Bartsch  1.  1.  nr.  461,  234. 

Vgl.  auch  die  frUher  unter  deni  Namen  des  Peire  Vidal  gebeuden  Sirventes: 

Schiimiacher  1.  1.  657,  658;  Diez  1.  I.   145;  Bartsch  1.  1.  nr.  364,  26  ;  364,  41. 

Jakcb  Mostacci  aus  Pisa,  der  1260  als  Manfreds  Bote  uach  Aragon  ging,  ist 

viclleicht  idcntisch  mit  dcm  gleichnamigcii  Falkner  Fricdricbs  II.  und  doni  gloich- 
Damigen  Dicbter,  der  mit  Peter  von  Vinca  und  Jakob  von  Leutini  Sonetto  aiis- 

tauscbte;  vgl.  G.  A.  Cesareo,  La  poesia  siciliana  sotto  gli  Svevi  (Catania  1894)  50. 

*  Ueber  die  deutschen  Dichter  und  Siinger  an  Manfreds  Hofo  a.  Ottokars  Oestorr. 
Keimchronik  v.  308  ff.;  Deutsche  Chrouikon  V,  1  S.  5. 

*  Das  Scliloss  von  Lagopesole,  welchcs  Friedrich  II.  erbauen  liess,  suit  1531 
durch  Verfiigiiiig  Kaiser  Karls  V.  im  Besitz  der  Fursteu  Doria,  gcliort  beuto  noch 

zn  don  besterhaltencn  staufischen  Banten.  Vgl.  Bertaux  1.  1.  746  11'.  (iibor  dio 
apulischen  Schlosser  693  ff.).  G.  Fortunato,  Il  castello  di  Lagopesole,  Traui  1902. 
Saba  Malaspina  ,  Muratori  SS.  Vili  806:  Manfredus  rex...  ad  consueta  solatia 

Lacus  pensìlis,  que  copiosa  venationis  habilitas,  originalium  fontiiim  amena  fri- 

giditas  et  placidi  situs  neniorosa  teniperios  grata  reddunt  ,  acstato  succedente, 
revortitur. 

Jacopo  da  Acqui  liisst  im  Chron.  iuiaginis  mundi  (Mon.  hist.  Patriae  S.S.  Ili, 

col.  1592)  bei  der  Scbildorung  von  Maufreds  Hof  sciner  Pbantaslo  freiou  Lanf; 

es  hoisst  :  fecerat  de  sua  curia  paradisum  ;  abor  zum  Scbiuss  :  si  magno  tempore 

vixisset,   posuissct  totani   Ytaliam   in  fontem   libidinis. 

'  Saba  Malaspina,  Muiatori  SS.  Vili,  799:  (Manfredua)  solomucm  curiam  apnd 

Fogiani  indixit....  post  dici  cursum  flammificis  facibus  bine  indo  lucentibus  i)on- 
derosa  cero  coacervata  compagino  in  agone   ludontium    convortitur   nox  in  diem. 

Salimbeno  in  Mon.  hist.  ad  prov.  Parm.  et  Plac.  portln.  Ili,  1,  245  :  comes 

caniorarius....  Mnnfredus  Maiella...  est  optinius  et  perfectus  in  cantionibus  iuvc- 

niondis  ot  cantilouis  excogitandis  ot  iu  sonandia  instrumentia  non  crodìtur  habore 

parom  in  mundo. 
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Mit  jiriiiifii  CIcM.'imliTii,  init  dir  Fiirlx'  di  r  Hunìiiiii;:,  so  licisst  cs  ', 
pfli'gto  sicli  ManliTd  zìi  srlimiiikiii;  mid  soiiiciii  IiixIistri'lMMiilc.ii  Siane 

iiuigeii  gliiiiZL'iidc  ZidvHiiftsltildrr  «  r.siliiiiuii  sciir,  w'w  iv  iiacli  riiicni 
Ansj;li'icli  mit  tlcr  Kmii-  in  Ilalirii  imnnisrlir.iiikt  liciisulirii  ,  seiii 

Haupt  nodi  mit  dt  r  Kaisi'tkiinic  selimiiikiii,  liom  mit  l'.y/.aiiz  \Trt!Ìui- 
gi'n  wilrde. 

Miiufied  batto,  si-hiiiif  ICrfiiliii-  crziilt,  dodi  mocliti-  iT  sii-  iibcr- 

scliatz.eu.  Anfgowaclisca  in  don  Vorwickliingm  nini  din  Iiitiigcii  di-r 

von  Partoiangeii  zenissonen  italicnisclu-n  LamU',  war  or  cin  gcstdiick- 
ter  Diploiiiat,  \v;\r  or  taiifer  iiiid  stdltc  .-riunì  ;Maim,  woiiii  cs  daiaiif 
aiikain.  Aber  cs  fidiltc  iliiii  aii  Ausdauci;  slatt  micrmiidlich  aiifs  Ziti 

loszugeheu,  liess  er  sicli  It'icht  \oiii  crsti'ii  ICrfuIg  luTaiiscIu-ii  iiiid  zn 

gcfalirvollor  Musso  vcrleitoii.  Wic  or  fi-niidou  Eiiiniisseii,  so  dcii  Wiiii- 
schen  seiuer  Cieiiialdin  Ilelcna  Coinnena,  zìi  sdir  iiadigah  ,  so  widi 

cr  zu  rasdì  vor  dfii  Ilindonusscn  zuriick,  dio  sidi  iliin  untgegonstclltcn. 

Ihm  giiig  der  IJliek  fiir  die  reale  Wiiklidikeit  ab.  Tiotz  des 

letzteu  Willeiis  seiues  Yaters,  trotz  eiui-er  nirht  inisszuverstelicnder 

Uniiilien  ini  Ixeirlie,  iialnn-or  an  doni  iilicraiis  driida'ndfii  Yenval- 

tiing-  und  Steuersysteine  koinè  dnrdigreirfndeii  Aeiideniiigen  vor;  el)en- 
so  wic  friUicr  wurden  die  Kriiftc  des  Landes  und  der  Untertanen  zn 

Gunsteu  des  Fiskus  riicksiehtslos  aiisgubentet. 

Wie  unklng  \var  dies,  da  die  Ivuric  ilirerseits  doni  Koiiigreiche 

stets  die  selinsiiclitig  verlangten  Gewolinlieiten  des  guten  Konigs 
Wilhelm  verlockend  in  Aussieht  stelltc  und  deren  Wicdereinfiiliriing 

aneli  Karl  von  Aujon-ausdriicklieli  zur  lìedingung  maelite. 
So  wenìg  sieli  ̂ Manfred  eiii  klares  Bild  von  der  Stimmnng  iin 

Lande  maclite,  so  wenig  schenkte  er  gebiilirendc  Aufmerksanikcit  dea 

Verhandluiigen,  die  seit  dcm  ̂ Miirz  12G2  die  Kuric  mit  Karl  von  Anjou 
fiilirte.  :^^odlte  er  aneli  znniielist  des  niittdlosen  Crafen  spotten,  so 

mnssten  ilim  dodi  die  Angen  anfgelien,  als  im  Friihjalir  12C3  bei  der 

stilruiiscliea  Senatorwnlil  in  Jlom  neben  ilmi  und  seincm  Scbwieger- 

solia,  Peter  von  Aragoii,  Karl  gcwiihlt  wuide  und  auc]i  schliesslich 

aus  dem  Kanipf  der  Tarteien  als  Sieger  hervorging. 

Aber  man  htirt  voa  kcincrlei  Massnalimen  Jlanfreds;  er  liess  das 

ganze  Jalir  12G3,  die  ersten  lionate  des  Jalires  12(J4  unì)cnntzt  ver- 

rinnen.  ICrst  als  im   Aprii  der  Yikar  Kails,  Jakob  Cantelmi,  in  Koni 

*  Villani,  Cron.  1.  VI  e.  4G:  Manfredi...  sempre  vostiò  di  dnipp!  verdi. 

Ziir  Cb:irakteristik  Manfredi  vórvroiso  ioli  hior  boaonders  auf  den  erst  von 

Iloldcr-Eggur  riditi^  cikUirtcn,  deni  13.  Jh.  angoliórendou  Znsatz  zu  der  Crouica 

poiit.  et  iiup.  S.  liai  tholuuiaoi  iu  Insula  Koinani,  SS.  XXXI,  221. 
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eingcti'oftVn  vrnv,  lafìte  cv  .sicli  zum  Handelii  aiif.  Naclideiii  er  in  yea[)el 
niit  (leu  Grosson  lìat  geptlogeii  batte,  zog  er  au  die  EeicLsgreiize, 
um  ein  grcisseres  Unternclimeu  gegcn  dea  Geguer  eiuzuleiteu.  Wie 

sicli  aus  eiueiu  Biiefc  Uibaiis  '  ergibt ,  fiirelitcte  iiiau  damals,  dass 
3Ianfred  mit  scinem  Anhaiig  in  Tuszien  sicli  vereiuigeu  uud  so  vcr- 
starkt  die  Kiirie  in  Orvieto  belagern  wollte.  Weshalb  Manfred  dies 

niclit  unter  Aufbietmig  aller  Kiiifte  ins  Werk  setzte,  ist  iiicbt  bekanut. 

«.  Treibt  der  Wind  dcs  Eiiliuies  ]Manfred  vorwarts,  so  kritisiert 

eia  Chrouist,  dann  steekt  er  sich  das  feinste  Ziel  :  es  zu  erreicben, 

hindeit  ibn  die  Scbwiicbe  seiues  "Willens.  Xiebt  ini  Kami>fe  ist  er 
stark,  nur  iin  Droben  -  ». 

Ilielt  ibn  bloss  leicbtfevtige  Sorglosigkeit  ab,  deu  so  giinstigeu 

Augoubliek  auszimutzen  ?  Verlubrten  ibn  womoglich  scine  oricutab'- 
scbeu  rbine,  das  Micbstliegcndc  zu  unterlassen  ?  Stand  doch  gerade 

damals  (iin  Anfang  des  Jalnes  12G-1)  der  genuosisebe  Podestà  in 
Koustantinoipcl  mit  ̂ Manfred  in  Vevbinduug,  um  ibni  die  Stadt  in  die 

Hjinde  zu  spielen.  War  dieser  Zeitpunkt  fiir  das  Uuterncbmen  boson- 
ders  scblecbt  gewiililt,  so  beging  wobl  ̂ Manfred  an  und  fiir  sicb  eincn 

Febler,  dass  er  Mieliacl  Palaologos,  deu  Sebismatiker,  bekriegte.  Denu 

in  ibui  batte  er  eincn  natiulicben  Biuulesgenossen  im  Kanipfc  gegcn 

Eom  gebabt  :  widerstrebten  docb  beide,  wic  Eanke  sagt  ̂ ,  der  Macbt- 
stelluug  der  lateiniscben  Welt  in  der  Einlicit  ibrer  liicrarchiscbeu 
Yerfassung. 

Im  Lanfe  des  Jabres  12G4  gestalteten  sich  fiir  ManCrCd  die  Verbalt- 

nisse  in  Italien  nodi  giinstiger.  Mitte  August  musstc  sicb  sogar  Lucca, 
die  Hocbburg  der  Welfen,  seinem  Gcueralvikar  crgeben.  In  Orvieto 
fiiblte  sicb  der  Papst  so  bedrobt,  dass  er  die  Stadt  verliess.  Kaum 

in  Perugia  angelangt,  starb  er  daselbst  ani  2.  Oktobcr.JS'unmclir,  da 
die  klcine  fraiizusiscbc  Sellar  in  IJom,  fast  jeglieben  lìiickbaltes  und 

jeglielier  3IittLl  bar,  sicb  nur  miibsam  bcliauptctc,  driingte  sich  Manfred 
von  neucm  die  Aufgabe  auf,  der  ewigen  Stadt  Ilcrr  zu  werden  und 
von  dort  aus  der  Kurie  und  ihrcin  Kiinipcn  Trotz  zu  bieten.  Denn 

sicbcrlicb  crbiclt  er  die  Xacbricht,  dass  kurz  vor  dcm  Tode  dcs  Papstes 

im  August  12G1  die  langwierigeu  und  niiibscligcn  Verbaudhingcn  zum 

*  Urbane  IV.  Schroiben  voru  17.  Jiili  12G4  (^Iart^llo  ot  Diirand  ,  Thesaiiiiis 
anecdot.  II,  82  fl.)  Reg.  Inip.  V,  nr.  91t;5. 

*  CruDica  poiit.  et  imp.  S.  Bartboloniaei  in  In.siila  lìoiiiani  ,  SS.  XX.KI  231: 
«Suggnrento  glorio  vento  aspirai  ad  ardua,  set  a  pro.soqiiciono  animi  iulirniitato 
rotrahitiir...  Non   pugnando  prevalet,  set  minando  ». 

3  Kanke,  Wcltgeschicbto  VIII  1-3  501, 
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Abscliluss  gcliraclit  wonlcii  wiinii;  K;irl  erliirll  Miitcr  j,'fn;iii  f(\stj,'f!- 

sctzten  r.c(liii;;iiiij;cii  dns  I\i;ni;;ni(li  Sizilicii  als  Li-licii  il<  r  Kirclio 

uiul   wiirdi-  als  Scn;it">r  Konis   ain-rkamit. 

Durcli  dio  fran/.t'isisclifii  Lamie  it^ìÌii;;  tltr  Aiifiuf  dcr  Kiiiif,  aii 
clcin  Krcuz/.iig  tjoyoii  dcii  (<  Sidtan  von  Xori'ia  <>  tcilzimcrliiiicii,  in  der 

Proveiice  fingon  imifassnidir   i;iisliiii.u<ii  zìi  Was>cr  iind  zìi  f/iiidi"  aii. 

Ilatte  cs  aneli  T'iliaii  uiclit  mtiihmIiI,  sciiu-ni  \\'fikc  dio  Kumc 
aufziisotzfii,  so  CMvirlitc  iT  dmli  flrnsscs.  ICs  ist  cine  \vi'lt;,'fsclii(,lit- 

lidie  Tat  ',  dass  or  dcii  Angioviiuii  zar  lU-kaiiiprnii;,'  dir  Staiiffii  nai-li 

Italieii  lii'f,  woditrcli  dcr  Politik  iiiid  Kri('i;riilirini;i  di-r  l'raiizoscii  fiir 
JalirlimuUTte  t-iii   iifucr  Kanii>fplatz  crtillìict   wurdc 

Von  deiu  uciieii  Papst,  von  Kleini'us  IV.,  liess  siuli  keiiie  Acnde- 
rung  dor  kurialen  Politik  crwarten.  In  der  Proveiice  gcborcu,  war 

er  sclioa  fiiili  in  don  InttMcssenkiois  des  franzosistlien  ITofcs  cingc- 

dnuigen  imd  geiioss  dasellist  liolies  Aiisolieii.  Koii'its  ktir/.u  Zoit  nacli 

seincr  Wcilic,  ini  rulniiar  lL't),"i,  biaditi.'  crdio  siziliscln'  Aii^clcgeiilieit 
wicdov  in  Fliiss  inid  ronlcite  Karl  dringond  aiif,  ani  St.  Pc-ti-r-  nnd 

Panlstag(20.  Jiini)  ziun  l'ìinpfaiig  der  Iiivcstitiir  in  l'oni  zìi  crsclii'incn. 

Eine  Frist  von  \Wv  Moiiaten  gab  der  l'apst  :  wiirde  sic  fiir  Karl 
ansrcichen,  uni  seincn  Erobcriingszug  ins  AVork  zìi  sctzon  ?  w  iirde  sic 

von  Maufred  ausgoniitzt  wcrdon  ,  uni  die.  iliiii  drolicndc  Cefalir  ab- 
zuwenden  !    .. 

Die  Verscliicdenlieit  der  beiden  Miinnor  triU  liier  scliarf  zìi  Tage. 

Mit  uncrmiidliclioni  Eifer  giiig  Karl  an  die  Vorbereituiigcn,  ordnctc 

die  Verhiiltnisse  in  der  Heiinat,  siclicrte  dureh  gcseliickte  Vertriigc 

seincm  licere  don  Durelizng  durcli  Ober-  und  Mittelitalicn  und  betrieb 

so  eifrig  dio  IJiistungcu,  dass  er  schliesslicii  den  kiiliiicn  Entscliluss 

fasscn  und  ausfiilircn  konntc,  sclion  zu  Pfingstcn,  drei  Woclieu  vor 

dein  festgesetzten  Tage,  in  Roni  zu  sein  '. 

'  RankfS  Urteil  Hber  Uib;iu  IV.  :  AVehgescbichte  A'III  '-3  509.  Zu  der  grio- 
chisihen  Politik  Manfreds  vgl.  aucb  W.  NorJen  ,  Uas  Papsttum  und  Byzanz, 
Berlin   190rì. 

'  Ziini  Kreuzzuge  geg«u  Manfreil  weiao  idi  anf  dio  Verso  in  der  Clirouique 

dite  do  Saiiit-Magloire  liin  (Recucii  des  Historicna  XXII,  83  f.),  welclie,  ìtìo  >[o- 

linier,  Maniiol  do  bibliogriphie  hist.,  nr.  2791  moiot,  dio  Ansicbten  der  Pariscr 

Biirgersebaft  iibor  dio  wichtigsten  Ereignisse  wiedorgibt: 

L'an  M.CC.T.xilli  Et  lors  fu  une  croisorie 

S'iila  Charles  li  roy  conibatro  Dont  on  portoit  la  croiz  partio; 

En  Puillo  encontre  Maiofroy  Las  croiz  fureut,  si  commo  i  semble, 

Qui  fu  plains  do  mauvèsc  foy.  De  blanc  et  de  Ternioil  ensemble. 
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Maufrod  hiiij,'t'j;en  ziigerte  langc,  che  crsicli  zìi  Taten  aiifscliwang;. 

ObnU'icli  die  La;,^'  dt-r  fnuizi'isi.sclicn  Picsatzung-  in  lìom  sich  titglicli 
verschlcchtortr,  dir  Ooldiiot  der  Kiuie  iiiinier  giosscr  ■\viinle,  vcrsucbte 
er  dodi  niclit  mit  gcniii^oiiiler  Eiitscliicduidicit,  siili  in  den  Besitz  der 

Stadt  zu  selzeii.  Wolil  ratl'tc  sieli  Ende  'SUiiz  eiiior  seiiier  loiuisclieii 
Anhiinj,'er,  Peter  voii  Vieo,  ciii  abenteuerhistiger  ITaudegeu,  zu  dem 

■\Vai,'nis  aiif,  bei  Xaelit  in  IJoni  einzndringen,  abcr  der  Waelisauikeit 
nnd  Tapferkeit  des  franzosischcu  Vikars  gelang  es,  die  Gefalir  abzu- 
wenden.  Im  Aprii  eudlich  traf  Jlanfred  selbst  Austalteii,  den  Geguer 

abznwcliren.  Er  schickte  GOO  Ritter  naeh  der  Lonibardci  und  bei'ahl, 
1000  Bitter  in  Tuszien  anzmverbcn;  er  lies.s  die  nafenniiindung  vun 

Ostia  verramuielu  und  entsandte  in  der  Riclitiing  von  ÌMarseille  scine 
stattlicbe  Flotte. 

Walirlicb,  liingcr  dnrfte  INFanfred  nicht  zcigern. 

«  Die  Zeit  der  Gnadc  » ,  sclirieb  ibni  Papst  Klemens  in  jenen 

Tageu,  «  ist  voriiber.  Alles  liat  seine  Zeit ,  doeli  die  Zeit  liat  niclit 

alles.  Der  Held  in  Waflen  tritt  selion  aus  der  Tiire  ,  das  Beil  ist 

bereits  an  die  Wurzel  gelegt  »  '. 
Um  Hiuunelfabrt  licbtete  Karl  in  der  alten  PbokJierstadt  die 

Segei.  Wie  cinst  die  Noruiannen  luit  piipstlieber  Genebniiguiig  ziir 

Besitzergrcifnng  Englands  ausgezogen  waren,  so  unternalnn  es  jetzt 

im  Auftrag  der  Kurie  ein  Kapetinger,  den  Normanncnstaat  ini  siidli- 
chen  Italien  zu  crobern.  Xoch  griissercs  Gliick  war  Karl  bold,  als 

elieinals  Wilbchn  dem  Erobercr  :  die  gegncriscbe  Flotte  vurde  vom 

Sturnie  zerstreut,  unversebrt  gelang  es  ilun,  in  Ostia  zu  landcn.  Ani  23. 
Mai  1205  traf  er  in  Boni  untcr  dem  Jubel  der  Welfon  ein. 

Zur  niiinlicbcn  Zeit  erlicss  ilanfred  au  den  Senat  und  das  Volk 

der  cwigen  Stadt  jcncs  stolzc  Manifest",  in  weklieni  er  die  Kaiserwiirde 
fiir  sicb   in  Ansprueb  ninimt. 

Sclirnff  weist  er  die  Anspriicbe  der  I\uri(',  \\ie  sic  ein  Gregor  VII., 
ein  Iiinocciiz  III.,  vertreten  batte,  zuriick.  Ileftigc  Klagc  fiikrt  cr  iiber 

'  Ueber  dio  Datieriing  von  Klciiions'  Briof  (lv;iyii.,  Ann.  eccl.  12CG,  {  8)  a. 
Rcg.  Imp.  V,  rr.  4758. 

*  Manfrcds  Scnrlsclircibcn  voni  21.  Mni  12G5  ;  Kcj;.  Iinii.  V,  nr.  47G0.  Zìi  dem 
selir  vprderbten  Tcxt,  «io  er  sich  bei  C;i]>;iss(i ,  Histori.i  diiiloiiintic.T,  271  findet, 
gibt  G.  Paolueci,  Contributo  di  documenti  inediti  sullo  relazioni  tra  chiesa  o 

stato  nel  tempo  svevo  in  don  «  Atti  della  I?.  Aeeadoniia  di  scienze,  lettore  e  bello 

arti  di  Palermo».  Terza  serio,  voi.  V  (1900)  21  aus  der  IIs.  des  Fiirstoii  l'italia 
in  Palermo  cini^jo  Verbcssornngon.  Vgl.  aueh  Maiifreds  Schreibeii  an  Siena  Ke". 

Imp.  V,  nr.  4707.  Matthiius  Paris  Clirou.  Malora  ed.  Lirard  V,  009  :  M.  •  ad  im- 
porium  auLelubut  >, 
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die  Kinlic,  die  '^auz  (■iit;ic;jcii  dcr  Lclnc  iliros  Stilìttis  vollor  Ilabgicr 
sei.  Keinosfalls  will  i-r  dulilfii,  d^iss  das  raiisttmii  ili  seiin'iii  Strcbcn 
iiaoli  dcr  Wcltlicnsilialì  iilicr  das  Kaiscif uni  iiaili  Giitdiiiikcii  vcr- 

Cù'^t.  Va-  alk'iu  kaiiii  das  Ini|iciiiiiii  criiiiici  ii  ,  diiiii  —  so  riilimt  cr 
niit  eiuiger  Uebcitieilnin^  —  er  bclicnsclic  fast  alle  Liinrler  Italieiis, 
au(-li  SaidiiiiL'ii  iwid  Tiiiiis,  dcii  yriisstcìi  Teil  nomaiiieiis  uiid  sci  an 
Schatzcu  uiid   Uiiteitaiieii  jedeni  (•Iiiistlielieii  Hensclier  iil)erlc;,reii. 

Diingcnd  fordeit  or  die  lìiimer  aiif,  ìVìv.  l'iaiizoscii  aiis  iluor  Stadt 
ZH  entfcnica;  driiii  er  oile  liorbci,  imi  vim  iliinu  das  Diadeiii  zìi  erlial- 
ton,  ob^leieli  os  ilua  ziistelie,  dics  aneli  w  idcr  dea  Willeii  des  Seuates 

au  sieli  zìi  uchaieii,  wic  es  eiiist  Julius  Ca-sar,  wie  es  seiu  Urgioss- 
vater  getan  habc. 

Abcr  cntsiiraelien  soiiicn  hoelifliegcnden  Pliineu ,  dcn  touciiden 

Wortcn  die  Taten  ?  Noci»  imiiier  bot  sicli  ilini  die  Gclpgcnlicit,  seiaes 

Widersacliers  lleir  zu  wciden.  Deuu  nur  cine  geiingc  Zald  von  Kiiegs- 
leuteu  batte  Jvarl  bei  sicli  ,  das  Ileer  koiiatc  cr  crst  aiu  Eudc  dea 

Jabre.s  eiwaiteu  ;  dazu  wurdc  cr  in  ali  scineu  Massiiabnien  diirch 

furchtbare  Geldnot  gelieuinit.  Maufrcd  scheint  die  selnvierige  Lage 
seines  Gegners  durcbaus  erkannt  zu  liaben.  lui  Juiii  riickte  cr  au  dio 

EeiclisgTCuze,  um  sicb  dcr  Stadt  Tivoli  zu  beiuaebtigi'u  und  von  dort 
auf  lìoni  loszugclien.  Doeli  aneli  diesnial  versuelite  er  keineii  cntseliei- 
dendeu  Sclilag  und  kelirte  selilicsslieb  naeli  Apulien  zuriickj  wie  es 

scheint,  zog  es  ilin  nacli  den  gewolmtcn  Lustbarkeiteu  in»  Soinmerpa- 
laste  von  Lagopesole.  Jedenfalls  verwandte  cr  die  niicliste  Zeit  nicht 

auf  enci'giscbe  Riistungen,  so  dass  er  dureh  Karls  Eiudringeu  in  das 

Konigreich  iiberrascht  wiu'dc. 
Aiissei'ordcntlich  scimeli  bracb  die  Katastropbe  iiber  iliu  hcrcin. 
Trotz  der  Gegcnwebr  der  Gibellinen  gclang  cs  don  Krenzfìalireni, 

sicb  den  Weg  diueli  Italien  nacli  lìoni  zu  erzwingen  und  um  Wcili- 
nacliten  bei  ibreni  ITerrn  cinzutreffen. 

Ain  C.  Januar  12GG  wurde  Karl  zu  St.  Peter  von  vicr  Kardi- 

niilen  zuiu  Konig  gekront;  sebon  zwei  Woclien  spiiter  zog  er  niit  seinen» 

beutegierigen  licer,  von  deni  Pap.ste  geseguet,  vider  den  Feiiid  aus. 

In  deu  Ictztcìi  Dczcmbertagen  batte  Manfred  mit  dcn  Baronen 

Kricgsrat  abgcbalteu;  selion  beganueii  unter  seinen  Uutertanon  Fiirebt 

und  Yerrat  um  sicb  zu  greifen.  Nacb  langercm  Zandern  und  Sclnvanken 

bescbioss  er,  zu  Capua,  gcdeckt  durcb  den  Yolturno,  den  Feind  zu 
erwarten  und  inz\viselicn  scine  Streitkrafte  zu  samnieln.  Dodi  wider 

Erwarten  nabm  Karl  die  stark  gcscbirmtc  l'estc  San  Germano,  die 
ibn  batte  auflialteu  sollen ,  ein,  nnd  die  Kunde  von  diesein  ersteu 

Siege  geniigtc,  um  cine  Keibe  von  Baronen  und  Stiidten  dem  neuen 
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Ilerrn  ziizufàhrcn.  Jetzt  riichte  es  sich  bitter ,  dass  Jlanfred  seiue 

LandesldiuliT  niclit  dtircli  Koformen  ini  liiucrii  enger  an  sicli  gefessclt 

Latte.  Der  so  oft  yeschmiihte  Waukeliiiut  uiid  uiibestiindige  Siim  dcr 

Eiuwoliiier  Apuliens  tat  das  iibrige  '. 
Karl  koiuito  es  wagen ,  den  direkteu  Weg  zu  verlasscn  uiid 

nacli  Capila  iiber  Alife  uud  Telese  zu  ziclien,  mii  deiu  Gegiier  in  die 
reclite  Flanke  zu  falleii.  Aufdic  Sclueekensbotseliaft  liiu  trat  Maiifred 

eilends  den  EUckzug  an  uud  bezog  zu  Benevent  liinter  dein  Calore 
cine  gesicliertc  Stellung.  Dort  kam  es  ani  2G.  Februar  12GG  zur 

Entscheiduug  :  Karl  von  Anjou,  an  Truppeu  iiberlegen,  erfoclit  eiuen 

gliinzenden  Sieg  ̂ . 
Als  Manfied  sali,  dass  die  ScUlacht  sicU  zu  seineu  Ungunsten 

neigte,  dass  ein  Teil  seiner  Anliiinger,  scine  eigenen  Schwahcr,  die 
Grafen  von  Caserta  uud  Acerra  ,  als  scbiiode  Verrater  zum  Sicger 

iibergingen,  stiirzte  er  sicli  lieldcniiiiitig  in  das  iirgste  Kainpfgetiinunel  : 
er  suclite  und  fand  den  Tod. 

CLarakteristiscli  ist  die  Erzalihing ,  welelie  der  Reimclironist 

Ottokar  bringt  ̂ .  Yergebliuli  liat  friilier  Occursius,  cin  alter  Diener 
Kaiser  Friedriclis,  seine  Stininie  erboben,  als  Manfred  die  kostbare 

Zeit  sorglos  imd  uugenntzt  bei  Gesang  und  Tanz  verstreiclicn  liess. 

Jetzt  ist  alles  verloren.  Fiedler  und  Geiger  sind  verscbwunden.  Er 

aber,  der  lastige  Warner  von  ebedeni,  blcibt  getreu  bis  in  den  Tod: 

nm  seinen  Ilerrn  zu  retten,  vili  er  die  konigliolic  Rustung  anlegen 
und  die  Feinde  auf  sicb  zieben. 

'  Scbon  Jlngo  Falcaiuliis  spriclit  in  deiii  Libpr  «lo  regno  Sicilie  von  der  «  Aj)ii- 

loruiii  inconstaiiti^Hiiuu  gens»  fcd.  G.  B.  Siragusa,  Fouti  per  la  Storia  d'Italia, 
Rom  1S97,  S.  14;  vgl.  aiub  S.  126,  127).  In  seiner  «  Epistola  ad  Potrum  Panor- 

niitane  ecclosio  tlicsauiarinni  do  calamitato  Sicilie  »  saj;t  er  veriichtlich:  In  Apnlis, 

qui  eeniper  novitato  gaiidoutes  Dovaruni  rernm  stiidiis  .ngnutnr  ,  nichil  arbitro!- 
spei  aut  fiduuio  roponenilum,  qnos  si  coactis  copiis  ail  piignain  iusseris  espediri, 

anto  fngere  pleriiuninc  incipiunt  «piani  signa  bellica  conferautnr;  si  uiunitionibiis 

servandis  preficias,  alii  qnidcni  alio»  prodiint  et  hostes  ignorantìbna  ant  resiston- 

tibiH  sociis  introdncunt  (1.  1.  S.  172).  —  Von  Spiiteron  urteilon  u.  a.  Saba  Ma- 
laspina  niid  Salinibeno  hart  iibor  die  Àpniior. 

*  Ueber  dio  Sclilacht  von  Benevent  baudolt  nonerdiugs  Max  Muellcr  (Beri. 
Diss.  1907). 

'  Ottokar,  Ocstorr.  Reinicbrunik  v.  G55  ff.  Doiitsclio  Cbronikon  V,  1,  S.  9  ft". 
Icb  gebe  nur  dio  bezcichncuden  ZUgo  des  dnrcli  scino  Liingo  schon  unmòglicben 

Gespriicbes  hier  wiedor.  Nebenbei  benicrkt  boriobton  dio  Ann.  S.  Benigni  Divio- 

Dcnftis  SS.  V,  50:  Karolus  ...  adiit  Apuliain  ...  Slanfiodnin  apostatam  expngnatii- 
rus,  queni  sino  gravi  danipno  devicit  et  occidit.  Nani  arma  sna  mutaverat  prcdictus 

Munfredus  in  ercrcitn  suo  ot  a  casn  occisiis,  ignoratur  quia  eiim  ociderit.... 

{ 
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Erst  nach  (Irci  T:i;;i'ri  wiudr  dn-  litMcliiiiun  fjcfiiinlon  inni  von 
Karl  awf  (lem  ScIiUiclitrclilc  lui^csct/.t  ;  keiric  kirchliclnti  Kliruii;;i;ii 

wunloii  (Uni  ICxk()iiiiiiMiii/.i(  rtiii  zìi  Tiii,  inir  ciii  •jcwaUi^^cr  Stciiiiiiuifcii 

bczeicliiu'ti^  (las  (Irai).  Dodi  lulaiil  siijitcr  l'apst  Klcnii'iis  din  G(.-Iiciii(j 
aus  (lem  ilcr  KinliL'  p;('li(>ri;;cii  Lariilt!  aii>/Mselianrii  unii  aii  di  r 

Grenze  dos  Kiiiii;;ri'iclics,  aii  dcin  IJfVr  dcs  Liris,  in  alliì  Windo  za 
zerstrcucii.  Im  Gt'iiciisatz  zìi  dicser  Uiivursoliiiiichlcoit  dcr  Kuriu  ver- 

setzt  Dante  '  don  bloiidon  und  sclioiicu  riirstcn  in  dcii  rurgatorio  nnd 
lasst  ibu  scibst  liilinicii  : 

Zwar  grauDvoll  silnd  guwosen  meioe  SUiidoii, 

Dodi  Gotto.1  Giito  hat  ho  weitu  Armo, 

Daas  8Ìo  das  aiifiiimmt,  was  zu  ihr  sirli   wenilot. 

Triumpbiercnd  zog  Karl  in  Neapel  ein  ,  Fraii  und  Kinder  dcs 

Gcgners,  sowic  dessen  vmcrincssliche  Scbiitzc  ficlcn  in  scine  Hiindc; 
in  nicbt  laugcr  Zcit  crkaimtc  das  ganze  Keicb  don  neuen  Ilcrrn  an. 

Was  hat  Manfred  erstrebt  und  errciclit  ? 

Als  Kiinig  von  Sizilieu  wollte  er  sicli  Italien  iinterAvcrfen  ,  als 

Kaiser  iiber  Eom  gebieten  und  aneli  Byzanz  scine  Gesctze  vorscbrei- 

*  Dante,  Piirg.  Ili,  103  ff. 
Tommaso  Terrinoni  ,  Sommi  pontefici  della  Campania  Romana  (Roma  1888) 

216  Hprach  sich  dabin  aus  ,  dass  Dantos  Angabeu  (h.  aiich  Villani  1.  VII  ,  e.  9) 

auf  gibeUinischo  VorlUumdiingeii  zuriickgingon;  Manfrcds  Geboìno  soien  koineswegs 
in  alle  \Vinde  zerstroiit  worden.  Er  legt  ,  ebonso  vie  I.  Carini  im  Arch.  stor. 

Sicil.  XIU  (1888)  101  f.,  grosses  G6\^■icllt  daraiif,  dass  bei  den  Erueuerungsarbeitcu 
an  der  alten  Gariglianobiiicke  am  17.  Aprii  1614  eiiio  Urno  gefundea  vurde  mit 
der  Anfschrift: 

HIC   lACEO    CAKOI.I    MANFRKDUS    MARTE    8UBACTUS; 

CAESARIS    HAEKK.DI    NOX    FUIT   URIIK   I.OCUS. 

SUM    PATP.IS    EX    ODIIS    AUSUS    COXFLIGF.RE    TETRO; 

MARS    DKDIT    HIC    MORTEM;    MORS    MUII    CUXCTA   TULIT. 

C.  Negroni  ,  La  tomba  di  re  Manfredi  in  «  L'Alighieri  I  »  (1890)  97  crgriff 
Dantos  Partei,  worauf  Terrinoni  in  der  gloioben  Zoitsebrift  S.  231  ff.  antworteto 
ond  seine  Ansicht  aufrocht  erhiolt.  Da  wir  nicbt  feststullen  kòntion,  aus  welcber 

Zeit  und  woher  jene  jotzt  verloreno  Urne  stammte ,  sebo  ich  cinstwcilen  koinen 

Grnud,  an  Dantos  Nachrichteu  zu  zweifeln. — XJober  die  Identifikation  des  <  Verde  » 

vgl.  besonders  Cupasso,  Hist.  dipi.  321  Aniu.  4.  Zu  Dantos  Auffassung  von  Man- 

fred  vgl.  ancb  F.  Nevati.  Come  Manfredi  s'  è  s.ilvato,  in  «  R.  Istituto  Lombardo 
di  Scienze  e  Lettere.,  Rendiconti,  II.  ser.,  31  (1898)  366  ff. 
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ben.  Er  imisste  uml  wollte  clic  Kurie  bek.'iiupfcii,  konntc  sic  aber 
uielit  besiegen.  Dt-iiii  cs  gebracb  ilim  an  (leu  Kraftcn  uiul  an  den 
Mittelu,  die  eiii  sohbes  Eegiimcu  ciibrilert.  Weiiu  aiicb  reicb  begabt, 

verfiigte  cr  —  cine  weicbe  Natiir  —  nicbt  iibcr  die  Willensstiirke  und 
unernuidiichc  Tatkraft  des  Vaters.  Indeni  er  sicb  in  plianta^itiscben 

Triiuinen  wiegtc,  nnterliess  er  cs,  das  N;icbstUegen<le  zu  tun  :  sicb  Eonis 

zn  bemiicbtigcn,  sicb  dcs  Bcistaudes  seiues  Volkes  zu  vetgcwisseiii  '. 
IManfrcds  Tcibaiignis  war,  dass  sein  Wolk'ii  in  vulligcni  Widcr- 

streite  uiit  sciueni  Kunuen  lag. 

*  Manfreds  Gcsc-hicLte  gab  biinfig  dee  Vorwiirf  al)  zìi  Godicbtcìii,  Komanen  iiiid 
DramcD.  Eiue  Bibliogiaiìliie  dieser  AVerko,  wie  sie  Tiir  Konradiu  zuletzt  W.  Dcetjen 

(1901)  und  A.  L.  Jellìnek  (1902)  geniacbt  habon  ,  gibt  es  meines  Wissens  noch 

ricbt.  Hicr  sci  nnr  darauf  biugcwiesen,  dass  Rlcbard  Wagner  sicb  niit  Manfred 

bescbilftigt  hat;  unter  dcn  nachgelass(;iicn  Scbriften  und  Diclitiingon  (Leipzig  1895) 
Cndet  sicb  :  Dio  Sarazeiiia.  Oper  in  fiinf  Aktcn.  Liibucnd  wllre  es,  der  Entstobnng 

der  zahlioicbon  Logenden  nacbzugebon  ,  dio  sicb  bald  an  Maufreds  Scbicksal 
kniipfteu. 

Naebtrag — .  Mit  der  licbcnswiirdigen  Gcncbniìgung  des  Crafen  zu  Erbacb- 
FUrstcnau  kann  icb  Ijcreits  hier  darauf  hinweiscn,  dass  er  doiiiniichst  eine  Arbeit 

iiber  cine  Bibelbandscbrift  des  13  Jb.  ,  cod  Vat.  lat.  3G  ,  veroflcntlicben  wird. 

Pie  Unterscbrift  aiif  f.  lOlv  ,  wohl  vou  dersolben  Iland  wie  dor  Text,  lautct: 

Priiiceps  Manfride  regali  styrpo  creato 
Accipe  quod  scripsit  lohcnsis  acriptur  et  ipsuni 
Dìgneria  solila  letificare  inanu. 
lobensis. 

Auf  f.  522"  beCndet  eich  eiue  Mìniatur  :  einer  mit  eiuurKrono  gcscbmiicktcn 
Pcrsòniicbkeit  wird  vou  eiiur  andereu  eiu  Bucb  iibcrroicbt,  w.abroud  ein  Scbroiber 

dor  Handlung  boiwobnt.  Darf  man  nacb  lobousis'  Worton  ,  die  allerdinfs  auf 
Kasur  Btohcn  ,  in  diMn  Kiiipfiingor  dcs  Workos  Manfred  orblitken? —  Herru  ì)r. 

A.   Ilaseloir  babo  ieb   fur   frouudliclio  Mittoilungeu   zu  daukon. 
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A  N  I  r  ̂ \  N  O. 

Gobo  icli  cleii  ben-its  ìm  .Tjilni'  lOii.'i  iiii'tb'rj^i-schriL'bciic»  Vortra^j 
beute  mit  fjeriiigni^ij^cri  A('iiibTHti;,'i-n  7.11111  Dnieke,  so  {fosohielit  es 

baui)ts:iehlii'h  aiis  ilcm  (ìruiide,  (la.--s  wir  seit  Kaiiiiiers,  Cesares  inni 
Scliinuiacbors  vielfacb  iiberholteii  lìiUbeiii  wobl  eine  IJeilie  werlvuller 

Wonogra[)bicii  zur  Gesebicbtc  Maufreils  erhalteii  babeli,  iiiebt  aber  eiii 

abgescblosseiies  Lcbensbikl.  Vielleicbt  regt  diesc  Arbcit  (be  l'ntstcbim;^- 
eiuer  crscb()i)reii<len  Biograpbic  aii  ;  ilio  uiir  Tingenii^ciid  bekaiinteii 

uiid  iiuvollstiiudig  vei'oQ"entlichten  Angioviniscben  IJcgisteibiiinlc  in 
Neapel  viinlen  sicbcrlieli  noeb  inaucbe  wertvoUe  Stiicke,  naineiitncb 

fiir  Vciwaltuiig  iiiid  Kultarzustande  dcs  Iteicbes,  Hefcrii. 

Icb  neniic  bier  nur  die  icichtigstcn  bcnutztcn  Biicbcr,  w  ie  ich 

aucb  bUiss  die  uotigsten  Xacbwcise  nebst  einigcii  Bemerkiingon  ge- 

gcbcu  habe. 

Die  Liteiatur  findet  sicb  verzcicbnct ,  ̂ •ciiii  aucb  iiiclit  gaiiz 
voUziiblig,  bei  Ul.  Cbevalier ,  licpcrtoire  dvs  sourcvs  historìquex  dii 

moyen-àgc.  BiohibUo(jìax>hic  (Paris  1005-7°)  cob  2!)S0.  Die  Neucrsebei- 
nnngen  vevfolgt  man  ani  bcsteu,  zumai  seit  d.  J.  1903,  in  dem  Ma- 

strojannis  Beitiiige  zu  den  «  Jabiesberiebten  der  Gescbiebtswisseu- 
scbaft  »  anfliorcn,  in  der  vorziiglicben  BibHogiai>bie,  die  K.  Scliellbass 

in  den«Quellon  uiid  Forscbungen  aus  ItaUeuiscben  Arcbiveii  uiid  l'.i- 
bliotbcken  »  gibt. 

B.  Capasse,  Uìstoria  dipìomatica  regni  Siciliac  inde  ab  anno  12'>0  ad 
annum  12GG.  Scapoli  1S74. 

Regesta  Imperii.  Bobnier-Ficker-Winkelmann.  Die  Eerjcatcn  dea  Kaiser- 
reiches.  119S-1272.  Innsbruck  lSSl-1901.  4  Abt. 

Wertvollc  Nacbtriige  gab  bcsonders  V.  Scbelì'er-Boicborsl  :  vgb  die 
Itegesten  in  dcn  Gciammelten  Schriften  von  T.  Scb.-B.  II  (Ber- 

lin 1905)  421  f.  S.  aucb  Ilans  Niese,  Xonnannischc  7ind  staujìsche 

Url-iinden  aus  Apuìien.  Quellen  und  Forscbungen  aus  itab  Ardi. 

n,  BibL  IX  (190Gj  221  11".,  X  (1907)  57  ft'.  ', 

»  Das  l!il.  X  S.  88  niitgcteìlto  Jlandnt  M.infrods  vom  IS.  M:ii  1257  ist  von 

Wichtigkeit  nir  d:is  Itinorar.  lat  der  Aiisstelliingsort  «  in  camiiis  prope  Floren- 
tìani  »  Fiiirentino  in  der  Capitanata  (Florciitiimm)  ,  so  wiirde  Fickers  Annahme, 
das9  cine  Fabrt  Slanfrcds  nach  Sizilien  io  ùcr  erston  Hiìlfte  dcs  J.  1257  nicbt 

Btattgefundeu  bat,  noch  gostUtzt;  vgl.  Reg.  Imp.   V  nr.   4658  b;  Karst  118. 
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G.  Di  Cesare,  Storia  di  Manfredi ,  re  di  Sieiìia  e  di  Puglia.   Napoli 1S37.  2  r..le. 

F.  Fahreiibiiicli,  Zur  Geschichte  Kònig  Manfreda.  Strassburger  Disser- 
tation.  lìossla  ISSO. 

G.  Del  Giudice,  Codiee  diplomatico  del  Begno  di  Carlo  I.  ed.  II.  d'Aiiniò. 
3  Bde.  Xaiìoli  ISfi.ì,  1SG9,   1902. 

G.  Del  Giudice,  La  famiglia   di   re   Manfredi.   2»  ed.    Napoli  1S9G. 
(Ueber  Manfreds  Nucbkoinmen  wild  il.  Finke  in  den  demuiicbst 
erscbeiuendcn  Acta  Aragoneusia  bandeln). 

K.  Uampc,  Urhan  IV.  und  Manfred  (1261-1264).  Iloidelberger  Abband- 
lungen  11.  Hcft.  Heidelberg  1905. 

A.  Karst,  Geschichte  Manfreds  rom  Tode  Friedriclis  IL  bis  :u  seiner 
KrUnung.  Ilistorisclie  Studici!  IJcft  G.  Berlin  1S97. 

C.  Merkel,  L'opinione  dei  contemporanei  siiirimpresn  italiana  di  Carlo  I. 
d'Angiò,  in  den  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  :  Classe,  di 
Scienze  morali,  storicLc  e  tilologicbe.  Serie  IV,  Ed.  IV  1,  S.  277  ff. 

C.  Rodenbcrg,  Lnnoccn:  LV.    und    das  Kònigreich   Sizilien   12451254 Halle  1S92. 

F.  Scbirrmaclier,  Die  Ictztcn  Hohenstaufen.  Gottingcn  1872. 
R.  Sternfeld,  Karl  ton  Anjou  ah   Graf  dcr  Provence.  Berlin  1888. 
F.  Teuckbon;  Dcr  Kampf  dcr  nohenstaufen  um  die  Mari:  Ancona  und 

das  Berzogtum   Spoleto   ron   der   zireiten   Exl-ommunikation  Prie- 
drichs  IT.  bis  zum  Tode  Eonradins.  Paderborn  1893. 

Otto  Cartellleri 

Lìbero  Docente  nell'Università  di  Heidelberg. 
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CENNI  SULLE  RELAZIONI  TRA  UABISSINIA  E  L'EUROPA  CATTOLICA 

NEI  SECOLI   XIV-XV. 

CON  US  iriNKit.vuri)  iNKinTO  ni:r.  SKCnr.o  xv. 

Già  nel  secolo  quinto  avcvnno  i  politici  e  gli  scrittoli  di  Cost.in- 

tinopoli  notizie  sicnie  e  ricche  sull'Abissinia  cvistinna,  su  quella  ricca 
Etiopia  dove  un  re  cristiano  residente  in  Axuui,  cajìitale  degli  Axu- 

niiti,  teneva  le  redini  di  uno  stato  estesissimo,  avente  anche  molte  re- 

lazioni di  coniinoicio  coll'Arabia  ,  la  quale  più  di  una  volta  ebbe  a 

vedere  i  neri  eserciti  del  principe  etioi>ico  '. 

Poi,  dopo  clic  l'Impero  romano  d'Oriente  perdette  le  sue  Pro- 
vincie del  Mezzogiorno  asiatico  e  dell'Africa,  cadute  in  pr)ssesso  degli 

Arabi,  soltanto  nelle  fonti  orientali  si  può  trovare  qualche  notizia  sullo 

vicende  del  regno  di  Axum.  Pel  mondo  europeo  questi  paesi  non  ave- 
vano più  valore  e  non  iircscntavano  alcun  interesse.  P.isogiia  scender 

fino  agli  ultimi  secoli  del  medio  evo  per  aver  di  nuovo  pagine  scritte 

in  Occidente  in  cui  si  tratti  dell'Abissinia.  Venezia,  e  l'Italia  in  genere, 
mandarono  già  avventurieri  coraggiosi  ed  abili  che  cercavano  la  loro 
fortuna  al  di  là  del  cerchio  ordinario  delle  relazioni  commerciali  italiane 

ed  europee;  dall'altro  cauto  pei  i)acsi  dove  non  si  era  accettata  la  «  vera 
fede  »  nella  forma  del  cattolicismo  romano,  giravano  i  predicatori  degli . 

ordini  nuovi,  fondati  nel  secolo  decimo  terzo  per  sradicare  gli  errori 

pagani  e  1'  eresia  tenace.  Cosi  penetrò  un  Jlarco  Polo  fino  nei  terri- 

tori mongoli  del  Gran  Cane,  tino  alle  frontiere  della  Cina,  fino  all'In- 

dia favolosa  '  ;  così  ebbe  un  Odorico  di  Pordenone  1'  energia  di  an- 
dare in  cerca  di  conventi  nello  estremo  Oriente.  Le  informazioni  del 

primo    furono    comprese    nella    estesa  opera  di    divulgazione  di    un 

'  Nonnostis,  nel  Corpus  degli  scrittoi-i  Bizantini,  p.  479. 

*  Becueil  de  voyagea  et  dv  mo'moires,  publiés  par  la  Socicic  de  Ge'ogrnphie,  I,  Pa- 
ris,  1821,   pp.  208-11. 
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Mautulevilk' ,  cosi  che  fin  nella  lontana  Ingliilteriu ,  che  non  aveva 
ancora  nessuna  relazione  «li  conuncicio  col  Levante,  si  parlava  di  quel 

Prete  Janni  scoperto  da  Marco  Polo;  delle  sue  ricchezze;  della  sua 

bella  residenza  di  «  Xyse  »  nell'isola  di  «  Pentexoire  »  in  un  Maro 
pericolosissimo  ,  ilovc  sco<,dl  di  calamita  attraevano  tutto  il  metallo 
che  si  trovava  nelle  navi  e  facevano  sì  che  i  marinai  naufragassero; 

delle  sue  settantadue  iirovincie  dove  non  era  niente  più  facile  a  rac- 

cogliere che  le  pietre  preziose  —  di  cui  sono  fatti  anche  palazzi  del 
re — ;  delle  alte  montagne  che  nessuno  ha  potuto  conoscere  abbastanza; 
del  Mare  Morto  che  contiene  soltanto  arena  e  pietre;  degli  alberi  che 

danno  tali  frutti  che  non  si  i)ossono  avere  ;  degli  uomini  brutti  che 

portano  corna  e  non  hanno  loquela;  della  pietà  cristiana  del  «  Prete  » 

che  fa  portijr  innanzi  ai  suoi  eserciti  tre  grandi  croci  d'oro;  del  suo 
patriarca  San  Tommaso  '.  Ben  inteso  che  per  Maundeville  e  per  tutti 

quei  che  avevano  letto  tali  descrizioni  dell'  Etiopia,  il  «  Prete  »  era 
il  vicino  del  Gran  Cane,  e  si  credeva  anche  che  ogni  «  Prete  »  fosse 
necessariamente  il  genero  del  gran  sovrano  dei  Tartari. 

Philippe  de  Mézières,  il  propagandista  più  tenace  dell'idea  dello 
crociate  nel  secolo  XIV,  aveva  ottenuta  qualche  informazione  su  que- 

sti paesi  estremi  dal  racconto  di  un  Genovese  e  di  un  altro  Italiano , 

che  abitava  nella  città  di  ]\Ietz,  Bragadino,  certamente  Veneziano  '. 
;Nel  viaggio  allegorico  della  regina  Vérité  che  cerca  per  tutti  i  i)0- 
poli  quelli  che  portarono  nella  loro  moneta,  il  besant  (hisando),  il  vero 

segno  del  «  tau  »,  cioè  la  croce  che  rassomiglia  a  un  -r  greco,  si  tra- 

versa 1' Egitto,  «  Egipte  la  parfonde  »,  si  va  lungo  il  Mar  Rosso,  si 

visita  l'antica  Tebe,  descritta  da  S.  Girolamo,  e  in  fine  si  arriva  nel- 

l'Etiopia, paese  senz'acqua,  ma  ripieno  d'ogni  ricchezza  di  oro,  «  fin  or  », 
e  ijietre  i)rcziose,  i  cui  abitanti  sono  gente  nera  e  delicata  :  «  noirs 

reluisans  par  la  force  du  soleil,  maigres  de  corps  et  de  foiblc  com- 

plccion  '  ». 
Egli  parla  anco  del  re  nero  di  Xubia,  «  noir  comme  uno  meu- 

re  ».  Uno  dei  suoi  predece.'jsori  aveva  cambiato  il  corso  del  Nilo  i>er 

danneggiai'  gli  Egizii,  e  questi  avevano  dovuto  pagaigli  tributo  «  per 
non  morir  di  fame  »:  una  rimembranza  di  quei  tempi  sarebbe  il  pri- 

'  Cap.  XXVII. 

*  Sonije  du  vieil  Pehrin,  nis.  2082  (lolla  Bibl.  (Un'Arsenale  in  l'aiij;!,  fui.  52, 
v.°  «Belone  ce  quo  me  r.-ieuiitri  un  nilen  :inii  especial,  appellé  Bar«;a(lin,  iiés  a  Sf^'s 
eii  Loraine,  (ini  avoit  deiiioiirtS  Vili  au»  eu  la  cit<S  do  Caiiilialoh  ».  Cfr.  Ludolphus 
a  Sudlieiiii,   eap.   LXXII. 

^  l'ol.  54   V.» 
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vilc;^i(>  ili'i  smliliti  ili  c|iicsl(>  re  <li  pulcr  iiiidaii!  per  ogni  in'oviiicia 

del  Si»l(l;ini>  (li  ('nini,  e  lini)  :i  (IfiiisMlcnunc,  scn/.;i  i(;ig;ir  niuntc,  a- 

vonilo  soltantii  iirllr  mani  i[nilla  lirlia  ciori'  ili  I'itm»,  l»rn  tagliata,  clic 
serve  a  riconosi-crli   tra   Ir  allif  griiti  rulla   lariia   siiiia '. 

Dopo  finesto  sovraim  virino  airi'.gilli»  r  il  ••  l'rrtr.  .lane  ».  M<5- 
ziòros,  clic  conosce  de  visn  Alcssamlria  r,  mnii'  cancrllicir  di  Cipro, 

ha  avuto  tante  ocrasioni  di  .studiali'  le  cosi'  drll' ()i ii;nle  pii'i  lon- 
tano, è  in  istato  di  fare  una  distinzione  clii:  sfnggc  a  molti  altri  del 

suo  tempo.  XeirOceano  dio  bagna  anche  la  Niilìia,  dire  egli,  sono 

quattro  mila  grandi  isole,  con  molti  abitanti  e  riedie  di  spezie:  «lo 

gingembro,  canelle,  jioivre,  noi.s  iniiscadrs  d  li-  liu  ambre  •>.  Le  pie- 
tre preziose  sono  tanto  volgari  che  le  donne  del  iiopolo  le  impiegano 

per  i  nodi  delle  loro  gonne  di  seta.  Il  tetto  ibdle  case  è  di  «  fin  or  ». 

lu  una  di  questo  isolo  si  vede  la  chiesa  di  San  Tommaso  «  l'église 

de  Saint  Thomas  1'  Apostrc  »,  dove  .si  conservano  le  reliquie  dell'A- 
postolo che  avevano  gi;Y  il  miracoloso  potere  di  far  ritrarre  lo  acque 

del  mare  dinanzi  ai  fedeli  die  venivano  per  celebrar  le  feste  di  que- 

sto patrono  delle  Indie.  Ed  ecco  anche  la  caiìitale  del  «  Prete  »,  si- 

tuata nel  lido  indiano,  presso  al  fnimc  Gange:  «  la  maistre  cité  ap- 

pellce  Gaugis».  Quivi  presso  è  il  paese  dei  «  Bragamains  »,  dei  Ura- 

mani,  dove  si  vive  insieme,  senza  ricchi  e  poveri ,  secondo  la  leggo 

della  natura  («  ...à  la  lettre  la  loy  de  nature  »),  senza  che  per  que- 

sto la  moralità  patisca,  tanto  che  la  forza  pubblica  e  il  governo  non 

sono  più  utili".  Il  «Lirrc  (VAli.randrc  »  serve  a  conii)ir  la  geografia 
di  questi  luoghi.  Ma  la  notizia  della  gran  vittoria  guadagnata  dal 

Gran-Cane  sul  «  Prete  »  è  tolta  da  'Miuxo  Polo  '. 

Il  «  Songe  »  è  dell'anno  ISSO.  Per  Q'ommaso ,  marchese  di  Sa- 
luzzo ,  che  scriveva  nel  1395  il  suo  romanzo  francese  Le  chevalicr 

errant,  «  Prete  Jane  »  («  Prestrc  Jehan  »),  è  «  il  piìi  grande  signore 

del  mondo  »  e  tutte  le  tre  Indie  sono  nel  suo  potere,  come  il  Para- 

diso stesso  e  le  reliquie  di  San  Tommaso.  I  suoi  sudditi    sono    bat- 

'  «  Et  ponr  collo  raniombrance  encores  anjoiird'nì  les  Isiibicus,  tontes  Ics  foi's 
qu'il  Icnr  plaist,  passoni  p.-irmi  Egiptp,  pariiii  li;  Cairo  cu  Dabilnhio,  purtaiis  cu 
leard  m.iius  uno  bolle  crois  de  fer  bieti  taillii?,  ties  passans  parmi  toii»  los  Sarra- 

8Ìns  et  jiisques  en  Jhoniaalom  saiis  payer  uni  tni.age;  ot  co  quo  iHt  est  do  la  trois, 

le  viol  Pcloriti  »  —  ciofe  Mézièrea  stesso  —  «  pliisioura  foi»  l'a  vca  ». 
'  €  Janiais  un  houiino  u' iroit  :\  autrui  foiiime,  no  Ics  fcnimos  jamair  no  so 

nicfl'ont  ». 

'  Fol.  50  sgg.  Cfr.  Jorga,  l'hiUppc  de  Mezicres  el  In  croii^adc  aii  A'/T"  tiide, 
Parigi  1906. 
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tezzati  col  fuoco  nel  vi.so.  Spezie,  .serpenti,  pietre  preziose,  oro    -i- 
gant.  e  p.jj.nei  si  trovauo  tr,i  le  curiosità  di  q.icsto  regno    straor.H- ti  •!  l'ir»     • 

n. 

ler  In  prima  volta  il  IG  luglio  1402  si  trovano  in  Venezia  gli nmbase.aton  del  «  Prete  .,  che  passa  allora  dalla  legge.ida  nella  reaUà. Il  monarca  lontano  è  intitolato  «  exeellens  .lon.inus  Prestozanc  do- nunus  part.um  Indie».  Con  un  seguito  di  neri  era  venuto  un  emulo 
di  M^^rco  Polo,  di  Odorieo,  di  Bragadino,  cioè  Antonio  Bartoli,  Fioren- 

tino che  portava  seco  doni  peregi-ini  pel  doge  e  la  Signoria:  «  lio- panl. ,  aromati  et  certe  alic  res  plaeil.iles  ».=  Il  tutto  valeva  un  ri 
cambio  di  mille  ducati  d'oro.  Il  26  di  agosto  il  Bartoli  si  preparava a  jìartire  '. 

Dopo  cinque  anni ,  sudditi  del  «  Prete  Jane  »  venivano    in  per- 
sona   per  visitare   i  correligionari  dell'Europa.  A  Bologna    si  videro 

arrivare  nel  novembre  1407  quattro  o  cinque  di  questi  ospiti  «  dell'In- 
dia ,  dove    San  Toma  Apostolo   predicò    e  convertì»:  erano  tra  loro 

due  preti  ,  che  celebrarono  al  4  dicembre  nella  «  ghisiola  di  Truba- 
dur.  dalla  salla  ».  Dicevano  venir  da  Gerusalemme  e  voler  andare  a 
San  Giacomo  di  Compostella,  a  Sant'Antonio  di  Padova,  a  Poma' 
^  Roma  vide  anch'essa  ambasciatori  abissini  «  christiani  de  fuoco  » nel]  ottobre  1441,  quando  fece  la  sua  entrata,  «  adextrato  dal  castel- 

lano de  Castiello  e  da  li    conservatori  de  Roma  »  un   prete   di    quel 
paese,  l'«  abbate  di  Santo  Antonio  de  Egipto,  gran  signore  dello  prete Janni  ».  Fu  alloggiato  a  San  Lorenzo  in  Damnso;  gli  si  mostrarono 
le  reliquie  ivi  conservate  ,  specialmente  quelle  di  «  Santo  Janni  »    e 
una  nobil  processione  fu  ordinata  per  fargli  onore  *.  ' 

Un'altra  ambasciata  del  «  Prestre  Johan  delas'indias  »  andava a    re  di  Xapoli  nel  14.50  condotta  da  un  Messinese,  Pietro  Bombolo 
che  aveva  seco  un  frate  Miguel  e  il  Moro -Buamar,  con  quattro  uo- mini di  seguito  \ 

L'Abissinia,  .sotto  un  successore  di  quel  santJ  patriarca  Matteo d.  cu,  parla  Mignanelli  il  senese,  che  scrisse  la  storia  di  Bcrqùq  e 

'  Jor{,'.i,  Thomas  UT  marqui^  de  Saluccs  ,  Piiriyi,  1893,  pp    179-80 jyotes  et  eilrails,  I,   pp.   120-1. 

'       •  >  I,   p.  159. 

*      »  'II,  p.  385. 

'      »  »       H,  pp.  6-7, 
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ih'lla  biittaj;li;i  di  Aii;;<>ra,  aveva  maii<!iit<i  i  siuii  rapiin-sciihiiiti  an- 
che al  concilio  di  Fiifii/.c,  iluve  Io  stesso  Mi-^iianelli  In  iiiiiiiegato  come, 

loro  iuterprete  '. 

III. 

Per  la  prima  volta  im'  aiiibaseiafa  eiiro[)ea  si  recò  in  Ahissinia 

verso  l'anno  1430:  il  tlnia  ili  lìirry  aveva  niatidato  un  Xaiioleta- 
no,  Pietro,  con  un  Francese  ed  uno  Sinij^ftniolo ,  soltanto  ixr  aver 

una  migliore  conoscenza  del  paese  lontano.  Nel  11. 'Si!  Ilertramlon  de 

la  Brocquière  ritrovò  in  Pera  di  Costantinopoli  rpiel  Pietro  di  >«'a- 
poli.  Si  era  allora  ammogliato  con  una  suddita  del  «  Prete  Jane  »; 

gli  altri  due  erano  morti.  Pietro  fece  al  viaggiatore  francese  una  de- 

scrizione dcU'Abissinia  che  è  in  gran  parte  piena  di  favole.  Come  in 
Maimdeville  è  il  re  abissino  un  potentissimo  signore  che  può  racco- 

gliere un  esercito  di  un  milione  dei  suoi  «  gens  de  coulleur  fi\uvc  »; 

i  dodici  re  soggetti  a  lui  a])paiono  anche  in  questa  fonte.  Il  Napoletano 

parla  delle  diOicoltà  del  viaggio,  delle  forti  correnti,  della  mancanza 

della  tramontana,  dell'oscurità  assoluta  che  copre  quel  mare.  Si  cnu- 
nierauo  tutto  le  spezicrie ,  tutti  gli  animali  rari  :  «  leoni  ,  elefanti , 

girafìe,  licornc  e  goristc,  che  sono  come  un  liuomo  selvaggio,  ma  hanno 

un  ditto  e  mezzo  di  coda  e  sono  metà  biaiiclii,  metà  neri  »,  grandis- 
simi serpenti  con  dardi  pericolosi.  Si  accenna  alla  differenza  delle 

stagioni,  coll'inverno  che  comincia  in  maggio  e  la  vendemmia  che  si 
fa  in  febbraio.  Si  parla  delle  catene  di  ferro  che  chiudono  la  grotta 

donde  sgorga  il  Nilo  e  delle  voci  che  si  fauno  udire  e  impediscono 

per  la  loro  dolcezza  al  viaggiatore  di  partirsene;  delle  alte  montagne 

dove  il  re  fa  nutrire  i  suoi  figli  finché  ne  sceglie  uno  per  suo  suc- 
cessore. Vi  si  trova  anche  la  croce  che  serve  di  stendardo  al  «  Prete  » 

quando  combatte,  e  il  seguo  sul  viso  dei  suoi  sudditi;  ma  si  afferma 
che  questo  si  fa  soltanto  col  rasoio,  secondo  un  vecchio  costume.  Il 

Napoletano  crede  anch'  egli  che  il  re  abissino  sia  vicino  dell'Impero 

cinese,  del  «  Chinemachin  »  ', 
Il  viaggio  di  Francesco  Braucalcone  è  un  poco  posteriore  a  questa 

missione  del  duca.  Un  anonimo,  forse  veneziano,  metteva  in  iscritto 

nello  stesso  secolo  deciraoquinto  un  breve  sunto  del  viaggio  fino  al- 

«  XoU-s  et  exiraits,  II,  p.  530.    Cfr.  p.  510. 

'  Le  voyagc  d' Outremer  de  Bcrtrandon  de  la  Bro^ici^rf,  ed.  Scht>f«r;  P.Trìgi,  1892, 

p.  142  sgg.  Cfr.  anche  Hain  Sohiltbcrijers  Heiscbuch  ,  ed.  L.-xngniantel  ,  Tiibiugenj 
1885,  pp.  67,  73. 



144  N.    JORC.A. 

l'Abissinia  ilol  «  Prete  Jane  >^;  segnava  l'itinerario  e  le  distanze,  e  dava 
le  voci  abissine  e  arabe  che  potevano  essere  ntili  ai  mercanti.  La  no- 

tizia è  breve,  ma  interessante  per  la  conoscenza  dei  luoghi  e  delle  liii- 
può,  ed  anche  per  la  sua  novità.  Si  conserva  nel  nis.  miscellaneo  II, 

IV,  1(1!)  (ant.  XXXIX,  70.".',  e.  STA-SST.)  della  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Firenze,  che  contiene  lettore  autentiche  o  falso  di  diversi  per- 

sonags^i.  Xon  so  clic  si  sia  data  fin'ora  lui'  edizione  di  questo  itine- 
rario, che  pubblico  senza  provarmi  a  dar  spiegazioni  che  sarebbero 

tropiio  comuni  o  domandcrebl.ero  la  conoscenza  degli  idiomi  orientali. 

Se  r edizione  i)resente  riesce  corretta,  lo  <levo  all'amabilità  del 
signor  professore  G.  T>.  Siragusa,  che  si  diede  la  fatica  di  rivedere 

sidl' originale  la  mia  copia  tratta  anni  fa,  quando  non  pensavo  a 
pubblicare  (lueste  righe  suU'Abi.ssinia  del  secolo  decimoquinto ,  e 
che  ottenne  una  seconda  revisione  sulle  bozze  di  stampa  dal  signor 

Dott.  Salomone  ^lorpurgo,  direttore  della  Biblioteca  Nazionale  di  Fi- 

renze. Il  sig.  pi-of.  C.  A.  Nallino  ini  fornisce  per  mezzo  dello  stesso 
prof.  Siragusa,  le  seguenti  notevoli  osservazioni,  dovute  in  parte  al- 

l'illustre prof.  Ignazio  Guidi,  e  che  mi  piace  di  riportare  integralmente: 
«  Questo  itinerario  dovette  essere  scritto  originariamente  in  ita- 

«  liano;  giacchò  altrimenti  male  si  spiegherebbero  le  pai'ole  italiane  dei 

«  glossari,  poi  cancellate  e  sostitidte  dalle  corrispondenti  latine  ̂ .  INIa 
«  la  prova  decisiva  che  il  testo  primitivo  fu  redatto  in  italiana  ò  data 
«  dalla  frase  «  crocus  similiter  dicitur  ibi  » ,  sulla  quale  si  vegga  la 

«nota  9  a  pag.  1-19.  Il  fatto,  testé  acceniuito,  delle  parole  italiane 

«  poi  cancellate  sembra  provare  inoltre  che  il  manoscritto  è  P  auto- 

«  grafo  del  traduttore;  ma,  d'altra  parte,  la  ridicola  traduzione  let- 

«  teralo  "  crocus  similiter   „  fa  supporre  che  autore    e  traduttore 
«  debbano  essere  due  persone  diverse. 

«  Como  accade  anche  nei  racconti  dei  moderni  esploratori  afri- 

«  cani,  jioco  o  punto  versati  negli  studi  glottologici,  le  raccolte  lin- 

«  guistiche  del  nostro  autoie  lasciano  alquanto  a  desiderare,  sia  per 

«  imi)erfetta  rappresentazione  dei  suoni  originarli,  sia  per  l'erronea 

'  Ileyd,  Ilistoirc  dit  commerce  tìn  Leeant  ait  moijcn  l'igc,  II,  Lipsia,  18SG,  p.  440, 

n.  1.  Il  quivi  citato  via;^gi()  «U  Briice  6  stato  irroporibilo  per  luo.  Pel  viaggio' 
del  Veuuziano  Hiioiiaiiito  Albani  (v.  1483),  cbo  ora  nucouipagn.ito  <lal  Milanese 

Beiicilotto  (io  Novo,  ìhiiì.  p.  503.  — 11  primo  viaj;^iatore  ttulosco  in  questi  paesi  6 

Arnold  von  ITarfl".  V.  Rohriebt  ,  Deid^chc  PiUjrrrcincii  vnch  (hm  Ileilirjen  Lande: 
nuova  edizione,  Innsbruclc  ,  1900,  [>.  100.  Gi.\  nel  1482  voleva  Jost  von  Gbi- 

HtuUo  trovar  il  «  Proto  ̂   nelle  di  Ini  lontano  eontrado  (i6i((.  pp.  37,  lóOGO).  Nel 

1482  bì  trovavano  a  Venezia  ambasciatori  del   «  Presta:  >   [ibid.  p.   159). 

*  €  A  pag.  140,  lin.  4,  «mei»  6  l'ital.  «  mole»  non  tradotto  jn  latino  (mi.alai.)» . 
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«  divisione  (\vi  vocalioli  nelle  frasi  riiiortat(s  '.  Altri  errori  non  prò- 
<'  ventiono  ila  eattiva  aiiilizione,  ma  «la  falsa  lettura  «Ielle  note  prese 

«  in  viaj;;;io  ovvero  ilelT  oii;;iiialc  niatiiiseritto  italiano  '.  Talora,  in- 
«  fin«' ,  alcune  lettere  sembrano  esser  state  dimenticato  nella  fretta 

«dello  scrivere,  o  dall'autore  o  dal  trailutl«)re '.  —  La  «lingua  in 
«  JernsaUni  »  (p.  ll.S)  è  il  dialetto  (tniho  di  (lernsaleminc,  od  almeno 

«  la  xoivi^  araba  della  i>opola7.ione  s«'(lentaria  jialestinese.  Invece  quella 

«  che  l'autore  chiama  <i  ethiopla  lin;:ua  »  a  p.  US,  e  «  lin,u;na  Tndoiiim  », 
«  a  p.  140,  è  Vamarico  (andiarico,  amarina),  cioè  la  moderna  lin;;na 

«  ufììeiale  dell'Abissinia.  Nota  il  i>rof.  Guidi  che,  mal;:;rado  tutti  gli 

«  errori  di  scrittura  ecc.,  lo  poche  i)arolc  e  frasi  amariehc  dell'itine- 
«  rario  hanno  valore,  essendo  forse  {;li  esempi  più  antichi,  per  quanto 

«  piccoli,  di  questui  lingua;  specialmente  poiché,  come  risulta  indubbia- 
«  Diente  dairet;\  del  manoscritto,  il  re  David  di  cui  si  ivarla  a  p.  147, 

«  è  David  I  (che  regnò  dal  13SL'  al  1411),  e  non  David  II  più  noto 
«  sotto  il  nome  di  Ijcbua  Dcngel   (1508- 1540). 

«  Anche  la  parte' storico-geografica  dell'itinerario  relativa  all'Abis- 
«  sinia  è  degna  di  nota,  e  meriterebbe  d'essere  particolarmente  illu- 

«  strata  in  base  a  testi  storici  arabi  ed  etiopici.  A  pag.  14S,  nell'c- 
«  numerazione  dei  re  (o,  meglio,  governatori  di  province)  abissini,  non 

«  manca  qualche  equivoco  :  p.  cs.,  come  nota  il  prof.  Guidi,  in  «  lìex 

«  Ghoigiam  Xeghaseim  »,  ove  Ghoigiain  parrebbe  nome  del  re  e  Xc- 

«  ghaseim  quello  della  regione,  abbiamo  in  realtà  il  titolo  di  Gnìjyàm- 

«  >ia(7«òi  =  governatore  del  Goggiam;  così  in  «  Chenteva  »  re  del  Dam- 
«  bia  {Danihyà),  abbiamo  non  un  nome  proprio,  ria  un  nome  di  carica 

«  (fcfl«f(6<7  =  governatore)  ».  —  Le  note  al  testo  aventi  carattere  paleo- 

grafico sono  del  prof.  Siragusa;  quelle  riguardanti  nomi  propri  di  per- 
sone 0  di  luoghi  o  parole  arabiche  ed  amariche,  del  prof,  ballino. 

'  «  P.  es.  p.  148,  lin.  21,  aude  t.inaciuo  bei  dovrebbe  essere  andec 

età  naquol  scei;  p.  149,  lin.  11,  beridet  cheleni  maciscie  cha- 

€  belled    sta  per    berid    etcbellem    ma.-»    sciech    al-beled,  ecc.  ». 
*  «  P.  es.  I  Diiinorosi  /  sostituiti  a  t  nei  Dumerali  arabi  di  p.  150(FenÌD, 

cFlafe,  Femoiue  per  temeDÌe,  Frectasci  per  tlettasci,  Feiuetasci 

€  per  tenientasci,  felefin,  Flaffemie,  Femenie  mie).  Cosi  pag.  148, 

€  lin.  22,  cheni  por  eh  e  ni;  ibid.  1.  23-23  hurinsnch  per  f  i  ain  snch;  1.  24 
tmiscìanan  per  miscianala  che  si  ha  giustamente  a  p.  149,  I.  12  ;  p.  149, 

ci.  2,  larcia  o  lania  per  lacuia,  ehail  per  chail,  bagha  per  bagla; 

ti.  ó;  chaiaci  por  chaiav;  1.  6  toni  per  toni;  1.  7  ghasana  per 

cghasaua  (ghasaba    j^»iì)  ;     1.  9    chenniio    finiuichan  per  chera  iom 

€  lilmichau  ;  1.  10    achap    per    athap    (yAÌ2=>),    ecc.». 
'€  P.es.  nei  numerali  di  p.  150  tatasci  e  tainper  tisatascietisain; 

«  p.  149,  liu.  16  chasdi  per  eh  asdir;  I.  18  felfc  per  felfel,  gharanfe 

€  per  gharanfol  ;  1.  22  cuocta   per   cuoftan,    ecc.»,  io 
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ITER  DE  YEXETIIS  AD  lìSTDIAM. 

Iter  eiiuti  de  Yeiiotiis  ad  Indiani  nbi  iacct  corpus  beati  Tliouie 

Apostoli. 

De  Venetiis  navigatili-  Ehoduni  in  diebus  XX  ;  a  Ebodo  nsque 
Ramale  [=Eanilch]  in  diebns  XX  navigatnr ,  reHnqueiido  in  teitia 

dieta  ad  dcxteram  Cyprnui;  a  Eamale  in  Jerusalcm  iter  est  nuius  diei. 

Si  nioare  cupis  de  Jerusalcm  in  Indiani ,  ubi  quiescit  corpus  beati 

Tliome  Apostoli ,  hoc  iter  assume»  in  nomine  Domini.  A  Jerusalcm 

ad  ojtpidum  quod  IJctli-Abraliam  [=IIcbron]  dicitur  in  una  die  pcrve- 

nitur,  ab  hoc  castro  ad  Sicchcro  '  iter  est  diei;  a  Sicchero  ad  Gazzaiu 

una  est  dietas  (sic).  A  Gazza  ad  Chattiam  '  sex  dieruiii  iter,  ilis  au- 
tem  sex  diebus  non  re]ierics  oppidum,  sed  solum  qucdam  parva  ho- 

spitia.  A  Chattia  ad  Salaiam  '  trium  dicruiii  est  iter,  in  quo  hospitia 
parva  sunt.  A  Salafa  ad  Caruni  [=Cairo]  iter  dieruni  quinque  ,  ubi 

nullum  oppidum  invenitur.  A  Caro  ad  Eiflìm  *  in  diebus  XVjier  aquam 
fluiuinis  pervcnitur  :  a  dextra  et  a  sinistra  multa  Saracenorum  ibi 

videntur  oppida.  A  Eiffi  ad  Aidab  assidue  per  desertum  in  XY  die- 
bus peragratur,  ubi  necesse  est  seenni  gerere  conimeatum  per  totum 

iter,  quod  super  camelos  pertransitur,  quoniam  sabulum  est.  Ab  Aidab 

ad  Soacchiu  iter  dierum  XYIII  '",  continue  per  loca  deserta  :  oportet 
victum   similiter   apportare.  A  Soacchiu  ad  Adam  XII  diete,  simili- 

'  Cioè  as-Sukkartych  ,  a  nieti\  strada  fra  Ilebron  (Both-Abiaham  dell'  itine- 
rario, al-Klialll  dcjjli  Arabi)  o  Ghazzab. 

'  QatyA  o  Qatyab  (LdaS,  KaLùs),  iu  territorio  egiziano,  pochi  chilometri  a 
Snd-Est  dell'antica  Pelusiiun. 

'  Cioò  a'»-Salililyah. 

*  liifli  è  ccnamento  una  storpiatura  grafica  di  KifU,  Si  tratta  di  Qift  o  Quff , 
l'antica  Coptos,  sulla  destra  del  Nilo  a  circa  26°  lat.  N.,  donde  appunto  (ovvero 
dalla  vicina  Qùs)  i  pellegrini  musulmani  della  liarboria  e  dell'Alto  Egitto  osa- 

rono por  molti  secoli  staccarsi  dalla  valle  del  Nilo  per  affrontare  il  desorto  Ara- 

bico e  raggiungere  il  porto  di  'Aydbrib  sul  Mar  Kusso.  Il  nostro  itinerario  calcola 
15  giorni  di  navigazione  sul  Nilo  dal  Cairo  a  Rifli;  Ibn  G  ubay  r  (riaff;/io,  vers. 

Sebiaparelli,  Itoma  1907,  p.  35),  iirocedenùo  lentamente  e  con  vario  fermate^  mise 
18  giorni  nel  tragitto. 

'  Gli  autori  arabi  contano  gencraliiiento  17  giorni  da  Qif^  (o  da  Qf!»;)  ad 

'Aydhftb;  vedasi  p.  cs.  Ibn  G  u  bay  r  ,  vers.  Schiaiiarelli,  p.  30-40,  ed  al  -  Jf  aqrl  zi, JihiM    1,  202, 
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tor  jicr  (Ifseituin.  Al)  Ailitin  mi  nniii(ciii  Maria  '  ilir  i>ii'  tlcx  rliitii  X 
(lifiiim.  Scias  tu  ail    I';iliii)|iiaiii   pervenisse. 

A  monte  ."Maiia  ad  Ciiaii;;iiari  iliioniiii  dienim  est  iter,  in  quo 
iiivcniiuitiir  Iiospifia:  et  iiedisi.r  et  ei|iiester,  ni  lil)et,  anibnlaro  potes. 

A  Gianj,diari  ad  Asniaratii  in  diehiis  II II  ainlndaliis.  In  ipsa  iirl)0 

moratnr  nniis  ie\.  [A]  Asniaia-  unteni  ail  Tnoaila  in  iliiolins  dlel)ns  per- 

venitur,  nl)i  etiani  alins  lialiitat  re\-.  .\  'l'noaita  ad  I)nl)el>  iter  dno- 
rum  dieruni.  A  Dnhel)^  ad  Antisinient  efiam  iter  dii  rnm  diKnniii.  Ali 
Antlslnient  ad  Lij^axDm  itiT  iliei.  A  Tii;;a\i)  ad  Tniat  etiaiii  dici  iter. 

A  Turat  ad  Chaxnin  '  i]m-  diete  sunt.  Proleeto  in  liae  eivitate  onines 
reges  corouantnr  qui  Presto  Jolianni  snnt  .snhditi.  In  qua  etiam 
urbe  dicunt  pulelirioreni  osse  basilieani  qnani  ulla  qnac  loto  rcperiatnr 
iuorbe:  ipsa  cuiui  intus  tota  operta  tal)idis  aiiri  eleeti  et  ornata  est. 

Ab  Acbaxtiin  ad  Anghndaiii  in  X  diebus  peraj;ratur,  ubi  alius  sedet 

rex.  Ab  Angbuda  ad  Cliaaniera  '"  in  XX  pcrvciiies  dies.  Postremo  a 
Chaamcra  ad  Scialina  "  iter  dierum  est  trium.  Qua  in  urbe  dominus 
Presto  Johannes  inliabitat  per  diniidiiini  aTini.  A  Scialiua  ad  nsquc 
Imliam  in  qnattnor  diebus  tiuun  pcriìeies  iter:  ibi  quieseit  eor]ius 

vcncrabilis  et  gloriosi  Apostoli  r>eati  Tlionie  per  quem  Dominus  Deus 

innuinerabilia  osteiidit  luiraeula.  DifUeili'  multis  de  eausis  quispiam 
valet  ulterius  pertransire.  VA  pauei  ulteriiis  alienigene  gradieiites  inde 
revertuutur.  Collecti  dies  CLXXXI. 

Presto  Joliannes  sedet  in  solio  suo  temi^ore  hieraali  in  Cliaamara. 

Tempore  autcm  estivo  sedet  et  inliabitat  in  Scialiua  '.  Cui  principi  no- 
meu  proprium  est  David.  Qui  habet  sub  se  XJI  reges,  quos  liic  notabo, 

*  La  parola  con  segno  di  richiamo  è  ripetuta  in  margine,  ma  é  in  parte  co- 

perta da  nna  striscia  incollata.  Si  leggono  le  lettere  «  oria  » .  Probabilmente  si 

Tollo  correggere  il  nome   «Maria»    in    «Moria». 

'  Il  Cod.  ha  «  Asmara  »  che  è  grafia  normale  d'allora  por  «A  Asmara»,  co- 
me si  scriveva  p.  e.  «Arezzo»  per  «a  Arezzo».  Che  così  intendesse  di  scrivere 

l'amanuense  6  provato  dal  leggersi  nel  rigo  precedente,  sebbene  espunto,  «  A  asm  » 
là  dove  aveva  cominciato  questo  stosso  periodo  prima  di  quello  che  comincia  : 

«  Io  ipsa  urbe  nioratur  ec».  La  stossa  ragiono  spiega  la  duplice  grafia  «  ad  Cha- 

inm  »  e  «ab  Acbasnm  »  sempre  per  indicare  «  Axiiui  ».  Nel  primo  ca<!0  l'iuizialo 
del  nomo  si  6  incorporata  nell'»  ad  >. 

'  La  Z)  pare  corretta  in  S. 
*  Cfr.  la  nota  2. 

*  Cioè  la  provincia  di  Amhnra. 

'  Cioò  Sawa,  il  nostro  Scioa. 

■>  Cod.  «Scia»;  ma  al  di  sopra  ò  l'aggiunzione  interlineare  «  bua  >  molto 
sranita,  ma  sicnra, 
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et  civitates  quas  singuli  corni.,  babitant.  Dicuntur  eteuim  nomina 
regum:  GnETKSEi,  terre  anteni  appollantur  Guedda.  Scribam  no- 
mina  reg.wn  inaiusculis,  terras  parvis.  Itex  GnED.uiACo  Huelici 
terra.  IJex  Anubaxi  '  Boaro.  Eex  =  GnoiGLVM  Xeghasciu,.  Eex  '  Hue- LEGHE  ,  Douenghier.  Eex  Chexteva,  Dambia.  Eex  Eevedix  Alirii 
Eex  GirAman  [pri.na  :  Ghaburi] ,  Serahiu.  Eex  AonADO ,  Huaero.' Eex  Eezo,  Maago.  Eex  Assaim,  Daniot.  Eex  Bedelambisa  Gheid 
Eex  Sebacha,  Haiki.  ' 

Nane  scribam  interpretationes  aliciuorum  nominum  de  liu-ua  la- 
tina m  etbiopiam  lingiuim ,  idest  in  linguam  Provincie  Inter  Jeru- 

salem  et  Presto  Johannem ,  qne  vocabula  sunt  valde  necessaria  ho- 
niini  inde  transeunti:  Incipiam  ergo:  Dio  vi  salvi:  MoalicLe  Est 
1.00  bomun  iter?^.^iach  mengbed.  Panis  :  ingbiera.  v'immi. saeera.  01i«m:Zait.  Pisces:asa.  Carnes  :  segba .  Seoes - gbab.es.  Frumentum-sendei.  EqusS:fars.  Asinus:  cbolo! 
Bos:berei.  Camelus:  receabro.  Ignis:  sact.  Lnmen:  mabra. Panni  linei:  ni  a  a  eh.     Gratcs  :  hiochaffa. 

Sequitur  de  no.uiuibus  latinis  iuxta  linguam  in  Jerusaleni  =  in- 
terpretat.s.  ìfam  Avete!  interpretatur  in  S  a  1  a  m  a  1  e  e  li.  Quo  exit  Lee 
via?:  Embuo  tarich.  Hospitinm  ubi  est  ?:  findoc  fiain  Habes quicquamadmanducandnm?:  aude  tana  quo  bei.  Potes  hoc  sero 
hospitari  me  ?  :  n  e  m  i  n  i  1  e  I  e.  Quid  habere  debes  ?  :  e  h  e  n  i.  Docere 
me  ubi  hospitale  est:  maristan.  Ubi  est  maior  platea?:  hurin- 
such.  Ubi  resident  mercatores  ?  :  Degiar  suchdegiar.  Detis  mihi 
elemosinam  amore  Dei  :  a  t  i  n  m  i  s  e  i  a  n  a  n  '».   Panis  :  e  h  o  p  p  e  s  e.   Vi- 

'  A^-^-B-vxi  corretto  e  di  lettura  alquanto  incerta,  co.uo  incerta  per  altre  corre- ^.on,  è  quc-lla  degli  altri  nomi  di  questi  re  e  delle  loro  terre. »  Innanzi  a  GnoiciAM  in  alto  6  nn   b  o  6. 
»  a    HUELEGHE  »  >       4. 

"         .  aDovengLier        .  .     2.   Questi  numeri  parrebbero  mc^si  a  rior dinare  la  serie  di  questi  nomi.  ™  '°'^' 

chi/   ',""w  ''""  ''""•'<='>«■  E^'  ̂ -  l»-'""  iter,   scritto  in  marcine  e  ri eh  amato  nel  testo  con  segno  cui    manca  il  corrispondente    Lell'  ...""l naie  per  la  rifilatura  della  carta.  Priu.a  di   «Hiac    nTen Ih  T  ,7T    " 

traduzione    etiopica    della    interrogazione:    «  Est  blc    Z      /i ̂  T'';;::':  L^^. «Quo  VIS  tu  ire»   poi  cancellato.  
'  scritto  . 

•  Dopo  Seges  è  la  parola  Biada  cancellata. 
'  Era  scritto  Grano,  cancellato  e  sostituito  da  Frumentnm. •  Prima  avea  cominciato  a  scriverò   e  Cavali  . 

celiala.'"  '"""''=""   '"=""°    -"' -'-lineo,  sopr'a  la  parola   .  h.-braicam  .    can- IO 
Cod.  niiHciauinan  con  la  sillaba  in  espunta. 
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nuiii:  iiauid.  Oleiun  :  zact.  l'iscos:  samacli.  Cascus*  :  sievaui. 

Caincs:  lareia '.  Kiins ':  sliail.  Miilii.s:  ba^jlia.  Asinus:  amar. 
Bos:  l)ay:lKU  a.  Castiatiis:  j;liaiiciii.  Sl-jl^i's:  sciali  icr.  Fiiiiiit-ii- 

ttiii):  amila.  lyiiis  :  iia  r  i.  I.uiiicii  :  iiir;,'a  l'i-;;  li  i  e.  Mi-l:tifa.  Pira: 
aiijjias.  Persica:  e  li  no  ili.  Pcii'Hit's:  ha  t  icli.  Cucmiicra:  ebaiaci. 
Cejic:  bessel.  Alia:  toni.  Atramt:iitniii  :  cbbric.  Foliiiiii  cliartc: 

liiiaraclin.  Calanins:  gliasana.  Date  iiiibi  :  a  t  i  ii.  Veiuiiida  milii 

hoc:  siiolli\  Qiiaiihiiii  pecuiiiaiii  vis  (lo  line  ?  :  eliaiii  teriili.  Sai: 

mele.  Qiint  diete  siiiit  bine  ail  ilhiiii  locuin  ?:  cluMiiiiio  fininicbaii 

fellaii.  Ligiia  :  acliap.  Locus  resideiitium  :  sciceli  bclcd.  Ycl- 
lem  alloqui  doiniiiiim  :  bcridet  cbclenì  maciscie  chabclled. 

Faciatis  mibi  ratioiieiii  per  Deiuii:  baunicl  accbume  miscianala. 

Zucbaro  :  s  u  e  e  b  e  r.  Cotone  ̂   :  e  b  u  o  e  t  cji  e.  Drappa  de  sirio:  s  e  i  o  e  b 
cbariri.  Panni  lanci  :  sciocb  cbettan.  Quantum  prctii  vis  de 

hoc?:  cbentericb.  Ensis  '  :  seif.  Gladius  ̂   :  scccbìn.  Aurum  : 

veeb.  Argcntum  :  fouua.  Es  '  :  naas.  PUuuljum:  cbasdi.  Fi- 
cus: tìn.  Xuccs:  gbiousc.  Nocelle  vel  avcllauc  :  baudogb.  Pi- 

per  :  felfc.  Gariolili  :  gbaranfe.  Cinamomum  :  cbaife.  Xuces 

muscatae  :  gbiouse  tipp.  3Inscus:  mosci.  Locus  quietis:  belel- 

nie.  Crocus  similiter  dicitur  ibi '.  Vis  tu  emerc  bocf  :  Terid  tistiri. 

Ecclesia  catbedralis:  cbemse  cbebir '".  Alupte  :  zarbun.  Calige: 
chialzant.  Jubettus  :  giuppa.  Cioppa  :  cuocta.  Iiitorula  ,  vel 

camisia  :  topo.  Clamides  :  goffar.  Pellicia  :  giet.  Itubeus:  glie- 
mar.  Albus:  abief.  Viridis  :  agader.  Niger  :  axuet.  Latroncs  : 
lux.  Patibulum:  miscina.  Marsupium:  cbaradda.  Zona:  zeuar. 

Sequitur  scribere  intcrpretatioucs  iuxta  liuguam  Jndorum  ,  qui 
sic  loquuntur.  Avete  !  :  moalicbe.  Quo  ducit  via  baec  ?:  mengbed 

assain.  Quo  vadis?:  glia it  tcdela.  Ego  volo  ire  in  talem  patriam: 

scialoc  et  dela.  Est  securum  hoc  iter?:  cerni  meughet.  Ubi 

possem  bospitari  hoc  serof:gbaie  gbrobani.  Vellem  ire  ad  doiui- 
num  terre:  a  u  fa  ri  nigragni.     Veni  mecum:  uaam.     Domine  mi, 

'  Era  scritto    «formaggio»,  poi  c.Tncollato. 

'  Lezione  incerta;  forse   «  lania  ». 

3  Efiiis  noli' interlineo  sopra   «Cavallo»   cancellato. 
*  La  inizialo  pare  corretta  in   q  =  quolli. 

5  Era  scritto    «Bambagia»,   poi   cancellato. 

*  Era  scritto   «Sp.ada».  '  Era  scritto   «Coltello». 
*  Prima  era  scritto   «  Octon  » ,  poi  cancellato. 

*  L'originalo  italiano  doveva  diro  presso  a  poco:  <  Zafferano  :  ivi  si  dice 
«"•nalmente  »;  infatti  il  nomo  arabj  è  lafarAn.  Il  traduttore  volti)  letteralmente 
in  latino  la  frase  italiana,  senza  accorgersi  che,  sostituoiulo  al  nome  italiano  zaffe- 

rano il  latino  crocu»,  il  senso  che  no  derivava  era  erroneo. 

w  Era  scritto    eh  eh  ir,  poi  giustamente  corretto  e  he  b  ir. 
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advenn  snm  c;jo  ,  dotis  milii  donnim  prò  liabitatione,  litiins  iioctis  : 

aufari  biotta  staTigiii.  Di  s' niilii  quod  maiiducom  :  atat  aino- 

rana.  Panis:  alìcst.  Viuiiin:  veiii.  Aqiia:  vaca'.  Olonni:zeit. 

Sai:  l'iau.  Lif,'na:  assait.  Sojjcs:  va  sa'.  Caraes:  sega.  Casehs  • 
aib.  Piscis  :  asa.  Caules  :  corombi.  Salatitiuiii  :  ainele.  Prebeas 

niilii  bomiiii  vinum  :  vein  begaii  scttain.  Des  raibi  bonuin  lectuin 

per  Deiiin  :  scitain  mcniaf  bega  ni.  Voca  me  cras  mane  diluculo  : 

ansangn  besaat.  Quid  luibere  debos?:  etsent.  Grates:  bue  cbe- 
dia.  Osteiidc  mibi  bìciim  purgandi  ventrein  :  messedad  assaegn. 
Des  milii  eleinosinam  per  Deum  :  bente  giafer.  Grates:  giafer 

istiia.  Morior  propter  sitim;  habes  ex  quo  bibam?:  bezameii  muo- 
tico  attatagn.  Deus  custodiat  vos  :  dauiia  bu  alla.  Vis  tu  lio- 
spitari  me  per  Deum?:  beute  ezioafer  bet  estegne.  Caiuelus  ; 

gbammcl.  Equs  :  fars  ̂ .  Asiuus  :  accliia.  Mulus  :  boctolo. 
Quantum  pretii  vis  ?:  esinte  tesce.  Ficus:  bel  e.  Persica:  cuoco, 

ilalacitriua  :  uareuchi.  Pepoues:  gbale.  Cucumera:  gbaiar.  Pi- 

per:  berbere.  Is'uccs  mus[cate]  *  :  gbavz  India.  Cinamomum  : 
gliaerf.     Argcntum  :  brur.     Aurum  :  biiarca  ^. 

Interpretatioues  numeroriuu   de  latino  *. 
Unus,  Huaed  .  ii,  Fenin  .  iii,  Flafe  .  mi,  Arba  .  v,  Kam- 

mete  .  vi,  Sette  .  vii,  Seba  .  viii,  Fememe  -  vini,  Tisa  '  .  x, 
Ilacer  .  xi,  Ada  sci  .  vii,  Denasci  .  xiii,  Frectasci  .  xmi,  Ar- 

batasci  .  xv,  Cbamastasceri  .  xvi,  Settasci  .  xvii,  Scbata- 

sci  .  xviii,  Femetasci  .  xviiii,  Tata  sci  .  xx,  Axarin.  xxx,  Fe- 

lefin  *  .  xl,  Arbain  .  1,  Cbamraasin  .  Ix,  Setti  n  .  Ixx,  Seba  in  . 
Ixxx,  Temeuin  .  Ixxxx,  Taiii  .  e,  ̂ lie  .  ce,  Mittein  .  ccc,Flaf- 
femie  .  ecce,  Arbamic  .  d,  Ilamiseniic  .  de.  Sette  mie  .  dee, 

Sebamie  ''  .  dece,  Femenie  mie  .  dcccc,  Tisauiic  '" .  M....  E  L  F  ". 
N.  Jorga 

Prof,  ne!!'  Unieersilà  di  Bucarest. 

'  Eni  scrìtto   f  Aacii  »,  poi  corretto  in    «  Vaca  ». 

•  Era  scritto   «  Aasa  »,  poi  corrotto  in    «  Vasa  ». 

'  Er."»   €  darà  »  ,  corretto  in    t  fars  • . 

•  Dopo  «  nius  »  sogno  nno  sgorbio.  La  restituzione  è  sicura  anclic  por  l'ordino 
che  questo  glossario  e  indiano  »  (aniarico)  serba  quasi  idcutico  .al  precedente  arabo, 

il  quale  ha  qui  appunto  questa  i»arola. 
'  Prima  ora  scritto  crroneaiucnto    liuanca. 

•  Sono  i  numerali   arabi. 

''  Er.i  scritto  Disa,  ma  la  D  è  cancellata  e  sostituita  da  T. 
•  Era  scritto  Dolofin  e  audio  qui  alla  D  cancellata  ò  sostituita  la  T. 

•  f  dee,   Sobaniie»    è  aggiunto  in    margine. 
"*  Prima  era  scritto  Sisamie. 

*'  Prima  di  E  L  F,  traduzione  dì  Millo,  sì  veggono  le  maiuscole  I  F  caùcollate. 



LA  FILIATION  DE  A\OMAA\/AED 

L'oeuvre  luonumontale  «le  ]\r.  I.toiic  Cact;mi,  Prinijc  flc  Toano, 
intitulée  Aìiuali  (IcWIsìàm ,  coniiiion<;e  par  uno  lon^nic  introdiicfiou, 

traitant  do  la  iì»5rio(lc  qui  précède  l'iiugiri'.  L'uiitnir  y  donni»  cu  fra- 
duotion  toutcs  Ics  traditioiis  méritaiit  cu  noni  sur  Ics  évcnonionts  de 

co  tcnips,  mais  il  Ics  sounict  A  uu  cxaincu  critiqiic  nii?mticux  <iui,fait 

rélégucr  au  dc|)artcnieiit  dcs  fablcs  beaucoup  de  récits  que  jusfiu'ici 
on  avait  coiisidcrés  coinnic  liistnriqncs.  Il  y  a  bcancoiip  de  raisons 

polir  Otre  sccptiques  ;\  l'égard  dcs  traditions  Duisiilinaucs  sur  tout  ce 

qui  se  rapporto  à  l'origine  de  l'isiàm  et  à  l'histoire  de  la  fainillo  du 

Propbètc  et  de  lui  incnic.  I^a  véuération  dcs  Musulniaus  pour  l'Envoyé 

de  Dicu  ne  pouvait  qu'  excrccr  une  grande  iiitluoncej5ur  leiir  manière 

d'euvisagcr  le  passò  et  devait  uiener  à  la  fiction  inconscicnte  et  memo 
à  la  fabrication  intcutionnelle  de  contes  romaucsqncs.  En  plusicurs 

cas,  il  est  asscz  facile  de  rccoiinaitrc  ccs  dcrniers.  ^lais  parfois  il  est 
extrcmement  ditìicile  de  décider  si  la  legende  a  une  base  historique 

ou  nou.  Ou  comprcnd  que,  dans  ces  derniers  cas,  Ics  savants  ne  par- 
viendront  pas  toujours  au  nième  résultat.  Je  me  permettrai  de  trailer 

dans  les  pagcs  suivautcs  la  qucstion  de  la  fdiation  du  Propliòtc,  sur 

laquelle  je  ne  partage  pas  l'opinion  de  j\I.  Caetaui. 

La  tradition  porte  que  le  pére  do  MoVammed  était  'Abdallàh,  son 
grand-pére  'Abdalinottalib  qui  lui-mème  est  dit  ótre  fds  de  Ilàsliim. 

'Abdallàli  niourut  jeunc,  probablcment  mcme  avant  la  uaissance  do 
son  fils.  M.  Caetaui  penso  (§  33)  que  son  uom  véritable  était  antro, 

compose  de'Abd  avec  le  noni  d'une  divinile  payenne,  et  que  ̂ loliammed 

lui-mcmc  y  a  snbstitué  colui  d'' Abdallàli  comiiio  il  a  fait  dans  plu- 
sieurs  autres  cas.  Il  se  pcut  bicn  quo  M.  Caetaui  ait  raison,  quoique 

la  tradition  disc  (v.  I,  p.  717)  qu'  t\  l'occasiou  du  traité  de  lloday- 
.  biyyali ,  les  antagonistes  Mecquois  do  Mol.iamnicd  rcconnaissaient 

'Abdallàli  comme  le  noni  do  son  pére. 

Il  n'est  pas  douteux  qu''Abdalmottalib  u'ait  été  un  pcrsonnage 

historique.  Selon  la  tradition 'Abdalmottalib  (scrviteur  d'al-Mottalib) 
était  un  sobriquet  qui  supplanta  le  nom  proprc  qui  était  Sbayba.  Cela 

scmble  ótre  vrai,  car  il  u'y  a  pas  di'excmple  ancien  do  1' emploi  du 
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nom  d''Ab(l;ilinotta1ib  coiuiiie  nom  de  per-soime  '.  Ce  n'cst  pas  qiron 
ait  évité  ce  nom  poiir  la  iiièine  raisou  qui  fit  touiber  eii  désuétude 

Ics  noins  d''Abdall;ìt,  'Abdarozzà,  etc,  car  ab]Mottalib  n'est  ni  le  noni 
ni  l'épitliète  d'une  diviniti-,  mais  un  nom  d'homme  ordinaire.  ÌNIoI.iam- 

med  lui-inénie  aiiiiait  à  s' appcler  fils  d' 'Abdalmoffalib ,  ce  qu'il 
n'cùt  i>a.s  fait  assuiément,  si  ce  noni  conteiiait  qiielque  alliision  an 

liaganisme ,  ni  mèmc  s' il  impliqnait  qnelqiie  réminiscence  peu  lio- 
norable. 

La  legende  raeontc  quo  Ilàshini  avait  épousé  nnc  femiiic  des 

Eanou  'n-^'aggàr  ù  Yathiib,  de  laqnelle  il  eut  un  tils  nomuié  Sliayba. 
Après  la  mort  de  Ilasliim,  sou  frèie  al-Mottalib,  ayant  appris  qu'un 

fils  de  lui  vivait  à  Yatbrib,  s'y  rendit,  mit  son  neveu  eu  croupe  sur 
sou  cbameau  et  l'enunena  aiiisi  à  la  Mecquc.  Lorsqu'ils  eutièrent 
dans  la  ville,  des  passants  deiiiandaient  :  «  qui  est-ce  que  vous  avez 

en  croupo  ?  »  Al-Mottalib  dit  :  «  c'est  uiun  serviteur  ».  Ou  bien,  selou 
d'autres,  ils  disaient  :  «  voilà  al-Mo(talib  avcc  son  domestique  en 
croupo  ».  Étant  ariivd  ,  il  aclieta  im  costume  convenablc  pour  son 

neveu  et  l'introdiiùsit  dans  la  iamille.  Mais  le  sobriquet  de  «  seivitcui- 
d' al-Mottalib  »  resta  à  Sbayba.  I\I.  Caetaiii  considero  ce  récit  comma 

une  fable  inventee  pour  rendrc  le  nom  acccptable  aux  puritains  nni- 

sulmans  (p.  GS.  1. 1).  Mais  il  en  déduit  comme  un  fait  qu''Abdalm()ttalib 

était  d'origine  étrangère  et  qne  la  fdiation  donnt?e  par  les  historiens 
est  artificiclle.  Je  ne  trouve  pas  que  cette  conclusion,  qni  ne  me  sem- 

ble  avoir  d'antro  base  que  le  sobriquet  méme  d'^Abdalmottalib,  soit 
justiQée. 

Le  fonds  de  la  legende  n'  a  ricn  d' invraisemblable.  Ilàsbim,  dont 
la  pcrsonalité  historiqne  est  reconnue  inéin(>  par  j\r.  Caetani  (pag.  113), 

avait  épousé  Salma  lille  d''Amr  b.  Zayd  des  Eanou 'u-Naggàr,  sous- 
tribu  des  Khazrag,  à  Yathrib.  Il  mouiut  à  Gaza  dans  un  voyage 

commercial  qu'  il  entreprit  pcu  après  ce  mariagc.  Son  fils  postbume 
apprit  de  sa  mère  le  nom  de  son  pére  et  al-]Moltalib  fut  informò  de 

l'existence  de  ce  neveu.  Il  alla  le  clicrclicr,  peutétre  pour  avoir  en 

lui  un  apiaii  coiitie  Ics  accaparcinenfs  de  Xaufal  qui  s'était  appropriò 
les  bieiis  appartenant  à  son  frère  llasliim.  Selon  la  legende,  les  in- 

téréts  d''Abdalm()ttalib  aniaient  été  secondés  par  quelques  gens  con- 
sidérables  des  lìanoii 'n-Naggàr ,  ses  oncles  matornels.  Dos  lors  il 

existait  entro  la  famille  d'al-lMottalib  et'Abdalim)(talib  un  lien  étroit 

(Ibn  Sa'd  T,  p.  4G  1.  17  soq.). 

'  Les  plus  onciens  que  je  connaia  sont  ile  In  deniìère  póriodo  des  Omayyados. 
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Nous  voyoiis  cn  cflit  quo  Kvs  Uaiioii  'lM'i((;ilil)  et  Irs  IJaiiou 

'  Ab(lalim)((;ilil)  vont  toiijours  di-  jìair.  IjV'X<-(>iiiniiiiii(;iitii>ii  tU:.s  Ilfisliimi- 
tes  i>ar  la  inajniitr  (Ics  Qoraysii  sVtirnl  aiissi  sur  Us  Uaiioii  'lMi)(lalil>. 

V.  Tuli»"'  l.  !'•  1 1"^",  1-  -  ̂ <<l-  (  1  '"I  "  '^'i-  !••  -•'"*  avaiit-dt.Tii.  1.); 
118!),  1.  IT)  srq.,  1.  (lem.  svq.,  llix;,  1.  C,  1  1  «J.S  I.  IL',  et  aiissi  15  ok  li  A  ri 

Kitàb  al-\ia^{j;,  cliai).  tri,  óil.  Kitlil  I,  [i.  IOl'  1.  Ili  s(([(i.  ofi  la  kroii 

v_^JlL«Jt  _Ì3  est  c.ertaiiiciiuiit  iin'-ft'i  alili'  i'ciiiiiiii> .  Itokliàri  liii-inóme 

(Abolì  'Abilallàli)  opim-  (cimip.  la  noti-  <lc  M.  Cactaiii  p.  71).  Les  Ilaimii 

'Ab(laltii<it(alib  sout  conipris  daiis  Ics  lìaiiin'i  Ilàsiiirii.  Tu  passa;,'^  clicz 

Ibii  Sa'd,  V,  p.  2SS  1.  L'r>  —  280  1.  20  ,  nìi  il  rst  (HK-stion  d.-  la  «li- 

Stribution  do  la  part  dii  fai/''  desti luk-  à  la  faiiiillc  dii  Pioplii-tc 

(j;.fiJi  ̂ J;.3  *f~)  •!"  ti'iiii)s  d''C)inar  II,  t-st  très  iiitért'ssfint  poiir  la 
ooiiiiaissaiH-("  di's  rclatious  elitre  les  trois  fauiitles.  Les  riaiiou  'Al)dal- 

uiottalib  refnsent  de  rieii  aeeei>ler,  si  les  Haiinu  'IMitttalib  ne  reeoiveiit 

eux  flussi  leur  jiart ,  et 'Omar  déeide  quo  ees  deriiicrs  y  oiit  droit 

parce  qnc,  d'apròs  le  pacte  ancien  (  ̂-y:jJi  _^«j>NJiJI  «^jJLri! ,  v.  Ibii  Sa'd  1, 
]).  4C  1.  17  scq.  citd  un  peu  plus  liaut),  ils  api)artieiineiit  aux  Ilanou 

'Abdalniuttalib  '.  Los  l'.aTiou  llàsliim  et  les  Hanmi '.Vbdalinottalih  soiit 
considórés  dans  ce  passagc  cninine  identiques.  Les  itarolcs  attribuées 

à  Aboù  Lahab  (Jab.  I,  p.  130(),  1.  9  seq.),  parlali!  de  (loliayin,  ariièrc 

petit  iìls  d'al-Mottalib:  «  voilà  un  antro  propliète  des  lìanou  '1-Mi)ttalil>  •> 

oìi,  selon  d'auties,  «des  Canon 'Abdalniottalib»,  s'aecordeat  avec  co  qui 

précède.  M.  Caetani  suppose  qu''Abdalniottalib  était  le  fds  adoptif 

d'aKMottalib,  ce  qui  est  très  probable,  mais  n'cxclut  pnint  qu'  il  avait 
llasliim   pour  pòro. 

11  n'  y  a  ])as  non  plus  do  raison  pour  coucevoir  des  doutes  à 

l'égard  de  la  tradition  quo  la  mòre  d''Abdaliiu)t(alib  appartonait  aux 
Banon  'n-Naggàr,  la  soustribu  la  plus  considórable  di'S  Kliazrag.  Entro 

ccux-ci  et  le  Troiiliòte  il  y  a  un  liou  bien  plus  étroit  qu'  entro  lui 
et  les  autres  habitants  do  Yathrib.  liCs  preniicrs  Ansar  sont,  à  uno 

senio  exception  près,  tous  des  Kliazrag.  A  l'oeoasion  dn  traitó  dóli- 

nitif  entro  lo  Propliète  et  les  An.sàr,  coux-ci  s'appollont  les  Kliazrag 
(Tal).  I,  ]).  1220  1.  3,  1221  1.  12).  G'est  au  milieu  des  Xaggar  quo 

]\Iol.iainmed  clioisit  sa  demeure  à  ̂ lodine.  Dn  roste,  plus  d'un  liabitant 
de  la  Jlecquo  était  on  relation  avec  des  citoyons  de  Yatliiib  (Tab.  1, 

p.  122G,  1.  7-lC). 
En  faveur  de  la  véracité  dn  fonds  de  la  legende  on  peut  encore 

'  Dans  les  livrcs  do  Fiqli  Ics  J;  JiJl  ,,j>  sont  les  Banou  IIAshim  et  les  Baaou  '1- Mottalib. 
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observer  quo  cVst  NanHil  qui  tAelic  de  s'approprici-  Ics  biens  de  Ilàsliini. 

On  ne  voit  pus  bien  pourquoi  l'oQ  aurait  inventò  cela.  Un  uiotif  tei 
que  volili  qii' allì'yiie  Jl.  Cactani  contrc  l'autliouticité  dii  récit  cliez 

Tab.  I,  p.  1091  n'ost  pas  explicablc  ici.  Un  inveiiteiir  n'auiait  pas 

nomine  Xaiifal ,  mais  'Abd  Sliam.s  ou  Oiiiayya.  Les  contradictions 
chrouologiqucs  memo  sont  en  faveur  de  l' ancienncté  de  la  legende, 
c'est:\dire  qu'elle  contieni  des  réminiscenccs  qui  n'ont  pas  subi  le 
remanieiiient  d'uu  écrivain  liabile. 

Je  ne  trouve  pas  non  plus  de  raison  pour  mettre  en  doute  que 

'Abdalniottalib  ait  joui  aupirs  de  ses  contribnles  d'une  ccitaine  auto- 
rité,  bicn  qu'  il  ne  comptàt  pas  paiiui  les  riclies.  Il  n'cst  pas  du  tout 
in\Taisemblablc  que  Ics  autcms  musulmans  aicnt  exagéré  dans  ce 

qu'  ils  racoutent  sur  sa  découvcrte  du  puits  sacre  de  Zemzeiu  et  du 

trésor  de  la  Ka'ba,  etc,  mais  ce  qui  est  bien  certain,  e'  est  que  la 

tribù  de  Khozà'a  conclut  avec  lui  un  traité  d'alliance  (Tab.  I,  i>.  lOSS, 

1.  3-7,  Ibn  Sa'd  I,  p.  51,  1.  5  seqq.),  ce  qui  suppose  qu' il  était  un 
liommc  iiiflnent.  L' autlicnticité  de  ce  traité  nous  est  gaiantic  par 

l'apjiel  qu'  y  lit  l'ainbassadcur  de  cette  tribù  quand  il  vcnait  à  Me- 
dine implorcr  le  sccours  du  Prophète  (Belàdhorì,  i>7  3G  1.  1): 

«  O  Dicu  !  je  vioiis  fairc  appel  clicz  jrol.ianimed  à  l'alliance  an- 
cienne entrc  notre  pere  et  le  sien  ». 

On  sait  que  cet  appel  a  mene  à  la  conquctc  de  la  Mecquc  par 
le  Proidiètc. 

Un  autre  tcinoignage  est  celai  de  Mol.iammed  Ini-mème  dans  son 
cri  de  gucric  lors  de  la  bataillc  de  Honayn  : 

JjLkJ!   J^  ̂ ^!   b^  i^SS  bi  ̂c^t   b! 

«  Je  suis  le  rrophcte,  c'est  iudéniable.  Je  siiis  lo  fils  d'^Abdal- 
niottalib  ». 

Cortes,  si  son  grand-i)crc  u'avait  étù  un  hommc  bien  connu  et 
bien  re.si)ecté,  jMol.iamiued  ne  so  scrait  pas  gloritié  d'otre  son  (petit)  fìls. 

La  qucstiou  do  l'origino  du  Proplièto  lui-mGmc  est  étroitcmcnt  lièo 
avec  ce  qui  précède,  mais  elle  a  uno  plus  grande  importance.  J\I.  Cac- 

tani fait  observer  à  raison  quo  l'arbre  généalogiqiie  de  ÌMol.iamnicd 
est,  dii  moiiis  en  partic,  constriiit  artilicicUuincnt.  II  croit  encore  quo 

le  noni  du  pòro  de  ]\Iol.iainiiiud  ,  'Abdallali,  a  ùté  substitiié  au  noia 
véritablo  qui  conteuait  uno  réniiniscenco  du  culto  paycn,  ce  qui  n'ost 
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jins  iiiii)os.siblo.  Mais  il  \a  plus  loiii.  II  a  (Ics  ddutts  sur  r<xi.-,tcii(c 

iiii'ino  di'  l'c  til.s  (V  Al>ilaliii(>ttalili  ,  disaiit  toiitrl'ois  à  tnrt  «iii<>  imiis 
ne  i>ossé<loiis  pas  le  ttiii()i;;iia;;c  ilinit  il'Ilin  Isl.iàii,  car  il  se  trimvo 

chez  Ta^>"''  I,  P-  K'^-»,  I.  •5'^.  K"  d'antns  parolcs,  ."M.  CiH-tani  lu; 

cioit  pns  qii''Al>dalMu>{(aIil>  ait  ('•tr  li-  ;,'i and  pere  de  Mol.iainmod,  et 
il  pelisi'  quo  la  positidii  de  icliii-ri  aii  inilicu  de  sa  fainillc  ("'tait  idiifóf 

celle  d'un  atlilié  quo  d'nn  \L'rital)li'  ef  pioprc  inonibrc  do  la  fainille 
(p.  71,   130). 

Ce  doute  est-il  bien  fondò  ?  .le  ne  crois  jias.  Toiites  les  traditions 

s'accordent  ù  dire  que  ̂ lolianuiied,  dcvenn  oiphi'Iiu  qiiaiid  il  était 

encoio  tiòs  jeune,  fnt  accueilli  conune  fils  de  la  maison  d'aboid  par 

'Abdahnott:ilil)  et,  après  la  niort  de  cehii-ci ,  [r.\T  son  fils  Abftù  Tàlib. 

'AbdaInio((aIib  rainaitil  fait ,  si  l'orplicliii  ii'eùt  óté  son  petit-fìl.s  ! 
Le  seiitiinent  aristocraticine  qui  dominait  à  la  Mecquo  senible  s' y 
opiioser.  Il  peut  y  avoir  quclqnc  exagéiation  dans  les  récits  sur  la  luó- 

dilectiou  qu'  'Abdalniott'^''^  niontrait  poiir  l'enfant,  mais  nous  avons 
toutes  les  raisons  pour  adiuettre  quo  Mol.iainnicd  a  été  traile  conirue 

nienibre  de  la  fiiinille.  Le  Piophète  en  expriiuc  sa  reconnaissance  dans 

la  sourate  93  du  Qordn  :  «  Ton  Seigncur  ne  t'a-t-il  pas  trouvé  orplicliri 
et  ne  t'a-t-il  pas  donne  un  asilo;  ne  t'a-til  pas  trouvé  pauvro  et  ne 

t'a-t-il  pas  donne  de  l'aisanee  ?  »  >'ous  avons  vu  qu'  il  so  iirodaniait 
fìls  d''Abdalmottalib,  ec  qu' il  n'eùt  pas  osé  faire,  si  ce  n' était  la 

vérité.  Et  ensuite,  il  est  certain  qu' Aboìi  Tàlib,  al-'Abbas,  Zobayr 
et  Hainza  étaient  fìls  d''Abdalniottalib  et  qu' ils  étaiunt  les  oncles 
du  Propbète.  Je  ne  vois  pas  quelle  raisou  M.  Caetani  puisse  avoir 

pour  parler  d'oux  coniuic  «  i  suoi  pretesi  zii  »  (p.  71).  Je  n'ai  pu  trou- 
ver  nullo  part  la  nioindre  indication  qui  puisse  faire  soui»gonncr  que 

cette  parente  n'était  pas  réoUe.  Au  contraire,  si  ■\Iol.iamnied  n' était 
pas  un  membro  «  vero  e  proprio  »  de  la  faniille,  les  Banou  Ilàshim 

et  les  Banou  '1-Mottalib  n'auraient  pas  pris  son  parti  contre  Ics  autres 

Qoraysb  et  partagé  l'excoininunioation.  Car,  il  est  nécessaire  de  le 

mcttrc  en  relief,  la  grande  majoritó  d'entre  eux  ne  le  reconnaissait 
guère  alors  conime  propbète.  A  cause  de  leur  protection,  Ics  enuoinis 

de  IMol.iamniod  n'osaiont  attentor  à  sa  vie. 
Nous  possédons  du  reste  un  ténioignage  contoinporain  sur  la 

noble  extraction  de  Mo\iainnicd  qui  parait  devoir  coiipcr  court  à  tout 

scepticisnie  à  cet  égard.  Parnù  les  prisonuiers  de  guerre  après  la 

journée  do  Eedr  se  tronva  an-Nadr  b.  al-IIàritli  al-'Abdari  qui,  ii 
la  ̂ Vlocquo,  avait  été  un  dos  ennemis  les  plus  acliarnés  du  Prophète 

et  l'avait  oflensé  particulièrement  par  ses  efforts  ponr  jeter  du  ri- 

dicule  sur  sa  prédication.  iMobannued  le  fìt  niettre  à  uiort.  Mais  Qo- 
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tayla,  la  fille  ou,  seloii  d'aiitii's,  la  scviur  d'an-Nadr,  adres«a  au  Pro- 
phète  uà  poùiiic  fXiililekc,  Ddectus,  p.  07  soq.),  dans  lequel  elle  dit: 

«  O  ]Mol.iainiiied  !  Tu  es  pmirtaut  issu  anssl  d'une  mère  noble,  et 
l'auteur  de  tes  jours  était  de  pure  de.seendance  ». 

En  mème  temps  elle  lui  rappelle  qu'  an-!Na(lr  était  avee  lui  dans 
un  degrti  de  parente  pas  tròs  éloigné,  ce  qui  senible  contenir  une 

confìnnation  di'  la  tradition  d'après  laipielle  'Abdaddàr  et  'A])dmaiiàf 
étaient  frères. 

Le  mariage  avee  Kliadiga  me  senible  constituer  aus.si  un  ténioi- 

gnage  en  faveur  du  noble  lignage  de  Mol.ianimed.  Il  semble  très  im- 

probable  qu' une  dame  Mecquoise  (noble  et  riclie)  aurait  conclu  un 
niariage  avee  une  personne  de  desceudance  contestable.  Si  j\Io\iammed 

n' était  pas  un  .^^-^^  J.>,  «  liomme  considérable  »  ((2or««  43  vs.  30), 
il  n'était  pas  pour  cela  xin  pauvre  obscur. 

jNI.  Caetani  croit  avee  Sprenger  et  Ilirselifeld  que  le  nom  de 

Mol.iammed  a  été  adojrté  par  le  Propbète  et  que  son  véritable  nom 
était  autre.  M.  Hirsehfeld  a  développé  dans  ses  intéressantes  «  Keic 

rcscarches  iiito  the  coìnponition  and  exegcsLi  of  the  Qorùn  »  une  tlièse 

bien  singidière  sur  l'origine  du  nom  de  Mo\iammed.  Il  la  rattache  à 

celle  de  la  l^gerule  du  moine  EaVìrà,  l'invention  de  laquelle  il  attribue 

an  Juif  converti  'Abdallfdi  b.  Salàm  qui  embrassa  l'Islam  en  l'an  8, 
c'est -adire  deux  ans  avant  la  mort  du  Propliète.  Cela  l'oblige  à  dé- 
clarer  qu'  aucun  des  passages  du  Qoràn  où  se  trouve  le  nom  de 

Mol.iannucd  ou  celai  d'Al.inied  n'est  authentique,  et  que  la  tradition 
que  le  Propliète  avait  un  sceau  portaut  en  deux  lignes  l'inscriptiou  : 

Mohammcd  nisoi'il  (illàh  est  fausse. 
Je  ne  pense  pas  que  la  conjecture  que  cinq  passages  du  Qoràn 

aient  été  ajoutés  après  la  mort  du  Propliète,  ni  mème  celle  que  la 

tradition  du  sceau  est  fausse,  trouvent  beaucoup  d'adliérents.  Mais 
ce  ne  sont  pas  Ics  seuls  obstacles  contre  la  tlièse  de  M.  Hirscbfeld. 

L'ordonnance  qui,  selon  :\I.  Wellliausen  à  l'opinion  duquel  M.  Cae- 
tani se  rallie  p.  403  §  47,  fut  publiée  à  siedine  en  l'an  premier  de 

riiégire,  prouve  que  le  Propliète  dès  son  arrivéc  à  Yatlirib  ne  portait 

d'autre  noia  que  celai  de  Mo^ammed.  Les  deux  vers  cités  plus  liaut, 

celui  de  Qotayla  et  celui  du  Kliozà'ite  prouvcnt  clairemcnt  que  le 
l'ropliète  était  appeló  de  ce  nom  non  seulement  par  Ics  fidèles  de 
Jbkliiie,  mais  aussi  j)ar  les  citadins  et  les  campagiiards  de  la  ]\lecque. 

A  l'eiitrevuc  de  I.Iodaybiyya  en  l'an  G  le  Propliète  se  voyait  obligé 
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de  reiupliiccr  daiis  le  tiaitr  iirnjctt-  Ics  mots  «  Mo^iainincd  l'Knvoyé 

rto  Dioii  »  par  «  .Mi)l_iMiiiiiit'iI  li.  'Ahilallàli  »,  pcrsniiin'  ne  faisaiit  la 
nioiiulro  oppositidii  cniitic  l'cinploi  dii  iinni  ile  Mol.iamiiicd.  C'crtus,  si 

co  noin  u'était  pas  coiisìiIitó  ctMumu  noni  propri',  mais  CDiiteiiait  une 
allusion  à  la  (ligniti'  ili'  pinplii-te  ,  on  ne  1'  aniait   i»as   laissó  passcr 
(v.  Ti» bari  r,  p.  mn;,  i.  ii  siqq.). 

Une  tradition  porte  (Ibn  Sa'il  I,  p.  G(i  1.  3,  conip.  Tal».  I,  i».  1222, 
1.  dern.)  que  les  cnneniis  dii  Propliòtc  ù  la  Meefpic  Ini  appliqiKiient 

le  sobriquet  de  ̂ ^^J^a  «  blàniable  »,  ce  (pii  sn|)pose  qne  son  vcritabie 

noni  était  w\.*j>  «  lonablo  ».  Conip.  Ti>baii  I,  p.  ,'5():!0,  1.  s.  Il  n'cxiste 
en  effet  ancun  indice  qnc  Mol.ianunod  ait  étó  janiais  appelé  d'un  a\itre 

nom,  si  l'on  exceptc  ce  qu'  une  seulc  tradition,  qn'  on  ne  trouve  pas 

dans  Ics  biograpliies  ancicnncs,  dit  sur  le  noni  de  Qothnm  qn'  il  aurait 
porte  quclqnes  jonrs  apròs  sa  naissance.  On  ne  réussira  pas  non  plus 

à  indiqner  l'occasion  d'un  changenicnt  de  noni.  Xid  n'adniettra  quo 
cela  ait  pu  avoir  lieu  dans  Ics  qnarante  ans  qui  i)réc6dèrcnt  la  vo- 
cation  de  propliètc.  Quant  à  la  i>rcmlère  et  nièuie  la  seconde  période 

de  sa  carrière  propliétique,  la  disposit*ion  mentale  <le  ̂ Fol.iainnied  qnc 
M.  Caetani  a  si  adiuirablemcnt  pcinte  p.  200,  §  190  et  sniv.  défend 

absolunient  d'admettre  qu' il  se  soit  donne  alors  un  noin  figuratif  afin 
de  niettre  sa  mission  en  rapport  avec  les  livres  sacri^s  des  Juifs  et 

des  Chrétiens.  Encore,  si  lo  Prophète  s'était  donne  Ini  inèmc  ce  noni, 

il  n'y  aurait  eu  rien  d'extraordinnire  dans  le  fait  que  ce  noni  ou  un 
nom  derive  de  la  nipinc  racine  (xVl.uned)  se  trouvait  dans  ces  livres 

sacrés  pour  di^signcr  le  Paraelètc  attendu  {Qoriin  CI  vs.  G).  Un  des 

nouveanx  convertis  en  aura  fait  la  découverte  à  la  grande  satisfaction 

du  Propliète  qui  y  voyait ,  non  sans  raison ,  la  confirmation  de  sa 
mission. 

Si  le  nom  de  ̂ lol.ianmied  n'  était  pas  nn  nom  propre ,  mais  un 

épitliète  ,  il  devrait  avoir  1'  article.  Sprcnger  1'  a  si  bien  senti  qu'  il 
s' est  permis  de  l'introduire  dans  sa  traductiou  des  traditions ,  I, 

p.  156  seq.  où  il  écrit  :  «je  suis  le  MoVammed,  je  suis  l'Alimed  ». 

Ce  qu'  il  dit  III,  p.  31,  n.  2  sur  la  suppression  arbitraire  de  l'articlc 
dans  les  noiiis  propres  ne  senible  pas  applicable  ici. 

L'assertion  qnc  tei  nom  ne  so  troiive  pas  ou  se  trouve  rarcment 

avant  le  temps  du  Propliète  sera  toujours  plus  ou  moins  hasardc'O. 
Car  tout  co  quo  nous  savons  de  cette  periodo  se  borne  princiinilomeut 

à  ce  qnc  Ics  antcurs  musulmans  nous  racontent  sur  la  genealogie  des 

Qoraysli  et  des  Ansar,  avec  ce  qui  s'y  rattache,  et  aux  jioòmes  autcis- 
lamitiqucs  qui  ne  sont  pas  iiombreux.  I/argumentnm  ex  silentio  est 
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dans  co  cas  conimc  à  l'onliiiaiie  peu  important.  Mais  les  autoius  mu- 
sulmans  citoiit  au  nioins  cinq  pcrsouucs  qui  out  porte  le  nom  de 

MoVaiiiinod  avaiit  l'Isiàm  (Ibu  Eosteh  p.  201  et  suiv.,  et  conip. 
Spreiiger  I,  IGl  qui  en  nonimc  encore  davantage). 

La  prcuve  finale  quc  ̂ Mol.ianinied  était  le  nom  propie  du  Tro- 
phòte  est  que,  déjà  dòs  avaut  riiégiie,  des  nuisulmans  faisaiont  dioix 
de  ce  nom  pour  leiirs  fils,  espéraut  la  béuédiction  qu'  il  lour  appor- 
terait,  et  quo  le  Tiophòto  liii-mCmc  l'a  donne  à  plus  d'un  nouvcau-né. 
Si  le  nom  avait  uno  signification  spnboliquo,  Mol.iammed  en  aurait 
dcfendu  l'usage  au  lieu  de  l'encourager. 

J'  ai  eu  deux  raisons  pour  rattachcr  mon  opinion  sur  la  question 
de  la  filiation  du  Tropliòte  à  collo  do  :\r.  Cactani.  Jo  prévois  quo  son 
livrc  jouira  d'uno  grande  autoritó  et  quc  les  tlióorios  qui  y  sont  dé- 
volopiiées  avoc  un  si  grand  talcnt  ont  boaucoup  do  chance  d' ètre 
acccptées  gónéralomont.  C'cst  cotte  convictipn  qui  me  fait  sentir  commo 
un  devoir  la  necessito  d'exprimor  mes  doutes  à  l'égard  d'une  d'cllos 
qui  ne  me  semble  pas  bien  fondde.  L' antro  raisou  est  qn'un  liom- 
mage  rondu  à  cettc  oeuvre  qui  fait  beaucoup  d'iionncur  à  l'Italie  ne 
sera  pas  déplacé  dans  le  volume  destinò  à  célóbrer  la  mémoiro  d'un 
des  meilleurs  fils  do  co  beau  pays,  l'illustre  Listorien  et  orientaliste Micbele  Amari. 

M.  J.  de  Goeje 

Prof.  nell'Uiiiiersilà  di  Leida. 
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\  DEFETARI  NOR/AANNl 

Molti  documenti  siciliani  ilcll'ciioca  iiorniaiina  (•  svova  ci  ricor- 
dano quatcrni  o  quatcrnioncn  o  quint' ntionis^  diKi  cun  vimm'  lii/aiitino- 

araba,  e  sino  u  tarda  epoca  ',  di/tlari  o  lìijitdri  ',  come  (luaderni  con- 
tenenti la  descrizione  dei  contini  delle  terre,  conservati  iiell' uflicio 

detto  diurna  de  seortis  e  in  quello  della  dutota  htironnm.  Kssi  fino  al- 

l'epoca del  re  Guj;lielino  II  erano  scritti  in  arai»)  ̂ ,  il  clic  fa  nascerò 
la  supi)Osizione  clic  fossero  quaderni  compilati  durante  il  periodo  arabo; 

supposizione  del  resto  ben  fondata,  porcile  un  documento  del  lODi 

menziona  lo  antique  divisiones  saracenorum  *.  Ma  forse  gli  Arabi  stessi 
non  fecero  clic  usare  per  i  loro  scopi  fiscali,  traduccndoli  nella  loro 

lingua,  i  libri  catastali  preesistenti  alla  loro  invasione  nell'isola,  giaccliò 

nello  terre  bizantine  si  sou  trovate  tracce  della  loro  esistenza  '  e  spe- 
cialmente per  la  Calabria,  vicinissima  alla  Sicilia,  jìarrebbe  potersi 

arguire  la  loro  esistenza  da  un  passo  della  Cronica  delle  Tre  Taveinc, 

ove  si  dice  che  l'imperatore  Xiceforo  II  fece  restituire  ai  cittadini 

terminos  proprios  °  :  il  che  non  avrebbe  potuto  fare  senza  l'esistenza 
di  alcuni  registri,  in  cui  fossero  stati  descritti  questi  termini. 

*  In  doc.  dell'anno  1170  in  Gnrnfi,  I  documenti  inediti  dell'epoca  normanna  in 

Doc.  per  seri:  alla  St.  di  Sicilia,  XVIII,  doc.  LIV,  pag.  125;  e  doc.  dell'  a.  1182  in 
Cusa,  /  diplomi  greci  ed  arali  di  Sicilia,  Palermo,  18GS,  pag.  202. 

*  Dall'arabo  de/tar  (al  plur.  dafótir),  che  a  sua  volta  deriva  dal  greco  diyS-tga. 
Cfr.  Amari,  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia,  Fireuzo  1854-72,  voi.  Ili,  p.  324. 

'  Nel  sa  citato  doc.  del  1182  loggcsi  :  «  Haa  autcm  prcdicta^  dirisas  a  deptiiriis 

nostris  de  saraceni!  in  latinnm  irann/crri  ijìfnmqne  saracenicum  eecunduni  quod  in  eisdem 

deptariis  continetur  sub  latino  scribi  prccepinnis  » . 
*  Pirri,  Sicilia  Sacra,  I,  Panonni  1733,  pag.  381. 

*  Cfr.  Th.  Uspenskij  ,  Tracce  di  libri  catastali  a  Bisanzio  (in  russo),  in  Jonrn. 

Miniai.,  1881,  voi.  231,  pag.  1-43,  289-335,  e  1885  voi.  240,  pag.  1-52. 

Il  pagamento  di  tributi  fondiarii  fa  implicitamente  ritenere  esistenti  registri 

catastali.  Intorno  a  questi  tributi  fondiarii  nell'epoca  bizantina  nell'  Italia  Meri- 

dionale cfr.  Salvioli,  Le  decime  di  Sicilia  e  specialmente  quelle  di  GirjtnJi,  Pai.,  1901, 

p.ig.  45  0  sog.;  A.  Lizior,  L'economia  rurale  dell'età  prenormanna  nell'Italia  Merid., 
Fai.,  1907,  pag.   143,  etc. 

»  In  E.  Caspar,  Die  Chronik  rou  Tres  Tabirnac  in  QiicUeu  und  rorsch.  atis  ita- 

licnisch,  Archiv.  hcrausgegeh.  tom  Konigl.  Pnuss.  hist.  Inst.  in  Jìom,  Bd.  X,H.  1,  pag.  34, 
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Lo  Chnlatiilou,  pur  ri])ortan(lo  l'origiuc  della  formazione  dei  de- 
fctari  al  periodo  bizantino,  trova  le  origini  di  essi  in  quell'istituto 
bizantino  notissimo  ,  per  cui  alla  tìne  di  ciascun  perioibj  indiziouale 
veniva  fatto  un  catasto  completo  dei  confini  delle  terre  con  la  lista 

dei  .T«f)ofxoi  clie  in  esse  abitavano.  Quest'uso  vigente  sino  all'epoca 

dell'  imperatore  Alessio  I  Coniueuo  poteva  benissimo  esistere  nelle 
parti  d'Italia  cbe  erano  sottomesse  al  dominio  bizantino  *. 

Gli  Arabi  poi  alla  loro  volta,  e,  con  molta  probabilità,  con  il  se- 
guire gli  ordinamenti  bizantini ,  adottarono  anche  le  forme  catastali 

per  il  censimento  conosciute  ntll'azicnda  pubblica  d'Egitto,  ove  signo- 

reggiavano i  califli  Fatimidi,  legislatori  dell'azienda  sicula  *. 
E  dagli  Arabi  accolsero  qnc\  qìiafcnii  i  Normanni,  i  quali,  pro- 

babilmente, li  dovettero  assoggettare  a  diverse  modificazioni,  sostan- 

ziali e  formali,  per  il  mutarsi  stesso  della  ripartizione  e  dell'ordina- 
mento della  projìrietà  in  seguito  alla  introduzione  dei  feudi  ed  alle 

largite  concessioni  alle  Chiese.  Infatti  il  protonotaro  della  corte  co- 
mitale normanna,  nel  112.3,  investigando  le  divise  generali  di  Biccari, 

spccijhaiit  (ìktincte  divisa.s  ecdcsiantm  baronum  et  militum;  e  così  fu 

da  lui  ritoccato  ìl_  qiiaternus  duane^. 
E  cambiamenti  avvenivano  spesso  per  le  rettifiche  degli  errori 

esistenti  nei  quaderni  :  uno  degli  scopi  appunto  della  legge  de  resi- 
gnandis  j^rivilc/jUs  fatta  nel  114i  da  re  Euggcro  e  di  quella  del  1194 

dell'imperatore  Arrigo  VI  e  di  quella  ancora  del  1221  dell'imperatore 

Federico  II,  fu  tale  rettifica  nell'interesse  della  Corte  ■*. 
Oltre  la  descrizione  dei  confini  contenevano  un  cenno  sulla  esten- 

sione e  qualità  delle  terre.  In  un  documento  dell'  ottobre  1229,  che 
quanto  prima  verrà  pubblicato  nella  rivista  Qiiellemtnd  Forschungcn 

ai(s  italienlsch.  Archivcn  dell'Istituto  prussiano  in  Eoma,  e  clic  è  un  cer- 
tificato dei  confini  del  casale  di  Busalca ,  in  seguito  a  richiesta  fat- 

tane da  Soldano  di  Gualdo,  rilasciato  dal  ducine  de  sccretis  et  quc.storum 

*  F.  Clialnndon,  llistoirc  de  la  domination  norma ndc  en  Italie  et  en  5ici7e,  Tom.  II, 
Paris,  1007,  p.ag.  531  e  s.j;. 

*  Cfr.  Amari,  Storia  dei  iliiauhnani  di  Sicilia,  III,  pag.  322  e  32G  o  Su  la  data 
degli  sponsali  di  Arri'jo  VI  con  la  Costanza  erede  del  trono  di  Sicilia,  Lettera  del 

dott.  O.  FTartwig  o  llemoria  ilei  socio  Amari  in  Atti  della  K.  Accademia  dei  Lincei, 

Sor.  Ili,  Mcm.  clas.  se.  morali,  voi.  II,  ptijj.  438. 

'  Tale  notizia  viene  data  da  nn  doc.  del  IISS  pubblicato  in  Garufi  ,  Monete 
e  conii  nella  storia  del  dir.  siculo  dagli  Arabi  ai  ilartini,  in  Ardi.  Slor.  Sic,  N.  S., 

XXIII,  pag.  152. 

*  Cfr.  Scheflrur-Iioicliorst  ,  Das  Gc^cl:  Kaixers  Fricdrich's  Ih  reaignamlis  privi- 

Ugiis  in  Sitzuiì^alerichtc  dcr  Kiinig.  Prcuss.  Akadcmic  dcs  lì'isscnscha/t.  Berlin,   1000. 
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VKiyislrr  (liosaiiiii  de    Uoiiiaiiia,  si   !(•;;.;;(•,  dopo  l;i  ilcscrizioiu:  dei  con- 

fini  :  armiiiaiitnr  millr  sulmr  prvUr  It  rtas  arithis  '. 
Erauvi  irisutiiiii:i  iiohitc  tiiltf  le  iiropiiotà  cum  omnibii.s  jnrtinen- 

tiis  Sìiis,  tcrrln,  culti.'<  rt  ìiicnUis,  nniinrihiis  il  riìUinÌH  '.  Kd  lìpiiuiito 

pcrclic  i  villani  l'iaiio  considerati  coinc  pi-i  liniiiti  alli'  terre  erano 

anche  elencati  nei  ilrftlurì  ̂ .  Nella  descri/ione  di  n^ni  casale  trova 

va.si  l'elenco  o  [tlatea  o  ;;ariila  dei  servi  e  villani  in  essn  aliilanfi  *. 

l'M  ancora  <la  un  privilegio  del  1177,  per  cui  (lii;;lirliiiii  II  donava 
alla  Chiesa  di  ralerino  il  casale  di  Uaida  cum  iiistis  dirisis  ci  tcni- 

mentis  (te  rilhtnin  qisiiis  casaìis ,  i  numi  di  quei  villani  risultavano 

scritti  in  2>^"(^«  facta  buie  a  diutna  de  secrctis  '',  fiueila  medesima  che 

conservava  i  defetari  delle  divise  delle  terre  '".  K  che  poi  l'elenco  dei 
servi  fosse  scritto  nei  mede^^imi  quaderni  potrebbe  de(lursi  da  un  do- 

cumento del  1114  ',  che  parla  di  servi  qui  non  snnt  in  plueia  scu  qita- 
tcrnionibus  regiis.  I  nomi  dei  servi  e  villani  morti  poi  dovevano  no- 

'  È  da  avvertilo  che  tal  certilicato  vcniio  redatto  dal  mayliilcr  sulla  descri- 
zione esìstente  noi  qiiintcniioms  lìoanr. 

'  I  villani  geuoralinciito  venivano  compresi  nelle  donazioni  dtlle  terrò  come 
pertincntiac  di  esse.  Cfr.  Gregorio,  Coii^iiìcnKioiii  sopiti  In  Storia  di  Sicili'i  in  Opere 

tcellc,  Palermo  1853,   pag.   130,  doc.  del  1113. 

*  Che  i  registri  ove  orano  segnati  i  nomi  dei  servi  erano  talvolta  chiamati 

defetari  atVorma  anche  Chalandon,  op.  cit.,   II,  pai;.  530. 

*  Così  «  Casale  /ii.sii-  c»m  villaiiis  ceiiltim  •  iu  Pirri  ,  op.  cit.  ,  II  ,  png.  .'ìli; 

€  Casale  Calhal  c«m  ccntum  vilUmis  cum  Jilii.i  et  iirpotibiia  »  in  Gariifi,  L'.lrchirio 
Capitolare  di  Girgenti.  I  doc.  del  tempo  normanno  e  siero  e  il  cartiiliuinm  del  sic.  XII f 

in  Jrch.  Star.  Sic.,  y.'s.  XXFJII  ,  pai;.  Ili  e  111;  €  ì'illa  Mislrctlc  cum  castello 
et  nemoribus  et  herhaijiis  et  villania  et  omnia  alia  bon<i  quc  ego  habeham  in  nostro  do- 

minio t  in  Gregorio,  op.  cit.,  pag.  114.  Importante  6  il  brano  del  doc.  riportato 

dal  Gregorio  ,  op.  cit.  ,  pag.  190  «  villani  sexaginta  unum  cum  familiis  qui  sani  de 

ffatea  dicti  casalis  iSiimjrc  »  . 

*  Behring,  Sicilische  Studien,  li,  Kegest.   n.  204. 

*  Al  mio  amico  prof.  C.  A.  Garufi  ,  semhrò  essere  stala  la  duana  de  secretis, 

in  arabo  dlirdn  al-iahqiq  ai-ma' miir,  contrariamente  a  (lunnto  era  stato  detto  dal- 

l'Amari {Storia  dei  Mus.,  IH,  pag.  322),  un  nlTuio  divei.so  ([-.d  ad-d!uiiu  ai-ma' miir, 

che,  secondo  lui,  avrebbe  conservato  lo  platee  o  garldo  (ct"r.  il  suo  importante 
lavoro  Sull'ordinamento  amministratiro  normanno  in  Sicilia.  Exhiqnier  odiuan  in  Areh. 
Star.  It.  S.  V,  voi.  XXVII,  pag.  225).  Però  cho  la  medesima  duana  conservante  la 

descrizione  dei  contini  dello  torre  tenesse  puro  le  platee  dei  servi  e  dei  villani, 

parnii  risultare  dal  doe.  del  1177.  Anche  al  prof.  IC.  IJcsta  (nel  suo  recente  la- 
voro Jl  «  Liber  de  Regno  Siciliac  »  e  la  storia  del  diritto  siculo  in  Misceli,  di  Archeol., 

di  Storia  e  di  Filologia  dedicata  al  prof .  J.  Salinas,  pag.  295)  non  sembrarono  so- 

lido lo  ragioni  della  distinzione  fitta  dal  Garufi,  avendo  la  voce  al-ma'miir  il  si- 

gnifiiato  del  latinn  florcni  e  del  greco  c'cr&ioy. 
'  Caspar,  lìogcr  li,  Innsbruck,  1901,  reg.  n.  lf>8. 

iJ 
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cessarianioiiti'  cs.scr  sostituiti  da  qiiolli  «Ielle  Imo  mogli  e  dei  loro 
ti-Ii  '. 

E  ciTtaiiicnto  vi  erano  anconi  notati  i  servizi  ,  le  aii^arie  e  le 
Iier,iii;,'arie  a  cui  ossi  erano  soggetti,  come  rileviamo  ila  un  documento 
(1.1  10S7,  del  (luca  linggoro  di  l'uglia  ,  il  quale  documento  dice  che 
honiiiiex  moiantcs  in  jamdicto  feudo...  it  scrvicntcs  tìefcnsati  Jiint  vi  set- 
litia  cvliil/amt  et  j'i'isolvant...  atrpie  castro  predicto  omnia  tribiifa,  pcn- 
tiioncs ,  (intjurins  et  pcmiujarius  qmts  nostre  camere  dare  et  lìcrsolvcrc 
debuerint  tam  ad  cornm  c.vpcnsa.s  et  arma  propria  ut  scrvicntes  dc/cnsati... 
tjiinm  ad  nostrum  suh  ccrii.i  dicbus  et  tempore  sieut  in  nostro  Jiseali  qiia- 
terno  ai>ertius  declaratur  -. 

E  sa2)piamo  ancora  che  nei  medesimi  fiuaderni  venivano  notati 
i  varii  passaggi  delle  proprietà  fatti  in  seguito  a  successione  o  a  do- 

nazione o  a  vendita  o  a  permuta.  Per  questa  ragione  fu  nel  11!)  1 
registrato  nei  dafàtir  deW  addiu-àn  ai-ma' miir  la  vendita  di  una  casa 
sita  nel  Cassaro  di  Palermo  ̂ . 

Ed  inoltre  nel  1155  un  docnmcnto  arabo  edictum  a  maicstatc  al- 
tissitni  rcgis  sanati...  ad  duanam  recjiam  transmissum  est  ut  scribcretur 

hoc  privilegium  *;  e  nel  1197  l'imperatore  Enrico  VI  pririlcgium  qiiod 
habcliatur  a  primo  rcge  Guilklmo...  de  quaternione  Doanc  impcrialis 

maicstatis  transcriìn  precipit  '".  Il  che  ci  dimostra  che  non  solo  degli  atti privati,  nm  anche  dei  documenti  reali  di  concessione,  donazione,  di  in- 
vestitura, per  cui  doveasi  riconoscere  l'ultimo  proprietario  dei  fondi 

sia  allodiali  che  feudali,  doveasi  prendere  nota,  forse  sonnnariamcnte, 
nei  medesimi  quaderni  ̂ . 

Ora  giacche  la  dnana  conservava  nei  dcfetari  la  descrizione  dei 
beni  immobiliari  con  i  nomi  dei  servi  e  dei  villani,  ed  i  pesi  ed  i 
servizi  che  doveano  questi,  segnandovi  anche  i  cambiamenti  dei  prò- 

'   Cli;iI:iri(lon,  op.   cit.,   II,   pag.   531. 

2  Aichiiio  «ifllii  Ciiva  e.   12.  Cfr.  Capusso,   Catalogo  dei  feudi  sollo  la  domina- 
iione  normanna.  Napoli,  1870,  pag.  33  e  Clialaiidoii,  op.  cit.,  II,  pa;,'.  619. 

^  Ciisa,  op.  cit ,  pa-.  46. 

*  bohriiig,  op.  ..it.  ,  reg.   n.  132.    Cfr.   Kulir,   Die  Uiknndcn    dcr  normannisdi. 
ticilisch.  KUnig.  Innsbriick,  1902,   pa'j.  67. 

*  Grc^'orio,  op.  cit.,  pag.  165. 

'  Non  vi  era  ragiouo  di  registrare  in  tali  tiiiailoriii  tutti  i  (lociimenti  che  ve- 
nivano fuori  dalla  caiicellcri.i  comitalo  e  regia.  Sono  anello  ili  tal  parerò  lìre.slan 

{llandbnch  dcr  Irhundcnli-hre  fiir  DcnUMand  and  Ilalicn,  15.  I.,  Leipzig,  1889, 
pag.  ISC)  ed  il  La  Xlantia  {Sn  l'  tiso  della  rcyistraiionc  velia  cnnccllcria  del  /,'.  di 
i-icilia  dai  yormnnni  a  Federico  IH  d'Aragona  1130-1377  in  Jrc/i.  Stor.  Sic,  N.  S. 
XXXI,  19UC,  pag.   197.  

' 
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prietari,  ì-  cIiìmi-o  clic  ciù  nmi  poteva  esser  l'aldi  elic  oscliisiviuiifiiti! 
per  iscopi  fiscali  ,  ci]  è  lo^^iio  (piindi  clic  nei  nicileslmi  «luaflcrni  si 
dovessero  registrare  jjli  iiUliIiylii  ili  ciasirtiii  pnniriclario  verso  lo  Stato. 

Kra  infatti  un  JixcaUs  niiatcrnus  in  quo  Mcrciliiim  dvbitum  curie  dccla- 

raìmtnr,  come  si   lejif^e  del  due.  «lei    1()S7  '. 
Lo  Clialandon,  i-diiiineiitaiiili)  tal  dDciiiiient'),  dice  seiiiltiar;;Ii  clic . 

in  tali  registri  t'ossciu  notati  i  servizi  iloviiti  ilai  villani  e  non  (jnclli 
dei  vassalli.  Però  non  sciiibraiiii  clic  ci  siano  tali  motivi  da  potersi 

atVerniare  ciò;  anzi  mi  semltra  die,  essendo  notati  i  triloiti,  li;  iien- 
sioni,  le  angarie  e  le  perangarie  dovute  dai  villani  alla  corte  norniaiiua, 
con  più  forte  ragione  si  dovessero  notare  i  servizi  dovuti  dai  vassalli. 

,  Aniuics.so  tutto  ciò,  viene  naturalmente  a  cadere  1' oi>iniouo  di 
coloro,  i  quali  credettero  clic  i  drfctuii,  ricordati  nel  Libcr  de  Rrgno 

Sicìliae  del  Falcando-,  fossero  libri  (•ontenenti  le  nonne  obbiettive 

di  diritto  feudale  ■'  e  viene  a  confermarsi  invece  l'opiniouc  di  coloro 
che  han  creduto  clic  vi  fossero  registrati  i  doveri  dei  feudatari  o  i 

diritti  corrisiiondcnti  dello  Stato  *.  I  lilni  coitsiiiiiidinuìn,  vhi  teirarum 
feudoruìiupic  distinctionnì  (cioè  divise)  cnutt,  ricordati  nel  noto  passo 

del  Falcando,  si  possono  benissimo  intendere  come  libri  dei  servizi, 

ove  erano  segnati  i  confini  delle  terre  e  dei  fendi. 

Del  resto  la  tradizione  die  in  tali  libri  fossero  notati  gli  obblighi 

dei  feudatari,  si  conservava  sino  ai  tempi  di  Andrea  d'Isernia,  il  quale 
appunto  scrisse  die  :  «  erat  in  curia  lune  rvgintrum  rei  8cri2>tura,  vcl 

libcr,  scu  monumenta  puhlica  in  archifio,  uhi  crant  rcdacta  huiu.imodi 

fenda,  qunc  distinyucbant  quantum  dcbchnnt  adoharc  et  quantum  doha- 

mcntnm  praestarc  ̂ . 

'  In  Capasso,  op.  eit.,  png.  ."3  e  Clinlamlon,  op.  cit.,  II,  pag.  649. 
'  Ediz.  Siragusii  pag.  69:  «  Cum  aiilcm  eh  terranim  ft:iidorumqiic  di»tinclìoiics, 

tifusqne  et  inslHuta  curie  prorsiix  esucnt  iitcoijnlla,  ncque  libri  com^uvludinum,  quos  dcfc- 

tarios  appclliint,  poluissent  posi  captum  palalium  iurcniri,  placiiit  regi  risiimquc  est  nc- 
cessarium,  ut  ìlalluum  notnrium  eductum  de  carcere  in  j'ristiiiHm  oficium  revocarct;  qui 

cum  in  curia  dintissimc  noinriua  extitisset,  Maiouiaque  sciupcr  adkeHisfcl  Inferi,  consue- 

tttdinum  tolius  reijiii  pìoiam  sibi  rindiccibat  ptriliam,  ut  ad  coiiiponeudiim  noros  defe- 
tarios,  cadim  prioribua  conlineiitcs  pularctur  aujjlecrc  >, . 

'  Ilauno  creduto  ossero  i  defctari  libri  di  usi  fondali  il  Giannone,  Storia  Ci- 
tile del  Kcamc  di  Kapoli,  L  XIII,  e.  3;  Grimaldi  ,  St.  delle  leggi  e  dei  magixtrati  del 

R.  di  Xapoli,  Napoli,  3  771,  voi.  I,  pag.  423  e  531;  Pecchia,  Star.  eie.  e  polit.  del 

H.  di  Xap.,  etc.  Nap.,  1795,  L.  II,  Diss.  2''',  otc.  Kecentemeiito  anche  il  prof.  F. 
Schnpfor,  Manuale  di  utoria  del  diritto  Hai..  Le  fonti,  Ruma,  1901,   pa^.  534  e  scg. 

*  Così  han  creduto:  Sla.sci,  Kname  politico  legale  dei  dritti  dei  Baroni,  pag.  53; 

Gregorio  ,  op.  cit.  ,  pag.  172  e  scg.  ;  La  Muutia  ,  Storia  della  Irgigla:.  di  Sicilia. 
Palermo,  1866,  voi.  I,  pag.  71,  etc. 

*  A.  d'Isernia,  In  usus  fcudorum,  Lngduni,  1579,  pag.  111. 
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Si  è  obliiettiito  pertanto  clic,  essendo  questi  quntcrni  libri  ili  en- 

trate, non  i)()te.ssero  essere  stati  rifatti  dal  notaro  ̂ latteo  de  Aiello, 

essendo  impossibile  che  questi  fosse  dotato  di  tale  memoria  da  ri- 

comporli. Però  è  da  osservare  che  nel  jìasso  del  Falcando  non  si  dice 
che  eijli  si  fosse  servito  della  sola  memoria  per  il  loro  rifacimento, 
il  che  sarebbe  stato  realmente  impossibile,  ma  è  da  supporre  che  si 

fosse  servito  delle  carte  di  divise  e  dei  rolli  ',  già  dati  dalla  rcr/ia 
duana  alle  parti  interessate,  che  egli  nel  suo  lungo  notariato  ricor- 

dava essere  stati  rilasciati,  e  che  nella  mancanza  di  essi  avesse  dato 
commissione  ai  giustizieri  e  baiuli  locali  di  accertare  le  divise  e  la 

natura  delle  terre ,  il  numero  e  i  nomi  dei  villani  e  i  servizi  a  cui 

erano  questi  tenuti,  per  mezzo  delle  inquisitiones ,  chiamando  i  boni 
homiìies  latini  et  sardveni  a  testimoniare:  così  1  quatcrni  si  poterono 
benissimo  rifare. 

Poi  continuamente  distaccandosi  dalle  terre  del  demanio  regio 

terre  (che  furou  dette  con  voce  araba  iqfu  e  con  altra  bizantina  ànrozon'ij 

=  all'italiano  faglio)  per  i  militi  e  per  le  chiese,  si  credette  opportuno 
nella  seconda  metà  del  sec.  XII,  per  le  divise  di  esse,  tiare  dei  deptari 

a  parte  e  darli  in  consegua  ad  un  nuovo  mar/ister  duane  che  fu  detto 

dei  baroni.  In  questi  registri  si  segnarono  le  baroniae ,  le  civitatcs, 

i  castra  e  i  magna  fenda  -,  mentre  nell'antica  duana  detta  de  secretis 

et  questorum  si  conservarono  A"» rs  omnium  civitatum ,  castrorum ,  vii- 
larum  et  cdsalium  Siciliae,  come  api)unto  dice  il  documento  del  1229. 

Per  quell'espressione  poi  di  omnium,  riferita  in  tale  brano,  sem- 
brami che  nei  qnaterni  della  duana  de  secrctis  si  comprendessero  i  con- 

fini di  tutte  le  proprietà  feudali  ed  allodiali,  laiche  ed  ecclesiastiche, 
e  che  la  duana  huronum  non  fosse  altro  che  un  uflìcio  dipendente  o 

meglio  una  sezione  della  duana  do  secrctis  ̂ . 

Dr.  Luigi  Genuardi 
del  li.  Archicio  di  Stato  di  Palermo. 

•  Un  «  rollum  fvudorum  et  divìsaniM  corum  »  esistova  in  Monreale  fino  al  soc. 
XVI.  Cfr.  Millniizi  ,  Il  tesoro  e  la  biblioteca  e  il  tahiilario  della  chiesa  di  S.  Maria 

Nuova  di  Monreale  in   Areh.   St.  Sic,  N.  S.  XXVIII,  pag.  399. 

'  Cfr.  Coiisliliitioiies  lìei/iii  Sic.  ùi  Federico  II,  lib.  I,  tit.  XI;  Sara  coiistititlio 
e  lib.  I,  tit.  XLIV. 

*  Secondo  il  Garnfi,  L'ord.  nnrm.,  pag.  255,  i  dno  ufìTici  diiana  de  secretis  e  duana 
baronum  erano  duo  dicasteri   del  mcdcsiiiii)  uflicìo  della  verificazione  d(ù   conti. 

L'inip.  Fedotico  II  nelle  costitnzioni,  lib.  I,  tit.  XLIV  e  lib.  Ili,  tit.  XXIII 
non  specificò  quale  dolio  duo  dnanc  conservasse  i  qnaternionea  ove  erano  annotati 

i  fondi;  il  che  niaggioriuento  sembrami  conforinaro  la  sopra  riferita  opinione, 
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I. 

LA   ESPUGNAZIONE    DI    SIRACUSA   NELL'880. 

Testo  greco  del  In  lettera  del  uiounco  Teodosio. 

La  traduziono  latina  dilla  U-ttera  di  Teodosio  fu  imliblicata  dal 

Cactaui,  Vitttc  Sunctonim  Sic,  II,  p.  272  sriii.  (l'alci aio,  10r>7),  e  venne 

riprodotta  altrove  '.  11  testo  <;rc'co,  nella  i)aitc.  superstite,  venne  edito 
dal  Ilase  nella  splendida  edizione  di  Leone  Diacono  pubblicata  a  Pa- 

rigi nel  1S19,  p.  177  sqq.,  nò  più  comparve  altrove.  Sicché  per  l'ele- 
vatissimo prezzo,  e  per  le  vicende  del  libro,  il  testo  «^reco  della  lettera 

è  raro  (guanto  mai,  e  nessuna  copia  ne  esiste  in  Sicilia  e  jxieliissimc 
se  ne  conservano  nelle  biblioteclie  nostre.  Questa  estrema  rarità  mi 

induce  a  ripubblicare  il  testo  greco  di  Teodosio  valcmlomi  all'  uojìo 
anche  di  un  tac-simile  del  ms.  parigino,  conservato  alla  lUbliothìipic 

Nationalc,  cortesemente  favoritomi  dall'Omout. 
raris  (jr.  3032  {Regius  3514). 

fl.  150.  ETIXOJ  QEO^JOEJOV  rPAMMATIKOT. 

^ij^ov,  'nàxiQ  ',  tÒ  aét'O'og  ly/gacpot;  Si/ov, 
o  Svctv^ibi  WfjuEv  {%  ivavzltav. 

t\>xov,  itccTiQ,  fio!  To)  ìtci^etQyjiévca  xixvo), 

OTtcrjj  &e6g  (101  j;""p"  ̂ "^  jreoji?j&i'«s. 

@EO.JOi:iOr  MONAXOT  TOT  KAI  TPAMMATIKOT  Eni- 

STO  AH  nros  aeonta  apxtjiakocno.\>  '  hepi  tus 
AAP.ZEP.i:  STPAKOTSHi:. 

TÒ  ̂ h'  oì'i'  y.u9'  iy.aarov  Ì7t£^isi>Ki  :xsqI  ri5i'  av^i(ìe(ììjxÓTCìv  fiuìv, 
IsgaratE  civ&QC07tE  \  :roAAoù  av  shj  zta   ov  roO  ̂ tuQÓvrog  y.uK^ìov,  un  /o) 

*  Ancbo  in  Ciawford,  Hiilcrs  of  the  aoitth,  voi.  II. 

*  E  Sofroiiio,   vescovo  di  Siracusa  t  cfr.  C.ietaiii,  o.  e,  II,  animadv.  p.   103. 

*  /JIAKONON  II(:iso).  Anello  noi  Piccoli,  de  antiquo  iure  ecclesiac  Siculac,  Mes- 
sanae  1G23  .  p.  145  si  dico  :  nobilis  quaedam  epistuìa  Thcodosii  stonachi  de  Si/racu- 
$arum  excldio,  sub  ipsiim  rerum  gcstariim  timpuK  ad  Loononi  archidiacoiium  scripta. 

Nel  Cactuni,  o.  e,  II,  p.  102  dolio  aìiiuutde.  leggiamo  ancora  :  epistola  ad  Leonem 

archidiaconum.  *  à.Vi  uis.,  ar£g  ll(a3e). 
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x«r'  f. TI CToi »,'!'•  TÒ  de  7tca>rsXcj^-  Giyìitìc.i  jragl  avrùìv  y.cù  tov  avay/n'Tog 

ad9ovi  TÌ,f  oìy.ovuti'i,v  {:Ta{»ouc'.i  yìcQ  6vv(dyr,(jca  l'jiifi'  TcaQ  oig  TÒ 

i:vQc(y.ov0toi'  ovofuc)  :icivv  ;(0i  c:i'ca(id^ì\xov  il'v^ùs  y-«i  ̂ oXv  tò  àvi'dyi,TOi' 

voaov(Sì,i  f:iéoixti'  '.  Òib  /.ed  xig  tur  7tQ0Cfi,Tm'  big  h.  ̂ Qoaàxov  &£où 

,-t£0(  Torrwi'  (fìfiiv  «  èuaaxCyaaa  uvroi'i  -acù  ovy.  àztóviGai'  »  -•  -xacùg  òa 

qoc'cauL  .Tf(JÌ  ccvtcJv,  (qi(fOT£QOtg  a^ai  rò  nQayucc  y.idòyg.  (fui.  l.")0  v.)  iuoC 
XB  yÙQ  stìxai  Tcò  Xóya  xàv  GvvaiovGùv  òòvvùv  xuqìc^v^iov  {:cÉrfvy.s  yÙQ 

diiiyoi\uai'ov  xb  Xvixovv  Ttc.Quavùala^ai  xhv  '  àviùnavov),  6oC  xa  uisd^hg 

(cvuffcciQaxog  *   aruj^cc&ai'ug  caoaxc'^ovxi   ddy.Qvov. 

'EciXaiiai',  adXa^ai;  d^eoxCiiì,xe,  óig  ovx  iuXco  ' IaQ066Xi\ua  ovdà  .-rpò 
TOUTcoi'  27«.(iK()fi«.  vxéaxi^uav  (cXcoGtv ,  i,v  ovy.  ìyvaGav  vffioi  Xaxxia(ii, 

(òg  rà  Xóyiu)  "" ,  ov  i^qiu  PccQjìccQty.cà  y.cd  xvyàvxa  %oX.ÌGimxcr  uXaGiv 

ttv&r^uBQOv  *  tólci  y.cà  cfciQÉxQccg  GvvXQCi'aGav  y.cà  ozXov  y.axu^uXovGav 

xul  QO^iffahcv  y.cà  :tóXauov  aXaffiv  avd-ojQÒv  ''  ÌG^vovru  y.axiGivovGav^ 

y.ul  icoXaiiiGxàg  y.(cxa6r<)éi,T.Gca'  yCyavxccg-  curo  yuQ  (fr,ui  ayayt  '  xovg 

yavvcdovg  è/.ad'ovg  ccQiGxaìg.,  xovg  Aiutò  y.cà  nova  y.cà  xqccvliccxcov  àGucp 

ai'.XuÌ6uvxccg  nqóxaQov  '",  xTig  XqiGxov  àyccxìJGecog  avaxsv ,  y.cà  Gxót.ucTi 

[luxccCQccg  3taQizazxcoy.óxccg  èg  vGxaQOV.  ic<Xco!.i£v  iiexà  xccg  noXXcìg  "  xaiio- 

luc^itcg  y.cà  £:tr/.Qlovg  vceviiccxiag  y.cà  Kvxcàg  'xccrc<7cXi,^tv  èunoiovGccg  '" 

xccìg  ot^raGiv  (nXr,xxaxui,  yccQ  y.cà  'ó>;>ig  ug  xà  noXXcc  xolg  ̂ ìo^anolg  àxavl- 

t,ovGcì)-  luxà  xàg  (tul.  151)  navvvyovg  ivaÓQccg  y.cà  7tovi]QEvncixa-  iiaxà 

rag  :tKiniUaQi'ovg  itccyyuvavGtig  y.cà  nr/.QÙg  Xtd-oxv:xiciGaig  c/u/ì  tò  Zvqcc- 

xovGiov  aQvucr  [lexà  xccg  aXazóXaig  è/.ad'ug  xàg  q:oPaQc'.g,  clg  dì)  yaXcovug 

y.ul  [ivug  v:toycdovg  y.iy.Xi\Gy.ovGiv.  ovòìv  yÙQ  tàv  ìCQog  nuQuX.rjì^LV  èvs- 

;.t,Toi'  ÒQÒìvxag  ol  xì]  TtoX.tOQ/.Uc  GyoXc'.^ovxag.  ccza^  ycÌQ  xcò  xov  ccGxaag 

nXr,yavxeg  àviy.c.ifav  aQcoxc  c'dXog  aXXov  vrcaQviy.ùi'  èozsvdov  tF;  Gvvaydcc 

xf^g  m/og  y.c'.xc'.GiaGiv  ècfavQtGacìg,  y.av  al  9aòg  ì'i^iùg  xóxa  xà  jiv&cb  xàv 

xQindxcìv  uvxov  vzaQCfvtGxccxu  tGy.anev.  "  àXXà  xl  óel  "  xà  Xóya  è/.XQCi- 

■yoìdalv  oGcc  y.cà  ola  z«9-'  i]nàv  à:tiTi\Savov  ol  tcoXc'^uoi,  xC  uìv  ov  Xi'yovxag, 

xl  6a  ov  Tcodxxovxag  oGu  TCQog  (f,ójiov  xàv  avdov  y.cà  i'y.zXìiliv,  cìqu  .t^òs 
xù  èvxbg  xqÌK'C'.l  xov  Xóyov  y.cà  na(ji  rovrcjj^  èTtiSQOuàò^v  Goi  6uiyi\GciG9cci. 

TÒ  y«p«  ii,(ùxttv  àxa/.vÓGii  uvxovg  ^dicciQcc  y.cà  iv  xolg  xa^iaCoig  cfó(iog  »  '* 

«  fe/oixf  II.  *  Jerem.  V,  3  II.  '  tò  ms. 

*  àvarpainiTOS  TI.,  àvacpéQtTOs  ins.  ^  Jercin.   II,   10   II. 

*  av9ijii.i(>ov  H.  ''  ai'^wewv  ma.,  civ9c;qÒv  li. 

*  la^vov  tu  /.al  lexvovcav  uis.,  emendavit  H.  *  fyuys  II  ,  iyù>  •/£  nis. 

'"  kqÓziqov  H,  TCQÓìTegov  iiis.                     "  TCuJ.Xùg  II.,  jto^.ùà  nis. 

'=  iy.-xoiaiau?  H.,  iy.notovaccii  uis.  "  lexiT^^tv  H.  "  òli  II.,  Sii  ms. 

•'  Dcutcron.  XXXII,  2'>,  quo  in  loco  IcgiiniiH  xcd  ix  rùv  t«/iiF/wv  II. ,   in  uis. 
T«((itOIS. ( 
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ìac)  yÙQ  Tiò  ' Idiiai)}.  [ì^  9(ltr  .Tcoon'ij'o'ci'rf,',  toi>  Iiìov  '  uvxijt  xì^i;  &i{icg 
ixne:ti!>y.«itti'  ■  /u/i/iJo,-  ir/nuroi'. 

f«A(.j/tfi'  /ifr«  rr.j  :ruì^ifuy{i<i  tu;  juIetciU'  /ifrt'c   xà<i   luaiiocpceyiug 

xàg  (ìdtXviJc':^'  jKTÒ:  rùj  x ty.viUf c.yli'.i  rfc,-  tl!ity_\Uìi  y.c.l  oì'dì:  lóycì  (>IiT('<ì' 

H6XÙ  xùg  àv9Qi)Zoi>ott'(t:j  ̂   xùg  ìlutaforg  ('/■*'"'  ̂ "^'  ̂ ii'-!tt'-xo;)  y.(ù  il,  ov/. 
&v  Ttj'  iy.xQay(,ìòi[aEiii>'  jttxà  r»ji'  y.c)ò((U'  y.icxiilii^ti'  y.(à  xCii'  fìoidov  y.axci- 

PqcoSiv  dtQQsav  xfà  tcuì'XÌi;  i'.D.ov  tot  n'oò,-  linnv  rTi'.ncuvììhcv  tìvvxil- 

yoj'TOS'  nixìc  xài  òcxoifayfag  ti:^  àtin.rft;,  i'').lo  ft()o,-  Torri   y.aii'ói'  ré 

xcà  :cc<Q)i).Xc'.yjtti'oi'j  ('yg  rò   lìy.óì,  ̂ rii'o^  y.icrc'jìucìijn'.  yoU.nì  yùo  òoxà  xCii' 

a'poy&«pfVrcot'  àXóyciv  Ovvxiìljiovxf^,  fixa  J.ftati'oi'xtg  (m  t^;,"  (iC(ig)  xal 

OlUXQoTccTC)  qvQòìi'xsg  vdaTt  {fiy_E  yc'<Q,  tlxe  xàv  xiiòi  '  rò  .7o£'>oi''(7(oi'), 

oi'Tw  nrt.'()«,ui'8-£fo'i>«i  rò  ivdiig  ol  xXì'}uovBg  ixfTilòsi'oi'.  ilòìj  yào  ó  roù 

[lodìov  aìTog,  ti  :cov  y.(d  i;u-  (M.  l.")2)  qìjto  :tff)l  xovg  tcivtìIxoì'xiì  xicl 

ixaxòv  y^QvtìCvovg  èdCdoxo,  ó  St  xov  ("proi»  xcà  xovg  Siuy.oGlovg  v:tBQi]y.ói'- 

Ti^éi',  àg  òvo  ovyy.lug  anxov  (ù  roù  ̂ avacrog^  (irtfttTroliìGd^ai  ).oi:ihv  '' 

xov  voulGiHixog,  XQiay.oOfoig  ds  xcd  ̂ (jòg  xxi',vog  rò  .toòj  (ìoCìOiv  l'o/ii'- 

0licc6iv  im;ri)(<Gxsxo.,  òg  alvai  TtavxEXcddsxcc    ì]    xcd    vo}uGj.u'.roìv    ti'xoGi 

XQttvCov  xb  tztTtEiov,  eód-'  oXE  y.al  xb  'óvEiov.  ÌxXeXoìtcei  oh  xcd  xcexoixtó(coi' 
ÒQVi9cov  yEvvriUciTd,  xovXccioi'  di  xcd  xb  xccQiyevxbi'  o^l'Of  rò  y.c.l  nÉviftccg 

XQSCfov  (cog  ò   i>Eolóyog  Ècfij   FciìiyÓQtog)   t^ìiCfccviOxo.  ò  xvoóg  xe  xcd   xb 

o6:tQiov  xcd  IÌQò)6ig  ìx&ì'cai'  òXoCiXiQòyg  ccxElrjXccxo'  è&ccXuaaoxQccxovr  yÙQ 

ol  noXe'iiioi  ree  c<ucfì  xolv  X.tuÉi'oiv  xoiykc  °,  «  ói)  poctytóXicc  '  òi'o^ic'.^ovGiv, 

èdKqC<}c:vxEg .  xb    6È    òvOijoQÓnuroì' .,   ort  xcd  Xoi^cbg''  {lov  xì^g  òòvvi^g') 

ÒQifivxccxog  rbi'  A(/iòi'  diiSi'yero.  l'ÓGog  yccQ  roicjt  [.ùv  xtxuvog,  xoiGi  Se 
■)lfiiitX);^kc  TCoXvEidòjg  t'iiGy.ijil^cccicc,  Tovg  /tèv  è-  (fi.  152  v.)  ̂cin:ii'cdoìg  xcò 

^ccvc^rcp  '  ;r«9£nrf/(-Tf,  xovg  di  ìiuixivì'irovg  j)  àxivijrovg  ótg  ò-xlztccv  EÒeCx- 
vvEV^  aXXovg  òì  ùtg  àaxbv  lacf-vS)\6ciGc<,  xcd  xovxovg  noX.vutQùg  òiuxo/,- 

GkGu,  iè,cdGioi>  itHQEìy^E  xb  Qtunu  ,  emg  è'XiGxùOcc  /lóAfg  i;  xeXevxì]  {xc'rjici 

yÙQ  xttì   ccvxìj  xco   9-£iw    TiEidccQyovócc    :T(>oGrc'<ynccxi   e^ieXXev)  xt^g  ̂ ixQÙg 

òòvvijg  xovg  à&XCovg  cctcbX.vev.  '"  iisrcc  xavxcc  ^c'.vxa  xcd  "  ̂ XeCco  rovrcof  Jj 

óg  6  Xóyog  v:cÉqì)ìvtv  (où  yÙQ   '^X'^^H  7^  '^^  ̂ Byc'cXcc  ̂ ixQoìg  SiE^S'jyEG^ca 

Qì'lliaGiv  rc5  Xciy.xco  xfig  ElQxxfig  òGìhiÉqcci  '■  Gy^oXit^ovri  xcd  xco  exeIGe  t^cpa 

'  laov  II.,  teov  1113.  2  ixjti^óixcifitv  H.,  ̂ xn^e:trcóx«uty  iiis. 

'  àv&Qùi^od'otyiccs  il.,  àvcùd^Tiviag  mg.  *  xórf   H.         ̂   XoiTtóy  II.,  Xoirtùiv  nis. 

*  xitxi  II-,  Titj^iìa  ms. 

''  Altrove  al>bi:iiiio  ̂ gccxcóvia  e  Pgcc-^iaivici,  ma  pQCixtóXia  si  trova  anche  iu  Ihsych., 
né  il  moiiaco-^riunmatìco  .ivri-bbo  iisatii  l:i  perifrasi  per  voc.nbolo  di  chiara  grecità. 

*  Xoiichg  il.,  Xtuòs  nis.  '  xavÙTcp  H.  per  errore  tipografico. 

'"  ànéXvc  lì.  "  ìj  xn!  II.  '     "  òa^fiiQca  m.s.  e  IT. 
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ri'^i'  oQuoiv  y.iUn'ovTi  -/.«ì  tcò  9-o()i'/5fJ  roJi'  avvófrav  y.td  ccvtìjv  Sidvoiav 

:Hi6ioinC)  ì'<QTi  roD  ̂ qo^  &(<.XaGiJc.v  :ivQyov  xoì)  èv  avrà)  ̂ iiydlo)  Xi^n'in, 
ivi:  òi)  tò  delibi'  xéQcc;  rT^g  Ttólsag  iteTcly/cro,  tTj  OvvEiela  xùv  tcstìjo- 

/JoAoi'  vi)}'(cvcyi',yMTaGsi(jd'i'i'Tog  y.cd  :ts:tToy/.ÓTog,  y.ccl  roO  è^ofievov  rourcj 

TCiQilióXov  }iiù-'  ì]i.u'qcci'  7Ti^t:iTiji'  óiSQQciyÓTog  ,  Xiù  Ss'ovg  ovy.  òUyov  xovg 
ìi>  rfi  .-r(;[jlat  x(CTeGx>iy-ÓTog....  '. 

I  quattro  versi  di  Teodosio  hanno  tale  fattura  da  collocare  il 

uionaco,  iiou  por  nulla  j.',raiiiinatico,  fra  i  giainl)Oj;ralJ  clusulcl,  secondo 

la  divisione  del  llilljerg.  l'assi  si  potrebbero  tradurre  rosi:  Sitine, pater, 

(liilorcm  quelli  seiipto  tiadidi,  siiiite,  |  qiieiii  misere  aceeinmus  ab  hnsti- 

lux.  I  Ora,  pater,  prò  me  cajitiro  jUio,  \  ut  Deus  mihi  inannm  dct  pro- 
vidcntiac. 

La  traduzione  datane  dal  Cactaui  è  soltanto  una  parafrasi  in  sci 

versi,  le  cui  esigenze  condussero  per  le  lunghe  lo  scrittore.  Né  sem- 
bra che  diverso  sistema  siasi  tenuto  nella  versione  della  lettera  :  tale 

versione  qui  non  rii)rodueo,  né  ripubblico  senz'altro  la  traduzione  del 
Uasc  ,  desiderando  rendere  il  testo  parola  a  i)arola  fin  dove  mi  sia 

possibile.  Certamente  ho  dovuto  rinunciare  a  qualunque  velleità  di 

finezza  e  di  eleganza  latina. 

THEODOSII   JIONACUl   ET    GRAMMATICI   EPISTULA   AD   LEONEM 

ABCHIDIACONUN   DK   EXPUGNATIONE   SYKACUSAE. 

Siiigula  quuhiH  pcrscqui  cornili  qitac  cvencrunt  nohis ,  saiictissimc 

tir,  multi  enset  et  non  praesenth  tcmporis  coque  minus  cpìntulac;  ut 

omnino  silcrc  de  his  dcque  dolore  qui  orhcm  tcrrarum  affecit  (luilti  eiiiin 

suadctur  eoa  condiduisiic  iiohis  apud  quos  Sijraen.ianum  iioiiien  <?/(«)((( n7>) 
omnino  seiisu  carentis  aiiiìiti  et  vaìde  ìndolriitiae  morbo  luboraiitis  ridetur. 

Qiiapropter  et  quidam  prophctarum  tainquain  ex pemona  Dei  de  his  dicit: 

«  Flagellavi  cos  et  non  doluerunt  ».  Sed  si  quodainmodo  dicain  de  iis, 

utriquc  se  hubcbil  res  pulclire.  Et  viihi  eiiim  erit  ea:  narratioiic  conti- 

nentiiiiii  moeroruin  solaciuin  {cvenit  enim  ut  narratus  dolor  soletur  solli- 

eituin)  et  tibi  merces,  quac  au/erri  non  potcrit,  commiserationis  fundenti 
lacriinnm. 

Capti  sitmus,  capti  sumus,  venerandissime  vir,  quemadmodum  non 

capta  est  Ilierosolyma  nequc  ante  Ulani  Samaria,  l'assi  sumvs  expugna- 

tionem,  quam  non  novernnt  insulav   Clivlliiin  {ut  Scripturac),  non  regio- 

'  n6[}.ii  xttTtaxriy.ózos  II. 
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nei  httrhiirìrnr  et  qìKìdihit  ni-iiiiìn;  i.rpiujnnlioncm  sliiliin  nrrux  et  pha- 

ritra.i  conliirntcìn  et  arma  iliiciviitnn  et  J'ramvitm  et  bvUnm  ;  e.rpiiijiitt- 
tìoiiem  illico  Jinniim  iii/iniitinteni  et  l)cll((tores  nubiijentcìn  ijiijnntex:  ita 

eniin  appello  eqnitUin  yciterosus  illnx  fort  issi  inox  virus  fumi  et  labori  ci 

rulnerum  nniltiluilini  liietatu.i  priiiSj  Chrisli  aimtris  ijratia,  et  nrir  tjlaiìii 

coìicisns  po-stea.  Capti  sinnus  poni  untlta.i  illas  iiiìironiiii  opputjtiatinncH 

et  eoHxt  rata  rum  tiariitm  jniijiias  et  ip.six  ntiqwrem  ejjìcientes  oculis  (ntiipct 

enim  et  visuit  pìerintniuc  horrihìlia  inli'nmj;  post  noetiiritan  HUih  iiisiilias 

et  neqiiitiaa; post  diiiriiax  illas  maehinatiiniex  et  acre»  hipitlum  ietiix  circa 

SyraCHsana  moenia;  post  cupuyiiatriccs  urbium  illax  terribilex,  qiias  qui- 

dem  testndiiics  et  viurcs  snbterraneos  vocant.  Xihil  enim  ail  cj-pugnatio- 
ncm  praefcrmiscriiitt  qiiin  facercnt  obxidioni  raeaittex.  Semrl  enim  urbis 

percHsxi  iam  2>ri(h'm  aiaorc  alius  alium  superare  stuilchunt  eontiituatione 

ad  expugnationem  invcntionis,  etsi  J>cus  uos  tane  profunditatcHonsilio- 

rum  sHorum  mirabilissime  protcgebat.  Sed  quid  oportcl  sermone  iragice 

efferam  quanta  et  qualia  cantra  nos  jìararent  hostcx  f  quid  non  dicentes, 

quid  non  agcntes  ad  metum  oppidanorum  et  stuporem  f  Tcmpus  est  ad 
re»  internas  vertere  sermonem  et  de  bis  cursim  Ubi  narrare.  Illud  enim: 

«  de  foiis  ovbabit  cns  gladius  ot  in  penetra! ilms  pavor  »,  ut  nonnuUis 

verbis  Mosaicis  utamur ,  in  nos  videbatur  implctum  :  acque  enim  atquc 

Israel  in  Deum  ebrii,  idem  atque  ille  dieinae  ebibimus  trae  merum. 

Capti  sumus  post  herbarum  comestiones  illas  yraves,  post  impurorum 

illas  cibariorum  comcstiones  sordidas ,  post  filiorum  comestioncs  illas 

foedas,  post  humanarum  caruium  esus  illos  immancs  (heii  sjicctacnUtm) 

et  quos  ncmo  satis  tragicc  rcrbis  augcrei;  post  coriorum  consumptioncm 

et  bubularum  corrosioncm  pcllium  et  eniuslibet  quod  fami  Icramen  dare 

studerei;  post  ossium  comestioncs  illas  ingratas,  aliud  gcnus  bocce  noeum 

et  insolitum  ,  vt  videtur,  ad  cibum.  ̂ fulti  enim  ossa  iam  mortnorum 

quadru2>edum  conterentcs,  postea  pinsentcs  (o  neccssiiatcm)  et  perpaujillae 

miscentes  aquae  (habebat  enim,  habcbat  aquam  Arethusius  fons),  ita  so- 
lari angustias  miseri  conabantur.  Jam  enim  modii  tritieus  circa  ceutum 

et  quinquaginta  aureo»  vcnumdabatnr,  farina  vero  et  duccntos  supcrabat, 

vt  duac  unciae  panis  (o  mirum)  renditareiitur  reliquum  nummo,  trecentis 

vero  et  «wj;//h.v  iumcntum  edule  emerctur,  ut  renirct  quindecim  rei  etiam 

nummis  vigiliti  crauium  equinum,  intcrdum  et  asininum.  Defecerat  etiam 

domestiearum  arium  j'rogcnies ,  oleumque  vero  et  salsamcnta ,  quae  et 

pauperes  alunt  (ut  theologus  dixit  Gregorius)  cvanuerant.  Cascusque  et 

olerà  et  esus  piscium  omnino  ̂ lerierat  :  inari  dominabantur  enim  hostes, 

cum  moenia  circa  duos 2iortus,  quac  quidcm  brachiolia  vocant.  subruissent. 

Gravissimum  vero  ([uod  et pcstis  (proh  dolor)  acerrima  famem  c.vcepit. 

Morbus  enim  alios  tetanus,  alias  fwmij'lcgia  miiltifariam  invadens,  alias 
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repente  morti  ihinittchat,  aliox  scrnhììnhileg  rei  iinniobilffi  pìiruinque  ejji- 

ciehat,  alios  tiimqxam  vtrcs  intlaiis  et  has  ìiìxUìs  in  jxtrtihus  tenliniiis, 

imminie  prarbchnt  xpectneuìum,  lìoitee  iìiuninciiiì  acgve  mon^  {fortassc  eiiiiii 

ipsa  ilirino  (ihtenij>cnni>i  imperio  eunctahutur)  ab  amaro  dolore  mixeros 

Uheralxit.  Post  lutee  omnia  et  his  plura  qiiam  ut  sermo  diecret  (non  < nim 

est  ottum  magna  e.riguis  jìerseijni  rerhiiì  in  fovea  earccris  diiitius  otianti 

et  calìgine,  qiiae  ibi  est,  e.v  visit  laboranti  et  tumulili  comitum  et  ipsam 

vientem  infirmo),  nnper  enm  ad  mare  tnrris  in  ipso  magno  porta,  ubi 

quidem  de.rtrum  eornu  urbis  protendehatur,  eontinnatione  hipides  iaeen- 

tium  machinarum  quassata  esset  et  eorruisset,  et  confinuua  hnic  murus 

post  diem  quintum  disruptus  esset,  et  metus  non  parrus  op[pidanos 
invasisset   

Lo  sc'0110  piinoipale  della  mia  versione,  spesso  intenzionalmente 
barbara,  è  quello  ili  permettere  ad  ognuno,  mediante  il  eonCionto  eolla 

tradiiziont!  data  dal  C'aetaiii,  di  trarre  eonelusioni  eirca  il  tosto  greco 
anche  nella  parte  elio  non  ci  è  giunta  se  non  sotto  la  veste  latina  e 

circa  il  ms.  greco  ̂ Messinese  adibito  dal  Caetani.  Questi  colloca  alla 

fine,  e  non  al  principio,  della  lettela  la  traduzione  dei  quattro  versi 

che  nel  Parisino  precedono  la  lettera;  e  può  averli  trovati  a  quel  po- 

sto '.  Il  Caetani  intitola  la  lettera  «  Theodosii  ^fonachi  » ,  (^  da  altro 

luogo,  non  dal  titolo  del  nis.  greco  ,  sembra  deducesse  la  qualiti'i  di 

grammatico  spettante  all'autore.  Ecco  le  sue  parole  :  "  «  in  libello  quodam 
graceo  inseripto  versus  ìambici  Thcodosius  monachus  Grammaticiis  ap- 

pcllatur  ».  Si  può  ritenere  che  «  versus  iambici  »  possa  anche  rispondere 

alla  scinpli(;c  parola  Gxi'ipi  del  Parisino,  fi.  150,  e  che  «  Thcodosius.... 

Grammaticus  appcllatur  »  vogliano  rendere  QeodoaCov  yQcc^ipccTt/.oi':  sic- 
ché il  ms.  del  Caetani  avrebbe  avuto  i)er  i  quattio  versi  la  medesima 

intestazione  ?  ̂ la  nell'intestazione  della  lettera  si  può  sui)i)orre  il  ms. 

del  Caetani  dic^esse  unicamente  OsoòooCov  (iovuyov  -/.té.  e  non  ©to- 

òoGt'ov  ̂ lofc.y^ov  TOL'  y.KÌ  yQUitpuTiy.ov  '/.ti.  11  Caetani  indica  poi  espres- 
samente la  ccillocazione  che  i  quattro  versi  in  discorso  avevano  nel 

Messinese,  dicendo:  «  tum  subiceto  ad  cpistolam  epigr animate».  L'altro 
epigramma  poi  che  dedicava  a  Sofronio  gli  Anacreonfea  di  Teodosio 

sull'eccidio  di  Siraen.sa  (il  Caetani  ne  dà  un  .saggio  di  traduzione)  era 
«  ad  Anavreontea  subiectum  ». 

'  Veraiiiont«  i  qii.ittri>  versi  iircincss!  nel  Pnri.iiiio  all'epìstolti  rnntcii<;mio  il 

concetto  col  qualo  si  oIimkìo  l'epistola  .«tessn;  tanto  più  sorpirmlu  elio  mi  Caetani 

uon  eia  heu  l'C.so  Ka9ttQyji{ì'oì.  '  Caetani,  o.  e,  II,  aiiimailr.  \ì.   102. 
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So  il  l'iuisiiio  (l(ii>o  rc[iisti)I;i  (li  Teodosio  |>oss(;il(;s.sc  il  iniil<!rialc! 

(li  fili  (lisiiosi^  il  ('notarli  noi  Mossiiioso,  inni  jiossiaino  i)iù  iioniiiioiio 
conj;ottiirari' :  <'oitaiiii'iito  min  si  può  iionsaii'  elio  il  Mosslnoso. ,  ora 

scomparso,  usato  dal  ("aotani,  sia  da  idfiitilicaisi  ool  l'arìs.  '^i-.  .■JO.'JL', 
viotandolo,  oltio  lo  noli/'ic  dato  dal  C'aotaiii  stosso,  il  fatto  della  pin- 
veuien/a  del  l'aiisiiio  e  delia  sua  venuta  a  I'ari;;i  o  l' osservazione 

che  il  l'arisiiio  non  lia  tiaeoio  di  avoi-  subito  un  ineondio  ,  inentro, 
tali  tiacL-ic  il  Cactaiii  attesta  di  a\er  risoontralo  mi  suo  nis.  '.  La 

non  idcntKìea/.iono  del  .Mossinese  eoi  l'aii;;ino  rosta  indisonssa  anello 

nell'ipotesi  olio  il  lilnUo,  dove  il  Caetani  le.u;;eva  i  tersi  ijinuih'ui  di 
Teodosio  Graniiuatioo,  fosso  stato  altro  nis.  e  non  ipu  Ilo  deire[iistola. 

Sarebbe  stato  bone  clic  il  Caetani  avesse  mostrata  maggior  esat- 

tezza nel  darci  tali  notizie.  Però  riooiiosoeiido  giusto  questo  appunto 

e  giusti  gli  appunti  che  si  muovono  alla  versione  d(;i  quattro  versi, 
non  divido  interamente  i  dubbi  mostrati  risiiotto  alla  traduzione  stessa 
della  lettera  di  Teodosio. 

La  traduzione  infatti  datane  nel  Caetani  fu  condotta  su  di  un 

testo  greco  eguale  al  nostro:  non  oi  sono  divergenze  quanto  alla  so- 
stanza, e  lo  formali  dilVoronzo  deiivano  dal  metodo  della  traduzione. 

Quale  fosse  il  metodo  apparo  aiulio  dalla  citata  versione  dei  quattro 

versi;  ed  ancor  più  chiaramente  risulta  leggendo  i  brani  che  il  rio- 
coli  riproduce  della  traduzione  fatta  ,  sul  codice  stosso  della  ISiblio- 
teca  del  S.  Salvatore  di  ̂ Messina  ,  i)er  opera  del  monaco  .Tosai)hat 

«  in  Messancnsi  Acmlcmia  oìim  Gratcnc  ìinyuac  2>>'(if/t'c(us  ».  Quel  me- 
desimo codice  era  stato  usato  dal  Caetani  per  cortesia  di  Salvatore 

Maui'olico,  nipote  xlel  famoso  matematico. 
In  base  alle  dilVorenze  tra  la  ver.sione  di  (Jiosafat  e  quella  data 

dal  Caetani  non  si  può  afl'ormare  che  il  Jlessineso  ditVerisse  dal  l'a- 
risiuo.  Josaphat  è  indubbiamente  più  letterale  e  più  ;;emplice;  il  l'ic- 
coli  pavoeoliio  omise  e  saltò  di  quanto  non  forni\a  nessnii  contributo 

alla  sua  tesi  giuridica ,  ma  in  quanto  il  ricooli  trascrive  e'  è  mate- 
riale prezioso. 

Josaphat  meglio  capì  e  meglio  tradusse,  possiamo  credere,  il  prin- 

cipio della  discussione  fra  il  Vescovo    e   l' I^miro  circa  i  profeti  dei 

*  Sullo  strilo  (lol  Parijjino  ,  sul  tempo  e  sul  luogo  della  provonicnza  di  esso 

souo  stato  cortcscnieiito  informato  dall' Omont:  »  Xiitro  petit  uis.  jrroc.  3032  no 

porte  aucune  tr.-ico  d'  incendio.  Le  volume  est  roli(5  .lux  armes  du  roi  Henri  II 

et  a  fait  pavtic  do  l.i  bibliotìiiiiuo  du  cli:\tcan  de  Fontaineblcau.  Il  provieut  cer- 

taineiucnt  des  coUections  do  G.  Fr.  d'Asola  "  Lo  beau  frèio  d'Aide  Mannco  „  ;  on 

Ut  en  eD'et  au  bas  du  1"  fenillot  :  Io.  Jsulanot. 



172  e.    O.    ZUUETl'I. 

Cristiani  e  dei  ̂ russuliiiani,  ben  distiibuciulo  il  dialogo  fra  gli  iiiter- 

lociitoii  '.  Pj  possibile  clic  .■iiu'lic  altrove  la  versione  data  dal  Cactani 

renda  nicno  liciu'  il  testo  :  non  essendoci  possibile  il  controllo  diretto, 

si  di'ihut'  tutta\ia  un  rpiaklie  senso  di  fidneia,  sebbene  non  illimitata, 
là  dove  la  disamina  è  fattibile  in  (pialclie  modo. 

(.'he  la  vi'rsione  data  dal  Caetnni  miri  all'eleganza,  e  non  la 
disj;iiin;;a  dalla  prolissità,  è  subito  chiaro  fui  da  principio,  dove  ori 

/i»)  -/.ht'  èTCìarolì'iV  b  reso  coii  «  hrcriorquc  epistola  est  qiictm  ut  totani 
rerum  gcstantm  seriem  complcctatur  ».  Ed  anche  per  xuiqov  non  si  di. 

inenticano  i  due  sensi,  e  ne  viene  che  TtoXXov  àv  shj  y.al  ov  tov  tiu- 

QÓi'xog  y.atQov  si  traduce  con  «  (liiitiirnhis,  opportHìiiuaquc  tcmiìoris  spa- 
tinnì  postuìare  nidctur  ».  Al  medesimo  amore  di  diligente  esattezza  si 

deve  che  ::ttffvy.e  sia  tradotto  «  sic  natura  comparutum  est  »,e  per  &£o- 

rCfiiìts  si  usi  una  jìcrifrasi  «o  Tir  ilininis  honoribus  perfunctc  » ^  ed 

fcv&ìjueQÓv  si  traduca  mediante  «  eodcm  die  ».  E  si  potrebbe  continuare 

citanilo  ila^tóliig  tradotto  con  «  urhium   uastatriccs  »  ed  altri  esempi. 

Una  dilTerenza  reale  parrebbe  esistere  in  «  strcnuos  qitosquc  citm 

ìdros,  tum  etiam  muìicres  dchiUtauerit  »,  ma  non  e'  è,  i)erchè  palese- 

mente il  tradutt(n-e  lesse  la^vovra  y.cd  ÌCivovGuv^  come  si  trova  anclie 

nel  Parigino,  e,  senza  giungere  ad  emendamento  come  il  Hasc,  tra- 

dusse con  nn  piurale,  e  integrò  la  versione  con  un  verbo,  come  fece 

])er  jr«()'  otg  xh  UvQuy.ovGiov  'óvo^cc.  11  traduttore  non  ha  capito  che 

i^bìd^iv  àrey.vioGet  y.xi.  era  una  citazione  biblica;  e  i)Oco  doi)0  rende 
ó  dì  ToC  uQxov  (s(;.  (Tìtoj)  con  j;is<o)TS,  ne  si  mostra  più  felice  din- 

nanzi a  y.ouv(tìì'  xh  'iTCZitov,  iGd^'  oxe  y.ul  ìjvtiov  ̂   chh  asininac  carncs 

in  deliciis  Itahitac  è  versione;  deviata  forse  da  i6&'  uxe.  Era  facile  ag- 
giunta l^yracnsanornm  compìnres  jier  rendere  7CoX7.oC,  e  può  ritenersi 

egualmente  agevole  l'altra  in  unius  atque  altcrins  portns  quihus  inte- 
riuccnt  iSyracusae  :  ed  il  medesimo  vale  per  la  spiegazione;  tetamis,  a 
nernorum  contractione  sic  dictiis.  Invece  catapultarum  ni,  qnihiis  hosfcs 

mxa  prac(jrandia  iacnlnliantnr  è  non  aggiunta,  bensì  retorico  tentativo 

di   rendei!^  Ci'vi-/ii(('.. 

Jv' epistola  di  Teodosio  fu  veramente  scritta  nel  carcere?  Così 

crede  il  Caetaiii  sulle  jiarole  dell'epistola,  la  quale  suppone  tale  sfondo 
scenico  e  non  procede,  in  conseguenza,  oltre  il  tempo  disila  prigionia. 

Ma  in  xù  ).cc/./m  xT^g  il(>y.xìii  ófTi^/itoct  6io).i'.t,ovri  y.ui  xù  èy.sìtìE  t,6ifa 

xii.,  (piell'  ìy.slGt  può  essere  nn   indizio  non  trascurabile,  ed  altro  in- 

'  l'cccati)  i:lio  ci  sia  nel  l'ii-coli  piìi  di  un  err«ro  di  stnmpn.  Palcsoiricnto 
«  rada  me  tu  no^trmii  oratioinm  »  dev'cssero  «  /■'«ris  ne  »  ctc.  Kd  invi-co  di  <;  hic  erat 
locua  qxatuordv'àm  passiins  jiiofuncliiii  »  è  d'uopo  si  Iegg;i  «  Aie  crai  lucits  »  O-^Xaxxoe). 
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dizìo  potri'ltbc  aversi  nello  pinole  <lell;l  versimie  tli  Ciosuf-it  hic  rial 

lacKs  qiiattuordrcim  passihiix  piofiimliis  (nel  ('ju-taiii  però:  Itttim  est), 
ed  aiicoiu  in  vrant  tiutrm  nohiscum  inclusi  etc.  (rosi  (ìinsafat,  in\ceo  nel 

Caetani  :  siint  et  in  foilcni  cnrcrrr  ìiicIksì). 

Contro  cpiesti  indizi  non  vaiiclibe  la  tiailu/.ione  del  Caetani  dove 

esagera  dicendo  moi  rnrihns  (7/is  iinllnis  mine  nintr  mnh-  ili-imirior,  dac- 

ché il  testo  ha  tùw  tìvvfji^ovCùv  òdi't-òìt'  rtuocuvùtoy.  1,'atntiieiite  del 

carcere  Xìalcrniitano,  eronolojjieaniente  non  necessario  id  racconto  della 

presa  di  Siracusa,  parve  però  al  nostro  inonaen ,  e  ;,'raniniafico,  nn 

eflieaee  mezzo  retorico,  del  quale  può  anche  non  essersi  sempre  ricor- 

dato, scrivendo,  non  ostante  l'esiilieita  atVernia/.ione  posta  quasi  alla 

chiusa  della  lettera  :  e.r  quo  nxqxe  die  hic  (cioè  nel  carcere)  pcimanfmiix 

compiehensi  afjìictìouihu.i,  et  moìteni  ejapcctiinte.f;  qitani  noj.is  ca/ìtinis 

gcmper  ìneditantitr  hostcs  (con  quella  di  (iiosafat  cfr.  la  traduzione  del 

Cactaid).  In  quel  carcere,  come  lo  descrive  il  monaco  e  grammatico, 

come  avrebbe  potuto  scrivei-e  una  siftatta  lettera  e  spedirla  ?  Potrebbe 

di  legjjieri  ritenersi  scritta  non  nei  primi  mesi  della  iiri;;ionia,  ma  in 

custodia  meno  severa,  che  perinettesr.e  allo  scrittore  la  calma  di  com- 

pilare una  narrazione  retorica,  conforme  a  modelli  :  mm  oltre  quindi 

il  C303  (SS-1-5)  allorquando  ,  secondo  il  testo  greco  della  cronaca  di 

Cambridge,  èyi'vno  àìJ.Kyiov  ÌtcI  tov  Tloltrov  y.uì  i^^Xitiv  ì]  c.lxftchoafu 
TÌig  2^vQuy.ov6tìg. 

II. 

CONTRASTO  FRA  TARANTO  E  OTRANTO. 

Nel  codice  Ambrosiano  E,  2G  sup.  olim  T,  TI  (vd.  il  numero  277 

iu  Caialogua  codicum  gracconim  Bibliothccuc  Amhronianae,  digess.  Aem. 

Martini  et  Dom.  Bassi,  I,  p.  ̂ 06  sqq.)  a  fl'.  IGlv,  1C2,  lG2v  si  tro- 

vano i  versi  seguenti  :  ' 

+  J^T<t>;(<oO  'PcoTC^iQTOvy  TOL''T(Jpowr<A'ov>  tov  pi;>'<(> 

xov  i'Ot<«()Oot',  EQiGxiy.oi.  Tc'iQaviic  y.cà  'TòqovCcc  aQy/xia  J.éyeiv  ìj 
'TdQoì'óci. 

yUfH]  CE,  n«vra(>«;|;f  TaQCiVv' ,  éiin-f^fi, 
ofxtfs  dì  niTQKr  XQCtvaTJi;  TiixQTjfÓQOV 

xa!  :tà>g  vifi^ots  x«v  tj^yog  ylvy-aeiiurcoi'  • 

«  Debbo  il  facsiniìlo  all;i  cortesia   rtrl   iirof.  PaDarco  ,  al  (piale  apiiartli'iie  la 
yota  della  p.  181  S(i(i. 



17i CO.    ZURETTI. 
10 

TàQCiVtCi.  —  ' EV    TÒ,    XÓXJ-O'    TTOQCfrQa,    Xfjy    TOÌS    ÒOTOtOtS 
zwv  tic!QY<^ccgyai'  nirfvxsv  ̂   xoff/iior/js,-, 
xàv  xaìg  ùxàrO-aii  rà  iivgtTiyoa  góSa. 
é)i  yovv  àxdvd-atg,  òareiois  re  xaì  xóxlois 
éóSov  Tiirpvxa,  ftaQyciQog  xal  TtoQrpvQa, 
àv  als  ÓQÙitcci  xal  d-cddaaij  xal  nizQtt. 

'T8govacc.~"EÌ,i{fi  TtszQwv  xoiyagovv  ÙXiqqvzcùp, 
<ós  ̂ 1  àxavO^wi;  ix  xó^Xav,  i^  òezQsav 
QÓSof  (pasivjj,  ((«pyorpos  xal  noQcpvgcc- 
xal  xlsiioitSììi  iv  ̂ gnzoìi  IV;;  :TÓXtg. 

Tdgavza.-'P.s  .«IJ  fiagav^ò,  t,;  ro.uj/  xa9à  ̂ ÓSov, 0)5  fiij  ftÓQOV,  TCOQrpvQcc  xaSaTTEp,  Xó^a, 
WS  /ii^  Tigòi  ùvof  ìxSo9ù  xa9à  Xtd-os, 
rrjv  Ttayyigagov  ix  ìpu^ng  rpilà  nézgav. 

'TSgovCa.  —"Arixiióg  iaziv  il  nizga  -xagriiifvoig xal  vexgouSng .  ̂ì  àriygov  -/oìiv  nizgag 
Ixnàg  7có»cv  aoi  xal  (livog  T,  xal  ytgag; 

Tagavzu.  -  ̂ vvazù  ztdvza  zio  aO-ivanà  ̂ seTtózjj- 
Ti  ntzga  (idgzvg  xal  gdfìàos  ii  Mcoaéag, 

<pio;'Oi7t<£V>7i  TE  §àzog  ov  z^^govii-ivy-ri 
Tdgovaa.  -  Hov  Mcvarjg  vii,;  :roC  zigazo^iig  tiXo^-, 

avxeìg  TI  fidzrìv  év  xaxoìg  SivovtL^iv^Tj, 
txovoa  Siiv&v  gijudToiv  iipaigéacig. 

Tdgavza. -"Eazi  Mialag,  icziv  &vil  Mcoc^cog. 
ò  Gzavgóg  iazi  roù   vuov  ndvzag  iiéaov, 
xal  Ttizga  nhgog  cziggà  zfjg  éxxXrjclag. 

TS[g]ovea.  -  KvxXovidvrilv]  Un  «,  SnXaia,  xgiv-^v olórifiazar   Ci/uCra  xazETnjQfih'cov 
iìX°i  Si  eoi  &dvazov  ÙTcedoviiiviov, 
xal  iir]  eziyciv  zijXlxof  dóiàg  y.ógor. 
xal  yàg  9arazot  xal  (lói'rj  zovzav  Oiu 

zo'vg  (uj,  xarà  ai,  tvyxàvovzag  Xi&lvovg. 
Tdgavza.  ~  Tò  t,)s  iQvd-gàg  'i<ce«>ii;.  CJcop  i'^r, &vcii7io3iazcog,  ùipàpag,  étagdxag, 

®Oò>r  no3r,yòp  xal  Kv§£gvrixr]v  P^oiv 
ò  i'  ai  aofìagòg  xiòv  ivuvziav  iSv 
Sx^.ng  ccnr.vAg  iv  y.vxoTg  9aXaxzlotg . 
fiil  xavzà  nd9f,g  xal  ab  zmv  Alyvnximv 
ixxlivìg  òióixovec.  xal  rpopoved  (ib  ! 

'T6govca.  -  AixfTg  zi  iidxr.v  iv  xaxoìg  óoiovii  ̂ ip^r,. fdyrfil  noiAo',z,  cìg  Zrjyihg   aó>9rizì  iioi, xal   qiyi   zòp  oXt^goi'  àCxiiM  zdxH 
ngiflj  jìvùóg  ae  xuxuXdll^  -nixgiag. 
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Nel  titolo  il  n.s.  offre  (5^,  del  quale  pndcrcino  in  seguito 
Snh.to  dopo  il  Jìa.ssi  le-e,  integrando,  rof,  <rf(.o€.;,r<o,>,  e  il  ,„s 

8erne  ro.  .J.oo.f.;  nel  Laurcnziano  V.  10  rinte..ta.io„e  di  .u>a  poesia 
d.   Liiggero  di  Otranto  ha  però  rns'rÒQOvvto^  (vd.  L.  Stcìnbacl.,  Enge- 
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iiios  voM  l'alti  Ilio  ili  lii/:.  Xiitschit/I,  XI,  \>.  \0A).  —  fQtatixof,  iiis.  (\iii 

aùxoC.  —  1/  'TófjoviU:,  iiis.  il  i]ò Oli r(}(c:  in  sc;;iiit<i  il  iiis.  presenta  semine 

IdQovOce,  eeeetto  elle  iirinia  ilei  v.  .'iti,  ilii\e  [ler  errore  sta  serittu  ((}im"(J«. 

iJ'altrondc  la  Ibrnia  'Ttìpoèf/K  min  vuole  liproilmre  i  uiiun'Tdnóirtdic, 

(Icnoniinaziono  di  Teno,  né  'rtiiiovac,  nome  ili  Ceo,  né 'j'(J()orov/«,  nume 

di  Andro  e  di  mi' isoletta  vieina  all'Atliea;  bensì  vuol  eolle;;ai-.--i  a 

'TdQOvGc.ìog  e  'Tòiiovowg  usati  antieamente  jiei-  indieare  j;ii  atiilaiiti 

di  'TÒQOvg. 

V.  2.  olxiìg,  lus.  olxeìg.  —  irizot^f/iipoi',  seelto  dall'anlore  inveee  di 
mxQocfónov  iirobaliilinento  per  ragioni  iiietrielie  e  per  aiiali>;^ia  <-on 

altri  composti  dove  1'?;  ha  rajjioni  etimologiche;  cfr.  in  l']ugenii)  di 

Palermo  povXtjq^ÓQog  XVIII,  '2\;  GTKpr/rfÓQKig  XY ,  -J  ;  OTerfi^rpóiìov 

XXI,  27,  6T{(fijq^6Q0p  XXIV,  1;  i'iy.ii(f6noi'g  XXIV,  .".."i.  Al  v.  (i  leg- 

giamo ^vQi:n'OK,  e  uvfìi':ii'oog  esiste  aeeaiito  a  (ivrìó-ii'oog:  torse  l'au- 
tore usò  :tiy.Qi^ÓQog  (da  ammettersi  accanto  a  Ttty.QOffÓQog  ì)  usando 

l' fj  nou  solamente  per  itacismo,  ma  i)er  designare  una  sillaba  lunga, 

come  in  Xtd'ivovg,  v.  35,  scritto  Xìj^Cvovg;  in  n^XCy.ov ,  v.  33,  scritto 

rt]Xì\Mv;  in  èy./.Xii'ig,  v.  42,  scritto  èy.y.Xìji'tg  —  cfr.  Ilorna,  ̂ [(^t>■is^■hr 

n.  textlcriiischc  lìennrlcungcn  ~it  (leu  Gcdichfvn  dcs  Eiiyiiiios  v.  l'iihvmo, 

in  «  Uyz.  Zeitschrift  »,  XIV,  -IfiO  :  per  la  quantità  ICiigiiiio  fa  licorso 

a  mezzi  grammaticali. 

V.  3.  v(f,iÌotg  —  nis.  vq{%iig. 

V.  4.  Tfj  xó^Xco,  nis.  Tò  y.óiXci.  —  rtoQffvQa  corretto  da  (poQipvQce. — 

x«i',  nis.  y.cd.  —  òstQsotg,  ms.  ÒGtQeoig,  e  così  pure  nel  v.  7. 
V.  6.  wj,  nis.  cjg  :  intonilo  cog  yovv  :  cos)  dunque. 

V.  8.  noQCfvQccv,  ms.  sco^cpvQuv  col  v  finale  cancellato  da  lineetta 

e  col  a;  ritoccato  o  corretto   non  chiaramente;  cfr.  :xoQ(fvQu  al  v.  4. 

V.  9.  &ccXd66rj  y.al  :ttTQCc,  ms.  ̂ uXc'.SGt]  y.cd  ̂ re'r qu. 
V.  10.  ciXtQQVTcw,  ms.  èXiQQvrav. 

V.  12.  QÓSov,  ms.  QÓda;  ma  con  qóóov  si  elimina  la  misura  qóSu 

(vd.  ̂ t'fw'.Ti'OK  al  V.  G);  cfr.  d'altronde  il  v.  S.  —  qr^fir;"/,  ms.  q:c(eivoì: 
\}or  ragioni  metriche  si  è  preferito  la  forma  qccsii'ìi  a  (fai'tj. 

V.   14.  xa9K  QÓSov,  ms.  y.c.&ccQcc  QÓdor. 

V.  l)i.  Zivixiióg  èartv,  ms.  "ij'(//ioj  èorCi'.  —  :tciQìi^ivotg,  rws.  :rc<Qì)- 
liévoig. 

V.  19.  ciì>{yQov,  ms.  fa'tjjp.uoi-  :  potrebbe  pensarsi  ad  àvtyQOv,  se 
non  ci  fosse  la  glossa  di  Esichio  che  lo  Stefano  riporta  (s.v.  àviyQÓg): 

Idem  (ITexiich.)  riiinsc:  Ih'Cgyov,  xciXsttov,  Xv,T)/Ooi'.  Xon  vedo  possibile 

un  collegamento  con  s'iQiióg. 

V.  21.  xà  ed-Sì'ccQcp  ds6:t6Tij,  ms.   tw  Gùsvccqco  dfC.-rdri;. 

V.  20.  Qiiudrcov,  ms.  Qij^dTcìi:  —  ècpcuQi'aets,  ms.  èfptQStìfig,  ma  1'  e 
che  segue  il  qp  è  ritoccato. 
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V.  27.  "EóTi,  ins.  'EiSTt.  —  etìriv,  ms.  èsriv. 
V.  2S.  /<f'(?or,  nus.  yJut',jov.  II  senso  del  verso  non  mi  paio  sicuro, V.  30.  xfKloi-/ifV);i',  IMS.  y.vy.Xov!uv,i:  col  v  si  evita  lo  iato     cbé 

il  poeta  non   ammette  mai.  ' 

V.  31.  oiS,,,uc'uoi' ,  ms.  oiy.i'iukcov.    Colla   pronuncia  itacistica  li (lifterenza  del  suono  non  era  forte  e  si  aveva,  almeno  in  parte,  parola 
nota  e  appropriata  al  senso  del  verso.  In  Esichio  oi'tf,,.<«  è  spiegato altresì  con  ra^ccxi)  yvuckow  «  qmd  old^w.  didf  Homerus  » ,  rammenta lo  Stefano.  —  y.ccrez,,Qiiéi'av,  ms.  y.ccTezsiQ^tsvcov. 

V.  33.  T)j).(y.ov,  ms.  Tìjh'/y.ov. 
V.  35.  ).t^(vov5,  nis.  Xìj&ivoi's. 
V.  3S.  y.v§eQv)lT>,v,  ms.  y.v(Ì£Qvlir,v. 
V.  41.  -Ta^/js-,  nis.  a-K^>;j. 
V.  42.  iy.y.hvsg,  ms.  izzL^ffs'. 

V.  44.  Zi^yÓQ,  ms.    T>jjV;p;  cfr.  V.  T.,  Gen.  XIV,  2  e  8-  XIX   '>'> 
23,  30    L'autore  si  riferisce  al  cap.  XIX  del  Genesi,  il  cui  contenuto àà  materia  anche  alla  glossa  di  Snida  s.  v.  2,;j.«p. V.  45.   àG^étcì,  ms.  ascèta. 

V.  46.  y.uxa).d(}ì],  ms.  y.cctala/ììj. 

Anche  una  prima  lettura  mette  in  rilievo  che  l'accento  è  costante 
snl  a  penuJtnna  sillaba  del  verso,  non  escluso  il  v.  42  {^opovac'c  us) e  il  v.  44  iaó»r,rC  ̂ oi).  Quanto  alle  altre  peculiarità  dei  giambo-rafi b.zantm.  si  noti  che  i  versi,  i  quali  non  presentano  deviazione  al- 

cuna dalla  quantità  antica  sono  unicamente  3,  7,  8,  9,  11,  12,  13  18 19,  26,  28,  30,  36,  38,  44;  cioè  15  su  46.  Si  riscontra  l' inosserviuza 
della  quantità  antica   per  una  sola  sillaba  nei  versi  2,  5   10   14    16 

lV-V.\f'  ■'^''  ̂''  ̂̂ '  ̂^'  ''^'  ̂''  ̂^'  P-^^  '1"«  ̂''^^'^^^  "'^i  versi  1,  4,' 6,  1.,  21,  27,  29,  32,  33,  37,  45,  46;  per  tre  sillabe  nei  versi  15  e  4- 
Il  fenomeno  si  osserva  di  preferenza  nelle  due  prin.e  dipodie  e  pre- 

cisamente 13  volte  nella  prima  e  10  nella  seconda;  nella,  terza  sola- mente  6  volte. 

_  È  naturale  che  per  tale  inosservanza  si  tratti  di  a,  i,  v.  Di  a  ini- 
ziale .n  .d^ùj  33,  àrtulov^i.cov  32,  ̂ yd/?«,  37  :  di  a  i,i  mezzo  di  pa- rola  m  cauQcr^to,  (penultima  sillaba),  /?,;ros  23  (penultima  sillaba), dvvarcc  21  (penultima  sillaba),  ̂ arurol  34  e  ̂ dvurov  32  (penultima 

silhiba  per  1  uno  e  l'altro  vocabolo),  y.a^^.:,,^  15  (penultima  sillaba  di 
^u&u)  y.arul,ip,^  46  (penultima  siUaba  di  yard  e  di  Xufìn),  yar,:r.oui- 
vcrv  31  (penultima  sillaba  di  xcm?),  y.Qavca'^,,  o  (antipenuitima  sillaba) 
^ayytQUc^ov  17  (penultima  sillaba),  rrrf&jyj  41  (penultima  sillaba),  .-rct- 
T«c.«Z^  1  (penultima  sinaba) ,  c^.var^»  2)  (ponuUima  sillaba),  coRa- 
Qós  39  (penultima  sillaba),   Td^ccvr'  1  (nome  proprio),  rsocaùSs,  24 
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(aiitipcmiltima  sillaìii)  :  di  a  liliale  in  x«i>«  11.  K!,  y.atd  ̂ !i,  iivQlnuou  0, 

t«  G,  asTQU  L"_»,  2!),  tìriQQc'c  20.  Di  t  in  òu.'iy.ovaK  12,  ìx/.livt'^  12,  él/[>t  10 

(pcnultiinii  sillaba),  «o'rt  27,  y.oaini'jTi,;  '>,  ).i>>{vovg  .'{.■)  (aritiiMiiultiiiiii 
sillaba),  MfóU'.;  27,  ri,A('x()i'  .'!.">.  Di  v  in  Ti)pf/-r()«  -1,  ir>,  «jrvj'é  45, 

^X*)?  ̂ '-  ̂ '""  1""'  ̂ fi'o'-'i"'  l;i  frtMinciiza  dil  (listacco  dalle  ariticlic 

norme  nella  peiudtima  sillaba;  talora  il  distacco  coincide  coll'accento 

come  in  (icirog,  z«rcJ.«/ìf;,  Mia(«g,  :i('i>i,Sì  :too(fVQc:  (la  jiarola  comparo 
quattro  volte,  dno  in  mezzo  rli  verso,  due  in  line  di  verso,  ed  in  fine 

di  verso  osserva  l'antica  quautitii,  dalla  (luale  si  stacca  le  altre  duo 

volto  in  mezzo  di  verso),   Tkoccvt',  (fi'yt. 

Nel  v.  20  si  legyo  nsvog  »]  misurato  -^   ,  nel  v.  IO  'óx^-og  ccnr^vàg 
colla  misura   --^   ,  nel  v.  45  tòv  oì.e&qov  colla  misura  —  —   -, 

come  se  all' o  di  tóv  seguissero  due  consonanti;  né  jier  il  v.  40  mi 
riesce  trasposizione  od  altro  emendamento  tra  quelli  felicemente  riu- 

sciti al  Ilorna  per  Eugenio  di  Palermo  (vd.  1.  e,  si)ecialmeritc  p.  472). 

Forse  il  v.  20  si  potrebbe  ridurre  a  ly.nàg  :tó9tv  aoi  xcà  yÌQug  ij  y.ai 

[livog  assegnando  a  ysQccg  la  quantità  attica  e  non  l'epica;  e  nrl  v.  40 
si  iiotrebbe  sostituire  ^avurov  ad  olidonv  colla  misura  clic  ̂ ui'utoì 

e  '^dvatov  hanno  in  32  e  34,  qualora  il  senso  non  restasse  danneg- 
giato dal  cambiamento  della  parola. 

La  legge  del  Ililberg  circa  l'accento  della  .settima  sillaba  è  sem- 
pre osservata. 

Fa  posizione  &q  in  èQv&Qùg  10,  oXs^qov  45;  y.Q  in  vfXQOEidijg  10, 

xrxQàig  40;  tq  in  xìtquv  2,  nexQcov  10,  tiÌtqcc  22;  non  fa  pt>sizionc  pò 

in  gd^dog  22;  r^  in  :itxQav  17  (cfr.  sopra),  :iixQu  18,  10,  TliiQog  20; 

XX  in  ìtóy^Xa  4,  y.óxì.oig  5,  y.óxXcov  11. 
Circa  la  distribuzione  strofica  dei  versi  può  considerarsi  che  a 

quattro  versi  di  'TÒQovau  rispondono  simmetricamente  quattro  versi  di 
TàQKvrci  (10-1.3  e  14-17);  una  dispo.sizioiu>  tristica  è  palese  subito  dopo 
nei  versi  lS-29.  Una  simmetria,  che  si  potrebbe  dire  retorica,  si  ad- 

dimostra qua  e  là ,  p.  es.  nella  enumerazione  dei  versi  4-12  seguita 

dalla  replica  dei  versi  14-10.     . 

Chi  è  l'autore  dei  versi  ?  Il  Catulogus  codicum  graccorum  Biblio- 
thecae  Amhrosiiìnac  esi>oiic  una  congettura  :  «  an  legcnduin  qco'/iqCov  ? 

ToO  i'dQOvi'Tog  Tor  Qìjyixov  voxccnt'ov  ?  De  quo  For/rrio  Ihjdruntino  regio 
notarlo  cfr.  Kruml)aolier,  Gcsch.  d.  Byz.  Lìtter.'  p.  700  ».  Ter  il  l'ug- 
gero  di  Otranto,  di  cui  è  jiarola,  nella  pagina  citata  non  trovo  la  no- 

tizia che  fosse  «  regio  notaio  »  ,  nò  tale  qualità  gli  viene  attribuita 
nel  Laurenziano  Y,  10  (cfr.  Byz.  Zeitschrift  XI,  p.  40S  :  Hriioi  Toi5 

nvQOv' PoyfQlov  tìig'TÒQOì'vxog  TtQÒg  xbv  :rccvBi>Ytvé0xaxov  UQXovxa  tcvqòv 
Evyéviov).  Per  nn'altia  itlentificazionc  di  ì^icolao  di  Otranto,  le  cui 
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poesie  sono  l'onteiuite  nel  citato  codice  I-:uircn/.i;nio,  con  Nloolao  di 

Otranto  autore  di  ̂ ^cl■itti  teologici  ,  conservatici  in  parecclii  iiiss. ,  il 
Kniial)aclicr  (op.  cit.,  p.  770,  o)  iiou  va  oltre  ad  un  «  forse  ».  E  non 
oltre  dovreuuiio  nel  caso  nostro  andare  noi,  o  x)otrenniio.  Ad  Otranto 

e  nel  vieinissiinp  monastero  di  Casole  vissero  parecchi  scrittori  di 

versi  greci  (a  p.  7G9  il  Krunibacher  rammenta  liuggero  di  Otranto, 

;Nicolao  di  Otranto,  Giovamii  di  Otranto,  Giovanni  Grasso);  sicché 

h^  esistenza  di  un  Roberto  di  Otranto  non  escluderebbe  quella  di  un 

Euggero  di  Otranto  o  viceversa ,  [ìur  dando  il  debito  peso  alla  pos- 

sibile ambiguità  dell'abbreviazione  pw  non  diflicilmente  riducibile  a  qoj. 
Il  confronto  fra  i  versi  qui  pubblicati  e  quelli  di  Euggero  di 

Otranto,  riprodotti  dallo  Sternbaeh  nellavoro  più  volte  rammentato, 
non  conduce  a  conclusioni  sicure,  so^iratutto  per  il  diverso  genere  dei 

coniponimeuti.  Che  i  versi  diretti  ad  Eugenio  di  Palermo  vogliono 

essere  solenni  ed  ufliciali  ;  e,  presentati  a  persona  autorevole  anche 

nel  cami)o  delle  lettere,  si  comprende  siano  stati  oggetto  di  cure  spe- 

ciali da  parte  dell'autore,  anche  per  l'elemento  tecnico.  Inoltre,  in 
mancanza  di  elementi  cronologici  e  sempre  nell'  ipotesi  che  uno  sia 

l'autore  dei  due  componimenti,  cioè  del  presente  contrasto  e  della  poesia 
ad  Eugenio  di  Palermo  ,  non  si  potrebbe  escludere ,  col  decorso  del 

tempo,  un  progresso  almeno  nella  tecnica;  ed  i  versi  ad  Eugenio  si 

potrebbero  ritenere  posteriori. 

In  essi  infatti  non  si  riscontra  nessuna  deviazione  dall'  antica 

quantità  riguardo  all'  o  :  ed  anche  per  1'  a  sono  meno  frequenti  le  de- 
viazirìni  limitandosi  ai  vocaboli  àd«ì]s  14,  àxsvmrov  25,  fia^iow  21, 

■ysQUQCìv  2G,  Xy.sì.u  8,  [ii^dévu  13,  McQé^av  25,  nsXccyovg  25,  Qavióag  20, 
tìB)Mg  23,  ezXdyxva  24,  lavvv  5,  TjyAogra»;  4,  v(pipdti]g  2,  ;fcpirt  20: 
il  fenomeno  si  ripresenta  rispetto  allo  t  in  ly.alu  8  e  ìòtug  11;  e  ri- 

spetto all'  V  in  yJ.vy.iQùJv  2G. 
Dei  27  versi  ad  Eugenio  non  presentano  distacchi  dall'  antica 

quantità  ben  14,  cioè  1,  3,  5,  C,  7,  9,  10,  12,  1.5,  10,  IS,  10,  22,  27;  e 
il  distacco  si  osserva  0  volte  nella  luima  dipodia ,  5  volte  nella  se- 

conda, 4  volte  nella  terza,  i>resentan(h)si  cioè  una  sola  volta  ne'  versi 

dove  appare  —  ad  eccezione  del  v.  25  e  del  v.  20,  dove  appare  tre  volte. 

Nella  versificazione  adunque  esistono,  fra  l'uno  e  l'altro  compo- 

nimento, parecchie  diflerenzc,  non  però  inconciliabili  coll'ipotcsi  del- 
l'identiticazione  dell'autore. 

Qualche  contatto  nella  dizione  può  essere  cercato.  Nel  v.  3  del 

Contrasto  e  nel  v.  10  ad  EìKjcnio  si  usa  zw,  spiegabilissimo  nel  v.  10 

dopo  eìiiiu  per  evitare  lo  iato  e  spiegabile  forse  nell'altro  passo  col- 
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l'intento  di  far  sojjiiirc  due  consonanti  al  suoni)  vocalico  proiiiinciatc) 

itacisticainciitf;  scldn  ne  in  tale  caso  il  tatto  ;,'ranco  delle;  dn(;  vocali 

(l'gjt'ffa  ovvero  v(fi^oig)  avrelilte  dovuto  bastare.  Ma  la  portata  del 

riscontro  è  minima,  come  [irova  anelie  siilameiite  l'uso  di  y.iiv  nella 
lettera  di  Teodosio  monaco.  Al  :ttcyyiQuooi>  del  v.  17  <lel  Conlid.ito 

corrisponderebhe  yiiìanòìv  d<'l  v.  L*."»  ad  J-'injenio  ,  iircsontantlo  il  me- 
desimo fenomeno  metrico  rispetto  all'  «.  Al  polisimleto  (lévog  ̂   xul 

ysQug  del  v.  20  del  Contrasto  si  può  avvicinare  xli'ovg  i]  xal  Xóyov 
del  V.  7  ad  Eugenio.  Si  trova  t>£«  in  line  di  verso  nel  v.  .\\  del  Con- 

trasto e  nel  v.  15  ad  Eugenio,  e  fii'^oi',-  nel  v.  IO  del  Contranto,  i-  nvì 
V.  17  ad  Eugenio,  e  come  penultima  parola  del  verso  e  seguita  in  en- 

trambi i  luoghi  da  un  tetrasillabo.  Jnlinc  «>l,,u>/  inizia  il  Contrasto  e 

l'ultimo  verso  ad  Eugenio  comincia  con  «A/ti^f.  Son  tutti  avvicinamenti 
non  conclusivi,  tanto  piti  clic  le  somiglianze  potrebbero  derivare  dalla 

scuola.  Ed  invero  taluu'  altra,  della  medesima  provenienza,  potrebbe 
mettersi  in  cviilenza  anche  fra  il  Contrasto  ed  i  versi  dello  stesso 

Eugenio  di  Palermo,  il  quale  in  mezzo  di  verso  oflVc  ancli'egli  :toQ- 

tpvQug  coli'  V  breve ,  e  di  fronte  a  :todrjyóv  del  v.  3S  del  Contrasto 
presenta  :toSiìy(a  XIX,  9,  zodr^yéTr^i  I,  1S(!,  aotJ/j^oÙJ'  XXIV,  58,  a:o- 
dr^yCcc  ibidem,  e  ̂ todr/yà  XIV,  19.  11  v.  44  del  Co«irrt.5?o  parla  di  Lot 

e  menzione  Scgor;  si  confronti  Eugenio  III,  2S  sqrp  : 

xal  Aùìt  ixtìvov  ijiiicivàìS  Kc.raipXìye. 

ngòs  fit^tv  écd'éniTor  «Xoyojrar/jv,  xré. 

È  un  luogo  comune  adunque.  Xè  in  generale  appare  grande  la 

dottrina  dell'autore  del  Contrasto,  il  quale,  mentre  intende  non  vio- 

lare alcune  regole,  incappa  in  altre  (cfr.  l'osservazione  al  v.  2);  ne 

mostra  di  essei'e  nel  lessico  più  forte  che  nella  metrica,  pur  nutrendo 
la  velleità  delle  parole  rare  e  preziose.  Questa  tendenza  si  appalesa 

anche  ncll'.autorc  del  versi  ad  Eugenio;  e  già  lo  Sternbacli  notava  le 

parole  rjjAog-fcf/s,  ■/().eivoXci}t:TQO[toQ(fue,  jnuysQÓg  non  registrate  dai  les- 

sici. Xel  Contrasto  occorrono  itayyégaQov,  yuvrc'.Qc.^c ,  iffc.iQi'tìsig,  che 
non  si  riscontrano  nei  lessici,  e  per  questo  lato  i  due  componimenti 

sarebbero  alla  pari,  come  altresì  jicr  l'uso  di  lìarole  rare  peculiari  a 
scrittori  sacri  '. 

Si  deve  però  constatare  nei  versi  ad  Eugenio  il  giuoco  di  parola, 

che  non  è  senza  esemiìì  nei  versi  di  Eugenio  stesso;  all'imitazione 
di  lui  se  ne  deve  la  presenza  nei  versi  indirizzatigli,  e,  cessata  questa 

*  J;  facile  const.itnro  la  cosa  osservando  Vindice  a  p.  181, 
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occasiono  esterna  e  aceidcntale,  il  versificatore  avrebbe  desistito  dai 

giuochi  di  i>arola  ?  Si  vedano  il  v.  10  ed  il  v.  11  ad  Eugenio,  dove 
ritaeisnio  è  palese  : 

xal  T&v  nuQÓi'Tcov  Iti]   (tErc'ffjjàii'  ijSéiiyv. 

Xei  versi  IG,  22,  23  si  insiste  intcnzionahiicnte  con  dv(}d^i\u(ccg, 
à9vn(ccg,  sì'&v^dag  sempre  in  fine  di  verso.  Invece,  di  ginoclii  di  pa- 

rola poche  traccie  si  hanno  nel  Contrasto  (e  l'assenza  potrebbe  spie- 
garsi); cfr.  TCiy.QìjffÓQOv  v.  2  e  yXv/.acjiUitCùv  v.  3;  la  scelta  di  «Ajn;  pnò 

essere  intenzionale,  nel  v.  1  :  vd.  anche  GriyHv  àStàg  [ióqov  del  v.  33 

confrontando  il  TQé^iEiv  del  v.  30  —  tuttavia  sarebbero  questi  più  giuochi 
di  pensiero  che  di  parola. 

Tutto  sonniiato,  l'ipotesi  della  identificazione  dell'autore  per  l'uno 
e  per  l'altro  componimento  non  si  può  ne  dimostrare,  né  eliminare, 
non  ostante  che  i  versi  ad  Eugenio  intenzionalmente  abbondino  di  re- 

miniscenze classiche  e  queste  manchino  comi>letamente  nel  Contrasto, 

dove,  anche  data  l'intonazione  popolare,  un  qualche  posto  loro  natu- 
ralmente competeva.  Tale  assenza  induce  quindi  ad  essere  prudenti 

circa  l'identificazione  dell'autore;  né  a  minor  prudenza  induce  l'osser- 
vazione finale  al  v.  2. 

Qualora  si  tratti  di  un  Roberto,  e  non  di  un  Ruggero,  a  quale 

età  potrebbe  assegnarsi  il  Contrasto  ì  Sarebbe  difììcilc  precisare,  man- 

cando cenni  o  indizi  espliciti  ne'  versi  del  Contrasto;  ma  non  ci  sa- 
rebbero nemmeno  difìi<:oltii  ad  ammettere  che  l'autore  fosse  contem- 

poraneo ai  verseggiatori  Otrantini  sopra  ricordati;  o,  se  non  contem- 
poraneo, non  lontano  per  età.  Dovremmo  collocarlo  in  tempo  di  an- 

tagonismi fra  Taranto  e  Otranto,  o  almeno  connetterlo  agli  antago- 
nismi fra  il  clero  greco  di  Otranto  e  il  clero  latino  e  latineggiante 

di  Taranto  —  e  il  luogo  di  origine  potrcb))e  essere  benissimo  il  mo- 
nastero di  Casole. 

Or  ecco  la  letterale  traduzione  del   Contrasto. 

II.  Salsedo  te,  tumultuosa  Taranta ,  circumdat,  incoUsquc  pe- 

tram  aspirinn,  (nnarifcram  :  qninam  ferus  rei  vestigium  dnlccdinnm  ? 

T.  In  conchd  purpnru  et  in  ostrcis  margaritarum  nuscitur  orna- 

menlvm  et  in  spinis  ungncntaolcntis  rosae.  Ita  igitur  spinis,  ostreis       5 
conchisque  rosa  evado,  margarita  et  j'nrpura,  in  quibus  com^picior 
mariquc  lìetraque. 

H.   Eri  jìetiisigilnr  quas  mure  allnif,  ut  e  sjìinis,  e  conehis,  c.v     10 
ostrcis  rosa  vidcaris,  margarita  et  purpura;  et  darà  inter  niortales 
eris  urbs,  ( 



17  haloiUr,vtxa.  181 . 

T.  Ke  tabcacuin  sccturn  sicitt  iosa,  ne  fu  In  m  slrul  purpura  anse- 

quar,  ne  vcnditcr  niciit  hqiis,  pnurìarum  ex  lundr  diliiio  pilnnn.       IT» 

ir.   ArUìit  est  [letid  iiirolt  ntibim  it  pinne  iinnliiu.  K  tristi  iijitnr 

petru  hìimor  iiiidf  tihi  et  vis  et  ptrtiuin  .'  liO 
T.   Omnia  fa  eilin  potenti  Doiiiinn;   testis  prlia   it   eiiijd   Mosìn 

et  ruhìts  ardenx  in  cinereni   non  coHverxnx. 

II.    Ubi  nnnc   ̂ [ntle.<ì,  ubi  mirificnni  liijninn  .'   GUiriai-is  frustra 
in   malis  turbata,  habvns  (jraeinm   rerborum   arrorjantiani.  25 

T.  IJxt  Messias,  est  prò  Mose;  ern.e  est  t<tnpli  omnino  medium, 

et  petra   Petrus  firma  Eecìcsiae. 

H.   Circuindatam  decebat  te,  viisera,  iremcrc  nndis  excelsissimc     30 

se  attolcntibus  strejìituque  tibi  viortem  minanlibns,  non  celare  tam 

din  secure  fatnm.  Xamijne  necat    et   solum  harnm   spectaeulum  eos     35 

qui  non  siui,  ut  tu  es,  lajiidri. 

T.  }tuhri  maris  Israel  undas  transiit  iniuipedite,  sine  metti,  se- 

cure  Deum  ducem  et  gubernatorem  habens;  snjierhus  autem  hostium 

demersus  est  erercitiis  ine.eorabiliter  fretis  marinis.  Xc  et  tu  eisdem     40 

vialis  atque  Aegyptii  afjiciarìs  violenter  inseqnens  et  terrens  me. 

H.   Gloriaris  frustra    in    malis  turbala.   Sis  mihi  Lot;  Segar 

{ad  urbem)  serra  te,  et  fuge  e.reidium  citatissimo  eursu,  prius  quam     45 

te  gnrges  arripiat  amaritndini-i. 

i:XDICE  DE'  VOCABOLt  USATI  NEL  CONTRASTO. 

r  (Fra  parfnlesi  è  indicata  la  niisiira  diccrsa  dalla  classica). 

A  ai^fìs,  2.1,  43. 

àipó^a;,  37  {vv  -  ,  inv.  -ti-). 
iStàig,  33  {vv  -  ,  iu%'. -ti-). 
Alyv^ziaiv,  41.  £ 

àxàv^ais  G,  7;  àxttv9à>v  11. 

àligQvriov,  10.  ^alvoi  —  l^jj,  3C. 

.5  fil/JTj,  1.  20  pàzos,  23  (vv,  inv.  -ti). 
ifinix^',  1.  §QOzoìs,   13. 

àviu^foSieTcùs,  37.  pv9ói,  46. 

iviygov,  19. 
10  ivri,  27.  r 

djttiloujifVmr,  32(v--ii-,ÌDV.   ti-). 
(in;]vù;,  40.  lÓQt  ̂ ^■ 

àaxiza,  45.  Y^CS,  20. 

&raQdx(og,  37  (vvv-,  inv.  v-ti-).  25  ylt'xftcuarur,  3. 
15  av,  39.  rovi;  7,   19. 

avró$  —  Tceitóf  41. 
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60  fx"»*.  3  (u-). 

Sé,  2,  32;  S' ,  39. 
ittXaia,  30. 

8nvù>v,  26. 

30  JfCrrór/j,  21. 

Sia  —  iSti,  :.o. 

Sivovuéfì],  2."). 
Siuiìtovaa,  42  (u--t»,  inv.   v). 
Soi'OvfiifTì,  43. 

35  Swarà,  21   (u«y,   in\r.   v-v). 

Sva  —  t'Jy,  39. 

E 

tliti—^eji,  13;  t'cTt,  27  (-  v,  inv.  -  -), 
28;  iaviv,  18,  27. 

t/g,  44. 
ix,  11,   17. 

40  i«So9-ùì,  IG. 
^xxÌ7]5icff,  29. 

/xxlii'4',  42  (-  V-,  inv.   );  infatti 
è  scritto  iy.xlrìves- 

iv,  4,  9,  13,  25,  40,  43. 
ivavxltùv,  39. 

45  ̂ 1,  11  (bÌ3),  19. 

f^Eifit  —  flifri,  10  {-vv,  inv.  --v). 
ÌQV&QÙq,   31). 

i^uiQtacig,  26. 

?;i;iav,  38;  l;{Ovca,  26. 

50  ̂ ,  20,  46. 

ijZOt,  32. 

H 

e 

9aXàBaj[],  9. 

9aXaTziots,  40. 

9uvuT0l,  34  («t;-,   inv.   w — ). 

55  ■9'avaroi',  32  (vuv,   inv.  v-v). 
9ta,  34. 
^tóv,  38. 

K 

xct9d,  14,   16  {vv,   inv.  t>  -  ). 

xa^a.Tfp,  15  {vv-,   inv.   -v-). 
xai,  3,  7,8,  9  (bis),  12,  13,  19,  20  (bis), 

22,  29,  33,  34  (bis),  38,  41,  42,45. 

xuìtotg,  25,  43. 

65  »àv.  3;  xùv,  4,  6. 

xaxd,  35  {vv,   iuv.  v-). 

xaralapjj,  46  (vuu-,   inv.  -v--). 
xctfrtTjpu^rcoj',  31  (vu-tJ-,  inv.  -v-t;-). 
ìilsivoeiSijs,  13. 

70  xoffjitórjjs,  5  (- vv -,  inv.  -  -  u -). 
xÓ;j;Xois,  7;  xóxXro,  4;  xó;(Xa)>',  11. 

xpcrciji',  2  (uf -,  iriv.  -u-). 

xrpEpvjjTjjv,  38. 
xuxJ.oufxEfT;!',  30. 

75  la^M,  li. 
Xi&ivovg,  35  (uu -,  inv.    -v-;  infatti 

è  scritto  Xri^lvovg). 

1/a-os,  16. 
AmT,  44. 

M 

(iceQCiv9ù),  14. 

80  fjcEpyapos,  8  ;  (lapi-ceo)',  12  ;  (lagj'a- 

Qav,  5. 
pagruj,  22. par7]v,  25  {v -,  inv.  - -),  43  (idem). 

(lévos,  20  {jitvos  Tj  Dit -,   inv.  v — ). 
85  Mealag,  27  (tiuu,  iuv.  u-u). 

(t^so»',  28. 
pjj,  14,  15,  16,  33,  35,  41. 

ftóvT],  34. 
IiÓqov,  15,   33. 

90  iivQlnvou,  6  (u-t)t),  inv.  --v-). 

/t"ZO'S.  "10. 
Maaicas,  22,  27;  Afe.)uc()j,  24. 

/xfias,  20. 

'ioeaijl,  30. 

JV 

vaov,  28. 
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vixQ0fi8^i,  19. 

95  vvi;  21. 

ivlov,  21. 
O 

ò,  il,  ró- 
ó,  2S  ,  3'J;  róv,   I.'.  {v,  inv.  -); 

rofj,  1;  Ti7i,  4,  21;  toù,  28;  roi'j, 
35;  Ttòv,  n,  39,  41. 

^,  5,   18,  22  (bis);   rj) .   14;   x,]i; 

17;  rjls,  29,  3C;  rali,  C. 

ró,  30;  rd,  G  (v,  inv.  -):Taùra,  41. 

oldi}jicÌTo>i\  31. 

o^ffs,  2. 

100  ùU9oov,   'S- 

òpùfiai,  8. 

OS,  fi,  0  —  alg,  8. 

ócrpsois,  4,  7;  òexQior,  11. 

où,  23. 

105  oJroj,  CLTij,  ToDro  —  Toi5r<a>',  34. 

òxXoi,  40  (- w,  inv.   --). 

/I 

jrayye'eaeo»',  17  (- ri'u,  inv.   -r-t'1. 

«Ó&[JS,  41   (r  -      inv.   --). 
Tcàvxu,  21. 

110  ■navrÙQCiXf,  1   (-vui;,    inv.  -  w  -  u). 

Ttavxcùg,  28. 

«aeTjutvois,  18- 

w^rga,  18  («  -),  22,  29  (-  v);  vÌxqu,  9 

(y  -);  ittrgay,  2  (  -  - 1,  17  (ti  -  ); 

jiErpKS,  19(u-);n£re(ò»,  10  (-  -). 

nixeoi,  29  (--). 
115    Tll1(QT\(fÓQ0V,    2. 

«ixp/cs,   40. 

jroJijyór,  38. 

Jtó9£r,  20. 

«oli;,  13. 

120  noeipuga,  4  (- t)  -,  inv.   --  u),  8,  15 

(-V-,  inv.  — vy,il0QtpvQav,\2. 

noi,  24  (bis). 
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III. 

UN'ISCRIZIONE  GRECA  DI   BRONTE. 

Sul  fiume  Caiitani ,  a  circa  cinque  chilometri  da  Bronte  ,  sopra 

un  ponte  vetusto,  era  murata  ,  dalla  parte  clic  guarda  mezzogiorno, 

l'epigrafe  che  qui  si  ripubblica.  Essa  ora  si  conserva  nel  collegio  Ca- 
piz/.i,  di  Bronte,  dove  fu  portata  per  opera  del  prof.  B.  Radice,  che 

la  salvò  dalla  distruzione,  mentre  il  calcare  stava  per  essere  fatto  a 

pezzi  allo  scopo  di  usarlo  come  materiale  nella  riparazione  di  un'ala 
del  ponte.  La  pietra  misura  cm.  SCxSG,  ed  ha  lo  spessore  di  22  cm. 

Per  la  non  agevole  lettura  ho  avuta  a  mia  disposizione  un'ottiina  ri- 
produzione fotografica  ,  che  debbo  alla  cortesia  del  prof.  Radice  ,  al 

quale  risalgono  le  notizie  che  precedono. 

Ecco  il  testo  :  ' 

+  HKOJOMH0irHArTHrEfI>T 
PArnEPETIIMEPIAETOrEKAAMnPO 
TA  TO  tkomhtoi:pokepikaaabpiaii 
TEKAIUIKEAIAUKAITP.XXPI^TIANSÌN 

BOHQOZKAITnEPAipESAmETHE 
MAKAPITO  TMHTPOIIA  TTO  TAAEAA 

ZIAEPHrENHS  QXKQTnIzI 

Cioè  :  «  Fu  costruito  questo  ponte  per  la  serenità  del  gloriosissimo 

conte  Ruggeri  di  Calahria  e  di  Sicilia  e  dei  Cristiani  aiutatore  e  per 

l'assoluzione  della  defunta  madre  di  lui  Adelasia  regina.  GG29,  ind.  14  ». 

La  data  dell'iscrizione  potrebbe  ricevere  conferma  dalle  cifre  1121, 

che  si  trovano  sul  ponte  medesimo  in  un'altra  piccola  lapide. 

Carlo  Oreste  Zu retti 

Prof.   nell'Università  di   Pulertno. 

'  VU.  C.  I.  G.,  IV,  8723  e  cfr.  il  fac-similo. 
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NOTA  DF.L  PUOI'.  S.  PANAI'tI']0  ' 

Il  di;ili)yo  tra  Otiauio  i'  Tar.iiito  clic  il  eli.'""  rreC.  Ziin-tti  piil)- 
blica  ,  se  Ictteialmciito  è  di  faiiìc  romint'iisittiic  ,  riesci'  invoco  jinco 

chiaro  uollo  si>irito.  L'autore,  stando  al  (iodico,  sarolilic  un  llohcito, 

notaio  otraiitino,  elio  s'aflaccia  ora  i)cr  la  piima  volta  alla  h.-ttcratnra 
bizantina.  I-a  sna  otti  ò  ignota,  nò,  a  dctiiiirla  ,  aiutano  i  .snoi  versi 

privi  di  qualsiasi  cliiara  allusione  storica.  Il  contenuto  d  I  cumponi- 
mento  si  riduce,  difatti,  a  un  alterco  di  frasi  tia  le  due  città.  Otranto, 

natnrahncnte  ,  è  la  provocatrice  :  essa  rimprovera  a  Taranto  la  sua 

pericolosa  posizione,  circondata  com'è  dal  mare  e  situata  su  rupi  da 
cui  non  può  ricevere  pregio  alcuno.  Taranto  risponde  citando  la  sua 

porpora,  le  sue  concliiglic  perlifere,  lo  sue  rose,  per  combattere  l'ac- 
cusa di  aridità  clic  le  scaglia  la  poco  riguardosa  sorella.  E  poieliò 

Otranto  non  si  mostra  molto  convinta  di  quanto  lo  viene  oiiixìnendo 

Taranto,  questa  infine,  ma  senza  gran  prò,  si  rivolge  a  dello  citazioni 

bibliche  per  dimostrare  che  tutto  è  possibile  col   volere  di  Dio. 

Ora  i  versi  del  notaio  otrantino  pare  debbano  alludere  a  una  ri- 
valità tra  le  due  cittii,  di  cui  manca  speciale  menzione  nella  storia. 

Otranto  inoltre  accenna  a  malanni  prossimi  a  contristare  Taranto, 

che  non  dispera  di  uscirne  incolume,  così  come  gl'Israeliti  dalle  acque 
del  mar  Rosso.  Se  noi  potessimo  sapere  l'età  del  poeta  e  se  la  tradi- 

zione ci  avesse  conservata  notizia  di  alcuna  rivalità  o  conflitto  sin- 

crono o  di  poco  anteriore  a  quella,  ci  potremmo  spiegare  subito  l'astio 
che  anima  Otranto  a  tenere  un  sì  duro  linguaggio  con  Taranto.  Ma 

disgraziatamente  ci  è  giunto  poco  o  nulla  al  riguardo ,  sicché  a  in- 
tendere il  tono  del  comiionimento  bisogna  ricorrere  a  delle  congetture. 

Di  dissapori  fra  il  clero  greco  di  Otranto  e  quello  latino  di  Ta- 

ranto possiamo  arguire  l'esistenza  almeno  dall'VIII  sec.  Non  si  deve 
dimenticare  che  la  sede  episcopale  di  Otranto,  legata  al  patriarcato 

di  Costantinopoli ,  fu  per  i  Bizantini   un  centro  di  propaganda  reli- 

*  Citiamo  in  uoa  volt.i  le  opere  consult.ite  por  la  presento  nota,  senza  spe- 

cificarne particolarmento  i  passi:  Galateo,  De  aita  Japijgiae,'BasUe3e,155S.—Gio- 
vone.  De  antiquitntc  et  varia  Tarentinonim  fortuna,  Neapoli,  1589. — D'Afniino,  Delle 
delizie  taraniiiw,  Napoli,  1771.  -^  Lcnomiant,  La  Giande-Gtèce,  voi.  I,  Paria,  ISSI.— 

Gay,  L'Italie  mérìd.  et  l'Kmpire  bijz.,  Paris,  1904. 
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giosa  (lostinatn  ad  a;;evolnre  la  loro  espansione  politica  nell'Italia  iiie- 
ridioiiale;  laddove  Taranto,  iiial.i^rado  gli  sforzi  di  Bisair/io  ,  conser- 

vando elero,  lingua  e  eostnnii  latini,  rimase  sempre  sottomessa  a  TJoma 

anello  quando  più  tardi,  per  1  decreti  di  Xiceforo  Foca,  si  tentò  di 

abbattere  detìnitivamente  la  liturgia  latina  nelle  terre  italiane  disten- 
denti dal  linsileiis.  Otranto  in  (luelT  occasione  venne  innalzata  alla 

dignità  di  metropoli,  col  privilegio  di  consacrar  vescovi  in  Acerenza, 
Tursi,  Gravina,  ̂ Matera,  Tricarieo.  Si  pnì)  pensare  che  Taranto,  nella 

istituzione  della  nuova  provincia  ecclesiastica ,  vedesse  frustrate  le 

sue  pretese  giurisdizionali  su  qualcuna  di  quello  città  a  cui  era  vi- 

cina, e  che  jier  ciò  venisse  accentuato  l'urto  con  la  chiesa  otrantina 
dalla  quale  si  distingueva  per  clero  e  liturgia,  accresciuta  la  resistenza 

a  Costantinopoli.  A  meno  che  non  si  voglia  tener  conto  dell'afferma- 
zione contraria  di  Xilo  J)ossopatre  che  Taranto  fosse  stata  talvolta 

alla  dipendenza  del  patriarcato  bizantino,  affcrmazioue  a  cui,  data  la 

oscurità  della  storia  ecclesiastica  tarantina  per  i  secoli  X-XI,  non  si 
sa  che  valore  attribuire. 

Ma  i)iù  che  nell'antagonisuio  per  ragioni  ecclesiastiche  —  troppo 
lontane  dall'  età  che  intendiamo  riferire  a  Eoberto  da  Otranto  —  bi- 

sognerà forse  tro\'are  il  motivo  della  opposizione  tra  le  due  città  in 

gelosie  d' indole  politica  ed  economica  ,  senza  però  escludere  che  le 
prime  abbiano  preparato  il  terreno  alle  seconde.  Con  queste,  se  non 

congetturiamo  male,  saremmo  in  tempi  posteriori  a  quelli  in  cui  pos- 
sono limitarsi  i  dissapori  ecclesiastici  fra  le  due  città,  in  tempi  più 

adatti  a  collocarvi  il  nostro  notaio  ìrgio.  Saremmo  cioì'  noli'  età  in 
cui,  passate  le  agitazioid  e  le  violenze  della  conquista  normanna,  il 

reame  fondato  dagli  Altavilla  appare  nel  suo  definitivo  assetto,  nella 

sua  piena  maturità.  Uno  sguardo  alla  storia  delle  due  città  può  mo- 

strarci in  quali  condizioni  nel  secolo  XII  l'una  e  l'altra  si  trovasseio. 
La  fortuna,  che  aveva  accompagnata  Otranto  durante  la  dominazione 

bizantina  ,  si  mostra  ora  tutta  propizia  a  Taranto.  Fintantoché  Co- 

stantinojìoli  s'era  artaTinata  a  restaurare  nell'Italia  l'autorità  degli 
antichi  Cesari,  Taranto,  per  comuicrcio  e  popolazione,  aveva  potuto 

gareggiare  con  le  i)rin<-ipali  città  del  mezzogiorno;  ma  le  mancava  la 

posizione  privilegiata  di  Otranto  rispetto  all'impero  d'Oriente  e  agl'in- 

teressi che  questo  propugnava  in  Italia.  D'altra  parte,  le  viceiule  a 
cui  andò  soggetta  Taranto  col  suo  territorio  a  causa  delle  frequenti 

incursioid  e  del  dominio  saraceno  dalla  metà  del  IX  ai  principi  del  X 

secolo  ne  impedirono  lo  svilupiio  e  la  grandezza.  A  dire  il  vero,  i 
Bizantini  mostrarono  negli  nltiini  tempi  del  loro  dominio  di  avere  in- 

tesa l'importanza  militare  e  commerciale  della  città,  curandone  la  re- 
c 
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staum/.ione,  ma  non  chlinc)  il  tciii[i()  ili  ra(<ii;4li<'i<'  il  fniUi»  dille  loro 

f;itiflie  por  l'iiitiTN  l'iiti)  (lei  Xiiiiiiaimi.  (^>ins[i  ciiiniiicsrri)  iiii';;lio  ilei 

loro  prodct'cssori  l;i  ihpsì/.ìhih-  iiiaiittiiiiii  e  sti;iti';;i<';i  ili  'r;ir;intii,  in- 
torno all;i  iiualc  sostrniifro  nm  essi  Ir  iiUimi'  e  jiiiì  accuiiitr  lotti'  \ht 

la  supremazia  inH' Italia  iiuiidiunali' ,  e  la  ilisliiiaidiio  a  un  ;,'randc 
avvenire. 

Dalla  morte  di  INilierto  il  Ciiiiseardi»  data  la  fonda/ioiii' del  [)rin- 

cipato  di  Taranto  asse^n^ito  al  lì;;lii)  r.ueiiiniido.  D'allma  Taranto  di- 
venta la  eai>ilale  d'uno  de'  due  ;;raiidi  seonijiartiiiunti  in  cui  restano 

divisi  i  domini  normanni  nell'Italia  inferioie,  e  aennista  un'impor- 
tanza tutta  speciale  ili  fronte  a  Otranto  che  va  perdendo  il  i>resti{jio 

de'  seeoli  precedenti.  Da  I]oeiitondo  I  Taranto  passa  (1110)  al  figlio 
Boemondo  li,  e  dopo  costui  (1131)  è  trasmessa  ad  altri  i)rincipi  della 

casa  Altavilla  non  sempre  legittimamente  e  non  sempre  tranqnilla- 
nieute.  Non  parrà  quindi  strano  pensare  clic  i  versi  del  nostro  i)oeta 

ripercuotano  l'invidia  clic  Otranto  doveva  nutrire  contio  Taranto  per 

l'importanza  da  questa  raggiunta  con  la  fondazione  del  nuovo  stato. 
Otranto ,  nella  mente  del  poeta  ,  doveva  esserne  inconsolabile.  Così 

essa  assume  ne'  versi  di  lui  l'atteggiamento  di  clù,  superato,  si  con- 
sola facendo  la  voce  grossa,  ingiuriando,  minaeciando. 

Che  cosa  .sono  quei  malanni  con  cui  Otianto  si  sforza  di  spa\en- 
tare  la  sua  rivale  ?  Sono  vane  parole  o  realmente  guai  vicini  a  colpire 

Taranto  per  efletto  della  sua  singolare  posizione  ,  vendette  prossime 

ad  afiliggerla  nel  brusco  passaggio  da  questo  a  quel  rappresentante 

della  famiglia  Altavilla?  Non  avremmo  l'ardire  di  affermarlo  recisa- 

mente; ma  non  parrà'  diflìcile  che  Otranto,  parlando  della  pericolosa 
posizione  di  Taranto,  voglia  negarle  ogni  disposizione  a  divenire  una 
città  capitale,  e  parlando  della  aridità  della  sua  rivale  voglia  negarle 

Ogni  possibilità  di  una  fortuna  commerciale.  Comunque  sia,  resta  sem- 

pre l' invidia  clic  Otranto  doveva  provare  per  la  perduta  egemonia 

nella  penisola  salentina;  e  clii  sa  un  po'  di  storia  degli  asti  interur- 
bani—  comuni  a  tutti  i  tempi  e  a  tutti  i  luoghi  —  non  troverà  strane 

le  ragioni  che  intendiamo  assegnare  a  quelli  da  noi  supposti  tra  le 
due  città. 

E  ci  arrestiamo  a  questo  limite  —  che  temiamo  iiersino  d'  aver 
sorpassato  —  nel  campo  delle  congetture  a  cui  ci  hanno  spinto  i  versi 

curiosi  e  quasi  enigmatici  di  Uoberto  da  Otranto.  Ma  da  essi  non  sa- 

premmo staccarci  senza  degnarli  di  una  ultima  osservazione.  Come 

s'è  detto ,  Taranto  ,  alle  accuse  di  spregevolczza  e  di  aridità  che  le 

scaglia  Otranto,  oppone  la  sua  porpora,  le  sue  conchiglie  perlifere,  le 
sue  rose.  Intende  così  di  accennare    ai  suoi  principali  prodotti.  Che 
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Taranto  sia  stata  famosa  per  la  industria  della  porpora,  è  conume- 
mente  noto  per  coi>ia  di  testimonianze,  quantunque  ai  tempi  del  nostro 
pt)Cta  la  porpora  non  doveva  essere  che  un  ricordo.  Se  Roberto  avesse 

conosciuto  quanto  aflernia  Cassiodoro  nelle  Varie  (I,  2),  non  avrebbe 

mancato  forse  di  farne  un  argomento  di  vanto  anche  per  la  sua  Otranto, 

sebbene,  per  ragioni  di  tempo,  non  avrebbe  aggiunto  nulla  alla  sua 

città.  Delle  conchiglie  perlifere  non  è  lecito  dubitare  nelle  acque  ta- 
rantine ricche  di  tante  varietà  di  conchiglie,  quantunque  ce  ne  manchi 

un  determinato  ricordo  negli  antichi  scrittori.  Ma  lo  rose  !  Siiiora  sa- 

pevamo celebri  soltanto,  e  per  temi»i  molto  remoti  da  quelli  cui  ci 

riferiamo,  le  rose  di  Pesto  :  ma  alle  tarantine  nessuno  in  modo  spe- 

ciale accenna.  Ora  se  la  tradizione  da  Orazio  al  D'Aquino  che  vi  de- 
dicò gran  parte  del  suo  poema  è  concorde  nel  celebrare  lo  delizie  del 

suolo  tarantino,  non  si  potrà  dubitare  che  su  di  esso  sbocciassero  tra 
i  tanti  fiori  anche  le  rose.  Ma  non  oseremmo  aflermare  che  Taranto 

ne  facesse  oggetto  di  commercio  :  certo  poteva  vantarsene  di  fronte 

a  Otranto  che  non  le  sa  opporre  che  minacce;  minacce  ribattute  dalla 

sua  rivale  e  ricambiate  alla  fine  (vv.  41-12)  con  una  che  pare  una 
vera  i)rofezia.  Alludiamo  agli  orrori  tnrcheschi  del  1480,  che  furono 

per  Otranto  una  irreparabile  mina,  poiché  da  essi  non  potè  riaversi 
mai  più  la  infelice  città. 

Salvatore  Panareo 

Prof,  net  Liceo  di    ilagtie  {Terra  iVOlranto). 



LA  ZECCA  DI  PALER/AO  NEL  SEC.  XV 

E  LA  MONETAZIONE   DEI  "  DENARII   PARVULI  ,.  O   ■'  PICHULI  „ 

La  zecca  piilennitana,  clic  vcimc  esercitata  lar;,'aiiiciitf  nel  [n: 

riodo  arabo  normanno  ',  cadde  più  tardi  in  abbandono.  Gli  Slatufn  Ojjì- 
cionim  dcirinii>eratoro  Federico  li  parlano  solamente  delle  zecche  di 

Brindisi  e  Messina  e  tacciono  di  quella  di  l'alcrmo  •. 
E  cosi  parimenti  in  buona  parte  del  periodo  aragonese  non  fun- 

zionò cbc  la  sola  zecca  di  Messina',  e  dobbiamo  arrivare  al  Ì^15 
per  avere  notizie  di  ulteriore  esercizio  della  zecca  palermitana.  In  un 

diploma  infatti  del  13  dicembre  l.'>7.")  il  re  Federico  III  lamentavasi 
con  Guglielmo  Peralta  conte  di  Caltabcllotta,  perchè  coniava  moneta 

nelle  sue  terre,  dicendogli  che  Ut  furi  di  la  inonita  in  li  tciiq'i  di  li 

dui  princhipi  no.sti-i  jii'ca'ssuri  in  pricilajio  fu  conccnsit  a  la  nobili  chi- 
ttìti  di  ]^[i^;sinlr,  veni  è  li  2icr  la  malicia  di  la  guerra  et  per  In  mutabili 

cursu  di  Ih  regnu  nostru,  no7i  putendu  bastavi  la  sicha  di  Messina  a  li 

commerci  di  tuitu  In  regnu  liavimu  provisfu  li  si  batta  munita  in  li 

chitati  di  Falermu  e  Cathania,  cum  2»'oposito  di  turnari  la  dieta  sicha 

aulamcnti  in  la  chitati  di  Missina  sedata  temporis  tcin^Kstatc  *. 
Troviamo  infatti  la  zecca  in  Jlessina  nel  tempo  di  Martino  I;  e 

solo  al  143S  ricompare  altra  volta  l'esercizio  della  zecca  palermitana. 

In  una  lettera  viceregia  infatti  del  2  giugno  di  quest'anno  si  ordinava 

♦  Notiamo  i  dinar  e  robd'i  coniati  in  Siqilllah  an.  816-37;  959-60;  996-1020; 
1072  (il  tari  di  Koberto  duca  e  re);  nella  Madìnat  B.l.r.m  (città  di  Palermo) 

neir840-56;  nella  Aladinat  di  SìqiUiah  nel  1130-1139;  1142-3;  UU-ò;  etc.  La^'ii- 
niioa,  Catalogo  delle  monete  arabe  conservale  nella  Bibl.  Com.  di  Palermo,  Paleniiu,  1S92. 

•  E.  Winkelmann,  Ada  impcrii  inedita,  Innsbriuk,  1880,  voi.  I,  766-7.  Dal  cro- 
nista Riccardo  di  S.  Germano  appreudi;iuio  che  nel  1221  funzionò  paro  ,  ma  fu- 

gacemente, la  zecca  di  Amalfi. 

'  De  rebus  Regni  Sicilie  (9  sett.  1282-26  ag.  1283).  Nei  Doce.  per  servire  alla 
Storia  di  Sicilia  pubblicati  dalla  Soc.  Sic.  di  St.  Patria,  S.  I  ,  voi.  V,  285,  308, 

425,  431,  466,  494,  495. 

*  R.  Cane.  voi.  13  ,  fog.  142.  Gallo  ,  Annali  della  cillà  di  .l/fyjinii  ,  Messina, 
1879,  p.  250. 
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al  regio  tesoiioic  Antonio  de  Caruso  di  pajiare  oiizc  2,  pattuiti'  por 

l'affitto  di  una  casa  di  GioNaniii  do  Brandino  posta  in  ralernio  nella 

contrada  della  Conceria;  nella  ([uale  casa  si  era  coniata  moneta  d'oro 

o  d'argento  pei-  conto  della  regia  Corte.  —  L'atìitto  era  stato  conve- 
nuto per  un  anno  a  far  tempo  dal   1"  marzo  dello  stes.so  1-138'. 

riCi  tardi,  al  1452,  il  parlamento  siciliano  esponea  a  re  Alfonso 

la  gi-aiide  scarsezza  di  denaro,  die  v'era  nel  regno,  e  come  nella  citt;\ 
di  Messina  per  sua  povertà  si  battea  poca  o  ninna  moneta  ;  e  però 
il  parlamento  supiìlicava  il  re  che  ordinasse  di  coniarsi  moneta  anche 

in  Palermo,  altrimenti  non  potrebbero  soddisfarsi  i  regi  donativi.  Ke 

Alfonso  consentì  a  tale  domanda  per  un  periodo  da  stabilirsi  a  regio 

beneplacito,  e  che  non  potea  essere  minore  di  sei  anni  '. 
Finora  si  ò  ignorata  completamente  la  storia  di  questa  moneta- 

zione palermitana,  ed  io  ne  pubblico  ora  alcune  notizie  sulla  scorta 
di  un  volume  di  conti  della  stessa  zecca  conservato  nclPArcliivio  di 
Stato  di  Palermo. 

Appena  promiUgato  il  dispaccio  di  approvazione  degli  atti  iiar- 
lamentari  del  1152,  venne  in  Palermo  istituita  la  zeccaj  la  quale  ebbe 

sua  stanza  prima  nella  casa  della  Simiglia  Omodei ,  oggidì  palazzo 

Partanna,  in  Piazza  Marina,  ed  in  seguito  passò  in  un  altro  palazzo. 

1  Arch.  (li  stato,  Lett.  Vie.  Patr.  an.  1437-38,  voi.  di  n.  8,  f.  158  v.  L'antico 
luogo  dulia  zecca  ,  Del  periodo  arabo-uoruianuo  ,  fu  assai  probabilmente  nel  cor- 

tile oggi  detto  del  Secco  vicino  la  via  Indica.  L'etimo  arabo  Sikkah  venne  latiniz- 

zato in  8icha  o  gicla;  nel  vernacolo  rimase  però  «icca,  donde  l'erroneo  appellativo 
del  Secco  sopra  indicato.  Vedi  V.  Di  Giovanni  ,  La  topog.  antica  di  ralermo  dal 

tee.  X  al  XV,  voi.  II,  p.  3G9.  Il  palazzo  della  zecca,  ogj;i  Intendenza  di  Finanza, 
venne  destinato  a  tale  uso  nel  1681  sotto  il  governo  del  famigerato  conte  di 

S.  Stefano;  quando  per  gli  avvenimenti  politici  del  tempo,  fra  gli  altri  gravi  prov- 

vedimenti presi  a  carico  della  nobile  e  sventurata  Messina  ,  le  venne  pure  tolta 

la  zecca,  elio  fu  ricondotta  a  Palermo;  onde  nella  iscrizione  fu  detto:  Siclam  pri- 
stino iure  Panormo  concasaui,  etc. 

Fra  le  porto  autirbe  di  Puleniio  è  .annoverata  la^)or/n  Trabiichctli,  che  credcsi 
esistita  nello  spazio  tra  il  largo  del  Ponticello  e  la  torre  della  famiglia  Marchesi 
nel  palazzo  dello  preture  mandamentali.  La  dotta  porta  fu  cosi  apiicllata  dall'uf- 

ficio del  Trabuchetto  o  di  pesare  le  moneto  ,  escludendo  quello  tosate  o  tagliato 
(Di  Giovanni,  1.  e,  I,  107).  In  seguito  questo  ufficio  venne  detto  r>anciim  insticic, 
Hancu  di  tu  contraxtii,  V/Jiciu  di  Ut  Hi/ntu  (perchò  rifiutava  le  rnouote  non  buone), 
e  vi  furono  anclio  rcmoi-i  e  pesatori  pubblici  nello  Logoc  o  borse,  come  si  direbbe 
oggidì.  V.  Cusumano,  Storia  dei  Banchi  della  Sic.  I  Hanchi  privali.  Ri)nia ,  18S7, 
p.  21-35,  63. 

»  Testa,  Cap.  lierjni  Sio.,  I,  391,  e.  CCDLXXXVII.  Nel  1.514  per  lo  stesse  bi- 
gioni venne  stabilito  di  erigersi  una  zecca  in  Termini,  V.  cap.  LXX.\  di  re  Fer- 

dinando. Testa,  I.  e,  II,  569. 
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in  via  Alloio,  |i()S^ciliito  (I;iILi  t'imi;;li;i  ()inir/./.ilii;lii,  ]miÌ  ilei  Celala 

Diana  ed  "la  ilei  l'ilo  di  Capaci  '.  N'ciiiir  (|iiiniH  ila  .Messina  il  mae- 
stro (li  zeeca  l''iaiicc'se(i  Sinyer  eoa  '^\i  (iperai,  vtì  oblic  l'aniniiiiist  la- 

zìdiio  della  zecca   iialerinitatia   Neri   Caiiiiinlo  pure  da   .Messina. 

Da  pareeclno  tcMii»)  la  zecca,  come  molli  altri  ntlici,  non  veniva 

dii'ottanieuto  esercitata  dallo  Stato,  ma  ceduta  in  linazione.  (Ili  ntli- 
ciali  della  zecca  però  erain)  .t;eneialn.ente  nonunati  dalla  Curia;  ed 

oltrt^  ilei  maestro  di  zecca,  che  avea  la  suprema  direzione  e  la  jiar- 
ticolare  giiiri.sdizionc  civile  e  penale  dei  im  liìfiilnli,  i>s>ia  di  lutti  ̂ li 

ufticiali  ed  operai  ascritti  alla  matricola  della  zecca  e  delle  ris[ietlive 

famiglie  ,  eravi  altresì  il  maestro  di  prova,  che  siiggiava  i  nutalli  e 
le  monete  coniate  prima  di  essere  poste  in  circolazione. 

Vi  troviamo  ancora  i  credenzieri  ,  che  teneaiiu  il  conto  dei  me 

talli  che  entravano  nella  zecca  e  delle  monete  che  venivano  coniate, 

il  maestro  dei  conii,  l'altro  dei  pe.si  corrisiìondenti  alle  diverse  mo- 

nete, i  moneticri  che  lavoravano  1  vari  nummi,  e  gl'imbiancatori,  cioè: 
quelli  clic  con  lo  spugne,  imbevute  in  soluzione  di  sale  o  tartrato  po- 

tassico ,  ridnceano  bianche  e  splendenti  le  monete  greggie  e  brune 
uscite  dalla  fusione.  E  non  di  rado  cotali  nllici  erano  conceduti  a  vita 

o  a  perpetuiti. 

V'era  infine  l'appaltatore  od  esercente  della  zecca,  il  nuale  i>rendea 
la  commissione  maijistcrii  scu  cusitìx  monete  per  uy  certo  x)eriodo,  che 
ordinariamente  era  di  circa  due  anni. 

Egli  ricevca  dalla  Corte  la  lettera  di  connnissione,  scrq>titm  jìacti, 

nel  quale  si  obbligava  di  coniare  un  certo  numero  di  monete  jìcr  ogin 

mese,  pagando  allo  Stato  un  determinato  dritto  di  sigrmraggio  (e  ordi- 
nariamente facea  un  anticipo  su  codesto  dritto),  e  poi  soddisfacca  gli 

stipendi  degli  ufiìciali  ed  operai  della  zecca.  Scorso  il  tempo  indi- 

cato nel  contratto,  l'appaltatore  espouea  alla  Magna  Curia  Itationum 
(poi  Tribunale  del  R.  Patrimonio)  la  contabilità  della  sua  gestione  e 

ricevca  a  suo  discarico  lo  scription  quietnncie. 

L'esercente  della  zecca  Palermitaìia  al  1452  fu  pertanto  Xeri  Cam- 

polo,  messinese,  il  quale  a  13  luglio  1453  ricevette  ordine  dal  Viccrò 

di  versare  tutto  l' introito  della  zecca  stessa  in  mano  del  tesoriere 

generale  Antonio  Sin  '.  IMorto,  in  seguito,  il  Campolo,  gli  succedette 
nell'uftìcio  a  17  settembre  1453  Luca  di  Cristofaro,  senese,  che  vi  du- 

rava fino  al  1456,  e  pel  quale  prestò  garenzia  il  banchiere  Giovanni 

•  V.  Di  Giovanni,  Pakimo  rrslaitraln,    nella  Bibl.  Stor.  e  Leti,  del  Di  Slarzo, 

serie  I,  voi.  X,   pag.  234. 

'  Leu.  Vie.  Patr.,  voi.  50,  fog.  51v. 
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Vivaya;  od  ò  appunto  il  conto  di  questo  Luca  di  Cristofaro  che  si  è 
rinvenuto  nel  nostro  Arcliivio  di  Stato. 

Da  questo  conto ,  presentato  ai  maestri  razionali  della  Mafjiia 

Curia  Jìationum,  rilevasi  che  nella  zecca  di  Palermo,  durante  la  ge- 
stione di  Luca  di  Cristofaro,  si  coniarono  solamente  piccoli  o  dcnarii 

2)arri(U  in  grandissima  quantità. 
Su  queste  fatali  monete  di  i»iccoli,  così  ruinose  al  commercio  ed 

alla  vita  economica  dell'isola,  crediamo  opportuno  di  trattenerci  al- 
quanto per  dar  la  debita  ragione  del  lavoro  eseguito  nella  zecca  pa- 

lermitana. 

I  denari,  come  moneta  bassa,  sono  ricordati  in  Sicilia  a  cominciar 

dall'imperatore  Federico  IL 
II  diligente  net.  Eiccardo  di  S.  Germano  nella  sua  preziosa  cro- 
nica ci  ha  tramandato  importanti  notizie  sulle  varie  coniazioni  di 

monete  sotto  l'imperatore  Federico  II.  —  Eiportiamo  qui  cronologica- 
mente i  relativi  tratti  della  cronica  '. 

An.  1221  «  ̂ lense  septembris  in  festo  Nativitatis  beato  Tirginis 

tareni  7iovi  cuduntur  AmalQe  »,  e.  15  B.  del  codice  '. 
An.  1222 ,  sctt.  ■ —  «  Imiierator  sua  statuta  per  Kegnum  dirigit, 

qualiter  in  singulis  civitatibus  castellis   et  villis  singula  mercimouia 

vendi  debeaut  ad  deuarios  «oros  Brundisii,  cassatis  tarcnis  novis  Amal- 

.  phie  »,  e.  16  A.  —  Nota  marginale  inedita  «  Assise  qualiter  singula 
mercimonia  vendantur  prò  denariis  novis  ». 

'  Il  prof.  C.  A.  Garufi  ,  che  attende  alla  nuova  pubblicazione  della  crocica 

del  not.  Eiccardo,  ba  voluto  gentilmente  confrontare  i  detti  tratti  sulla  fedo  del- 

l'autografo esisteute  in  Moutecassino  ai  segni  R.R.  507,  aggiungendovi  le  indica- 
zioni delle  carte  e  due  note  marginali  inedite  por  gli  anni  1222  e  1225. 

'  Nei  Cronica  Priora  del  notaio  Eiccardo,  editi  da  A.  Gaudenzi,  al  1221  di- 
cesi <  Imperalor  iareiwa  novo»  Amaljie  et  iviperialea  Brundusii,  cassatis  veteribus, 

cndi  precepit  ».  Nel  testo  definitivo  della  sua  cronaca  il  notaio  Riccardo  al  1221 

parla  dei  soli  nuovi  tari  di  Amalfi,  e  non  dej^V imperiali.  Si  potrebbe  credere  che 

qnesti  ultimi  per  errore  fossero  stati  annotati  nei  Cronica  Priora,  e  che  il  notaio 

Riccardo  abbia  in  seguito  emendato  l'errore  nel  testo  definitivo  della  sua  cronica; 
e  nna  conferma  di  ciò  potrebbe  trarsi  dal  fatto,  che  per  la  coniazione  dei  nuovi 

denari  al  1-22  si  dice  «  causntis  tarenis  noiis  Amaljìhie  »  e  non  si  parla  d'imperiali, 
che  compariscono  poi  al  1225.  Però  sta  in  fatto  cbo  i  denari  del  1222  soii  detti 

tiori  e  che  nel  diploma  del  10  settembre  1222  dell'  iniporatoro  Federico  II  (Cro- 
nica Priora,  p.  108)  si  ordina  di  stabilire,  col  consiglio  di  giudici  e  probi  nnuiini 

dei  vari  luoghi,  il  prezzo  dello  cose  venali  hahito  tamen  reapeclu  (quanto)  prò  de- 

narif  ictcrihus  tendebantiir.  V'erano  dunque  i  re/eic»  denari,  e  questi  poterono  es- 

sere gì'iinperialca  del  1221  e  fors'anche  altri  precedenti  denari  ;  impnrncchè  la  mo- 
neta bassa  dovette  sempre  sussistere,  essendo  indisponsabilo  al  minuto  commercio. 
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An.  lL"_'."i,  die.  —  «  Dcnarij  novi,  qui  impc.rifilrx  vocaiitiir,  cudiin- 
tur  lìnuidusi,  et  vclrrt's  cassati  siiiit  »  e.  17  I'..  Nola  marginale  ine- 

dita :  «  Vetcres  inipcrialos  passniitiir  ». 

An.  122S — «  Mense  laiiuarll  ilcnniii  noci  lìriiniliisii  per  Ursonem 
castaltluiii  in  Raiicto  Gerinaiio  flati  siint  ,  (iiioriini  siiiiima  fiiit  CLX 

untic  »  e.  20  A  '. 

An.  1232 — «Mense  Itiiiii  quidam  Tln>tiias  de  l'andò  civis  Sca- 
lensis  novam  mnnrtam  anrj  quc  anyiistulis  dieidir  ad  Sanctum  Ger- 
niaTium  detulit  distriluiendam  per  totani  aliltatiam  et  per  sanctum 

Gcrmanum  ut  i^isa  moneta  utaiitur  Iiomines  in  emptionibns  et  vcn- 

ditionibus  snis ,  iuxta  valorem  ci  ab  imperiali  providentiu  constitu- 
tuni,  ut  quilibct  uummus  aureus  recipiatur  et  expcndatur  prò  quarta 
uncie  »  e.  3G  A. 

An.  1236  — «  Hoc  anno,  iussn  Impcratoris,  Brundusii  novi  inipe- 
riales  cuduntur  et  vctcìis  cassatj  sunt  »  e.  40  A. 

'  Non  ò  dettu  propriamento  cho  si  foco  unii  uiiova  conl:iziiiiio  di  deo.iri,  ma 

il  rapporto  di  CLX  iincic  porta  eviilentetnoiitii  a  ciò;  inoltro  non  possiamo  inten- 
dervi cho  Ursone  faccsso  ilistiibiilro  al  1228  in  S.  Germano  i  nuovi  denari  del 

1225.  Un  intervallo  di  3  anni  fra  la  coniazione  e  l'emissione  parmi  inamniissibilo. 
Nella  consuetndine  85  di  Palermo  «  De  modo  et  forma  disliibutionis  nove  dina- 

riorum  monete  »  è  detto,  che  ex  antiqua  et  obt''nta  consuetudine;  dopo  di  essere  expo- 
tita  et  parala  la  nuova  moneta,  si  pubblicava  un  bando  ut  nuUuf  de  cetcro  expendat 

de  moneta  reteri  et  nullus  emat  vel  vendat  cnm  rcteri  dcnariorum  moneta.  Chiunque  volea 

i  nnovi  denari  dovea  andare  dai  maestri  della  Zecca  o  loro  procuratori,  e  così  pure 

i  cambiatori  (cawpsorcs)  per  otteuere  la  nuova  moneta  ,  in  cambio  di  oro  od  ar- 
gento ;  et  aie  poslea  per  ipsos  campsorcs  ad  alios  circs.  I  campsores  erano  pertanto 

designati  per  la  distribuzione  della  nuova  moneta. 

Le  Consuetudini  di  Palermo  furono  di  antica  o  diversa  origino.  La  menzione 

più  aulica  di  una  raccolta  formale  di  esse  ò  del  4  febbraro  1317;  leggendosi  negli 

Atti  della  città  ,  elio  eravi  già  un  quaterninvi  Consuctudinunt  diete  Urbis.  Ved.  La 

Mantia,  Antiche  Consuetudini  delle  città  di  Sicilia,  Palermo,  1900,  p.  CLXXXVIIL 

Ij'uncia  fu  peso  e  moneta  di  conto.  I  duo  termini,  originariamente  uguali,  varia- 

rono in  seguito  secondo  il  diverso  titolo  dell'oro.  Così,  per  dare  un  esempio, 

4  angustali  dì  Federico  II  si  spendenno  per  un'onza  d'oro;  essendo  però  essi  di 

carati  20,5  effettivamente  conteneano  non  un'oncia  ma  tari  25,  grani  12  '/j  di  oro 
6no.  È  più  conveniente  j.ertanto  dire  on:a  la  moneta  e  oncia  il  peso,  per  non  por- 

tare equivoci  nei  computi.  Del  resto  abbiamo  la  voce  orna  nella  canzone  di  Cielo 

Dal  Cauto  {Uen  ette  di  milVome  lo  tuo  avire),  e  nei  documenti  posteriori  in  volgare 

leggcsi  ripetutamente  uncsi.  V.  anche  il  doc.  in  fine  della  presente  memoria. 

Cosi  il  tari,  aliquota  dell'oncia,  fu  pure  moneta  e  peso  ;  questo  secondo  ter- 
mino fu  indicato  con  la  parola  trappcso  dal  veruacolo  Iripisu  (contrazione  di  tar\ 

pisu)  ,  come  si  legge  nel  conto  della  zecca  di  Messina  del  1472.  Il  trappeso  si  ri- 

ferisce in  genero  ai  lavori  di  oreficeria.  L'oncia  ai  dividoa  in  30  trappesi  ed  ogni 
trappeso  comprendea  IG  cocci, 
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An.  12.'>!),  ;;eii. — «  IìiìjhiìuIcs  noij  ciuliiutiir   r.riiudiisii  »  e.  l."  A. 
Toglii'iiilo  Io  din;  cimiazioni  di  monete  auree,  cioè  i  tari  nuovi  di 

Amaltì  al  V2'2l  e  iiU  augustali  al  lL'.'5'J  ,  riinau;;()a()  le  coniazioni  di 

moneta  bassa  o  denari  dej;li  anni  IL'I'L'  ',  IL'L'S,  l'J'.ÌG,  e  12;i0;  e  metto 

insieme  deiiaii  e  imperiali,  imperoeehè  dal  passo  del  121.*.")  «  (hniirij 
novi  qui  iiii2><'rialcs  c'ìcaiifur  »  non  può  esservi  dubbio  di  sorta  elie 

gl'imiieriali  siano  denari  e  però  moneta  bassa  e  non  mai  nummi  aurei  -. 

'  Nei  Cronica  rriuin  la  cmiiazioiie  dei  dt-naii  al  1222  è  esposta  cun  multa 
larghezza.  L'  iiinieratuir  roii  ili[iloma  del  10  setteiubio  1222  ordinava  al  iiotaro 
Riccardo  e  a  Pajjaiio  Baldino  macstio  della  zecca  di  Brindisi  (A.  Gaiidenzi  ha  letto 

erroneamente  «  Pagano  lialtlino  magistro  Sicilie  noulre  Hnindisio  »  invece  di  e  Ptigeino 

Baldino  magistro  Side  nostre  lìrnnciniiii)  di  staliiliro  nei  vari  hiotjhi  col  consiglio 

dei  giudici  e  probi  uimiini  il  prezzo  dello  coso  venali,  tenuto  conto  di  quanto  si 

vendeano  prima  secondo  i  vecchi  denari.  Viene  appresso  il  testo  del  Capitolato, 

che  dovcasi  da  ognuno  giurare,  per  l'osservanza  delle  nuovo  moneto,  con  precise 
disposizioni  po'  violatori  del  medesimo,  ft  notevole  il  divieto  di  estrarro  dal  re- 

gno argentimi  rei  oohoiiem,  poichò  essi  potean  servire  per  le  successivo  moneta- 

zioni di   denari  ,   non   che   il   permesso    solamente    accordato    ai    Veneziani   o    altri 

mercanti  venientes  in  regno  di   negoziare  cnm  anro    non  obstautc  qiiod  gencraliter 

est  prohibitnm  ne  prò  anro  aut  alia  moneta  deieant  mrrcimonia  exercrri,  cnm  in  ter  ho- 

mines  regni  constiintio  ipso  dcbcat  obsercari.  La  politica  tinanziaria  di  Federico  II 

fino  a  quest'epoca  (e  durò  poi  fino  al  1232)  tendea  all'esclusiva  monetazione  di 

moneta  bassa,  perchè  fonte  di  maggior  lucro  per  l'erario  che  quella  delle  monete 
auree.  Vennero  infatti  al  1222  posti  fuori  circolazione  i  nuovi  tari  d'oro  di  Amalfi 
creati  appena  nel  1221,  e  coniati  nuovi  denari  negli  anni  1222,  122.5  e  122K.  Al 

1232  Federico  tempera  il  concetto  economico  con  quello  politico  della  grandezza 

dello  impero  ed  emette  gli  angustali  in  oro  di  carati  20  ';'j  ;  nou  di  mono  tro- 
viamo nuove  coniazioni  di  denari  al  1236  e  al  1239. 

'  Ben  a  ragione  C.  Desimoni  (L'Jgostaro  nel  contrasto  di  Ciullo  d'Jlcamo;  Gior- 
nale Ligustico,  1887,  p.  401  e  fcegg.)  disse  che  i  denari  imperiali  di  Fedoiico  II 

non  etano  di  oro  ma  di  bassa  legi.  E  prima  di  lui  E.  Winkolmann  negli  ̂ c((j 

imperii  inedita  (I,  76t-.5j  poso  in  rapporto  i  denari  degli  Statnta  officioruni  con  le 
coniazioni  degli   anni  1222,  1225,  ecc.  di  Riccardo  di  S.  Germano. 

Si  è  creduto  cho  '^Vimperiales  del  1221  siano  i  tari   portanti  nel   dir.  l'aquila 
coronata  e  la  leggenda  F.   IMPERATOR  e  nel  rov.    la  nota  croce  cantonata  e  le 

IC     KC 
parole  (Cfr.   C.  A.  Ganifi  ,  JM  una  monetazione   imperiale  di   Federico  II 

transitoria  fra'  tari  e  gli  augnatali ,  noi  Ixcnd.  della  lì.  Jcc.  dei  Lincei,  CI.  di  8cicme 
vior.  ator.  e  fil.,  voi.  VI,  p.  58).  Sou  perfcttamento  di  accordo  uol  ritenero,  cho 

i  dotti  pezzi,  multipli  degli  antichi  robà'l,  siano  nummi  intermedi  e  servano  quasi 
di  preparazione  agli  angustali,  che  rappresentano  il  fastigio  doUa  monetazione 

fridcriciana  in  corri..tpondeuza  alle  altro  riformo  operato  nel  campo  legislativo  e 
nell'amministrazione. 

Però  a  codesti  tari  non  si  può  attribuire  Tappellativo  d'imperiale,  che  spetta 
fuori  dubbio  esclusivamente  ai  denari;  come  si  desumo    con  ogni  evidenza  dalla 
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XogririiiHirtaiitissimi  Slutiitn  O/pc/ocKm,  nliti  dii  K.  VViiikcluiaiiii, 

lt'gjri:iMU)  \v  varie  cciiiiazioni  di  denari  (atte  sdlln  Fcderieu  Ilei  sinii 

SilctTssoi  i  con  lincisi  detta;i!i  di  titido,  pesi)  r  va  loro  ,  non  rlie  del 
lucro  ottenuti)  dallo  Stalo.  Sotto  la  rnliriia  l><  moneta  aìiorum  da- 

narioritiii  sono  enninerale  nel  ins.  di  .Marsi;;lia.  edito  da  Winkeiniann, 

ciuiinc  coniazioni  di  denari  sotto  l'iniixTatoie  Federico  II  ed  una  so- 
sta sotto  Corrado  o  Manfredi  con  titolo  ar;;(idco  [tniidd)  sncccssi- 

vaniente  pin  Iiasso.  La  1''  è  di  :;  once  di  ar;;i.'nti)  pei-  libra  ,  del  ti- 
tolo iiuiiidi  di  i;.")0  niillcsinii.  La  L"  di  li  once:  l(i(i,G(;  ndilesinii.  La 

3*  di  oncia  1  '/s  =  !-•'  milU'sinii.  La  4'  di  1  oncia:  8.J..U5  millesimi. 

La  5»  di  tari  23  '/i  o  'A  t'i  oncia:  (;:.',  òO  millesimi.  La  (•>"  tenuta, 

ch'è  quella  eseguita  sotto  Corrado  o  Manfredi,  è  appena  di  tari  7  '/, 
o  '/4  t'i  oncia  e  però  di  ol.24  millesimi.  K.  NVinkelmann  lui  cercato 
di  porre  in  rapporto  le  coniazioni  indicate  iie;;Ii  Slnti/t't  Ojjicionim 
con  le  indicazioni  fornito  dal  notaio  IJiecaido.  È  da  ritlettcre  però 

che  il  doc.  degli  tStatuta  non  ò  completo  ',  e  clic  la  cronaca  di  Kic- 
cardo  da  S.  Germano  arriva  al  12i;j.  Con  sicurezza  non  si  può  diro 

altro  che  la  S''  tcuuta  si  riferisce  all'aprile  124S  '. 
I  denari  della  1*  tenuta  si  distribuirono  a  ragione  di  IC  per  tari; 

diminuito  l'argento  nelle  successive  tenute  e  però  abbassato  il  valore 
intrinseco,  gli  altri  denari  furono  dati  in  proporzione  maggiore,  e  quelli 

coniati  sotto  Corrado  o  Manfredi  con  '/,  ili  oncia  d'argento  per  libra 
furono  distribuiti  a  24  jier  tari. 

I  denari  della  1*  tenuta,  cioè,  con  3  once  di  argento  per  libra, 
vennero  distribuiti  à  ragione  di  16  per  tari ,  come  abbiam  detto  ,  e 

due  libre  di  essi  valsero  un'  onza.  Abbiamo  quindi  4S0  denari  per 

uu'onza,  e  una  libra  veniva  a  contenere  240  denari. 

Ritenendo  grammi  320,700  pel  peso  di  1  libra  ',  avremmo  che  un 
denaro  di  questa  1»  tenuta  pesava  gr.  1.35  circa. 

nionet.iziono  «lei  1215  «  Deitarii  novi,  qui  i mjicn'd ?ts  vocantiir...  »  o  dallo  altre  degli 
anni  132G  e  1329,  nello  finali  8Ì  parla  ancora  di  nnovi  imperiali;  oltreché  sarebbe 

assai  strano,  che  il  nome  d'  imperiale  fosse  dato  nel  1221  ai  tari  d'  oro  di  conside- 
revole valore  o  poco  dopo  alle  monete  di  bassa  lega. 

Il  prof.  Garufi  nella  sua  memoria  Monete  e  conii  nella  storia  del  (ìiritto  liciilo 

dagli  Arabi  ai  Marliiii,  ooWJrch.  St.  Sic.  N.  S.,  an.  XXHI  ,  si  occupa  pure  am- 
piamente dei   denari   fridericiani. 

'  Nel  ms.  loggesi  :  De  moneta  aliorum  denarionim;  duiique  si  parlava  pure  di 
altre  monete,  conio  avverte  lo  scesso  Wiiikelmaiui. 

*  Vedi  al  n.  930  degli  Acta  imp.  incd.  (I,  707)  il  diploma  di  aprile  1218  in- 
dirizzato ai   sichiriis  siele  denariornm  in  Briindiisio. 

•*  C.  DesiniDiii  nella  memoria  La  moneta  e  il  r'ipi'orlo  dell'  oro  all'  argento  nei 
tecoli  JCII  al  JLVr  negli  Atti  della  K.  Acc.  dei  Lincei,   CI.  di  ncienzc  mor.  ttor.  e  Jil. 
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Diininuito  il  titolo  deirargento  nelle  successive  tenute,  i  denari 

vennero  il;iti  in  numero  i)roj;ressiv:iinentc  maggiore;  e  però  quelli  della 

2*  tenuta  (2  once  di  argento)  vennero  dati  a  18  per  tari,  i  denari 

della  S--*  tenuta  (oncia  1  '/,)  a  20  per  tari  ,  gli  altri  della  i""  tenuta 

(oncia  1)  a  21  ';  quelli  della  quinta  tenuta  (7^  di  oncia)  a  23  per  tari 

e  iutine  quelli  della  sesta  tenuta  ('/<  di  oncia)  a  24  per  tari. 

Negli  Statuta  Officiorum  (I,  705)  vi  è  al  n.  1003  una  ̂ fodcratio 

expciisaritm  facienfhtntm  in  nova  denariorum  moneta  facicnda  in  siclis, 

facta  per  Fntnciscvin  Formicam.  Winkclinann  l'attribuisce  al  1278 

con  qualche  dubbio  per  l'anno;  ma  sicuramente  è  dell'epoca  angioina, 

ed  anzi  probabilmente  del  1275,  perchè  abbiamo  un  diploma  di  que- 

st'  anno  per  la  coniazione  di  nuovi  denari  nella  zecca  di  Messina  =. 

In  tale  documento,  ch'è  ricco  di  particolari  tecnici  sulla  coniazione, 

leggesi:  Hem  qudibct  gaczia  de  cisaliis  dchct  minuerc  nncias  diias. 

AYinkelmaun  non  dà  di  ciò  spiegazione.  Xel  Lessico  di  Du  Cange 

mancano  le  voci  gac~ia  e  cisalia.  In  aprile  121)9  appare  una  vendita 

certe  quantitatis  gisagk,  che  Bartolomeo  de  Munti  catalano  tcnea  in 

pegno  di  Corrado  de  AfUitto  per  certa  somma  di  denaro.  La  gisagla 
fu  venduta  a  Leonardo  Benivcni  mercante  fiorentino  a  tari  3  e  grani 

21  per  rotolo  '. 

S.  V.  voi.  Ili,  pag.  11  dà  per  la  libr.i  il  peso  di  gr.  320,7614.  E.  WiDkelmann 

{Ceber  die  Golclpriigungm  Kaiser  Friedrich  II  fiir  das  Eònigreich  Sicilien  und  beson- 

ders  Uber  seine  Aiignutalcn  nelle  Mitlheilniigen  des  Insiituts  fiir  iisterrcichische  Gè- 

icMchtsforschuvgen,  Band  XV,  p.  15  dell'estratto)  in  basu  ai  calcoli  augii  angustali 

trovò  per  la  libra  gr.  320,760.  Le  cifre  predette  sono  pressoché  identiche.  La  li- 
bra romana  valse  gr.  322,539. 

A.  Agnello  nella  Riduzinnc  di  tutte  le  misure  consuetudinarie  di  Sicilia,  ecc. 

Pai.  1877,  p.  203  assegna  alla  libra  ,  con  lieve  diftereuza  dei  valori  sopra  indi- 
cati, il  peso  di  gr.  317,368. 

La  libra,  come  si  è  detto,  si  dividea  in  12  onc io.  Ogni  oncia  nell'epoca  ara- 
gonese, fu  suddivisa  iu  20  sterlini  ;  lo  sterlino  ,  detto  poi  trappuso  grandi,  com- 

preso 20  cocci.  In  epoca  postcriuro  tale  divisione  fu  abbandonata,  e  l'oncia  fu  di- 
Tisa  in  30  trappcsi,  ognuno  dei  quali  fu  suddiviso  in  16  cocci;  come  sopra  è  in- 

dicato. ,-- 

V.  pure  C.  A.  Garnlì,  //  sistema  monetario  dei  Normanni  di  Sicilia  e  il  rapporto 

fra  l'oro  e  l'argento  neU'.rrcTi.  .St.   II.  au.  1902. 
'  Manca  la  cifra  nel  codice;  K.  Winkelniaun  vi  ha  supplito  XX;  ma  io  erodo 

pili  prob.ibile  XXI,  perchè  i  denari  della  terza  tenuta  furoii  dati  a  20,  e  questi 

della  quarta  (che  aveano  lo  stesso  peso  dei  primi  e  minor  argento)  dovettero  es- 

sere dati  in  maggior  numero  di  20,  o  però  21  e  forse  anche  22,  perchè  qnelli 

della  quinta  tenuta  furon  dati  a  23  per  tari. 

*  Della  Kovero,  Mcm.  star,  ed  econ.  soj'ra  la  moneta  lassa  di  Sicilia,  Pai.  1811, 

p.  43. '  R.  Cane.  voi.  I,  pag.  28. 
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Dal  conto  (Iclhi  ZcctM  ili  l'alciiiio  del  1  l."».;  ,  clic  appresso  esa- 
iniiUMcmo,  si  rileva  ulie  la  ijì.siitjhi  li(j,tt«  eostava  tari  L'  e  ;;raiia  HI  a 

rotolo.  Una  lettera  però  patriiiinniale  «lei  I  (li!.".,  per  la  einiiazioiK!  dell»! 
monete,  ci  dà  spie^a/.ioiie  delle  tìsnllf. 

È  detto  in  essa  lettera,  elie  per  n'^i\[  Kio  lilne  di  ar;,'eiito  fuso 

si  otteiieano  Tf)  lilire  di  carlini,  il  nsto  (lTi  lihre)  resta\a  in  (jì.iaijla 

la  quali  poi  si  n/iimli  '. 

La  lavorazione  tecnica  delle  monete  e^ili ,  come  i  pieeoli  di  hi- 

gliono  o  i  carlini,  mizdiiini  {.")  grani)  e  (/k/h^'/u' (L*  ;;iani)  arjientei,  por- 
tava alla  fusione,  non  di  oj;iii  sinj;ola  monetina,  ma  <li  sottili  lamino 

metalliche,  dalle  qnali  si  taj;liavano  i>oi  i  iiiccoli  diselli  ;  dio  in  se- 

guito ad  altre  operazioni,  come  appresso  vedremo,  venivano  impressi 
in  fine  dai  coni. 

I  ritagli ,  che  rimanevano  dall'  anzidetta  operazione  sulle  lami- 
nette  ottenute  dalla  fusione  dei  metalli ,  si  dissero  prima  cemìie  dal 

latino  cacdcre  e  pi  il  tardi  ginaglcs  ;  quest'ultima  voce  potè  anche  ve- 

nire dalle  cesoie,  gisuri ,  adoperate  a  ipiest'ufllcio.  La  gaczia  ,  come 

dallo  st(!sso  doc,  degli  Statuti,  era  un  peso  di  IS  libre  auree  •  e  dimi- 

nuiva nella  fusione  2  once,  cioè  '/los-  -'^  questo  fatto,  comune  nella 
fusione  dei  metalli,  corrisiionde  il  seguente  tratto  di  un  dijiloma  del 

12  giugno  IGIS  per  la  zecca  messinese  : 

Item  per  Iti  calti  seti  mancattira  (li  Iti  argcntti.  (jitanrln  si  f nudi, 

stirlingu  unu  ptr  libra  ,  hi  quali  comti  si  hnvi  ah  antiipin  obserratti 

ivxta  relacionc  magistri  probe  mighira  dinari  nove  per  libra;  resta  di 

lu  dictii  stirlingu  grani  quadra  diitari  nnu  et  quinti  tri,  ki  niuntanu 

per  omni  chentu  libri  tari  xxj  grani  vj  et  dinari  riiij  ̂ . 
Nella  Modcratio  crpcnsariiin  è  pur  detto:  quclibet  libra  bulzinalyi 

in  pendere  tenute  quarte  uncie  valet  argcntum  fiitum  ad  racionem  de 

tur.  xxiii  prò  qualibet  marca.  La  voce  bulzonalitim  ricorre  prima  in  un 

diploma  dell'imperatore  Federico  II  del  19  luglio  12.3S  <  de  cudenda 

nova  moneta  ,  che  dovette  essere  quella  dei  nuovi  imperiali  di  gen- 

naro  1239  .secondo  il  notaio  Riccardo.  Winkclmaun  ^  dice  di  non  es- 

'  Lett.  vie.  patr.  voi.  93,  f.  324. 

'  Id  ba-se  al  peso  <ii  gr.  320,760  per  la  libra,  la  gac:ia  risulterebbe  di  chilo- 
grammi 5,7736S0. 

3  R.  Cane.  voi.  120,   f.  364  v.  *  Jcta  imp.  in.  1,  637. 

^  Ibiii.  p.  766  nota  (3):  «  es  ist  iiiir  niebt  goluu'^en  dio  bedcutuii<;  dea  wortes 
biilziiialyiim  (bulz.inaliiim  in  exc.  Massil.  1238  iiili  19  s.  o.  nr.  822)  zìi  ermitteln  ». 

Nel  n.  1004  degli  Stalnta  è  annotata  pure  1'  iìiibliiiiclialura.  Winkelinanii  propone 

invece  In  brachntitra  cho  non  d.\  senso;   mentre  l'imbiancatura,  o  hiatro,  si  dava 
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sere  riuscita  a  coniproiuliTo  il  significato  di  tal  voce.  A  iiu'  pari'  clii- 
sia  lo  stesso  clic  bohoncin  ilei  Cronica  Priora;  del  resto  la  tenuta  di 

'/  di  oncia  ci  avviate  tosto  ,  clic  si  tratta  senza  dnbbio  di  monete 
basse  o  di  l>i;;liiinc,  come  [)0Ì   fn  detto  in  corruzione  di  bolzonciit. 

La  coniazione  però  dei  denari  di  bassa  lega  non  si  limitò  all'e- 
poca sveva,  ma  continuò  per  lunghissimo  periodo  appresso. 

Al  1275  il  prineii)e  di  Salerno  ,  a  nome  di  re  Carlo  ,  ordinava 
che  nella  zecca  di  Messina  si  coniassero  nuovi  denari  della  tenuta 

di  tari  sette  e  mezzo  di  puro  argento  per  ogni  libra,  e  che  la  nuova 

moneta  fosse  distribuita  a  ragione  di  3  libre  di  denari  per  ogni  onza 

d'oro.  I  denari  angioini  ebbero  quindi  lo  stesso  basso  titolo  degli  ul- 
timi denari  svevi,  di  quelli  cioè  coniati  sotto  Corrado  o  Manfredi.  E 

si  calcola  che  il  sire  di  Provenza  in  tale  operazione  vi  guadagnasse 

l'80  %  '. 
Pietro  I  al  1-S3  continuò  il  sistema  monetario  fridericiano  dei 

denari,  migliorando  però  i  rapporti  di  peso  e  d'argento  delle  idtime 

coniazioni  sveve;  i  suoi  denari  infatti  aveano  un'oncia  di  argento  per 
ogni  libra,  ed  ogni  marco  -  in  peso  contenea  19  solidi  o  soldi  di  de- 

nari, ovvero  si  davano  2  libre  e  mezza  di  denari  (50  solidi)  per  un'onza 
ponderis  generalis,  e  20  di  questi  denari,  che  re  Pietro  chiamava  ^^/er- 

reali,  valeano  un  tari;  sicché  un  denaro  rappresentava  un  grano  d'oro; 
per  le  contrattazioni  di  poco  valore  vi  furono  pure  i  mezzi  pierreali 

e  i  quarti  di  i)ierreale  ̂ .  Si  vede  benissimo  che  i  denari  o  pierreali 
di  Pietro  I  corrispondono  precisamente  ai  denari  della  4"  tenuta  di 

Federico  II,  che  contcneano  pure  un'oncia  di  argento  per  libra. 

rualiiieiito  ai  denari  brnui  (iii^ri),   usciti   Jalla  funiono,  con  una  Holnxioiio  Ji  sale 

o  tartratu  di   potassio. 

Nel  e.  1001  parlasi  jìiiro  (ìciiariorum  niyiofnm  e  anc-lio  di  caniiapatio,  tartaro  e 

sale;  e  non  wì  sembra  improbabile,  che  nell'epoca  angioina  ai  desso  il  lustro  ai 
denari  ìiiyri  ,  frej;auiloli  replìcataniento  con  canapacci  o  strofinacci  imbevuti  di 

tartaro  e  sale;  poicbò  per  ogni  100  libre  di  denari  erano  necessari  '/^  tumolo  di 

tartaro,  o  '/g  '''  ̂ ■'l"  "  ""  '■•"^  ̂ ^  cunnapalio;  so  puro  i  canapacci  non  servissero 
più  oppurtunaniente  pei  sacchi,  ove  riporre  i  denari  coniati,  conio  si  le^'go  in  ai- 
cuoi   conti   posteriori  della  zecca  messinese. 

•  A.  Della  Rovere,  1.  e. 

•  Sotto  Pietro  I  troviamo  il  marco  di  oiico  8  e  tari  21  poiuleria  generalis.  Ri- 

tenendo quindi  il  peso  dell'oncia  in  gr.  20,73,  il  marco  corrisponderebbe  a  gr. 
235,221.  Tale  valore  è  quasi  uguale  a  quello  del  marco  di  Colonia,  generale  nel 

medio  evo,  di  gr.  233,802;  il  marco  di  Troyes  fu  alquanto  di  maggior  peso,  risul- 

tando di  gr.  244,7529.   V.  la  mera.  cit.  di  C.  Desimoni,  La  moneta  e  il  rapp.,  ecc. 

^  De  liebua  llegni  Siciliae,  p.  425.  I  mozzi  pierreali  erari  detti  Medalic  e  i  quarti 
di  essi  qitaitaioU.  Lo  ̂ fe<Ullie  o  mezzi  denari  sono  puro  ricordati  nel  diploma  so- 

pra indicato  di  Federico  II  di  aprilo  1248  {Ada  imp.  inedita,  I,  707).       ' 
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I  (Iati  iiiiuici  lei,  jioi,  (li  qiii'stcì  iiii|ii>i'l:iiit<'  iliiiliMiia  ri  |ii'riiM'ttciiii> 

(11  stahilirt-,  clic  uirmi/.ii  (Pimi»  valt-a  (J(M)  ikMiar'i  imirlir  UO  di  niicsti 

faci'anii  un  tari;  v  ('(iiiipiciiilciKli)  iiinltir  1  nn/a  il'urn,  in  iicsn,  'J  li- 
bre e  iiic/./.ti  (li  il«'iiaii  <»  5(1  solidi  di  i[iu-sti  in  niimiin,  ne  viene  an- 

cora (.'Ile  la  lilna  coiniitcnilea  '-'IO  denaii,  e  il  sulido  eijiiivalea  a  1- 
deiiari. 

Del  ìv  Cìiaconio  non  eonoseiaino  alcun  docnnicnto  siiccilico  di 

coniazione,  l'ero  le  lince  generali  del  suo  Imim  sistema  monetario  ci 

son  date  nei  Capitoli  10  e  .')S  da  lui  inoinul^ati  ,  nt'i  quali  riprova 
le  frequenti  coniazioni  angioino  falle  a  liu  di  lucro;  ordina  che  la 

uionetazione  si  facesse  una  volta  sola  nella  vita  di  ciascuii  sovrano; 
che  le  monete  nobili  fossero  di  tenuta  lej^ale  e  le  monete  basse  di 

piccol  lavoro,  ma  tali  <la  rimanere  in  circolazione;  e  stabiliva  intine 

con  savia  e  giusta  disposizione,  che  le  moucte  si  ricevessero  volon- 

tariamente ed  a  peso  secondo  le  bilance  l(>;iali  dei  pubblici  cambiatori. 
Federico  li  aragonese,  fratello  di  (liaconio,  a  Ili  dicembre  1315 

emise  varie  disposizioni  sul  corso  delle  monete,  e  pei  denari  vi  è  detto: 

che  nessuno  ricevesse  veteres  denarios  alterius  cunei,  qtiani  cunei  siclae 

preiìivtae ,  cioè  della  zecca  messinese  '.  Correano  adunque  nel  regno 

altri  denari,  probabilmente  del  vicino  regno  di  Napoli.  Da  una  testi- 

monianza dì  r.  l'ialducci  Pcgolotti  (che  visse  circa  il  1.324)  apiiren- 

dianio  inoltre,  riguardo  ai  denari,  ch'essi  aveano  '/a  oncia  di  ai'gento 
tino  per  libra ,  e  da  questa  si  traevano  480  denari  detti  jìiccoli  -.  I 

nuovi  denari  pertanto  di  Federico  11  d'  Aragona  pesavano  la  metà 
dei  denari  svcvì  con  tenuta  di  1  oncia  e  di  quelli  coniati  sotto  Pie- 

tro 1,  e  ben  a  ragione  vennero  appellati  2)iccoH  rispetto  agli  antichi 

denari  di  maggior  peso  e  valore. 

Questo  fu  l'origine  dei  fatali  (Icuarii  ̂ arvuli,  pichuli,  2)iccoìi,  che 
doveano  tanto  gravare  sul  mercato  siculo. 

Essi  in  principio,  contenendo  il  10  "/o  '"  P'^'  t^'  valore  intrin- 
seco rispetto  ai  pierrcali  argentei,  furono  utili  al  conunercio,  perchè 

non  poteano  scacciare  le  monete  nobili  ;  si  resero  dannosi  più  tardi 

quando  se  ne  alterò  il  titolo  e  il  peso,  siccome  vedremo  nel  seguito 

di  questa  nota. 

*  De  Vio,  Fel.  et  fid.  iiriis  Pan.  prìciìegia.  Piinorni!,  170G,  p.  57. 

'  Della  Rovere  ,  1  e.  52.  Erra  1'  A.  nel  ritenere  clie  d.i  una  libra  si  faceatio 
240  piccoli;  perdio  soldi  40  di  denari,  a  ragione  «li  12  per  soldo,  fanno  480.  Del 

resto  i  denari  a  2-10  per  libra  erano  gi;\  nell'  epoca  sveva  ;  e  questi  di  Federico 
aragonese  8Ì  dissero  piccoli,  rispetto  agli  anticbi  svevi  ,  appunto  per  la  loro  esi- 

gnità. 
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Sulla  smx'i'ssiva  iiionetazioiio  di  questi  [)iccoli  noi  possediamo 

paret'flii  docuiiienti. 

Lejifiiauio  infatti  a  ;^0  Inolio  loCO  lo  Scrqìtum  quietancie  di  Gu- 

glielmo Laiik'a,  i^alìclloto  della  zecca  messinese,  pe'  due  anni  del  suo 
esercizio  a  cominciare  dal  3  luglio  l.iC)!. 

Avea  egli  nel  biennio  coniati  marcili  1G7L  '/s  ̂li  pierreali  e  4717 
libre  di  piccoli  ;  valutando  i  pierreali  a  gr.  10  e  i  denari  a  CO  per 

pierrealt>.  IJisulta  quindi  clic  il  piccolo  valea  '/^  di  un  grano  '. 
A  7  agosto  13GS  trovasi  mio  Scriptum  pacti  per  Nicolò  di  ̂ Mauro, 

cui  si  afìidava  la  concvssio  magisfcriì  scu  ctisurc  nella  zecca  di  Mes- 

sina per  un  anno.  I  pierreali  argentei  doveano  essere  consueti  et  sta- 
tuti valor is ,  esscntie,  2>on<leris  atque  forme.  I  pnrvuli  seu  dcnarii,  che 

erano  stati  a  3G  per  ogni  oncia  di  libra  (e  quindi  a  432  per  libra), 

doveano  essere  portati  a  40  (cioè  a  4S0  per  libra)  e  la  lega,  cbe  era 

argenti  puri  uncia  dimidia  prò  quaìihet  libra  dcnariorum  ipsorum,  que 

est  stillingi  deccm,  reducatur  ad  stirlingos  scptem  et  dimidii  '. 
V'era  dunque  abbassamento  di  titolo  e  diminuzione  di  jieso,  e  i 

piccoli  quindi  doveano  darsi  a  70  per  pierreale  o  7  per  grano.  La 

diminuzione  nel  peso  però  era  piuttosto  sensibile ,  perchè  a  ragione 

di  40  per  oncia,  n'entravano  480  in  una  libra,  cioè  il  doppio  dei  de- 
narii,  del  1283,  e  però  il  valore  intrinseco  dei  piccoli  ne  veniva  pure 
ad  essere  sensibilmente  diminuito. 

L'anno  seguente  1309,  a  3  novembre,  allo  stesso  Nicolò  di  Mauro 
prolungavasi  la  concessione  per  altri  4  mesi,  rimanendo  ferme  le  con- 

dizioni di  peso,  lega  e  valore  della  monetazione  ^. 
Nel  1373  troviam(j  la  zecca  gabellata  a  Giovanni  de  Lepardo  pel 

periodo  dal  15  aprile  a  31  agosto  di  quell'anno.  Al  solito  i  pierreali 

'  R.  Cane.  vut.  8,  f.  29.  II  dritto  ili  signnraggio  era  di  grani  13  '/j  per  marco 

di  pierreali  e  grani  12  '/a  P'^r  lil>br:i  di  piccoli.  Sotto  Federico  II  svevo  il  dritto 

di  aignoratjgio  pe'  tari  e  gli  aiigustali  era  di  grana  15  '/j  per  ogni  onza.  E.  Wia- 
kelniann,   Ada  imper.  ined.   I,  766. 

*  E.  Cane.  voi.  4,  f.  54.  Il  dritto  di  signoraggio  era  di  gr.  12  por  ogni  marco 
di  pierreali  e  gr.  10  per  «igni  libra  di  piccoli.  Dovea  il  di  Mauro  coniare  men- 

silmente 1000  fra  marchi  e  libre,  e  pagare  alla  Curia  onzo  20  in  ciascun  mese. 

Oltre  del  dritto  di  signoraggio  oravi  aiu:li6  un  guadagno  della  R.  Corto  nelle 

spese  materiali  di  monetazione,  specie  quando  i  particolari  portavano  alla  zecca 
metallo  per  convertirlo  in  moneta.  Questo  dritto  di  monetaggio  fu  anche  detto 

in  altro  provincio  italiane  diritto  di  brassaggio,  rimedio,  tratto,  premio.  V.  Sulvioli, 

Ene.   Giiir.  Jt.,  voi.  X,  art.   Moneta,  p.  115. 

^  k.  Cane.  voi.  12  ,  f.  30.  11  dritto  di  signoraggio  fu  ridotto  a  grani  10  per 
marco,  e  il  gaboUoto  dovea  per  osso  corrispondere  alla  Curia  onze  17  al  mese. 
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doveano  essere  consueti  ci  stKtnli  vuloris,  pomln-in  (licite  formi:  1  par- 
vuli  seii  (lenarli  (l<>\cv;unt  t-sscrt'  rottnuU  lnhonili  mi  (cndijlohis,  in  qui- 
bus  ex  unii  pitrle  sit  inipirn.sio  cousuelc  crucin  et  ex  allcra  aquile;  hi 

lega  di  stt'iliiii  7  '/i  >  **  •!*-''  l>i"''<>Ii  n  *'>iito  tlovciiiio  ciitriiriie  3!)  in 

un'oiicirt  di  peso,  e  però  -IfiS  in  uii;i  lilni  '.  Api>riiiili;irno  da  rpicsto 
diploma  che  i  piccoli  portavano  ini[>i'cssa  oiiliiiariaincnto  una  croce, 

e  che  nel   137;?  vi   fu  a;;-;4Ìnnta  noi  rovescio  nn'aiinila. 

In  un  conti>  di  spose  della  casa  reale  del  IS  ottobre  l.'ìTI  sono 
valutati  i  (ìciiarii  pinculi  a  lOd  per  ogrii  iiierroalo  ,  ossia  a  10  per 

grano.  E  questo  eredo  che  sia  il  valore  più  basso  toccato  dai  pic- 

coli *. 
Alcuni  anni  dopo,  a  13  giugno  137(i,  troviamo  un  altro  aflitto 

della  zecca  messinese  in  favore  di  Lenimo  Lardea,  che  auticipa\a  alla 

Corte  onze  50  in  pierreali  sine  cambio. 

È  notevole  questo  diploma  del  137(ì,  perchè  vi  sono  descritti  il 

modo  di  lavorazione  dei  piccoli  e  lo  figure  impressevi  :  roboalos,  così 

ivi  è  detto ,  ad  tcnaijlolos  in  quibus  ex  una  parte  sit  imiìrcssio  crucis 

et  ex  altera  sit  caput  coronatum  cum  oculis  duobus  unque  ad  pectum  '. 

Abbiamo  pertanto  il  cambiamento,  nell'impressione,  del  capo  co- 
ronato in  luogo  dell'  acpiila  del  1370;  rinianeiulo  sempre  costante  la 

croce. 

I  denari  di  questa  coniazione  del  1370  doveano  essere  del  titolo 

di  10  sterlini  o  '/j  oncia  di  argento  per  libra.  Ogni  oncia  dovea  con- 
tenere 3C  denari  in  peso,  e  perciò  ne  andavano  432  in  una  libra. 

Quest'ultima  conia/.ione  rappresenta  un  niiglioraniento  nel  titolo  e  nel 
peso  dei  piccoli,  e  quindi  nel  loro  valore  intrinseco;  però  questo  era 
sempre  notevolmente  inferiore  al  valore  legale. 

Le  varie  coniazioni  pertanto  di  piccoli,  sotto  Federico  III,  pre- 
sentano fra  loro  sensibili  differenze  non  solo  per  la  lega ,  che  variò 

da  sterlini  7  '/«  ̂   10  per  oncia,  ma  ancora  pel  peso,  imperocché  da 
una  libra  si  trassero  or  432  piccoli,  or  4GS  e  fin  4S0.  In  quanto  al 

valore  abbiam  visto  che  contro  CO  piccoli  a  pierrcale,  nel  130S,  stanno 

100  piccoli  nel  1374. 

'  I.  Di  Matteo,  Conti  inediti  riguardauti  la  coniazione  dei  piccoli  della  r.  zecca 

di  ìteasina  nell'anno  14Gi,  nell'Jrcft.   Star.  Sic.  An.  1905. 
»  R.   Cane.   voi.  14,  f.  42,  v. 

3  K.  Cane.  voi.  13  ,  f.  184.  La  concessione  era  col  dritto  di  signoraggio  di 

gr.  9  per  libra  di  piccoli  e  di  gr.  10  por  nuirco  di  pierreali.  I  pierreali  doveano 

essere  con  lega  di  sterlini  10  '/•>  per  oncia  ,  e  ogni  marco  dovea  comprendere  4 

pierreali. 
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Compk'ssivaiiioiite  i>itò  uci  ilniarii  parvuli  non  era  mi  couve- 

nu'iitt'  rainmrht  ha  il  valmc  intrinseco  e  il  eorso  legale,  e  però  essi 
tinimni)  cun  (luterininaro  la  niaiiifestaziinie  della  nota  lejjue  eeono- 

niiea,  eioè  :  elle  la  moneta  eattiva  seaeeiava  eompletaniente  la  buona 

ilalla  eireolazione.  E  quindi  i  piccoli,  di  eattiva  lega  e  di  valore  le- 

gale assai  sproporzionato  al  valore  intrinseco,  tinirono  per  cacciare 

fuori  dal  regno  le  monete  buone,  come  i  jiierreali  argentei,  i  caroleni, 

i  ducati  veneti,  ecc.  A  ciò  si  aggiunga  la  copiosa  e  persistente  fal- 
sificazione, che  faceasi  dei  piccoli,  provocata  dal  graiulissimo  luero 

che  se  ne  traeva. 

Re  Martino  nel  suo  capitolo  XLIII  .snjKr  cìdsh  monctanim ,  di't- 
tato  nel  parlamento  di  Siracusa  del  13!)S ,  cercò  di  provvedere  ai 
gravi  danni  precedenti,  tanto  per  la  moneta  argentea  die  per  la  bassa; 
e  in  riguardo  ai  piccoli,  dopo  avere  constatato  che  correa  no  nel  re- 

gno pun-uli  di  vario  conio,  prescrivea  che  la  lega  delle  dette  monete 
fosse  di  sterlini  7  '/j  di  argento  per  libra  '  e  i  vecchi  parridi  non 
avessero  più  corso.  La  bassa  tenuta  però  di  sterlini  7  '/j  non  riparò 
affatto  il  male,  e  le  buone  iiioucte  seguitarono  ad  uscire  dal  regno. 

11  re  dovette  proibire  a  1  giugno  1400  l'uscita  ""delle  monete  nobili, 
dell'oro  ed  argento  in  massa  o  manifatture,  e  rilasciare  ai  possessori  il 
dritto  di  8Ì(jnoraggio,  se  portavano  metalli  alla  zecca  a  farne  moneta  -. 

In  maggio  1404  re  ̂ Martino  regolava  il  corso  dei  tloriiii  di  Fi- 

renze e  dei  dncati  di  iusta  ìiga,  ragguagliandone  il  cambio  in  carlini 

12,  e  quello  dei   fiorini  di  Aragona  di  Iona  Viga  in  carlini  9  ̂. 
Nel  140G  la  zecca  di  Messina  fu  locata  a  not.  Antonio  C'afaro 

e  Merlo  Bancheri ,  i  quali  per  dritto  di  siynovaggio  pagavano  alia 
R.  Corte  grani  15  per  ogni  libra  di  piccoli  o  marco  di  monete  ar- 

gentee ■•. A  21  gennaro  140S  lo  stesso  re  Martino  stabiliva  Li  Capitali 
cuin  li  quali  la  sccrelii  et  ciiilinctri  di  la  sicla  (di  .Messina)  dicinu  lin- 
diri  et  locar!  la  dieta  sicla  per  la  aunu  presenti  di  la  prima  indicioni. 
Vi  si  parla  solamente  di  coniazione  dei  carlini  argentei  con  tenuta  di 
once  10  e  4  sterlini  per  libra,  con  dritto  di  siynoragyio  sopra  grani 

16  per  marco  e  con  l'obbligo  di  comprare  l'argento  a  tari  40  e  grani 
10  per  marco  ̂ . 

'  Testa,   Cap.  Regni  Siciliae,  ì.  156.  i  Ibid.  I    IG2. 
'  Arcb.  di  Stato  Trib.  del  R.  Piitiinionio.  Lettore  re:ili  v.  3,  f.  60. 
*  K.  Cune.  voi.  41-45,  f.  109,  D.-llii  Rovoro  nel  cit.  l.ivoro  sulla  nioueta  bassa, 

!>.  6G,  riferisco  poco  esattaineiito  tiiiosto  docimiouto. 

'  R.  Cane.  voi.  46,  f.  96. 
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Il  vici'iv  De  Vi'-a  a  IS  lii_i,'lin  III.'J  nei  mi(i\i  ("in.ih.li  ixr  la 
zecca  oriliiias'a  die  cessassero  i  picfoU  aiitielii  e  i  ninni  fossein  «:i)- 

iiiuti  cim  titolo  (li  10  sterliui;  e  ila  mia  Ulna  si  traessero  l.">()  iiieenli 

con  un  «liritto  di  xlynonKjijio  ili  "»  ;,'nmi  '. 
Questo  rapporto  di  siynonKjgìn  è  il  l'iù  basso  eonosciiito,  e  eiò 

era  Itone;  ma  il  iitimero  di  l."»G  piceoli  n-iidea  ellimei'o  il  |ni(\\e(ll- 
niento ,  sicehè  i  pieeoli  iiioiidaroin)  il  menato  e  per  j,'imita  si  falsi- 
ficarono  in  lary;a  copia,  a  causa  del  yrainle  luciu  che  se  ne  traeva. 

Pochi  anni  dopo,  a  2.'J  giugno  ll'Jl,  la  città  di  l'alermo  raiipreseii- 
tava  al  Viceré:  che  in  dieta  citati  concitrri  fjraiiili  qitantitati  di  mala 

vuinitn  di  rami,  czoè  di  2>iel'ttf',  '«  quali  v  portata  di  ditersi  parti.  V] 

il  Viceré  disponca  clic  si  spendessero  solo  i  pieeoli  coniati  luA  re- 

gno '.  La  disposizione  era  facile  a  ilarsi,  ma  il  ditlicile  sta\a  nell'e- 
secuzione ;  perchè  i  contraffattori  trovavano  largo  guadagno  a  falsi- 

ficare i  piccoli,  il  di  cui  valore  intrinseco  era  di  gran  lunga  inferiore 

al  corso  legale. 

Del  resto  era  la  stessa  E.  Corte,  elie  per  ragioni  di  lucro  e  senza 

badare  ai  danni  generali  del  cominercio,  insistea  nella  eoniazione  dei 

piccoli.  Un'altra  lettera  vieeregia  infatti  del  !)  dicembre  14.30  ci  av- 
verte che  si  continuava  sempre  a  coniare  i  fatali  piccoli  ,  poiché  si 

inculcava  di  rinnovare  il  bando  per  l'atlitto  della  zecca  messinese,  a 

fin  di  uùgliorarc  l'oft'erta  di  grani  10  '/j  pcr  libra  fatta  da  Pino  de 
Agosta  creditore  della  lì.  Corte.  Questa  offerta  di  grani  10  '/j  P^i" 
dritto  di  »i(jnorag<jio  ci  avverte  che  si  tratta  di  piccoli  e  non  di  mo- 

nete argentee  '. 
Un  lieve  miglioranunito  nella  situazione  monetaria  si  ebbe  al 

1432  con  la  coniazione  in  Messina  dei  tornesi  *. 
Poi,  riconoscendo  che  tutto  il  danno  veniva  dai  piccoli,  al  1435 

si  ordinava  ai  banchieri  di  non  fare  pagamenti  in  lìccuniam  vocatam 

pichuU  ̂ .  Ma  ciò  fu  per  poco  ,  e  leggiamo  quindi  a  22  agosto  1437, 
che  il  viceré  Battista  da  riatamone  ordinava  a  Nicolò  di  S.  Sepolcro 

e  Sallimbene  Paulillo,  credenzieri  della  zecca  messinese,  di  fare  ricom- 
prare dal  gabelloto  della  zecca  tutto  il  rame  che  potessero  avere  i  par 

ticolari  allo  stesso  prezzo  di  acquisto. 

»  Della  Rosero,  1.  e .  p.  66. 

*  Prot.  V.  24,  f.  494.  Questo  docuineiito  è  precedente  al  bando  del  1435  del 

Pretore  di  Palermo  sullo  stesso  argomento.    V.  Cusumano,  1.  e,  p.  32. 
3  Lett.   Vie.  Patrini.  v.  3  f.  235. 

*  R.  Cane.   voi.  60,  f.  173  v. 

'  Cnsumauo,  1.  e,  p.   110. 
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Codesto  rame  evidentemente  dovea  servire  per  coniazione  di  pic- 

coli '.  E  sappiamo  infatti  clie  al  1-13S  se  ne  coniarono  ma  con  peso 
ancor  diminuito,  poichò  da  una  libra  si  trassero  504  piccoli,  in  luogo 
di  4uG  come  ai  tempi  del  viceré  de  Vega.  Fu  questo  un  pcfyiora- 
niento,  die  accrebbe  lo  stato  miserando  del  mercato  monetario.  Le 

monete  d'oro  erano  già  sparite  da  un  pezzo,  e  per  quelle  d'argento 
vi  era  convenienza  a  liquefarle  e  farne  lega  col  rame  in  prò'  dei  fa- 

tali piccoli.  Il  governo ,  anziché  rintracciare  e  curare  la  vera  causa 

del  male,  credette  rimediarvi,  ordinando  che  tutti  i  pagamenti  venis- 

sero fatti  '/s  iu  oro,  '/a  ̂ ^  ai-gento  e  '/s  in  piccoli  -.  Ma  erano  prov- 

vedimenti vani,  e  re  Alfonso,  più  tardi,  nel  suo  Gap.  ò.'^O  dovette  di- 
spensarne r  obbliga. 

A  27  dicembre  1441  il  Viceré  de  Perellos,  considerando  la  poca 

moneta  argentea  che  correva  nel  regno  evaciuttu  di  varlini  et  altra 

bona  moniti!  di  arycntu  currcnti,  e  che  fosse  grandi  carricu  et  irre^ja- 
rabili  damnu  di  fondere  le  buone  monete  per  farne  mìinita  di  pichuli 

potius  danqjnusa  chi  utili,  prescrtim  hodie  I:i  su  crijcuti  et  angmentati 

in  Ih  dieta  regnu  in  tanta  stq)crahundancia  li  non  esti  j(;(rs«»fl  lindi 

rechipa  et  assigna,  ki  non  patisca  damp>nt  et  interesse,  vietava  la  fusione 

delle  buone  monete,  cioè  giglati  et  carlini,  per  convertirle  in  piccoli  '. 
Pochi  anni  appresso,  al  1452,  venne  la  petizione  del  parlamento, 

come  sopra  abbiani  detto ,  e  quindi  si  riaprì  la  zecca  palermitana. 

Durante  questo  periodo  la  zecca  messinese  non  lavorò  per  conto  pro- 
prio, imperocché  si  trova,  che  il  Maestro  di  Zecca  e  i  due  Credenzieri 

di  Messina  venivano  pagati  sui  proventi  della   zecca  palermitana. 

Il  lavoro  della  zecca  di  Palermo,  secondo  le  risultanze  del  conto, 

durò  3  anni  e  in  complesso  vennero  coniate  52GS1  '/^  libre  di  piccoli. 
Cifra  invero  considerevole,  ove  si  rifletta  che  negli  anni  I.'^IM-CJ  e 
13G5-GC  la  zecca  di  Messina  non  avea  prodotto  che  4717  libre,  vuol 
dire  una  media  annua  di  2358  libre  di  piccoli  ;  e  ora  al  1452-54  si 

coniavano  in  media  17  migliaia  di  libro  all'anno,  cioè  8  volte  di  più. 

*  Lett.  vie.  patrim.  voi.  5  f.  1920.  A  9  giugno  1438  la  R.  Corto    vendeva  il 
dritto  di  signoraggio  della  zecca    uiessinese   per  onze  2000.  V.  Cusumano,  La  ven-  » 

dita  dtUa  zecca  di  Messina  nell'anno  1438  io  Fcstgaben  fiir  Adolph    Wagner  zur  sie- 
benzigsltn    Ifiederhrhr  seines   Gcburtatagca ,  Leipzig,  1902.  Pifi   tardi   lo  Stato   ricom- 

prava a  rate  codesto  diritto  vemìiito.  ^ 

*  Cusumano,  St.  dei  Banchi  ecc.,  p.  113. 

'  R.  Cane.  voi.  78,  f.  72.  Nel  1149  furono    processati  Antonio   di  In  Indichi 
(del  Giudiec)  e  Leonardo  Goctn  (Gotto),  accaclattirì  (gaboUoti)  della  zecca  messi- 

nese ,  per  aver  fuso  gigliati  e  carlini  contro  i  regi  ordini.  Prot.  voi.  41,  f.  3*. 
( 
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Il  dritto  (li  signoraijyio   fu  iissai  elevato,  <i<i('  :   i^r.iiù  2R  por  li 

bra.  E  bisogna   inoltro  fonsiiloraie  rlic  razza  ili  p'a'^-nìi  furono  coniati. 
La  Ioga  (li  argiMito  fu  posta  in  ragione  «li  7  sferlini  e  ', ,  per  on- 

cia clic  corrisponilc  lina  al  .'{ "/o-  l'''''""i'  :  ipii'sla  si»arutii  lega  venne 
ancora  di  [tiìi  diminuita.  Tnfatti  iliirantc  la  monetazione  fatta  da  Ijiiia 

di  Cristofaro,  il  luogotrnente  ibi  .Maestro  ili  iirova,  riiigliebiio  Torreiit, 

avendo  saggiato,  siccome  ora  .suo  debito,  alcune  partite  di  piccoli, 

ebbe  a  ritrovarvi  l'argento  in  nuaiitità  insudiciente ,  e  quindi  nega- 

vasi  a  dar  corso  a  quelle  monete;  il  gabelloto  per  l'opposto  aflermava, 
che  avea  posto  nella  fusione  le  debite  quantit:\  di  ranu-  e  argento. 
Il  dibattito  venne  innanzi  il  Tribunale  del  lì.  ratrìn\onio  ,  il  quale 

stabilì ,  con  un  procedimento  invero  poco  esatto,  clic  si  desso  corso 

ai  piccoli  ,  tenendone  in  sprl)o  nn  sacco  per  .commetterne  un  esame 

rigoroso  a  persona  esperta,  e  questi  fu  Marco  Crisafi  di  Messina,  il 
quale  venne  nel  1457  in  Palermo,  saggiò  i  piccoli  sequestrati  e  trovò 

che  l'argento  invece  di  7  sterlini  e  '/,  per  libra,  era  di  6  stcriini  e 

*/,,  con  una  differenza  di  circa  uno  stcrlino;  e  si  potè  calcolare  che 

l'illecito  guadagno  del  gabelloto  era  .stato  di  onze  14.">  tari  27  e  de- 
naro 1;  somma  che  Luca  di  Cristofaro  fu  tenuto  a  rimborsare  alla  Ile- 

già  Corte  '. 
Ma  intanto  i  piccoli  erano  già  da  un  i>ezzo  nella  circolazione  ! 

Dal  conto  stesso  sorgono  inoltre  parecchi  particolari,  che  hanno 
un  certo  interesse. 

Così  apprendiamo,  che  per  la  fusione  del  rame  si  adoperava  una 

terra  speciale  che  si  ritirava  da  Messina;  quando  poi  scopi>iò  la  peste 

in  questa  città,  si  fece'  venire  a  20  settembre  1454  una  partita  di  terra 
da  Napoli. 

"Vi  è  poi  una  serie  numerosa  di  spese  per  acquistare  o  riparare 

cucchiai  per  versare  il  metallo  fuso  °;  padelle  per  ricuocere  i  piccoli, 

'  Al  1472  si  fece  peggio,  arrivandosi  a,  coni.ire  piccoli  cou  I:i  irrisori.-!  tenuta 

di  aterlini  5  '/j  1  V.  Conto  di  Carlo  della  Rocca,  maestro  credenzio-e  della  zecca 
di  Messina  dell'anno  1471-72. 

'  La  lega  di  biglione  fasa  si  versava  {ministrala)  per  mezzo  di  cucchiai  (cu- 
ckiari  di  ferro  per  minislrari  la  rami)  in  apposite  pietre  ben  levig;ite  {petri  undi  si 

gecta  la  rami).  Questo  pietre  erano  cerchiate  con  ferri  (ferri  ki  si  giiijinii  li  petri 

di  gictari  la  rami)  che  regolaTano  1' alttzza  della  lega  fus.i  a  tìii  di  costituire  lo 
sottili  laniinetto  ;  il  di  più  del  liiiaido  andava  via  per  appositi  canali.  Le  lanii- 

uette  fuse  si  toglievano  poi  dallo  pietre  con  tenaglie.  Codesto  pietre  vennero  iu 

Palermo  a  varie  riprese  da  Messina,  e  si  levigavano  freqncnteniento  come  risulta 

dalle  varie  partile  pagate  per /ari  slrieari....  peiri  ad  ramtj  ;  fregando,  cio6,  repli- 
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incudini  ',  niantioi,  rornolli,  forbici  o  gisiiri  piccolo  per  afVilare  e  gisioi 

trrauili  poi  taglio  del  ramo,  fino  allo  .spugno  por  l'inibianoliinionto  «lei 

pichidi  iiiyii  '  o  a  novo  capretti,  t7(((((/t7^',  regalati  a  /(  ojJìckiU  di  la 
regia  Sicln  ,  coinit  è  di  costitmia  per  la  Pasca.  Altri  chaitrclli  furon 
dati  poi  pel  Natalo. 

L'argento  con  tenuta  di  once  11,  cioè  con  lega  dell'S  '/»  !'•  "/o 
circa,  veniva  comperato  a  tari  58  por  libra.  Il  ramo  costava  onze  4 
e  tari  lo  per  quintale. 

La  tecnica  della  coniazione  dei  piccoli  .s'iniziava  col  taglio  delle 
lamine  di  rame  in  liste  (/ersi  nel  nostro    vernacolo)    a.   mezzo    delle 

catamente  le  stesso  pietre  con  altre  sovr.niiposbp ,  iuterponendovi  uno  strato  di 

sabbi.'k  bagnata. 
Nel  conto  della  zecca  di  Messina  del  maestro  credenziere  Carlo  della  Rocca 

(an.  1471-72)  si  espone  la  contabilitiV  dulia  coniazione  dei  piccoli  eseguita  in  quel- 

l'epoca. Dopo  aver  parlato  dell'acquisto  dei  metalli,  rame  e  argento,  si  espone 

la  rado  della  rami  in  placto  i-ichipiita  da  In  fiinditura  per  fare  i  piccoli,  quindi  la 

rncio  (fi  li  lavaliiri  (si  lavav.ano  i  piccoli  dopo  l'iiiibiancliiinento  o  lustro)  Ai  por- 
tano fi  hoiircra  (operai)  e  in  fine  quella  di  li  dinari  dati  a  li  iìiciionatnri. 

In  altro  conto  del  1473-74  dello  stesso  maestro  credenziere  per  il  lavoro  di 
messer  Nicola  de  Alberti  (che  avea  ottenuto  una  limitata  coniazione  di  piccoli 

per  lettera  viceregia  deirs  luglio  1174)  dopo  la  racio  della  rami  in  placti  di  libra 

703  ','2,  vi  è  quella  della  rami  in  liryi  (strisce)  con  questi  risultati  :  Sinnma  dalonim 
libre  702  '/j  ;  Snmma  fnctoriim  libre  647.  K  poiché  le  libre  703  ̂ J^  della  rami  in 

placti  corrispondono  alle  libre  702  '/j  della  Summa  datornm  della  rami  in  virgi  (la 
diflereoza  di  1  libra  sarii  errore  materiale  di  cifra  o  scarto  per  titolo  non  esatto), 

De  viene  che  le  libre  647  rappresentano  i  disebi  dei  piccoli  allestiti:  Snmma  fac- 

torum.  La  dilTeronza  fra  702  '/o  e  647,  cioè  libre  55  '/2  1  non  è  die  il  poso  dei  ri- 
tagli (gisagle)  prodotti  per  la  lavorazione  dei  dischi  sullo  lauiinette. 

'  Un.a  lettera  di  Simone  di  Bologna,  arcivescovo  di  Palermo  e  Presidente  del 
Kogno  ,  del  5  agosto  1454  ordina  al  maestro  della  prova  ,  al  gabelloto  e  al  cre- 

denziere della  zecca  palermitana  di  pagare  l'affitto  di  tre  incugini,  a  ragione  di 
tari  4  per  mese,  locate  per  la  detta  zecca,  per  le  quali  era  molestato  mantru  Cznllu 

Scaclarclicii  comn  qnilln  ki  prisi  i»  so  potiri  li  dicti  incngini.   K.  Cane.   v.  95,  f.  256. 

'  Negli  Slatula  Ojjiciornm  (I,  7C5)  si  fa  menziono  dcnarìornm  nigroriim ,  come 
abbiam  visto. 

A  pag.   750  loggesi  pure  :   Ihc  sunt  rcqnirenda  in  raciouc  magistrorunt  side. 

Item  qnaternns  cotidiani  et  pnrticnlnris  lahoris  facli  per  eos  iti  sicln  continens  al- 
legaturas,  fnsnran,  operatnram,  hlancatnrani  et  cnndcrnram  (ciidcratiiram,  coniazione), 
«ore  monete  et  ccsalias. 

Item  qìialetniia  de  cambio  danariorum  facto  extra  siclam  et  per  quos  uhi  et  quando, 

et  qilihiis. 

Il  doc.  si  riferisce  probabilmiiite  all'epoca  angioina;  ed  è  degna  di  consido- 

razioue  la  corrispondenza  fra'  metodi  tenuti  in  quest'epoca  per  la  coniazìono  dei 
denari  e  quelli  Begnili  più  tardi  nel  sec.  XV.  Si  vedo  che  la  zecca  messinese  ser- 

bava costanti   le  sue  tradizioni   tecniche, 
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prandi  rosoie  (gisnri  granili)^  piii  csciiiiiviisi  In  fiisioiic  ilei  r.iiiu'  nello 

sciittlli-;  fuso  il  riiiiif,  vi  si  |ii>im';i  r;il-;:cnlii  <•  così  si  oltfnc;i  lii  le;;;!, 

clic  vorsaviisi  (|uiniti  ni-ilr  i>ictir  iiln^ttii  '  ni  nttcìuMnsi  le  hiininctto, 
dallo  quali  lita-liavansi  i  diselli  (inrlinli  iii;iii),  elie  jionoarisi  a  ri- 

cuocere in  i>a(k'lle,  si  iierli'/.icHiavaiio  nel  l>ordo  <'on  le  cesoii:  piecolc 
per  toijiierno  le  irrejjolarifà,  si  ìiiihìitiikiniiui  o  lustravano  con  le  spu- 

gne impregnate  della  soluzione  di  sale  e  tartrato  iHilassieo,  si  lava- 
vano e  infine  si  battoano  eoi  coni. 

Al  1457  cessava  in  Palermo  l'eserci/.io  <lella  zecca,  la  quale  ri- 
tornava in  ̂ Messina  ,  continuandosi  a  coniar  sempre  plce«di  ,  con  la 

giunta  della  persistente  falsilicazione  dei  medesimi;  onde  al  IKiO  si 

ebbe  un  bando,  che  minacciava  la  pena  di  morte  a  coloro  che  spen- 

dessero falsa  imjìroba  munita.  Il  pretore  di  Palermo,  in  vista  del  nu- 
mero stragrande  dei  piccoli  falsi  in  circolazioni! ,  chiese  wl  ottenne 

una  proroga  di  sette  mesi  per  V  esecuzione  <li  quel  bando;  ed  i  cit- 

tadini allora  presero  a  rifiutare  i  piccoli  falsi  ed  anche  i  buoni,  di- 

cendo che  voleano  oro  ed  argento*. 
Sotto  re  Giovanili  parve  che  il  governo  si  fosse  interessato  real- 

mente della  gravità  del  male  e  volesse  etlicacemente  provvedervi.  Tro- 
viamo infatti  un  diploma  viccregio  per  la  cimiazionc  di  monete  auree, 

carlini,  mezzi  carlini  e  quintini  (2  grani)  d'argento.  Perì»  ancora  vi 
erano  i  i>iceoli,  e  bastava  la  persistenza  di  essi  a  rendere  vano  qual- 

siasi altro  buon  provvedimento. 

Il  conto  infatti  della  zecca  di  Messina  por  1'  anno  della  10*  in- 
dizione,  14(>l(iL* ,  non  ci  reca  che  i  risultati  del  lavoro  dei  piccoli. 

La  zecca,  inoltre,  ci  manifesta  un  deplorevole  stato  di  cose.  Il  dritto 

di  signoraggìo  ,  che  era  gii\  cresciuto  a  tari  1  e  grani  2  ,  era  stato 

ceduto  in  i)arte  dallo  Stato  ;  cosi  un  tal  Tommaso  de  Gregorio  da 

un  pezzo  godeva  la  concessione  di  un  piccolo  per  ogni  libni  di  pic- 

coli coniati  ',  e  con  lui  piìi  tardi  ve  ne  furono  altri.  Pareccld  privati, 
in  compenso  di  somme  versate  o  per  grazia  regia ,  avean  dritto  di 

coniare  piccoli  nella  zecca  senza  corrispondere  che  lo  sole   spese  di 

'  In  lui  couto  della  zeci:v  di  Messina  «lei  1466  G7  si  legge,  che  darasi  1' ar- 

geoto  tu  placca  ai  maestri  orireri  per  farne  ijiiinlini  f'/s  "^i  carlino  o  grani  2). 
'  Cnsnniaiio,  St.  dei  banchi,  j».  33.  Vi  sono  accennati  vari  liandi  sulla  cooia- 

zioue  dei   piccoli. 

'  Coue,  di  registro,  voi.  741,  f.  403  v. 
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coniazione  '  ;   fra  lo  altro  partite  v'  è  nna  in  favore   della    Jlaranima 

di  Messina  per  libre  3000  annue  di  piccoli  '  e  un  tal  Matteo  Meleti 

•  Un  doc.  (lol  12  giugno  1-105  ci  fa  conoscere  le  seguenti  speso  di  monetazione 

per  ogni  libra  di  carlini  argentei  : 

Fasione   gr.  8,  den.  2 

Per  gli  operai     ...»    5  3 

Per  l'afiìlatore    ...»    2  — 

Pel  maestro  de'  coni    »    2  — 
Per  li  cugiialitri  ...»     2  4 

Per  III  imblankiiiiciitit.    »  —  '*  '/< 

Pel  maestro  di  prova  »  —  1  '/^ 
Per  gli  officiali  ....»!  2 

Totale  tari  1,  grani  2  e  denari  5. 

Tenuto  conto  di  queste  spese  di  manifattura    e   della  spesa  per  acquisto  dei 

metalli,  conio  ancora  del  valore  dei  carlini  coniati,  lo  Stato  guadagnava  un  utile 

netto  di  tari   1  grani  8  e  denari  4  por  ogni  libra  di  carlini. 

(Leti.  Vie.  Patr.  y.  93,  f.  324). 

In  nn  conto  poi  del  1472  della   zecca  di   Messina   troviamo  che  le  spese  per 
nna  libra  di  piccoli  erano  le  seguenti  : 

Maestro  fonditore,  lavorauti,  carbone,  olio         gr.     1  den.  — 

Per  tagliare  il  rame  io  fersi  (strisce)  .  •      —  2 
Laviireri  (operai)  jiii  facilini  parvidos  tiaqiie 

ad  nigredinem        .....  »        4  — 

Ln  ajffilaturi  ......  »        1  — 

Officiali   »        1  — 
Mancamcniu  di  lavureri  e  carbone       .         .  »        1    .        — 

Li  incitgiialiiri      ......  »        1  4 

Zìi  intaglatmi  di  ciigiii         ....  »        2  — 
Per  In  mancamcntu  di  lu  blanchimentii;  sale 

e  lejrna         ......  »        2  — 

Totale     gr.  14  — 

Si  valutava  poi  che  da  una  libra  di  biglione   si    ottenessero  tari  4,4  di  pic- 

coli; questi  erano  pertanto  a  504  per  libra. 

Il  costo  di  una  libra  di  rame  ad  onze  5  il  quintale 

ascendeva  a    ......         .     tari  —  gr.  13  — 

6  sterlini  di  argento  ad  ouze  2  e  tari  9  per  libra     »       1         14  '/j 

Le  spese  calcolate,  come  sopra,  a  gr.  14  per  libra     »      —         14  — 

Totale  tari     3  —   '/j 

Deducendo  quindi  dal  valore  dei  504  piccoli  in  tari  4,4  le  spese  dei  metalli 

e  la  manifattura  in  tari  3  e  denari  3,  rinianea  un  utile  netto  di  tari  1,  gr.  3  e 

denari  3  per  ogni  libra  di  piccoli  coniati.  E  però  quando  gli  appaltatori  paga- 
vano fino  a  grani  19  por  dritto  di  signoraggio  iu  ragion  di  ogni  libra,  rinianea 

sempre  per  essi  un  utile  considerevole.  Bisogna  anche  .iggiungero,  che  questa  co- 

niazione di  piccoli  al  1472  rapproBonta  un  grave  poggioraiuouto  Doll'intercsso  pub- 
blico, perchè  i  piccoli  furono  a  501  per  libra  e  l'argento  fu  appena  di  6  sterlini 

per  libra  (25  millesimi).  *  Conti  della  zecca  di  Messina  del  1461-62. 
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avt'ii  diritto  nuli  /(iriindi  ilic  f/KcIibrt  <iiiiniìrcim  lihros  prtrnilnniin  , 

ridotte  poi  i\  .{tìtto  per  jiiino  '.  [I  ;.'aI)i'lI<ito  uvra  fatto  un  prestito  allo 

St-iito  di  oii/.r  '_*."»0,  cIk»  si  coiiipciisuva  a  ra,uion(>  di  ;;rarii  li  r  di'iiain 
1   '/i  l'*"'"  •^o"'   lil'i'ii  di   piiioli. 

E  non  era  la  sola  zctca  ili  Messina  a  trovarsi  in  »|uostf)  stato; 

ma  l'in^oi'di;;ia  di  rt-alizzarc  denaro  non  eonold)».'  Miniti  di  sorta  ,  « 
il  governo,  pur  di  far  quattrini,  vendea  ulliii,  •;al>elle  e  tino  le  cittA, 
demaniali  di  Sieilia  infeudandole  al  niij;lior  ofVercnto. 

Ritornando  poi  a'  piecoli,  notiamo  elica  •_' t  ̂ tin.  MC."»  il  vieerè 
havi  ordii! ftt il  xi  (ligia  suprancdiri  in  In  fnbrica  vt  elisioni  lìr  hi  ino- 

nita  di  li  jiichuli ,  ki  da  oggi  innaiiti  non  siudi  diginnit  bactiri  jdni 

in  la  regia  sicla  fini  ad  altra  dcUberacioni  et  cinnnndamcntu  di  lu 

dietu  signiiri  viceré  e  si  ordiaava  la  coniazione  di  reali  d'oro,  earlini, 
mezzi  earlini  e  quintini  arjjentei  '. 

Le  buone  disposizioni  però  durarono  poco,  pcrcliè  apprendiamo 

da  una  lettera  patrimoniale  del  4  luglio  1471  al  Secreto  di  Messina, 

perche  si  facesse  senza  dilazione  la  prova  dei  carlini  e  piccoli  co- 

niati in  quella  zecca  '.  E  quindi  i  piccoli  ritornarono  e  in  peggiore 
condizione  di  i)rima ,  i>ercliè  nel  conto  del  1472  di  ̂ latteo  Campa- 

gna *  maestro  della  zecca  messinese  si  rileva  che  i  piccoli  furon  co- 

niati a  ragione  di  501  per  libra  con  lega  di  C  sterlini  d'argento  per 
libra;  e  por  tutto  il  resto  del  secolo  XY  e  per  buona  parte  del  XVI 

troviamo  bandi,  che  proscrivono  i  j>iVco?i  forastieri,  specie  quelli  fai- 
sificati  in  la  jìrovincia  di  Calabria  ,  comminando  le  i)iù  gravi  pene 

ai  contra\'ventori  e  fin  la  morte. 
Ma  tutto  invano,  i  piecoli  falsi  circolavano  lo  stesso.  Jlaurolico 

ci  riferisce,  che  appena  su  dieci  monete  re  n'era  una  buona  '.  E  fu 
solo  sotto  Carlo  V  che  si  assettò  definitivamente  la  grave  qiristioue 

dei  piccoli ,  ordinandosi  che  fossero  di  solo  rame  ,  tolta  la  irrisoria 

quantità  di  argento  che  prima  vi  si  ponea  ,  e  che  da  una  libra  si 

traessero  soli  1G3  piccoli  e  non  304  *. 
Così  il  valore  intrinseco  dei  piccoli  fu  ridotto  al  giusto  rapporto 

con  le  monete  nobili;  e  la  grave  piaga,  che  avea  per  più  secoli  con- 

*  Cane.  V.   110,  f.  347. 

*  Lett.  Vie.  Patr.  v.  93,  f.  130  t.  Avenilo  poro  G.  Lo  Giudice  convenuto  pre- 
cedent^;nientB  di  potere  coniare  in  3  anni  60  mila  libre  di  piccoli  e  non  essendo 
compiuto  il  sno  lavoro,  chiedeva  al  Viceré  di  essere  iiidennizitlo.  Ib.  f.  148  r. 

'  Trib.    del  R.  P:itr.— Lett.  regie  e  vie.  App.  t.  1,  f.  86. 
*  Trib.  del  K.  Patr.  —  Conto  della  zecca  di  Messina  del  1472. 

^  Hiit.  Sic,  I,  6,   f.   142,  '  Della  Kovere,  1.  e.  Cusumano,  1.  e.  passim. 
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taniinato  il  comnicri'io,  fu  sanata,  ^[a  intanto  i  banchieri  privati,  clie 

erano  stati  tanta  parte  del  commercio  e  dell'industria  di  questo  Ite- 

gno  nell'età  di  mezzo,  erano  falliti,  e  il  benessere  generale  ne  avca 
ricevuto  irreparabile  danno. 

Nel  nostro  iluseo  Nazionale  si  conservano  numerosi  esemplari 
di  piccoli  delle  varie  epoelie. 

Abbiamo  ivi  specialmente  notati  quelli  di  Federico  ITI,  che  por- 

tano da  un  lato  la  croce  e  dall'altro  un  cajìutì  coronatnm  cum  oculìs 
duobiis  ìisque  ad  pcctum,  come  dice  il  dee.  del  18  giugno  137G  sopra 
indicato.  Sono  esili  monetuzze,  delle  quali  diamo  la  riproduzione,  che 

pesano  gr.  0,  GO.  Nel  diritto  vi  è  il  volto  coronato  e  in  giro  la  leg- 
genda t  FRIDERICVS  DEI.  Nel  rovescio  vi  è  la  croce  che  reca  nei 

4  settori  interni  le  lettere  S  P  interpolate  da  due  gruppi  di  triplici 

puntini  ;  in  giro  la  leggenda  t  GEA  EEX  SICIL ,  che  fa  seguito 

a  quella  del  diritto.  Se  le  due  lettere  S  P ,  che  sono  evidentemente 
sigle  di  zecca  ,  potessero  interpretarsi  SIGLA  PANORMI  si  tratte- 

rebbe evidentemente  dei  piccoli  coniati  in  Palermo  durante  il  regno 
di  Federico  III,  secondo  la  lettera  regia  del  13  dicembre  1375  di  so- 

pra riportata. 

Sambon  riferisce  un  denaro,  ch'egli  chiama  quattrino^  dell'epoca 
aragonese  e  altri  due  della  collezione  Gnecchi  appartenenti  allo  stesso 

periodo  '  ;  i  quali  portano,  nel  rovescio  ,  la  croce  sopra  l'elefante.  Con- 

cordo nel  ritenere  che  siano  coniati  in  Catania  e  dell'  epoca  arago- 
nese, ma  non  che  siano  del  primo  Federico  (1296-37)  della  casa  ara- 

gonese, ma  bensì  del  nipote  Federico  III  o  il  Semplice  (1355-77);  poiché 

fu  questi  appunto,  ch'ebbe  l'idea  di  istituire  una  zecca  in  Catania, 
siccome  di  sopra  abbiam  detto.  I  detti  denari  con  la  figura  dell'ele- 

fante furono  già  riportati  da  F.  Paruta  ed  attribuiti  a  Federico  III  '. 

'  Sambon,  Monete  dell'Italia  meridionale,  Milano  1897,  p.  58  d.  684:  e  D.  Quat- 
trino. GRA.  RKX  SIGILI?;,  steinui.-i  a  losanga  entro  circolo.  R.  GRA.  REX  SIC. 

Elefante  a.  8.  eopra  f  e  C.  »   Hoiss,  116,  7  (var.  Catania)  Inedita  R',  AE  e.  2. 

Collez.  Gncccbi,  .tbtheilung  etc.  —  Frankfurt,   1901,  p.  51  n.  984.  Catania.   

Federico  II  v.  Aragonien  12961337.— Billonmiinzo  f  FRIDEKICUS  DEI.--Wappen. 
GRA  REX  SICIL.   Elefant  dariibor  :  Kreuz  u.  b.  in  Ileiss  110-6. 

985.  Aehuliche  Miinze  iiber  dem  Elephauten,  Hoiss  116-7. 

Indicazioni  favoritemi  dal  prof.  C.  A.  Garufi  ,  cui  sono  state  comunicate 

dal  prof.  Orai.  Osservo  però  che  il  denaro  N.  684  di  Sambon  nel  diritto  ripete, 

por  equivoco,  la  leg^enria  GRA  REX  SICILIE  del  rovescio;  nioutre  dovoa  ivi  leg- 

gersi FRIDERICUS  DEI.  Lo  stemma  a  losanga  non  è  descritto,  ma  sicuraraonte 
saranno  stati   i  pali  aragonesi. 

'  La  Sicilia  di  >'.  J'arula  desaitta  con  medaglie  e  )i«(am^n(a  pon  aggiunte  dei h-  Agostino.  Lione,  1G97,  t.  130, 
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l{il><»iiiiiiii(»  tua  mia  parie  dol  conto  ,  suina  imlicatoj  di  lana  Di 

Cristofaro  '. 

Precedo  al  conto  stesso  la  lettera  vieeie^ia  <lel  17  selleiiiltr(> 

ÌÀ'^'^,  con  la  «piale,  in  se;;uito  alla  morte  di  Nerio  de  (.'aniiMilo,  era 
nominato  Luca  de  Cristofaro  ile  Sniis  amministratore  ed  esen-ente 

della  Zecca  in  Talernio.  Alla  lettera  sta  annessa  una  giunta  dei  L'I 

settembre  inqnesti  termini  : /jo.s/  lìalnni  il  ((\.|(i'(/i"(^i;m;  in  essa  si  <liec 
clic  il  de  Cristoforo  d<ivea  consegnare  al  tesoriere  tutti  i  proventi  , 

fatta  però  dedii/.iime  dt-i  salari,  siiettanti  al  inar-itru  di  prova  e  a;,'li 

altri  ulìiciali  e  maestri  lavoranti  nella  zecca,  e  delle  altre  spese  or- 
dinarie e  straordinarie. 

Il  conto  Ì!  a  due  colonne  :  in  c[Uilla  di  di'Stra  le;;j;esi  il  conto 

propriamente  detto,  e  nell'altra  di  sinistra  si  trovano  le  osservazioni 
della  Magna   Curia  Kationum. 

JESUS 

Prcscntatum  est  prcscns  conipoturn  Cuntii  di  !;i  ailmiiiistiafioni  et  cxer- 
apud  officium  Magno  Curie  Kutioiuini  ciciu  ili  la  regia  sicla  in  la  cintati  di 

per  lionorabilcmLaccam  ile  Cliristol'aro  Palermo  degenti,  factu  per  mi  Laclia 
excicitorcm    et    adiiiinistratoreiii    pio  (li  Clirìstofolu    exercituri    di    la    siala 

pnrte  curie  regie  side  civitatis  Paiior-  predieta    ordinata  et  deputata   per  In 

mi  die  xiiij°  frcbuarii  quinte  indicio-  leverendissimu  sìgnuri  Presidenti  '  per 
nis  1457,  qui  iuravit  eonipotuni  ipsum  la  morti  di  Xcri  Caiiniulu  di  Missina, 
fore  et  esse  veruni  fidcleni  et  legaloiu  lu  quali   viuui   cuiu    li    operarli  di  la 

corapotuin  in  forma  curie  ctc.  lunxinic  sicla  di   Missina  ad  lavorar!  in   quista 
quod  tolus  iutioytus  aduiipistracionis  cbitati  conducti  per  mìsser  Franciscu 

diete  siele  a  die  vidclicet  xxviij"  sep-  Siguer    uiastiu  di   prova    di    la   dieta 
tenibris  sccundc  indieionis  ,    quo   ip-  sicla,  per  ordinacioni  et  eomaudamentu 
sam  sielam  aduiinistraro  iucepit,  per  di  la  regia  niaiestati  ,  tanta  di   tucta 

totum  annulli    quarte    iudiciouis   pi-o-  quilla  (juaiititati  di  rami  ligata  et  non 
ximo  pretcritum  est  liic  positus  et  ui-  ligata  et  ctiam    resìdui   di  pieliuli  ar- 

'  Questi  nuli' anno  116Ó-6G  ti;;uia  nei  conti  della  zcuca  di  Messina  siccunie 
esperio. 

Il  Di  Cristofaro  inoltro,  dnrantB  la  sii.i  gestione,  lueti'so  un  salario  per  la 
sn.i  assisteur.a  préstat;i  cella  zecca.  Li'ggosi  difatti  noi  conto  del  145j-5G  la  se- 

guente partita  : 
Item  tu  (h  presenti  exilu  per  lit  salarili  animi  dihilit  comu  cxcrcitari  ih  la  dicla 

sicla  per  tiiclii  In  anno  presentis  quarte  iniUcionis.  Non  vi  6  cifra  corrispondente, 
forse  porclifr  il  Di  Cristofaro  volea  farla  detcrininaro  alla  ìlagna  Curia  Untionum; 

ma  questa,  secondo  il  costumo  generale  amministrativo,  vi  fo'  porre  l'annotazione 
rrorideniìnm  ! 

*  Simone  di  liologna  arcivescovo  di  ralenno  p  Presidente  del  Regno, 
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hil  deficit  in  codciii,  et  partite  exitus 

sunt  vere  et  realiter  solute,  ac  eciain 

precia  eris  et  argenti  fore  et  esse  vera 

prout  in  partiti*  preseli tis  conipoti  po- 
sita  et  notata  sunt. 

Quia  hec  sicla  a  tempore  quo  ince- 
pta  est  in  urho  Pauornii,  videlicet  ab 

auno  primo  Indicionis  preccdentis  in 

aotea,  exercita  et  administrata  est 

per  condam  Xerium  Campulum  do 

Messana ,  per  cuius  morteni  creatus 

est  exercitor  dictus  Lncas  die  xvij° 
septembris  annis  presentis  secunde  in- 

dicionis.  Vocentur  ad  compotum  he- 
redis  dicti  Nerii,  ut  babeatur  racio  de 

administratis  per  eum  de  toto  tempore 

quo  exercnit  et  administravit  dictam 
siclam. 

gcutu  e  altri  cosi  pervenuti  in  meu 
putiri  di  li  residui  di  la  lavuri  di  In 

dictu  condam  Neri,  quantu  ectiam  di 

lu  lavuri  ki  eu  predictu  luca  fichi  in 

la  dieta  sicla  per  tuctu  lu  dictu  annu 

prout  inferius  particulariter  si  declara; 

di  la  quali  adininistracionj,  ammj  pre- 
dictu lucba  conimissa,  apparj  per  una 

commissioni  facta  per  lu  Reverendis- 

simu  presidenti  supra  descripta  et  nota- 

ta lucominczandu  videlicet  a  die  xxviij" 
septembris  anuj  secunde  Jndìcionìs  in 

antca  per  totum  annum  quarte  Indi- 
cioiiis. 

Super  verificacione  bonoruni  et  re- 
rum remanencium  post  mortem  dicti 

Nerii  Carapulj  adniiuistratoris  diete  si- 

de asseritur  quoddam  inventariiim  fa- 

ctum manu  notarli  Andrie  de  Aprea 

notarli  eiusdem  side  xxviij"  septem- 
bris ir  Indicionis  ,  per  quod  constat 

de  recepcioue  istorum  panium  eris 

Ixxxsj,  prout  continetur  in  ista  prima 

partita. 

De  istis  Rotulis  quinquo  eris  concor- 
dai cum  dicto  Jnventario. 

Et  primo  adi  xxviij  di  septembri 
secunde  Jndicionis  mj  fu  assignatu  , 

presenti  lu  nobili  Nardu  Banqueri  et 
Antoni  Jacobu  Specialj,  di  quillu  chi 
romasi  la  administracioni  di  lu  dictu 

condam  Ntrj  Campalu,  panj  di  rami  Oz.  ix 

Ixxxxj  li  quali  pisaru  cantara  sette  *■  *^'^' rotala  Ixxxxviij  cussi  coma  appari  per 

unu  puplicu  Inventaria  factu  per  ma- 
nu di  notaru  Andria  di  Apria  notaru 

publico  di  la  quali  rami  ponu  in  la 

presenti  partita  lu  prezu  et  vaiurj  ad 
raxnni  di  unczi  trj  lu  cantaru  comu 

è  stabilita  per  la  regia  curti  :  non 
fachcndu  mencioni  di  lu  intiressì  di 

la  dieta  rami  ,  però  chi  acadi  a  lu 
canta  di  condam  Neri  Carapulu. 

Bamy  vechy  rotula  cinque  monta.    Oz...   ta iiij  gr. 

De  rccepcione  istarum  librarum  cliij  Itrm  ricliippi  in  piclmli  nigri  li  quali 
et  uuciarum   iij   in  parvulis  nigris  con-  si   havianu   ad    inblancliirj    et    incun- 
cordat  cum    dicto    Jnventario  in   quo  gnarj    libri    clicntu    chinquanta  tri  et 
notantur  hoc  modo    videlicet  in    par-  unczi  tri,  li  quali  restaru  di  lu  lavurj 
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vulis  i)i{:ris  libre  clj  et  gisnglj  iu  [isir- 
viilis  li^oris  libre  ij  et  iiiieir  iij  <|iie 

fttciuut  (lictnin  Hiimiiiiiiii  liliritniiii  cliij 

et  unciikvnin  iij. 

Super  vero  i\pensis  coiitviitis  in 

partita  fnctis  iu  nlbaiido  et  Jncii^iinii- 
do  dictos  pavvulos  pront  contiiictur  in 

pprtita  cxconipotatis  de  Biiiniiin  iiii- 
ciarum  xxj  tarenoniiii  xiij  grationini 

xiij  ad  quaa  nsccndenint  diete  libre 

cliij  et  micie  iij  nd  dietimi  rncionem 

tarenorum  iiij  et  granorum  iiij  di- 
rictu3  curie  prò  qualibet  libra. 

et  pxorciciii  di  Neri  Campiilii  incii 

preci-sauri  assimilati  aiiiiiii  per  Iu  pre- 
diitu  Iiiveiitariu  ,  li  (piali  dapuy  eu 

Belli  iiiblaiicliiri  et  iiiciiiiguarj  et  misi 

apiiiitii  :i  ra\uiij  di  tarj  ipiactru  et 

grana  iiij  la  libra  iiiirzi  xxj  tari  xiij  O».  xvinj 
graua  xiij  di  li  (piali  cxciuuputando  gr.  i. 

grana  vj  et  dinari  (piactru  por  libra 

kj  pagav  jiiT  li  raxiini  Infrascripti  vi- 
dclicet  per  la  raxiiiij  di  Iu  inastru  di 

cugoi  grana  diij,  per  Iu  blancliiiiientii 
grana  ij  et  per  li  ina^ttri  ciignaturj 
dinarj  declii,  per  la  prova  granu  j  per 

libra  restanu;  di  li  quali  mi  fazu  lu- 

troytu  per  li  dicti  picliuli  nigri  di  li- 
quidu  a  la  curti  a  raxunj  di  tari  iij 

graua  xvij  denari  ij  per  libra  restanti 

kj  su  luauuiuia  per  tuetj  li  dicti  libri 

cliij  uuczi  iij  nnczi  declii  et  novi  tarj 

vintidui  grana  uudiclii. 

Facta  collacione  do  ista  partita  li- 

brarum  cliij  do  gisagli  ligati  cum  di- 

ete inventario  super  assiguato,  appa- 

re! quantitateni  ipsam  fore  notatani 
in  eodem  inventario  hoc  modo  videli- 

cet  :  libras  cLij  repcrtas  tjetupore  cou- 
feccionis  dicti  inventarij  assignatas  ei- 

dem Luce  una  cum  qunntitatibus  eris 

et  picliulorum  super  notatis.  Et  in  fine 

ipsius  inventarij  libras  [1]  quas  dictus 

Lacaa  post  dictura  iuventarium  dixit 
Imbuisse  ex  dieta  beicditate  per  manus 

Zulli  Scactaretiea.  Itaquo  super  dieta 

recepta  quinquaginta  librarum  Est  La- 
benda  debita  certificacio,  ne  maiorem 

quantitatem  recepit.  Et  sic  etiam  de 
redducioue  omnium  istarum  librarum 

cliij  ad  libras  cxxxx  et  extimacione 

ad  racionem  de  tarenis  ij  prò  quali- 
bet  libra. 

Concordat    de    reccpcione    istorum         Item  ricbippi  di  li  beni  et  pecunia 

carlenorum  searsorum  pouderis  uncia-     di  Iu  dietu  condam  Nerj  Campuli  re- 
rum novem  et  carlenorum  trium  prout     manenti  poy  di  la  sua  morti  per  manu 

Item    ricliippi  in   gisagli    ligate  re- 
manenti  di  Iu  lavurj  di  iu  dictu  cou- 
dain  Xerj   Campulu  libri  cliij   assiguatì 

annui  per  la  dictu  iuventariu  li  qualj, 

foru  in  duy  partiti  ,  luna    presenti  li 
dicti   nobili  Nardu  Haniiueri  et  Antoni 

Jacobu    Specialj    et  laltra    per    manu 

di  Czullu  Scliactnrctica  ,  li  quali   fusi  Oz.  xj  t.i- 
toruaru  libri  cxxsx  extimati  ad  raxnni 

di   tari  duj   grana  declii    per  libra,  kj 

muntaim  unczi   undicbi    et  tarj   vinti, 

di  li  quali  mi  faczu  iutroytu. 
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contiucttu-  iu  piutitii  culli  ilicto  inveri-  dì  Autoiii  Mirulhi  di  Missina  in  car- 

tario, qui  ad  dictani  racioiioni  tarcno-  lini  scarsi  pisati  ad  unn  i>isn  ad  uncza 

rum  qiiatnoi-  et  gianoruni  triuni  prò  di  libra  unczi  novi  et  carlini  tri  di 

uucia,  ad  quam  raoionein  coiistat  esso  pisii  ,  kj  niuntanu  a  raxuni  di  tari  ̂ ''^;^  ̂̂ ..^_ 

preciuni  racionabilc  dicti  argenti  ,  a-  quaetrn  et  grana  chinqnì  per  uncza,  ":'  ■''v. 
scendunt  ait  istani  unciani  unani  ta-  uncza  una  tarj  novj  et  grana  quindici, 

reuos  viiij  graua  xv.  li  quali  dapoy  foru  notati  per  hi  dictu 
notaru  iu  lu  inventaria. 

Concordat  de  reccpcionc    istius   pi-  Iteni  riciii;i[>i  in  alia  inanu  di  li  beni 

cberij  et  unius  tacio  do  argento  ciiin  di  hi  dictu  c«ndaui  Neri  Canipulu  ro- 
dicto  inveutario.  Et  quia  in  eodem  manenti  poy  di  la  morti  sua  per  nianu 

nulla  sit  declaracio  de  ipsorum  pondero  di  Iu  dictu  Antoni  Mimila  ,  li  qviali 

et  valore.  dapoy  foru    notati  in  hi  veutariu,   pi- 
cherj   unu  di  argenta  di  pisn  di   uuczi 

viiiticliin((ui  et  unu  octavu  Iu  quali  è 

stata    priczatu  et  postu  a  hi   iucantu 
essiri  di  preczu  et  valurj  di  tarj  qua-  ̂ ^   ̂    ̂^ 

tro  grana  quindicj  per  uqcz!>  kj  munta,    ri  iiij  gr. 
Ecciara  tacza  una  di  argenta  la  quali 

fa  di  pisu  di  unczi  novi  et  è  stata 

priczata  valirj  ad  tari  cliiiiqui  per 

uncza  kj  munta  uncza  una  et  tarj  quin- 
dicbi  chi  su  in  sumaia. 

Quia  ista  quantitas  parvulorum  a- 
scendens  ad  uucias  sxij  tarenos  iij 

grana  vj  '/a  ̂"''  'ecepta  per  eundein 
Lucani  prout  ineucionatur  in  partita 

post  factum  iuveutariuni  honorum  di- 

cti Nerij  et  super  vtriBcacione  lecep- 

tarum  dictaruni  pecuuiaruui  uulla  cx- 
bibetur  bic  ....  per  dictum  Lucani 

quia   iiisaui. 
Quo  vero  ad  protestacioneni  mencio 

natam  in  partita  provisuni  est  quod, 

ex  quo  do  pecuuìjs  receptis  per  enu- 
deni  liucam  post  uiortem  dicti  Nerij 

fuerunt  et  iiipparent  duo  reccpte  sepa- 
rate, una  videlicct  tempore  confecioiiis 

ioventarij  in  parvulis  nigiis  libre  cliij 

et  uncio  iij  ,  de  quibus  sibj  facit  in- 
troytum  in  quarta  precedenti  partita, 
et  altra  post  factum   dictum    iuventa- 

Item  ricbippi  dapoy  factu  lu  inveu- 
tariu  di  li  dinarj  ki  restaru  in  la  si- 

cla  di  lu  dieta  Nerj  poy  di  la  morti 

sua  per  niauu  di  Bonfiglu  di  Ausalunj 
locutenenti  di  mastra  di  prova  in  la 

dieta  sicla  preseuti  Autonellu  di  Sautu 

Sepulcru  ,  unu  di  li  cridiuczeri  di  la 

dieta  sicla,  uuczi  viutiduj  tarj  trj  gra- 

na sey  et  meczu,  li  quali  uuczi  xxij 

tari  iij  grana  vj  '/«  mectu  in  la  pre- 
senti partita  cuni  protestacìoni  Kj  non 

mi  sia  preiudiciu  si  in  futura  si  ve- 
riQkiril  kj  sia  iu  tiictu  oy  iu  parti  di 

la  quaiititatì  di  unczi  xviiij  tari  xxij 

grana  xj  di  li  piclinlj  uigri,  di  li  quali 
saprà  mi  faczii  introytu;  però  kj  su  Oz.  xxj 

di  oppinìoiij  et  evideiicza  kj  siami  di  '*'^*„:''' la  dieta  suiiinia  et  veriQcata  la  cosa 

essiri  di  quella    raxuiij  et  non    eepa- 

?r.  VJ. 



irt LA    ZKCCA    DI    PAl.KRMO    NKI.   SKC.    XV,    KCC. 
^16 

riunì  per  inniiuH  Roiililìj  de  AnitaliKie 

in  pccuiiijs  8i'u  pal■vllIi.^  fattis  iihccii- 
ileotibiia  nd  i^tltlll  siiniinaiii  iiiioiaruiii 

sxy  tarenoruiii  iij  giniioruui  vj  ' ', 
quod  hoc  partita  admictalis  siiic  nli- 
qun  protestaciiine,  stante  diito  dubiu 
exibeDdi   piodictain   qucAitain. 

rata    i|uatititati,   ni   pocza  cssiri   cridi- 

tiirj   di   la  cinti. 

Laquantitati  di  li  diimrj  kj  ini  faczu 
iDtroytii  di  In  lavuni  di  li  piclinli  kj 

haiu  factu  in  la  sìclu  per  tuctii  lu  annu 

presenti  secando  indiciunis  tanta  di  li 

cantara  octii  et  rotida  quactru  di  ra- 
mi ki  ricliippi  di  li  1)6111  di  cundaiii 

Nerj  Caiupulu  meu  predccessuri  dapoy 

di  ia  morti  sua  di  li  quali  supra  mi 

faczu  iutroytu,  quanta  di  laltra  quan- 
titati  di  rami  kj  liaìu  accactatu  in  lu 

dictu  annu  per  la  raxuuj  et  drictu 

spectauti  a  la  Regia  Curti  czoò  di  tari 

uuu  et  grana  octu  per  libra  su  qui- 
eti videlicet. 

Pono  in  presenti  introytu  unzi  qua- 
ctruclientu  novauta  tri  tarj  declii  grana 

sidicbj   pervenuti    di    librj       dlxsxsij 

li  quali  foru  lavorati  in  la  sicla  pre- 

dieta  infra  lu  presenti  annu  di  la  se- 

cunda  indicionj  di  li  quali,  cxcooipu- 
tando  di  librj  quindici  per  la  roctamj 

kj  trovftvanu  li  cugnaturj,  restanu  di 

nectu  prò    curia  libri       dixsvij   comu 

particularimenti  appavj  per  lu  libru 

di  lu  cridlnczerj  di  iornu  in  iornu  no- 
tati prò  indempnitate  diete  curie. 

A  questa  partita  d'introito  ne  segue. altra  di  onze  C,  tari  5, 
grana  15  e  denari  3  per  li  piehuìi  suctili  (scarsi)  lavorati  per  tiictti 

lu  annu  predictu  li  passanu  et  cri.riiiH  a  lu  luimeru  onliìiariu  et  utatutu 

in  la  siela  di  tari  quactru  et  grana  quactru  per  libra.  Vi  era  adunque 

una  tolleranza  di  circa  1'  1  °/o  P^i  piccoli  sottili  o  scarsi,  e  l'eserci- 
tore  avendone  coniati  iu  maggior  numero  dovea  pagare  il  valore  di 
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questa  diftVneiiza,  die  venne  posta  ad  introito.  Segue  quindi  l'esito 

per  Tanno  della  li*  indizione  (1453-54),  cioè  la  spesa  di  marcili  450 

ed  once  (>  (libre  ;5.U),  once  4  '/j)  di  argento  coiuprato  a  tari  58  i)er 

libra  di  tenuta  di  once  11;  quintali  34,25  di  rame  ad  onze  4,  15  per 

(luintale;on7.e  C,  5,  15  per  pichitll  grossi  che  mancarono  al  numero  sta- 

bilito di  tari  4,  4  per  libra,  essendosi  tenuto  conto  (come  si  ò  visto  di 

sopra)  nell'introito  dei  2>ìc]tuìi  suctili  chi  crixinu.  Vi  sono  ancora  altre 

partite  di  piccoli  rifusi  per  manco  di  lega,  di  calamcntn  seu  manca- 

tura  del  rame  nella  fusione  a  ragione  del  2  per  100,  jjc/-  lìejeetu  di  ma- 

gisteriu  di  li  fundituri  ki  su  stati  alla  sicla  non  essendovi  l'ordinario 
ed  esperto  fonditore  di  Jlessina  nmestro  Antonio  di  Rosa  tornato  in 

patria  ',  per  salario  del  maestro  di  prova  Francesco  Sinyer  in  onze  24, 

del  credenziere  Aivtonio  di  S.  Sepolcro  in  onze  12  e  dell'  altro  cre- 
denziere Giacomo  Sinyer  in  onze  12,  S;  per  compenso  di  onze  2, 15,  4 

a  Tommaso  La  Franca  clic  andò  in  ]Messina  a  j)igliar  obrcri  et  cu- 

gnatìtri  perda  in  la  sicla  non  eh  indi  eranu  bastanti  e  per  altre  spese 

minute  di  ammiilari  li  gisuri  {cesoia)  jnchuli  di  affilari  e  Wgisiiri  grandi 

di  ̂ (^?«r(,  o  di  acquistare  canapacci  i>er  ?»  taglatiiri,  mantici,  petri  di 

fundiri,  euìcari  di  ìitiitistrari  rami,  una  cassa  per  tiniri  li  cugni  et  li 

dinari  quandu  si  cunsignanu,  ìina  sponsa  per  hi  imblanchimenttc  di  li 

pickuli,  dtii  sponri  per  aiiucari  li  dinari  blanli,  ecc. 

E  così  procedono  generalmente  gli  altri  conti  degli  anni  1454-55 

e  1455-50;  quest'  ultimo  però  è  incompleto ,  essendo  il  volume  man- 
chevole in  fine. 

Giuseppe  Cosentino 
del  S.  Archivio  di  Stuto  di  Palermo, 

'  Legyesi  in  fino  delle  partite  d'  iiitmito  ,  che  andato  via  Antonio  di  Rosa, 
non  si  trovò  in  Palermo  persona  adatta  per  la  fusione  della  lega  metallica.  Si 

provarono  infatti  parecchi  senz.i  risultati  :  a  Czullu  (Vincenzo)  Pillicza  avvenne, 

che  fusa  la  metà  del  ramo  ,  questo  poi  qnaglava  (ai  coagulava)  ,  e  quando  arrivò 

a  fondersi  intero  il  rame,  postavi  la  liga  (1'  argento),  daccapo  si  coagulava  ;  Lu- 
ciano lu  Scavuni  foce  un  nuovo  fornello  di  grandi  magisteriu  et  multa  spiaa,0  nondi- 

meno produsse  piuttosto  acharrulbi  che  rame  puro.  Gli  argentieri  Juil'rè  e  Munta- 
gnanu  fecero  una  torretta,  ove  posero  il  rame  e  l'argento  a  fondere,  e  i  metalli 
si  coagularono;  altro  risultato  negativo  ebbero  pure  i  maestri  Giovanni  e  Antonio 
Castri  che  lavoravano  in  terra  cnm  li  utri.  Venne  anche  chianuito  da  Trapani 

maestro  Nicola  Castri,  che  non  pare  sia  stato  più  fortiiiiato  degli  altri.  11  de  Cri. 

Btofaro  per  lo  spese  di  tutti  questi  vani  tentativi  avea  posto  una  somma  dì  onze 

17,  tat)  17  e  grani  10,  che  però  non  fu  ammessa  dalla  M.  Curia. 
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INDEX  LIBRORU/n  ABU'L-'ALAE  A\A'ARRENSIS 

Libronim  a  philologo,  poeta,  et  lìiaeilicatore  ̂ ^:l'al^eIl.si  comixi- 
sitonun  elenchi   in   tribus  inveniiintur  einlicibns  : 

1.  la  ìfistorhi  Islamiticit  Diialiabii  ,  etUtiis  in  \'ita  poctae  ,  ad 
caleem  editionis  Oxoniensis  Epistolanun;  (Cod.   l'.iit.  .Miis.  Or.  4!)). 

2.  In  Le.vico  IVioiirapli'no  Safadii,  unde  supplctu.s  est  lnde.\  Dlia- 
babii   in.  eodeui  libro;  (Tiibl.   Bodleiaiiac   Seld.  Ardi.  \.  21). 

3.  In  Letico  Virorum  Doclontm  Yàkùtiano  I,  ITii-lSO  editiouis 
quae  uuuc  ini[)riniitnr  Caliirae,  iussu  virorum  claroriun  ([iti  legatimi 

Gibbianum  adininistraut;  (Hibl.   Dodi.  Or.   75;{). 
§afadius  unde  Indieem  suuui  acceperit  nescinius;  crederenius  ab 

Yàkùto  suinpsisse,  ni.si  potius  in  quibusdani  iioiiiiniluis  einn  Dliababio 

conspiraret.  Xilnl  fere  liabet  Index  cius  ipioil  non  aiit  idem  aut  me- 
lius  apud  Yilkùtum  vel  DliaUaljiuui  inveniatur.  Dhalialnus  suumKiljio 

aceeptum  rcfert  :  niancum  esse  inde  apparet  quod  49  titnlis  niemo- 
ratis  summani  libronim  55  facit. 

^k^iftiani  Indicis  et  Yiìl.cùtiani  eadcni  est  origo,  quateiius  uterque 

ab  iisdem  verbis,  iisque  Abu'l-'Alae  amanuensi  dietantis,  incipit;  i)le- 
nior  tamen  et  sincerior'est  apud  YAkiìtum  ,  qui  se  descripsisse  ait 

ab  exemplari  t'iWI  j!  A^x,,^  J^\  Jai^;  «  manu  Ahmad  amanuensis 
Abu  1- Alac  »,  cui  aiictof  ipse  dictaverat.  Quod  autograi)liuui  nactus 

contulit  Yrdcùtus  cum  aliis  exemplaribns,  unde  nonnihil  adiecit  :  ut  ta- 

men verba  autograplii  ab  alieni.s  distingueret ,  addendo  '  in  uianu  e- 

ius'  vel' ab  alia  manu'.  Al.imad  amanuensis  Abnl-'Alae  (jais  fuerit  ne- 

scinius: notissimi  amanuenses  eius  'Ali  Ibn  'Abdallah  Ibn  xVbì  Ilàslum, 
cui  in  praefatione  Indicis  gratias  agit,  et  ]\Iul.iammad  Ibn  I\In\iammad 

Ibn 'Abdallah  al-Ispahànì ,  quem  tradit  Ibn  al-Wardì  {Ilist.  I,  :'.G0) 

etiam  post  mortem  Abu'l-'Alae  opera  eius  recitasse  :  ncque  silendus 
Tabrizius.  Potest  certe  aliquis  ex  eorum  numero  Ahmad  fuisse  appel- 

latus;  potest  Ahmad  corruptum  esse  ex  ahad  ut  «  unus  ex  scribis  » 

intelligatur.  Iluic  scribae  dictantem  audimus  Abu  I-'Alam  et  in  praefa- 
tione Indicis,  et  ad  tit.  IC  J^J-i  .^J^i-  iOu,-^  Ujì==>  «  et  liber  quem 

appellavi  Orationes  Eqiiorum  »  :  in  reliquis  loquitur  amanuensis  qui 

Indieem  a  poeta  dictatum  aliquantum  immutasse  censendus  est. 
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,Series  liluonim  partiui  matcriom  scqiii  videtur,  partim  tempora: 

ut  taineii  iiciitraiii  ratioueiu  diligeiitcr  obscrvet.  Incipit  a  famoso  li- 

bro al-Fiisi'il  irai- G luì !/(ìt,  ante  iter  Baglulàduiu  incepto,  post  reditiim 

Ma'arram  finito,  primo,  ut  videtiir,  alicuius  maguitiulinis  opere  :  de- 

siiiit  ia  Coììtinintarium  ad  Mutanabbii  Carmina,  qui,  cum  nepoti  $à- 

litii  Ibn  ilirdàs  dedicatus  fnerit,  inter  ultima  opera  numerandiis,  non 

tamen  ultimus  fuit,  quem  locum  occupasse  tit.  59  ('Ann  al-JumaT)  ex 

Indice  ipso  discimus  :  ncque  enim  audiendus  Ibn  al-Wardì,  qui  ulti- 

uium  locum  libro  dicto  I^aiìid-S'dt  vindicatum  vult.  Secundum  locum 

occupat  tit.  5  [alAik  tcal-Ghusùn)  propter  inagnitudiuem;  opus  enim 

in  centum  plus  minus  tomos  distributnm  uno  tempore  editum  fuisse 

totum  vix  veri  simile.  Tractatus  grammatici  complusculi  una  memo- 

rantur,  alii  sparsim.  Idem  fit  in  carminibus. 

Arabicum  textum  Tàkùti,  nupeirime  proditum,  liane  nacti  occasio- 

nem  Latine  interpretabimur ,  ut  tamen  in  ordinem  alpliabeticum  re- 

dactis  titulis  de  singulis  in  annotatione  qnae  vel  apud  YàVùtum  vel 

alibi  repperimus  adiiciamus.  Opera  ab  Hàjji  KUalìfali  memorata  lit- 

tera  E,  a  Brockelmanno  descripta  littera  B  distinguuntur.  Asterisco 

notantiir  opera  ab  Yàlvùto  omissa.  Yakìiti  verba  in  annotatione  bis 

signis  («         »)  segregantur. 

jJUJ!  poLi>  17. 

(H)  S^\  ̂ J^   18. 

(H)     ̂ y^li^    iUki>     19. 

(H)   J^  ixJ.^    20. 

•w4^  |.P   ̂!ca  21, 

^\  j^,   .L^   22
. 

ìLeL.  ̂ Uj>  23. 

(B)  (H)  JJL.^!  ̂ l^  24. 

(H)  ̂ ..^  ̂ /S  25. 

iJb>!^   27. 

(H)  ̂ ^^y-^uJl  V^'  ■'^S   28. 

(B)  (li)  ̂ ^^t  iJi-^^  29. 

iUk^!  *JL.yì  30. 

(H)  iux-uj;  iJU.y!  31. 

(H)    oUX-^   ̂ _j'J^-.i 

*    (H)    ̂ u-^i 

(H)    ̂ ^^yu:J^\/^:^\ 

(H)  ■»/!  ̂ b  8. 

^■^S!  ̂ yf;t>i£i  9. 

(H)   jyj^    ̂   10. 

^j»,.>JL>!  oLdxj  11. 

(H)   ̂ ;^5  ■i.Jiò'  ̂ j^v^^sài-  12. 

(H)  ̂ ijj^l  j^  14. 

(H)  ji'uJ!  ̂ i  15. 
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^c/^ JiJl 

r»5. 

^^^J<^.^\ 

r.(i. 

JyJjJl 

e^ 

r»7. 

j^\
 

>■■.!  :•,-■, 
r.s. 

J.4I 

o>=
 

r>!t. 

^LliJt^  . 

5^t 

(!(». 

oUl 

^^
 

CI. 

•   v_«JUJl 
«2. 

*y^t 
v-yjcs- 

f.3. 

j^^U!  fi». (B)  (R)  ̂ ^  ̂   u  ̂ j^  cr,. 

.^jiJt  ̂ iUi>.  ce. 

i^-sJVJCaJt  y.=;ci^l  OS. 

(B)   (H) 

iuLiLoas  ij:ì*j  j.# 

Vi>-.JI     Jictjll     71. 

V^ 

jit  J^!, 
'U.~    -.>:o 

JàcUI  AJiij   73 

(H)  t^j^!  icJL.^ 

32. 

(B)  (II)  J^l  iJi_^ 

:{3. 

»  ìOc>Ui]t  iJL.^1 
3t. 

(II)  iyai  idi-._^ 

3.-.. (B)  (li)  ijC^ill  iJ-»^ 

30. 

o^l  oTlU  ̂ ^L~J  ̂ JLc  :>JL_,   37. 

(II)  ̂ ^1  xJL.^  38. 

;^U  J^,   30. 
(H)  ,yuù...=ll  JibjJ!  40. 

(H)  ̂ jó\  j^j   41. 

(UydJj^\^i^\,_^^^^^cLJ,\  42. 

(H)  ̂ Ol  j:?-  43. 
(H)  ̂ LLJLJ!  ̂ ^f^^\  44. 

(II)  x>mS  ̂   45. 

(H)  ̂ _J=^\  j^  40. 

(U)  ̂j.;ij<j!  oLsi^su-J  47. 

(B)   (II)  jj^l  _bil»  48. 
JkA^S-i     1_ÌA*.     49. 

*   |,L,J'     J  K-vl?"  „-i;  50. 
&J*.AA^M.      I»  r^     di. 

v_àj^^   v_i^   52. 

g.:>UJ!j  J..?L^'t  53. (B)    (H)    _bJUJl   t^   54. 

Descriptio  Operum 

1.  Ytìiiam  oro,  tiique  ora,  midier.  «  Carmina.  Constat  liber  120 

fasciculis  fkarùrh),  versiculis  circa  10,000  ».  Dicitiir  extare  Coustan- 
tinopoli,  in  Catalogis  niihi  non  coutigit  invenire.  Supersunt  tres  versus 

apncl  Ibn  Abi  Usaibi'aui  I,  88  in  laudem  Galcni  et  auctoies  niedicinae: 

\y>\j    j!    Jo«_)    I^Jj:     Jjljjij    ii? 

oLLj!  ì:IjJ! ^ U 

J3 Ilnnc  libruni  quuni  vidisset  Ibn  al  Wardì  {Uist.  \,  300),  aversus 

est    animus    eius  ab  Abu'l'Alà:  fuit   eniin   unus  ex  quattuor    libris 
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Abu'l-'Alae  oh  liaeresin  daumatis  ,  negatque  ̂ afadhis  aiit  lume  aiit 
Luzùmìijyùt  dcrcinli  jwsse.  Versus  haeretici  poetai'  non  dupliciter  li- 
gati  Ime  leferomli  :  Krenieri  eiiiiii  oiiiiiio  oiiines  fiiisse  dupliciter  li- 

gatos  uullo  nititur  argumento.  Titiiluiii  sic  reddidi  quia  primuiu  poeuia 

a  verbis  aI.'!  ̂ ii^t  incepisse  videtur  :  illudque  poema  ajìud  §afadiuni 
extat ,  suuiptum  ab  Sibt  Itni  al  Jauzì  ,  qui  suuipseiat  ab  Ghazfdì, 

cui  tradituin  est  ab  Yfi.suf  Ibii  'Ali  Hakkàreusi,  cui  Abu  l-'Alà  ipse 
dictaverat.   Poema,  quia  egiegiuui  est,  afterre  placet  : 

"■J" 

a^.  ̂'3 

l5^  ̂ /*H  ̂ i  ̂ -*=  CJ^' 

f.J>-\]   jS'lXJS  fr^     j'.^^  ..   *  '^i 

Ultima  pars  buius  carininis  (incipiens  a  versu  nono,  omissis  12, 

13,  14)  edita  est  in  libro  dicto  Sulkarcìdn  assì(ìfàn,  ad  margineni  libri 

dicti  alMikItlùt,  Cabirae  1317,  p.   47. 

2.  Auxilium  amici.  «  Tomi  3.  Liber  ad  interpretatiouem  libri 

«/«mai  pertiueus  ».  Librum  Zajjajii  etiam  tit.   11    et  59  illustrabaut. 

3.  CUirÌH  Jinium.  «  Comiuentarius  in  tit.  CO,  sed  aeiiigiiiata  tan- 
tum expjieans.  Fasciculis  10  ». 

4.  Dictata.  Apud    Dlialia1)ium  et  II.   Kb.:   apud  Yàl^ùtum  deest. 
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Quoniani  omiiiii    Alm'l  'Ahic  oiicia  d'ulata  fiMiif,  iirM'iiims  (|u;iic  iiinitii 
hoc  nniniiii-  iiisi;^nitiiiii   fiii'iK. 

5.  .S'i7i'rt  (7  ruiDÌ.  «  Lihcr  stiiichis  secuiHlniii   I  I  rninlii'iiiiKr.s  (:j^'.ì-) ( 

ham^^iio   suliiis  et   amtcxiii',  v.  «•.    ;'-,- — I'   iU-~-J'  ■L.-^l  vLjv.  ".Uv.  icLfw 

jljUw  l^jUx  L^cUv.  Lij'L.f~  li:ilil/.:io  scqili'ntc  //  t,ii-ihl,  v.  e.  ic'-ji  nc'^L» 

qiiac  imiltiplicata  l'iim  L^•^  litcìis  alplialìfti  cIVk  iiiiit  -'iDS  i  aiiila,  <|iiac 

coiiiplcta  siiiit  in  lioi-  lilni).  .Memorata  suiit  iiracterea  r|iiattiiiir  unli'if 

se.  r  priiccodcntc  .1,  1"  pniccedentc  /,  U'  pi  accedenti-  .1,  11'  piaico- 
dente  U,  qnarnni  undenas  foriiias  nieniorat  Mieiit  feecrat  in  AUJ.  Ai- 

gunientuin  est  paiaenesis  et  enlpatio  mundi.  Constai  91,'  tomis,  se- 

cnndum  altcrum  cxeniplar  12(M»  fascicnlis  ».  Vaiiis  modis  distrilmc- 

bautur  tomi,  narrat  enim  aliqnts  ai>ii(l  Il>n  alAVaidi,  Dlialialiiiini,  alios, 

se  tonium  CI  vidisse.  Stinetmà  quam  dieit  si^nificatnr  lioniiicotclciiton 

uninscuiusqne  bomiliao.  Immensi  opeiis  nulhim  fiagmentiim  extare 

videtur.  Iluins  operis  nomcn  corruptum  est  apiid  Casanovam,  Ilistoire 

et  Dcscrijttion  de  la  Citadellc  du  Caiie ,  p.  r>\)S  ,  ubi  traditur  auctorc 

Maurizio  in  Wasifat  al-Suìiìk  Inter  libros  ex  aedibiis  al-Kàdì  al-Fadil  in 

Arcem  vectos  A.  IT.  ClM!  fnisse  ,  c'jd\  t^ljtJI  j^  ,.^^^.  '^<jj:^!  uj'jc^= 
Uege  ̂ jj^nij'j  'i-*^-'')  LX  vohuniiiiljus.  Proi)ter  obseuritatum  loci  non 
(iqiiet  utrum  liber  in  Arce  retentus  an  aedibus  eiusdeni  rcdditus  fiierit. 

Ilhid  verosimilius  ,  unde  videtur  anno  (ì'Jl,  cum  bibliotheca  in  Arce 
arderei,  pcriissc. 

6.  Marc  incrcpationis.  «  Ad  tit.  41  pcrtinens  ».  Commcntarius  fuit 

vel  Appendix  ad  libram  dictuui  Incrcj)ationcin  Latratoiis  quo  defeu- 

debat  i)oeta  Luziìmiyyàt.  Significatio  tituli  obscura:  fortasse  copiosain 

increpationem  vohiit. 

7.  Virtutes  aliquot  Khalìfae  'Ali  Ibn  Ahi  Tdlib.  A[)ud  DIiaLabiuni 
v_*jLlj  qnod  paene  idem  signifìeat.  Siniilis  materics  tit.  07.  Ad  lios 

duos  pertiuere  videtur  quod  narrat  Ibn  al-Wardi  1.  e.  de  tit.  54  : 

hunc  librum  illius  iudicio  compensare  omnia  poctae  peccata  proptcr 

laudes  Prophetac  et  sodaliuni  eius.  Quae  in  tit.  .14  paruin  (jiiadrant. 

8.  Corona  ingcnuuc.  «  Paraeneses  mulierum.  Capita  varia  sunt  : 

in  aliis  usurpatur  post  literam  tanquam  rairì  constanteni  T  (scribe  Y) 

feminina,  v.  e.  ̂ J^^  i^^-'^t  l?^  LS^'r"  •  '"  '^'"^  structura  fit  per  K, 

V.  e.  iss^Ué,  kà^^  :  in  aliis  per  ̂ ^jJL*i:>',  v.  e.  ̂ y-^J^  ̂ f^JS.  Genera 
quoque  orationis  multa  sunt.  Constai  circa  400  fasciculis».  Singulae 

homiliae  ergo  unum  homocoteleuton  .sequebantur.  Liber  cani  tit.  5 

comparandus. 

9.  Inclusio  commatum.  «  Liber  varioruni  capitum,  quorum  aliquot 
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seciuuliim  literas  iili>li:il)oti  stnicta  suut,  praeccileute  litcram  priina- 

riam  Alif  v.  e.  in  llainza  tuo  iL^  ,  iu  B  ̂ ^  V'-i^  >  ft  sic  ad  fiiu'iu 

alpliabcti.  Item  capita  per  q^J^  v.  c.  Q^-^-Lr  ̂ ^^Jj^'o;  itcm  per  ̂ ^y^^ 

V.  e.  uO^'-:>  u^Aj^.  Alia  aliter.  Ratio  aiitom  illa  est  ut  atloiatur 
post  finitam  orationem  eouiuia  Libri  Suncti  v.  e.  j^_otx~J  ̂ Jj  ̂ x^  jfj 

voi  pars  coinmatis,  vel  cominata  duo,  ubi  brevia  sunt,  v.  e.  i_r-s=. 

Constat  400  faseiculis.  Causa  scribeiidi  quod  potiit  ab  co  (luidaiu 

princeps  ut  componerct  libruni  ad  smini  usuni  :  noluit  auteni  Abu  1- 

'Alù  conipouere  nisi  paraenesin  et  adhortationciu  ad  pietatcm  divi- 
natn.  Quare  dictavit  librum». 

10.  Quercia  surarum.  Deest  dcscriptio.  ̂ afadius jj-~i'  ̂   scribit: 

n.  Kli._y^l  jjàl  quod  vcrsìficationcm  surarum  signiQcat,  arguaieutuni 
a  titulo  9  proiiinqunni. 

1\.  Scholium  Convirae.  «  Lil)er  pertinens  ad  librum  Jiimal  al- 

Zajjàjii.  Tomus  unus  ».  xlpud  §afadium  u-JLÌ-!. 
12.  Interpretatlo  Orationis  Faciindl.  «  Commeutarius  in  tit.  19. 

Tomus  unus  ». 

13.  Interpretatlo  Ilamzac  et  Eidfi.  «  Commentarius  in  tit.  5.  To- 
mus unus  ».  Perbrevis  necessc  est  fuerit  commeutarius  iu  tantam 

vim  tomorum. 

14.  CoUecfor  mcfroruni.  «  Liber  continens  versus  aeniginaticos, 

qnibus  complectitur  omnia  15  metra  ab  Klialilo  enumerata,  omnibus 

generibus ,  cuni  omni  varietate  I^àfiyae  :  v.  e.  primo  generi  Tawll 

metri  inesse  dicuntiir  4  Kàfiyae;  (1)  solirta  mera  :  (2)  soluta  cum  ridf: 

(3)  ligata  mora,  quac  tamen  non  invcnitiir  in  poesi  antiqua,  qiiani- 
quani  identidcm  usurparunt  eam  recentes  in  genere  dicto  niak^ìir, 

quemadniodum  fecit  quidam  (se.  §alil.i  Ibn  'Abdus)  in  carcere  versus  in 

(j:j^,  ij^y,  ̂ ^  cet.  desinentes:  (4)  ligata  cum  ta'sìs,  v.  e.  ̂ jà\  JJ'JLi! 
quae  Ij^àfiya  relieta  est  et  ncglccta.  Totus  liber  sic  decurrit,  constans 

3  tomis,  60  fasciculis,  9000  versibiis  ».  Similia  de  mctris  legiintur  in 

Praefatione  ad  Lnzi'imiyi/dt  eil.  Acgypt.  I,  40,  ubi  prò  Sàlil.i  Ibn'Abdfis 

legitur  «  unus  ex  nepotibus  $;ìlil.»i  Ibn  'Abd  alKuddùs  »  {JTamasah 
Frcytagii  401,  Agluhiì  III,  24). 

15.  Ilumilis  at  ntilis.  «  Liber  compcndiosus  Grammaticae.  .5  fa- 
sciculis ». 

IG.  Ornamcntum  rTiUcii.ie.  «Liber  tomo  I,  fasciculis  20,  quciu 

poposcerat  amiciis  ITalabeiisis  Ibn  al-Ilillì  dictus  ».  De  -scriplura  ti- 
tuli  non  constat:  apud  Yàlvutum  (cuius  librario  in  hac  re  nulla  fidcs) 

per  Jim  scrii)tum  est  utriunquc  nomcn.  Do  materie  non  liquet, 
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17.  Minintcf   ?]ipislnìiiiuni.   «  C'oinniPiihiriiis  in   tit.   21  ■>. 
IS.   Oratìoìus    Enunrum.   «  Libcr  in  «pio    loiiumitiir    ccini.    IK   fa 

Bciciilis  ». 

19.  Ornilo  Fnciinili.  «  IìÌIut  de  j,'i'ticiil)us  ficiitiili,  1.')  f:isci(;iili.s  ». 
Alirt  est  descrii»tii)  npml  Uni  Kliair  in  Coilonn"  ItiUliitlìiccti  Aruh.  Hi- 

tpan.  IX,  .'M."?  \jy  L*j  nJ.^;^  .\L't  J^v*--"  j  Iv/.^--  _.--2i!t  sIp-  U  J:^*^  CT*^ 
cJi*it  ̂ ;;^  «  Oiatio  iu  laiult'ni  Dei  et  de  siinili!)iis  rebus  ad  lioiniiias 

pertincntibus,  coinplcxa  oimiìa  qiiac  contim-t  Tjihcr  Faciiiidi  ■•.  IToiiiilia 

ergo  ciat ,  sod  ex  vcrbis  in  Tha'lal)i  libro  niciiioratis  contlata.  Iliiic 
libro  opposuit  nispanns  Abfi  Ilabi'  al-Kalà'i  (ob.  C34)  librum  diutuin 
,;n*.2ìJ1  Aì:^  (Makkarì  II,  729). 

20.  Quhiariìts  Vini.  «  Culpatii)  vini.  Xoniinc  imlicatiir  stnictuiii 

fuisso  libnini  scfunduni  literas  alpliaboti  :  in  unaincpianirpic  litcrain, 

quac  quidcm  nioveri  possit,  quinquc  liomocotclcuta  facit  per  U,  qiiin- 

que  per  /,  qiiinquc  per  .1,  quinquc  cum  pausa.  Constat  10  fascicu- 
lis  ».  Male  apud  Dliahabiuni  Ijaiiidsat ,  nude  etiani  II.  Kh.  lume  li- 

brum inter  namàsas  iiunierat. 

21.  I^reces  Dieruni  septem.  Sino  descriptionc  :  opera  inulta  hoc 

nomine  insignita  extant  in  biblioMici'is. 
22.  Preces  et  iucantutio  IJquonim.  Siiic  descriptione. 

23.  Preces  Home.  Sino  descriptionc.  Videtur  indicare  titulus  pre- 
ces totam  horaiu  occupaturas. 

24.  SyUogc  Epiatolarum.  Descriptio  cadein  quac  apud  Dhaliabiiiin 

et  FI,  Kh.  Memorai  liane  Syllogen  Ibn  Khair  p.  412  cum  titulo  tarsi!. 

Memorat  eam  etiam  disc4pulus  Abul-'Alac, 'Abdallah  Ibn  Sinàn  Kha- 

fàjius  in  libro  dicto  Sin-  al-Fasàliah  ,  locum  inde  aft'erens ,  dum  oin- 
nem  facundiam  et  peritiam    scriptoriae  artis   raagistro  suo    abnegai  : 

v_JL>bil  ji^i.^'^'i  XàJJS  v^*^=  (P  SOjlXjw  (Locum  attulit  editor  Homilia- 
rum  Ibn  iXubàtae,  Beryti  1311,  p.  17).  Qiiare  raro  aftcruntur.  Laudai 

tamcn  aliquot  locos  §afadius  iu  Commentario  ad  Lùìnitjyat  al-'AJani 
(Cahirae  1303,  I,  112,  lì,  102).  Epistolae  quaedam  ineditae  in  IJiblio- 
theca  Landbergi  dicebantur  extare  :  alias  (vcl  easdcm)  possidct  vir 

ornatissimus  Taufik  al-Bakrì.  Epistolanim  commcrcium  de  usu  car- 

nis  vitando  xirodiit  in  JKAS.  1902.  Affert  KliafAji  iu  Tird:  al-iiuijdlis 

(p.  145)  locum  ex  epistola  quadain  Abu'l-'Alae  ad  grammaticam 
spcctante.  Practer  cditioncs  Oxoniensem  et  Ilciytensem  notandnm  est 

epistolas  7  et  10  Syll.  Ox.  editas  esse  in  libro  dicto  Miftàh  alajkdr, 

Cahirae  1314,  p.  327-335. 
35.  Memoria    Ilubibi   (amati).  «  Commcntarius    in    Carmina    Abì 
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Tamnifim.  FIiiik-  librum  iioposrit  ab  Ahii'I' Ala  aiiiicus  eius,  seiiha. 

Coustat  4  toiiiis,  CO  fascit-iilis.  Libtos  Imiusmocli  nui  ab  co  posce- 

bantiii-  fiiiiiiKìsiiil  propter  niodcstiam  invititi  ».  Fia-iiientuiii  e  prae- 

fiitioiic  atVeit  l.I.  Kh.  Ili,  253  ad  fiilem  Tabiìzii.  Versus  ditliciliores 

explicassc  vidctur.  Titulus  non  illcpiile  a  notissiiuo  versii  ductus. 

20.  Solatio  dijffieuUdfin  Lnznnihjìjàt.  «  Cominentaiiiis  in  diHicilio- 

rcs  locutiones  tit.  C").  Constai  circa  100  fascicalis  ». 
27.  Camcld  vehcndo  idonea.  «  Tros  tomi  Comnientarioiuni  in  tit.  05  », 

28.'  Epistola    doctriitiim    Passcrtim   complexa.   Sinc    descriptioue. 
Inerat  haud  diibic  collorptiuin  duonini  passcium. 

29.  Epìstola  dieta  Flos  Falmae.  Appellata  ex  primis  verbis.  Sc- 

cunda  est  Sylloges  Oxonicnsis  et  Bcrytcnsis.  Extat  exeniplar  in  Bibl. 

Escurial.  ap.  Dercnbourg,  num.  470. 

30.  Epistola  de  chirograplio  agens.  ̂ 'mc  descriptionc  :  nomen  quo- 

que incertum.  Apud  Yakìituni  'ì>^t:^^  :  Safadium  secnti  sumus. 

31.  Epistola  Sanadiana.  Ad  Sanad  al-daulah  missa.  Memorat  bauc 

epistolam  Ibn  al-'Adìm  Parisimis.  Male  II.  Kh.  Sundnsiyijah. 

_       32.  Epistola  metrica.  Sic  II.  Kb.  Fortasse  Epistola  est  XXVII, 

nostrae  Sylloges.  Apiid  Yàkùtum  o=ji!l  '  debiti  ofiìcii'. 
33.  Epistola  Ignoseentiac.  Luculentam  descrlptioncm  buius  libri 

dedit  V.  d.  Mcbolson  in  JRAS.  1002,  ex  proprio  exemplari.  Exemplar 

Constantinopolitanum  (Bibliotbecae  Kcupriilii-Zàdali)  cum  exscriben- 
duui  curasset  Emin  Ilindie  ,  bibliopola  Cabirensis ,  viro  doctissimo 

Ibriìbimo  Al-Yàzijì  edcndum  commisit.  Aliud  exemplar  nactus  J)iyÀ 

ai-din  al-Kbrdidi  Hierosolyniitanus  edere  parabat.  Editio  Yàzijii  pro- 

diit,  sed  impcrfecta,  anno  1907,  post  editoris  niorteiu.  Khàlidii  adver- 
sariam  servat  Eibliotbcca  Hierosolymitana  a  propinquo  eius  fundata. 

Lepido  epigraminate  tetigit  hoc  opusculum'Ala  ul-dìn  al-Wada'ì  apud 
§afadiuni  ,   C'omm.  11,198: 

^U^_^t  é^^   .^\   L_*_]  ^J.\  .H^  ̂ 1  ̂   o^;  ̂  

Laudat  epistolam   Kbafàjius  in  J.^J>J!   J^i,  p.   75. 

34.  Epistola  Fallàhiana.  Memorata  ab  Ibn  Kbair,  1.  1.  Haud  du- 
bie  ad  ̂ adakab  (vcl  Zc(U-kiam)  Ibn  YCisuf  al-Fallùl.ii  missa. 

35.  Epistola  Fracsidii.  Sinc  descriptione. 

3G.   Epistola  Angclorum.  Deseripserunt  cditorcs  Catalogi  Lcidonsis. 
37.  Epistola  sub  persona   Angeli  letiferi.  Sinc  descriptionc. 
38.  Epistola  infanstae  sagittae.  Epistola  prima  nostrae  Sylloges. 

Extat  exemplar  in  Bibl.  Escur.  ap.  Dercnbourg  mnn.  471.  Edita  est 
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Roorsiiii    cnin    cxiiiiio    cnniiiKMitai'io  a   TaiiHI;   all'.akii   in   lilno    (lieto 

fcè^LJt   \y>:  (Caliirac,  i;;i:;). 

3"J.  yiiiuii  (houli.   «  C'oiislat    i-iica   30    fasciciili^  ■-.    Ainid    lHia 
lial)iuni  ̂ W-i- 

40.  Open  Miisfiini  iinuc.  <«  f'oiiiim-iilaiiiis  in  Imcos  Haiiiasac  IJiyà- 

sbiaiiao.  Scriptiis  in  usimi  viri  dirti  Miishini'  al  daiilali ,  cui  titiiliis 

Amìr,  nomen  Aliù  Giiàlib  Kiilaib  Hm  'Ali.  Misciat  illi-  ail  Abn'l- 
'Alain  exonii)lar  Tlainàsao  IJiyàshianao  pi-tiiiilo  ut  siipplt  rct  in  mar- 

gine iTs  al)  Abfi  lìiyàsh  iic,i;loctas  qnac  c;;cn'nt  f.\iilication(\  Vcritns 

Abii'l-'Aliì  no  niinus  ampia  essct  pagina,  comiinsiiit  linnc  libriun,  com- 
plexum  quioquid  occnncrct  quod  oiiiisisset  Abù  Itiyàsh.  40  fasciculi  ». 

Aftert  quacdam  ox  lior  libro  Yakùtns  ipso  in  vita  Abiì  IJiyAsh  (I,  74 

nostrac  editionis).  Male  I.I.  Kli.  almuxfaj'à  pio  al-Miishini'L 
41.  Increjxitio  Littratoriis.  «  Ad  tit.  G5  pertincns.  Indoctus  qui- 

dam locutus  est  contra  versiculos  aliiiiiot  tit.  05,  dnm  vult  Abu'l- 

'Alao  nocere  :  cocgeniut  Abu'l -'Alain  amici  ut  componcret  hiint-  li- 
bruni  invitus.  Tomus  1,  fasciculi  40  ».  In  codice  et  apiid  I.I.  Kh.  est 

alnffih,  scd  vo.x  znjr  de  lectione  dubitare  non  sinit.  Syllogc  de  usu 

carnis  vitando  origincm  duxit  a  veisiculis  Luzùmiyyàt  a  quodain  te- 

mere arreptis.  Scire  velimus  qiiomodo  Abu'l-' Ala  latratorcni  iiicic- 
puerit.  Poetac  defensorcs  solent  duas  lationc-s  sequl  :  aut  liaereticos 

versus  illi  affictos  esse  contcndunt,  aut  lapsu  calami  tales  ver.sus  edi- 

disse.  Quarum  rationum  liacc  nimis  lepida,  illa  piane  falsa. 

42.  Acdituus  in  raris  locutionihun  Capilnni  et  Fiiiiitm.  «  Coin- 

mentarius  in  tit.  CO':  fasciculi  20  ».  lu  codice  est  ,j^,  apud  II.  Kb. 
.jL.:  sàdin  veruni  videtur,  ad  instar  tit.  17. 

43.  Gem i7hs  (homocoteleutou)  coh(?»?)rtrH7H.  «  Liber  in  quo  loquun- 

tur  quattuor  coUimbae.  Eogavit  Abu'l-' Alani  princeps  quidam  ut  com- 
poneret  librnm  ubi  sui  mentioneni  facerct.  Composuit  huuc,  fecitque 

in  eo  serniocinantem  columbam  de  paraenesi  et  adhortantem  ad  ab- 
stinentiam.  Tomi  4,  fasciculi  30». 

44.  Homoeoteleuta  Siiliiinica.  «  Coniplcctitur  allocutiones  exerci- 

tuiim,  vezirorum,  aliorumquc  magistratuMm.  Ministcr  quidam  Sultani, 

cuius  dignitas  aucta  crat,  cum  litcrarum  expcis  essct,  petiit  ab  Abu  1- 

'Alà  ut  coinpoiierct  in  suuin  usum  lii>rum  ab  iiiitio  ad  fìnem  liomoeo- 

teleutis  ornatum  ,  ignavus  ille  qiiidem  quid  vdlet ,  propter  ignoian- 

tiam  literaruin.  Ihiic  fccit  Abu'l-' Ahi  librum.  Tomi  4  ».  Homo  igno- 
rautiam  in  qua  io  potissimum  ostenderit  non  liquct. 

45.  Jlomoeoteleitid  iìiriscoiìsìilti.  «  Tomus  1,  fasciculi  30  ».  Liber, 

ut  videtur,  ab  aliquo  i  uri  sconsulto  cxpctitus. 

i5 
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46.  Ilomocoteh'uta  indigorum.  «Libor  cxriuisitus  (voi  tciiuis^_À^) 
in  usiuu  hominis  pcregi'inantis,  quo  ad  victtiiu  pàriUuUuu  uteretur  » 

"l^  jy^  J^  J4  erv*^^-~^-  Int'ertuui  est  qua  ratione  lucrum  ex  hoc  li- 
bro captunis  fuerit  viator.  Haud  probabile  est  recitando  :  ridet  enim 

Hamadliàiù  in  EpistoUs  (p.  222  editionis  Berytensis)  boiiiinein  victum 

edisccndis  poetarum  versibus  quaerentem  :  mide  sumpsit  Ilarlri  locum 
in  jUiikàma  XLIII.  Ncque  Consilia  negotiis  gercndis  idonea  ereditar 

Abu'l-'Alà  edidisse.  Tituhis  iiotius  niendicas  orationes  indicat. 
47.  Homoeotclcuta  dcna.  «  Homiliae  :  deceui  homoeoteleuta  in  sin- 

gulas  literas  alpliabeti  ». 

48.  Ignis  ignitabulo  excussxs.  Libri  notissimi  descriptione  super- 
sedere  licet.  «  Insunt  3,000  versicidi  ». 

49.  Ensis  Oratlonis  (sec.  H.  Kh.  Oratoris).  «Tomi  2:  complec- 
titur  homilias  totius  anni,  Dicruiu  Veneris,  utriusque  Festi,  Dcfectuum 
Solis  et  Lunae,  Pluviae  petendae,  Matrimunii  iugandi.  Structus  est 
liber  secundum  literas  aliquot  alphabeti  :  homiliae  enim  aliae  in  ham- 
zam,  aliae  in  B,  D,  R,  L,  31,  2i,  desinunt.  Kh,  H,  et  similes  vitatae 
siint ,  quia  sermo  ad  coetus  dirigendus  facilis  debet  esse  et  mollis. 
Constat  40  fasciculis.  Composuit  rogatus  ab  hominc  rcligionem  pro- 
fitente  ».  Similis  ergo  liber  notissimo  Ibn  Nubàtae.  Nimiiun  artificium 
fortasse  impediit  qnominus  multura  innotesceret. 

50.  Commentarius  in  Eamàsam  Ahi  Tammàm.  Non  memoratur 
in  Indicibus.  Dictatus  Tabrìzio:  extat  Catal.  Cahirensis  Bibl.  IV,  2G9. 

51.  Commentarius   in   Slbawaihi.  «Fasciculis  50:  impcrfectus  ». 
52.  Nobilitas  gladii  (sec.  H.  Kh.  avorum).  «  Liber  cómpositus  in 

nsnm  viri  Damasci  habitantis,  vocati  Nushtakln  al-Dizbari.  Saluta- 

verat  hic  vir  per  literas  Abul-'Alam  officiose:  cui  ilio  gratiam  red- 
dere  volebat  prò  comitato.  Tomi  2  ».  Obiit  hic  homo  qui  vulgo  Anu- 
shtakin  appellatur,  anno  433  (Ibn  al-Athìr  in  anno). 

53.  Hinniens  et  rudens.  «  Fasciculi  40.  Loquuntur  in  hoc  libro 
equus  et  mulus.  Liber  cómpositus  in  usum  Abù  Shuja  Fàtik,  dicti 
'Aziz  al-daulah,  pracfccti  Ilalabum  ab  Aegyptiis  missi.  Graecus  fuit 
homo».  Missus  fuit  Ilalabum  anno  407.  Mentionem  facit  Abu'l-'Alà 
huius  libri  in  Epistolis  120.14.  Ox.  Titulum  imitatus  esse  videtur  Ibn 
al-Habbàriyyah  in  libro  suo  Al-i^ùdih  wal-Bàghim  :  hunc  enim  homi- 

nem in  Abu'l-'Alae  libros  operam  impcndisso  scimus.  Ceterum  Ibn 
Khair,  Bibl.  Arab.  Eisp.  IX,  412  niemorat  opera  duo  JJt^!  'iJ^ 
g.=>UJ!5  et  g^>UJtj  J^UiJi  J^l.  Narrat  Ibn  ]<.Iiiì].vàn  in  Mafìnalj.  al-anfus 
(Cahirac,  1325,  p.  33)  filiiitn  Ibn'Abd  al-Gliafnr  composuissc  ad  cxcm- 
plum  huius  libri  liisàlah  ènji' ah.  Quem  locum  cxscripsit  al-Makkari 
11,373,  .        " 
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54.  Lumen  ignis  crcitasi.  «  Cominontariiis  in  tit.  48:  Fasciciili 

20  ».  riaiio  «livorsa  oitcra  hoc  iKiiniiii!  iiisij;iiiiiiitiir  :  qui  hoc.  iioiiieii 

indiitiis  r>eryti  ISSI  prodiit  liliclliis,  Syliojjc  est  Caniiiriiini  de  lorica, 

appcmlix  non  exiilicatio  prioris  Syllogcs.  Proprinni  fiiit  nonion  Com- 
nicntarii  tennis  et  oxi;;;ni  Taliiì/.io  a  poeta  dictati:  qui  extat  (Jotiiae 

et  alibi.  Mirabilcm  locnm  Ibn  alWardìi,  cnius  supra  niontio  facta 

est,  nunc  cxscvibcre  libet  : 

i^y^-J  y^j^    8JL~àÌ  Ls\L^:^    <^'-^^*^  >>j'-*-<Jl    !ÀP  ijUi  x*XS'  iJ^  ̂ j_j  v_JLs:'. 

Jt  vyJjJtj  ,»j«io  aL'!  iy^j  (V-yixJ'  Q,  :.^t  t""^'  "^-i   1^^^'  -iJ^  L<  i^jJJi 
j^.;^  V^%  ,»^  ly^y.?   'M-^*^'  ò-t~?^i   *-*H;'^  cr  ̂'y^^'    ̂ Lx-fcj  «W 

Haec  omnia  continuorit  exiguns  Coniniontarins  in  tit.  48!  Hoc 

vix  credibile  :  aut  crf;o  afTinxit  lume  librnin  anianucnsis  aut  hunc 

titulnm  perperain  prò  tit.  7  et  G7  usiirpavit. 

55.  Eos  Tùìtiriiinns.  «  Liber  ad  sranimaticain  ])ertincn.s,  compo- 

situs  in  nsum  viri  Halabensis,  dicti  Abii  'J'àhir  ».  De  hoc  Abù  Tahir 
multa  in  Epistolis  :  ad  hunc  librum  fortasse  pertineut  res  obscure 

dictac  in  Ep.  X. 

56.  Adiiitor  'Adudt.  «  Liber  gramniaticus  pertinens  ad  librum 

dictum  'Adudì»,  se.  Abù'Alì  Fàrsensis.  Ex  hoc  libro  sumx)ta  esse 

videntur  quae  apud  Yàl.cùtum  in  vita  Abù  'Alii  Icguntur  :  '  dixit 

al-Tanùkhì  natus  fuit  Abù'Alì'  etc.  Liber  ergo  Yakùto  ad  mauus 
non  fuit,  quoniam  notitiam  ab  Khatìb  Baghdadensi  haurit. 

57.  Lìisus  TTrtZid  (infantis).  «Commeutarius  in  Bul.iturii  Carmina; 

compositus  quia  princeps  quidam  miserat  ad  Abu  l-'Alam  exemi)lar 
conferendum  :  in  quo  notavit  Abu'l-'Alà  errorcs  quos  ostendcret  prin- 

cipi. Tomus  1,  fasciculi  20  ». 

58.  Homiliac  surantm.  Apud  IT.  Kh.  al-' ifah  ical-ztthd  :  nescio 
quam  recte. 

59.  Au.rilium  Jumal.  «  Commentariiis  in  libro  Jiimal  alZajjàjii. 

Factns  in  iisum  Abi'l-Fatl.i  Muliamniad  Ibn  'Ali  Ibn  Ilfishim,  cuius 
pater  dcscribcudo  dictata  Abu  1- Alac  maglio  eum  dcvinxerat  benefi- 

cio. ITltinmiu  opus  auctoris  ». 

60.  Capita  et  Jincs.  «  Per  ghàyàt  (tines)  siguificat  l,vAfiyas,  tàfiyali 
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enim  finis  est  versiciili.  Liber  conipositus  secundiim  liteias  alphabeti, 
praeter  Alif:  n;im  ratio  libri  cxigit  ut  uminiquocUiuc  comma  Alif 

haboat  auto  literam  primariam,  cluae  autem  Àlif  non  possunt  coniungi. 

Usurpari  potcst  hamza  praeccdentc  Alif,  v.  e.  t'uLutJt^  sL^\^  siniiliter 
in  B  v'y^»  ̂ ^y^.  Xon  tamen  exigit  ut  sint  literae  primariae  iisdem 
vocalibus  munitae  ,  sed  variant  vocales.  Insunt  etiam  ]j:àfij-ae  unam 

seriem  sequentes  (A^'j  (J^~^  J^)>  "^^  tamen  ghàyùt  appellatae.  Uno 

homoeoteleuto  decurrentium  versuum  exempla  sunt  U.;'_»c,  Uysli;  \^\,  t^'. 
Variae  species  huiusmodi  insunt  libro.  Traditur  incepisse  librum  ante 

iter  Baghdàdum ,  perfecisse  post  reditum  Ma'arram.  Tomi  7  ,  fasci- culi  100  ». 

Libri  materiem  primus  notam  fecit  GoIdzilier(ZDMG.  XXIX,  1875, 

641).  Fragmentum  unum  attulit  vif  clarissimus:  fragmenta  duo  ser- 
vavit  Yàkùt  quorum  alterum  idem  est  ac  Goldzilieri,  alterum  novum. 

Nentrum  liabet  Alif  ante  literam  primariam,  pertinent  ergo  ad  varium 

genus  ab  YàVùto  memoratum.  Goldziheri  auctor  ab  Ibn  Sinàn  sump- 

serat:  nomen  viri  plenius  extat  ap.  Yà^ùt,  se. 'Abdallali  Ibn  Muham- 

mad  Ibn  Sa'id  Ibn  Sinàn,  filius  Viri  cuius  mentio  in  Epistolis  satis 

firequens  ;  discipulus  ipse  Abu'l- Alae.  2\'otat  Goldziher  in  Studiis 
(II,  403)  hunc  librum  in  indicem  librorum  prohibitorum  a  Persa  V 

saeculi  eonjectum  esse  :  ergo  exemplaria  aliquot  etiam  ex  manibus 

intimorum  amicorum  niigrarunt.  Sequuntur  fragmenta- 

Lsii  SJJUJI  .i>l3!    2 
^\  ua^.  ̂ .„-! 

L$lj,_5  ik\=>^  U^\^ 
j^  -H^  go^ij 

\^^A'^\      JOCyO      iL1j 
^^  J^^  yL<Jl  ̂ ( 

\S>uiS>  U  oyiJi  iS'y 
j^!  oyx:  ̂ t  jj 

\SL^^  jUiJt  ò^) J-jyJl     ̂ l)u«     Vj»j1 

L$l*Sr.    oL^    ̂ j 
ò-k^  cr  ̂ 4^^  ̂ '^i _Uj  ij53_>!  Loj  ̂ j3 

Aliud  fragmentum,  nescio  nude  petitum,  affert  vir  doctus  (Tàhir 

Effendi  alJazà'irì)  in  Praefatione  ad  editionem  Ilomiliarum  Ibn  IS'u- 

bàtae  (Beryti  1311,  p.  17).  Post  citatiuu  iudicium  'Abdallae  Kliafàjii 
de  stilo  Abu'l-'Alae  pergit  vir  doctus: 

*^  é"*^  "'^  yf^i  '^y'^  -^^^^  joIii>  ̂ !  ̂ Ji  ìsX;JLi-  ̂ .NLr  ̂j,  .i>jyL*t  ̂ ^ 

iVoiJj  ̂    \-)'CA=3  ̂ _5   oLjLiJ'j    lijAoàJ!   \^^J^£=,    ̂ ^    iijoJ    lifL^j    jLri!    ÌjUJi:> 
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(■jf^LJtj   '»S>L^2Ì^  ̂ 1   S\jJu»   Jx.     ̂ N-»^   X*3    JUwOJS   Jj    cJjlJUt  V^Uu  (m'-AJ'^'    '^ 

ri-iy.  ̂ ^^jJij  iLclLJI  J^!  c>JUr>  Jo'lJ  wJU^!  c>^'-~j    ̂ jU*^    v_....:.i-!  (iUj:) 

gs*:?-!  ̂X*--^.  l-iJ^^  ̂ — "Hj^j  ̂ Q^^J^y^'  ̂ '^    r^^'    '-rf-'-^    ̂ J"<4—    («^Mf 

vjyit   L*_^Ljlj    0^;j,oLxJLJ  jUiX-.!   L^-ìjj     0»J^\   ̂   ̂y    M-*^J    ̂ ;<H"-~^ 

^7^  o^^  (^'-^)  ̂ ^'r-^  i.r"^*-^=  ̂ ^  ̂ r-<^  ̂ i^  r'-A^  ̂ r~  cr 

Qui  locus,  ut  genuinus  esso  videtur,  ita  ncque  desciiptioni  respon- 
det  YAVùtiaiiae,  ncque  locis  .supra  allatis  similis  est;  iniitationom  tameu 
Koranicaui  in  mixtura  homoeoteleuton  non  obscuie  ostendit.  Editor 

Homiliarum  fortasse  totum  libruui  possidet:  sin  minus,  de  mag-nitu- 
dine  iacturae  quam  fecimus  hoc  libro  perdito  imusquisque  ut  libet 
iudicabit. 

61.  Judex  iusttts.  «  Libor  pertinens  ad  librum  dictuui  Kàfì,  au- 

ctore  Abil  Ja'far  aI-Nah\uìs». 
62.  Physiognomus.  Casu  deest  apud  Yàl.cùtnm ,  culpa  librarli. 

Fragmentum  est  apud  Derenbourg,  Vie  d'Ousama,  p.  511.  Genus  opcris 
non  facile  inde  dispicitur. 

63.  Liber  occasuum  cosmìcorum  stationum  lunarium.  Memoravit 

'Abd  al-Kàdir  Baghdàdcnsis  in  Khlzànat  al-udab,  I,  11. 
64.  Spleiulcns  'Axhianus.  «  Comuientarius  in  Carmina  Mutanab- 

bii  :  compositus  in  usum  Principis  'Azìz  al-daulah  wa-gharsulià  Tbàbit 
Ibn  Thimàl  Ibn  paliti  Ibn  Mirdàs  Ibn  cet.  120  fasciculi  ».  Iluius  pater 

Mu  izz  al-daulah  Tliimàl  Halabum  anno  434  cum  praefecturae  diplo- 
mate venit  (Frcytag,  Selccta  ex  hìstoria  Ualebi,  XVII).  Extat  in  Museo 

Britannico,  Monaci,  Constantinopoli  in  Bibliotheca  Nùr'Osmàniyyeb 
3980,  39S1. 

Alterum  nomen  libri  Mùjiz  Aì.imad,  «  miraculum  Ahmadi  ». 

65.  Versus  non  sivipliciter  Ugati.  «  Tres  tomi,  420  fasciculi,  11,000 
versiculi  ».  In  numero  versiculorum  erratnm  videtur.  Post  Kremerum 
fervet  studium  buius  libri. 

6C.  Trutina  orationis  ligaiac.  «  Liber  metricus.  Tomus  unus  ». 
67.  Laiis  Au.riliatorum  in  metris.  «  Tomus  unus  ».  Vide  ad  tit.  50. 

68.  Compendium  Fathiantim.  «Liber  pertinens  ad  librum  Muham- 

mad  Ibn  Sa'dàn.  Factus  in  usum  Abi'l-Fatl,i,  memorati  ad  tit.  59  ». 
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Verisimile  est  comnientarium  fiiisse  in  Compendium  Grammatices  me- 
moratiiiu  in  FUirist,  p.   70. 

69.  Proiecttts  in  rid.  «  Liber  tennis,  orationc  partila  ligata  par- 
tiui  pedestri».  Extat  bis  in  Catalogo  Casiriano,  itein  Petrox)olitano 

231.  line  referenda  videntnr  epigraunnata  poetae  quae  passim  lan- 

dantur.  Unno  qnoqne  imitatns  est  Abfi  Eabi'  al-Kala'i. 
70.  Lumjìas  phijsìognomi.  «Commentarins  in  tit.  58  :  fasciculi  10  ». 

71.  HomiUite  sex.  «  Tennis  liber:  significatio  nomini.s  ea  est  quod 

primnm  caput  virniu  alloquitnr  nnnm ,  altemm  dnos ,  tertinm  viros 

complnres  ;  qnartnin  feiuinam  ,  qnintnm  dnas ,  sextuni  feniinas  com- 
plnres.  Fascicnli  circa  15  ».  Jlale  ergo  ap.    5.  Kh.  ai-sani ij yak. 

72.  Enarratio  testimoniorum  Jumliarae.  «Tomi  3:  iniperfectns». 

73.  Proelium  Concionatoris.  Apud  H.  Kh.yiJ/i  «  ius  »;  emendandum 

videtnr  ruk'ah  «  folinm  ». 

Finita  descriptione  opernm,  videndnin  est  qnomodo  snmma  qnam 

effecit  ̂ ifjins  55  operum  cani  snmma  nostra  73  "conciliari  possit. 
Commentarli  Abu'l-'Alae  in  propria  opera  si  tamqnam  partes  sni  qnis- 
que  operis  habentnr,  decidnnt  de  snmma  titnli  3,  6, 12, 13,  17,  20,  27, 

41,  42,  54,  70  —  XI  tituli  :  restant  G2.  Quae  snmma  non  mnitnm  di- 

screpat  a  Isiftiana  si  animo  teuetur  opera  '  Epistolas  '  appellata  va- 
riis  modis  distribuì. 

Ordo  t  e  m  p  0  r  a  1  i  s  pancornm  opernm  construi  potest,  eornm  po- 

tissimnm  qnae  alieni  patrono  dedicabantiu- :  solebat  enim  poeta  Ma'ar- 
rensis  boc  lionore  animos  praefectornm  Halabo  vel  Damasco  conci- 

liare: tales  fuerunt 

'Aziz  al-daulali  praefectns  Ilalabo  anno  407,  cui  dedicatus  tit.  53. 
Sanad  al-danlah  praefectus  Halabo  anno  414,  cni  dedicatus  tit.  31. 
9àlib  Ibn  Mirdàs  praefectus  Tlalabo  anno  41G,  cni  dedicatus  tit.  G5. 

Al-Dizbarì,  praefectus  Damasco  anno  419,  cni  dedicatus  tit.  52. 

gadaVab  Ibn  Yùsuf  al-Fallàbì,  ob.  anno  440,  cui  dedicatus  tit.  34. 

'Aziz  al-daulab  alter,  fil.  Muizz  al-danlah,  praefecti  Halabo  an- 
no 433,  cui  dedicatus  tit.  G4. 

De  Mnjtani'  al-daulab,  cni  dedicatus  tit.  40,  nibil  mibi  innotuit. 
Ordo  m  a  t  e  r  i  a  1  i  s  sic  constitui  potest  : 

Carminum  Syllogae:  1, 14,  48,  G5,  G9. 

Commentarli  in  poctas:  25,50,57,64. 

Commentarli  jn  propria  opera  (vide  snpra). 

Conciones  vel  Homiliae  :  8, 19,  44,  47,  49,  58,  71,  73  :  etiam  7, 67. 
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Dialo^i  aiiiiiiiiliiiiii  :   IS, 'J.S,  l.'S,  r».!. 

Opora  Gmmniatica  vi'l  inotrita  :  'J,  1 1,  1">,  .{■_',  JO,  '>\,  r»,"»,  ófj,  T)!», 

61,  GG,  "•_'. 
Opera  atl   Koramiin   pcrtiiieiitia  :  !»,    10,  Gt). 
Preces:  21,  iìli,  23. 

Keliqiui  uiixti  siiut  gi'iuM-is  vel  illeciti. 

Appcndicis  loco  meiitioneiii  faciiuus  aliquot  Alju'l'Alac  poema- 
tura,  quae  ad  qnod  opus  lefcrciida  siiit  iiucitum  est  : 

Poema  quo  se  dofciidit  coatra  obtrcctatorcs  cum  liomoeoteleuto 

dimau.  Catal.  Bibl.  Senat.  Lips.  p.  53i,  tit.  276:  Catal.  Berci.  .'JSig. 
—  Rcliqua  carmina  ia  Catal.  Bcrol.  memorata  ad  tit.  4S  portinere 
vidcntur. 

Poema  do  genere  tahhmìs  dicto,  Catal.  ilonac.  54.'J. 
Liisus  poeticus  apud  Ibu  Kballikrm,  II,  129,  Caliirae,  1299. 

Epigrainina  in  'Abdallah  Khwàrizmiuni,  Sihr  al'tiyùn,  p.  76,  Ca- 
hirae,  127G. 

Epigranimu  upiid  Sbarlsbium  in  Comm.  ad  naririum,  I,  317,  Ca- 
hirae,  1306. 

Versus  apud  Jlebren,  Rhctortk  ilcr  Aniher,   12S. 

Opera  grammatica  Abu'I-'Alae  afferuntur  a  Suyùtio  in  Muzhir 
I,  56,  181,  Cabirae,  12S2. 

David  Samuel  Margoliouth 

Prof,    lidi'  Univerdità    di    Oxford, 
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